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IL CONTENUTO MORALE DELLA LIBERTÀ 
NEL NOSTRO TEMPO 


[. 


1. Oggetto della presente ricerca. — Parlare di un 


«contenuto morale della libertà non significa che si voglia 
«questa intendere come una forma a cui una materia cor- 


risponda; nè che si voglia ricercare gli elementi dei quali 


.consti, secondo il criterio della logica formale tradizionale, 


la comprensione del concetto di libertà. Piuttosto si tratta 


di stabilire se quei modi di attività umana a cui conviene 


il nome di libertà si possano giudicare come |’ esplicazione 


«di tendenze morali specifiche, su cui possa cadere uno 


specifico giudizio ai valutazione morale. Coloro che cre- 


«dono essere la libertà un pensiero indeterminato e vuoto 


la interpretano come semplice eliminazione di ostacoli e 


«di coercizioni, che di per sè non fornisca alcuna direzione 


al bene piuttosto che al male, sia individuale sia collet- 
tivo. Tale concezione della libertà è meramente negativa, 


‘e sotto tale rispetto si dice talora di essa che non ha con- 


tenuto morale. 
Occorre esaminare invece se la libertà - non sia anche 


‘un indirizzo positivo psicologicamente determinabile, e giu- 
.dicabile moralmente. Per risolvere tale questione non è 


necessario trattarla partitamente per ciascuna delle libertà 


‘che si riferiscono a ciascuno dei poteri sovrastanti a indi- 


vidui o a collettività singole, onde si distingue la libertà 
civile, la libertà sociale, la religiosa. La trattazione può 


‘essere unica quando ciò che occorre non è di stabilire i 


limiti dell’ azione del potere su chi gli è soggetto, e inver- 


-‘samente, ma i caratteri generali dell’ azione dell’ uomo 


_ 


4 *) si 
potere comunque sol to e co 


qualsiasi a 


libero, rispa eta O politicamente costituito, 


citato : 
munque esercita camen 
DOSI organizzato od anche indistinto. 


ibertà verso e la 
9 La libertà verso il potere € i IRDOLERO: 
OR alla libertà del volere è bensi necessario distin 


auere il problema che la concerne dalla prRtazionee. o 
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ona oni pensiero che la riguardi @ divellerlo come 
tie È estraneo da ogni ragionamento che si 
faccia intorno alla libertà verso il potere. Il problema della 
libertà del volere è teoretico: sia esso posto bene 0 male, 
si tratta di sapere se la volontà sia libera o no rispetto a 
ciò che nell’uomo stesso volontà non sia; invece la trat- 
tazione concernente le altre libertà ha pur essa una parte 
teoretica perchè si assume di stabilire quali siano i carat- 
teri dell’azione libera rispelto al potere, ma prosegue 
subito come trattazione etica designando lo specifico del- 
azione libera come un ottimo che può esservi e può non 
esservi, che quando esiste costituisce un valore, e perciò. 
deve essere, e ingenera quindi una norma. Poste però 
queste differenze, non è però il caso di ripudiare ogni tri- 
buto che dalla prima questione venga alla seconda, come, 
quasi sdegnosamente, volle fare lo Stuart MILL nelle 
prime parole della sua Libertà. Dirò di più: le connes- 
sioni fra il problema teoretico della libertà del volere e il 
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-derla affatto, ciù avviene in connessione di quel moto di 
pensiero per cui nelle ultime sue fasi la coscienza filosofica 
‘sì liberò dall’ «ut aut fra libero arbitrio e determinismo 
combattendoli entrambi e rifacendo, dopo infranto 1’ ordito 
intellettualistico del passato, nuova base alla coscienza 
-della libertà, Che 1’ opposizione deterministica alla libertà 
«del volere includa e presupponga l’ esistenza di legami 
metafisici fra fatto e faito, riesca insufficiente a spiczare 
la novità e la varietà infinita di questi e sia fondata su 
illazioni illegittime fra campi di esperienza essenzialmente 
«diversi è ormai convinzione di molta parte dei pensatori 
contemporanei di diverse scuole. Sì che prima di accon- 
‘ciarsi all’ ipotesi di un determinismo universale per negare,. 
oltrechè la libertà del volere, anche il fondamento della 
liberià verso il potere è ormai necessario riesaminare 
obbiettivamenie tutta la questione quale è ora nuovamente 
posta all’ infuori della concezione del libero arbitrio tradi- 
zionale. 

3. Lo spirito di libertà e le istituzioni liberali. — 
L'importanza della discussione intorno al contenuto morale 
-della libertà risulta da condizioni geverali dello spirito 
pubblico nel nostro tempo. Perchè oggi noi sentiamo che 
i! concetto della libertà risultante dalle istituzioni liberali 
‘ottenute da più di sessant’ anni non è più sufficiente ad 
‘acquetare le insorgenze ribelli della coscienza nuova né 
più si adaita alle nuove cause di questa ribellione; si che 
alle forme istituzionali è assegnato un valore più negativo 
«che positivo; non si chiede più ad esse che promuovano, 
ma che non intralcino; e il loro merito consiste, per la 
‘coscienza degli uomini più attivi e più rappresentativi del 
nostro tempo nel lasciarsi ignorare, nel permettere ogni 
svolgimento di vita sociale senza che alcuno s' accorga 
.della loro esistenza. Se tante volte si ripete che il concetto 
di libertà è vuoto, che non significa nulla di efficace, di 
fattivo, di risolutivo, gli è che questo concetto di libertà 
si desume dalla sola tradizione politica per cui si otten- 
nero le guarentigie staiuarie e dal solo esercizio di queste: 
‘era, anzi tutto, come nota lo STUART MILL, questo non è 
che uno degli aspetti c dei compiti della libertà; ed inoltre, 
possiamo oggi aggiungere a distanza di più di cinquant'anni 
«dalla pubblicazione del libro del filosofo inglese, tali gua- 
rentigie, anche se fossero state unico intento della libertà, 
‘sarebbero sempre, rispetto a noi, un fatto compiuto; e la 
libertà non vive di politici fatti compiuti, anche se glorio- 
‘sissimi, ma di aspirazioni mbrali feconde di avvenire dalle 
«quali viene via via formandosi un nuovo assetto politico. 
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pertà politica non è mai unicamente LOI 
‘e în quanto è libertà, UU significato di esigenza 
ha sempre, in quanto o che non può essere soddisfatta 
e di innovazione TRA del passato. Fu grave danno- 
dali solo, culto dere litiche della libertà fossero 
che l'aspetto e le forme PES ee tato finale della storia 
sentite e pensate come Unico O e il liberalismo 
di questa ed esplicazione intera di essa; che ì ni i = i di 
il quale aveva condotto alle istituzioni liberali, OA 
promuovere la continuazione di quello spirito di liberta da 
cui queste istituzioni erano state promosse ed ottenute... 
dopo la loro conquista credesse di poter e dover dedurre 
da esse il proprio suo programma NUOVO . che invece di 
rimanere fedele al suo spirito originario considerasse le 
guarentigie ottenute come il principio di un nuovo periodo 
della storia delia libertà. Il nuovo periodo fu una devia- 
zione. La libertà si ispira alle sublimità dei giorni della 
lotta e del martirio, non alla compiacenza festosa dei fatti 
compiuti e dei risultati ottenuti. 
La conseguenza teorica e morale di questa mierruzione 
e deviazione fu che il contenuto politico istituzionale della 
libertà prevalse in modo assoluto e la storia del contenuto. 
morale di essa improvvisamente cessò. Senonchè il conte- 
nuto morale era quella parte della dottriua della libertà 
che aveva efficienza vera nell'educazione di ciò che si 
chiama il popolo; e il solo contenuto politico sopra di 
questo non poteva'avef direttamente alc 7 DE 
gestiva e tanto meno fasci nre x do DO LONZa SUS” 
popolo si stabilì qui e era a libera ed il 
borghese: cioè li dissidio profondo. La libertà fu; 
una classe di cittadini Ra come il principio politico di: 
essa il determinismo LA (OR Sono conto di: 
universale necessità sociale. a qu ) cioe una concezione di 
mare la propria coscienza inorale, 2 il popolo cercò infor-. 
Tale situazione durò fino ad sa | : 
durò fino a che Ja A È: alcuni anni or sono; cioè: 
interna della collettività n, colla sua dinamica 
Sociale imterpretata secondo rap- 


porti dialettici 1 i 
i lecessari 3 na 
delle dottrine STD lenne il dominio nel movimento 


Anche la lì 


deterministica di ammi il decader 

| c O ERRE cadere vj 

tuirsi di un e dialettica. implicita nel marci Solla douria 
Un movimento o ° marxismo, e il sosti- 


2 ; astrofie RESA: Sll Sì ì ANSE 
coscienze a tiva, collellivistica ricon IVES alla rivolu- 


tazi fatti storici ; a uman i 
zione della causalità STE Sete: E nella inn i 
alore della v si 
olontà uman 
a 





7 
significa libertà. Ma la libertà così ritornata in onore come 
elemento di interpretazione del dinamismo sociale è desti- 
nata a rinnovare la politica di tutti i partiti, anche di 
quelli che avevano tenuto fino ad ora il governo delle 
nazioni europee. Ed essa è tutt altra cosa del liberalismo 
di Stato dedotto dalla lettera degli Statuti e del funziona- 
mento delle istituzioni rappresentative: è il concetto di un 
esercizio autonomo della volontà singola degli individui 0 
delle diverse collettività minori nella formazione delle 
nuove realtà politiche e sociali. I° quindi la libertà in un 
significato più integrale, più profondo, più umano che la 
formale libertà politica dei governi statuari; e quantunque 
sia tornata dall’ esilio con molta maggiore ricchezza di 
contenuto, in quanto che ha seco tutta |’ esperienza dei 
moti sociali dal Manifesto dei Comunisti in poi, si capisce 
che se a qualche libertà del passato essa si collega, sia 
questa piuttosto la libertà di coloro che la pensavano 
come una rigenerazione umana da attuarsi nelle nazioni 
redente, che quella di coloro che la pensarono poi come 
una maniera di accomodamento fra il monarca e i sudditi ; 
fra il potere esecutivo e il legislativo. Non è il diritto 
costituzionale che può interessarla ormai, ma il diritto 
umano; l’esperienza dei moti sociali ci fa pensare al 
primo (che pure chbbe giustamente un’ importanza sì grande) 
quasi come una meschinità rispetto al secondo; e chi 
erede di interessare gli uomini del presente © di parteci- 
pare alla costruzione dell’ avvenire magmificando la libertà 
nel senso del diritto costituzionale s’ accorge infine d° aver 
fatto il vuoto d’intorno a sè medesimo, d’ essere rimasto 
solo nel suo anacronismo o al cospetto di qualche isolato 
spettatore pietoso o beffardo. Perciò avviene che, per il 
bisogno di ricongiungersi ad una tradizione, il pensiero di 
questa rinnovata libertà si trovi continuativo piuttosto coi 
pensatori anteriori al costituzionalismo che a quelli che 
iliustrarono quest’ ultimo. Il che si comprende: quei pen- 
satori anteriori erano più umani, questi più politici; quelli 
fondavano le basi di una politica liberatrice im nome del- 
l'umanità, questi le forme di un vivere civile a sicurezza 
e pace dello Stato; la libertà che ora risorge dai moti 
sociali con contenuto sociale, al pensiero umano od uma- 
nitario tende a ricongiungersi non ad un pensiero statale. 
Così si rimedita RoussEAU e la Dichiarazione dei Diritti 
dell’uomo piuttosto che JULES SIMON ed EMILE DE GIRARDIN; 
e si chiede alle pagine di quello le formole di individuali 
diritti potenziali umani su cui possa fondarsi con libertà 
un pensiero nuovo di redenzione sociale. Così si ritorna, 
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alle pagine in cuì egli cì parla di redenzione cconomica, 
di educazione, di popolo, di progresso. Non è questo un 
ritorno al passato; è semplicemente il fatto che la tradi- 
zione della libertà umana si riannoda: si riannoda dopo 
due grandì crisi parallele e contemporanee; la cnsì della 
politica statale che imprigionò la liberta nelle istituzioni, 
mentre queste dovevano esserne uno dei prodotti, non 
l’unica esplicazione; onde sorse il costituzionalismo for- 
male, esiraneo ed avverso alla vita sociale che si chiamò 
liberalismo; — la crisi del determinismo marxistico, dal 
quale la libertà fu rinnegata, ma dal quale essa attinge, 
emergendone, la sua attuale ricca esperienza sociale. 

Trattare adunque del contenuto morale di questa libertà 
è trattare del contenuto morale di quella parte della 
coscienza del uostro tempo che ha maggiore potenza inno- 
vatrice sul presente assetto politico e sociale. 

4. Il liberismo economico e la libertà. — Lo svi- 
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poichè tale proposito è invece perfeitamente naturale in 
tutti gli animi a cuì la dignità umana suggerisce 1 aspi- 
razione di autonomia sempre più perfetta, 

La libertà economica è invocata contro lo stato pre- 
sente ed è propugnata contro ogni possibile statizzazione 
futura delle funzioni economiche. Nel fatto questa lotta e 
questa diffidenza contro 1’ economia statale tendono ad assi- 
curare la possibilità d’ uno sviluppo massimo del com- 
mercio. Ora tutto sta mel dimostrare che il commercio 
possa caratterizzare necessariamente e universalmente ila 
funzione economica della società, ossia che non esista alcun 
possibile funzionamento economico della società se non a 
tipo commerciale; e dimostrato questo, conviene ancora 
dimostrare che la funzione economica debba essere neces- 
sariamente individuale affinchè l’uomo abbia la massima 
autonomia; cioè che, mentre non è stato lesivo della 
libertà che gli uomini affidassero al potere sociale la 
difesa della loro integrità personale, sarebbe invece lesivo 
della libertà che gli uomini affidassero allo Stato la tutela 
delle condizioni economiche generali della loro autonomia 
spirituale. Quando queste due dimostrazioni non possano 
farsi o non riescano persuasive, non si capisce a qual titolo 
il liberismo economico possa coordinarsi o pretendere di 
immedesimarsi colle correnti veraci del liberalismo morale, 
sociale, civile e politico. La libertà che il liberalismo eco- 
nomico vanta non è che l aspetto negativo di questa; e 
d’altra parte esso si riduce ad un sistema di determi- 
nismo utilitaristico. 

È l'aspetto negativo della libertà, cioè quell’ aspetto 
secondo il quale la libertà consisterebbe nella esclusione 
degli ostacoli che il potere costituito potrebbe opporre alla 
formazione di un’ altra potenza qualsiasi, e perciò anche 
nell’ esclusione degli ostacoli alla formazione del diritto del 
più forte. Ora un sistema che ‘vuol essere di libertà ed 
invoca che sia sgombra la via alla formazione di poteri 
oppressivi e non include nessun principio di ribellione 
«contro ogni oppressione possibile è una contraddizione 
patente: la libertà è negata fin: dall’ inizio e nel primo 
fondamento. È ben vero che la libertà economica include 
l'idea che sia data possibilità a tutti ed a ciascuno di 
istituirsi come potenza economica, e perciò il liberista 
potrebbe dire che la libertà economica non è il sistema 
onde si formano le potenze oppressive perchè è invece il 
sistema-onde ciascuno, senza alcun limite e senza alcuna 
distinzione, può partecipare al conflitto e all’ equilibrio 
delle forze economiche della società. Ma il credere che 
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Fino a che il liberismo economico non avra irovato 
il modo di associarsi a qualche grande idea morale în cuì 
veramente consista la ragione dello sviluppo delle energie 
liberali, esso costituirà sempre una fonte fatale di equi- 
voci e di deviazioni dalla via vera della libertà e sarà 
sempre una ragione per cui molte delle più nobili anime 
abbandoneranno le vie del liberalismo. Un liberalismo che 
sì acconcia ad accettare la nozione di un determinismo 
sociale utilitario, che si acconcia ad accogliere come parte 
integrante di se medesimo una dottrina secondo la quale, 
per non essere oppressi, tutti dovrebbero avere la stessa 
anima commerciale e tutti dovrebbero colla stessa inten- 
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coloro che si credono-in dovere di far tacere quei dubbi 
che in casi speciali possono sorgere contro i vantaggi eco- 
nomici del libero scambio per la ragione più o meno: 
esplicita o più o meno distinta nella coscienza loro che il 
libero scambio esprime nel campo economico una tendenza 
politica dei rapporti fra le nazioni a cui nessuno uomo: 
di liberi ed umani sentimenti deve sottrarsi. La qual cosa,. 
insieme a molte altre, dovrebbe persuadere che essendo 
l’ economia sistema di mezzi, la libertà economica non è 
vera libertà finchè si pone come scopo e criterio a se: 
stessa. Il liberismo economico può essere uu sistema di 
mezzi onde si facilita 1)’ attuazione della libertà non eco- 
nomica; ma finchè non assuma la coscienza di essere 
mezzo e non fine, finchè perciò volontariamente non si 
subordini ad altro che meglio esprima le aspirazioni libe- 
rali dello spirito umano, il tributo chie esso porta alla 
libertà non sarà che di confusione, di depressione e di 
invilimento del concetto di questa. E ciò continuerà ad 
essere una delle ragioni per cui il liberalismo non accoglie 
tutti gli spiriti liberali. 

5. Individualismo e libertà. — Un grave danno alla 
causa della libertà nel tempo nostro deriva dalla tendenza 
a identificarla coll’ individualismo. Cosicchè per la posi- 
zione di contrasto e di lotta che 1’ individualismo nelle sue 
varie maniere ha assunto nel nostro tempo, la libertà 
viene ad avere per avversari proprio tutti gli avversarii di 
quello. E da questa identificazione prende valore l' opi- 
nione che la libertà sia concetto negativo, vuoto di con- 
tenuto, cioè invece di aver funzione di criterio e di ideale: 
per cui si giudicano le varie esigenze dell’ individuo rispetto 
al potere, essa dovrebbe consistere nel riconoscimento pra-. 
tico di tutto ciò che è espressione dell’ individuo e solo 
perché tale. 

Ora qui bisogna intenderci. Vero individualismo esiste: 
quando il valore dell’ individuo, in quanto individuo, non 
in quanto uomo, è contrapposto al valore della collettività 
e perciò il pregio della collettività, e in ispecial modo» 
della comunanza, diminuisce di fronte al pregio del- 
l individuo distinto e solitario. Ma quando il pregio della 
collettività, invece di diminuirsi, si accresce in forza del 
valore assegnato all’ individuo singolo, quando cioè nella, 
mente dello stesso pensatore l' apprezzare l’ individuo porta 
per conseguenza che sia apprezzata in ragione diretta la 
collettività di cui questo è elemento, allora, se pure di 
individualismo si può ancora parlare, si tratta di un indi- 
vidualismo diverso affatto da quello che nel secolo XIX 
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non si costituisce perchè i tutti gravino sopra l uno, bensi, 
perchè essendo necessaria 1’ autorità o il potere, 1’ uo non 
abbia una costrizione duplice: quella che viene dal potere: 
in genere, e quella che vi si aggiunge quando il potere non 
emana, per la sua parte, da lui. L’ esercizio del potere ha 
la sua ragione nella necessità o almeno nell’ utilità gene- 
rale; dove questa non vi sia, non solo non è legittima la 
costruzione del potere arbitrario, ma neppur quella del po- 
tere di tuiti sull’ uno, neppur quella della sovranità popo- 
lare: tanto meno poi quando le forme indistinte di detta 
sovranità vogliono imporsi sul pensiero e sull’intimo sen- 
timento. 

Bisogna proprio essere oggi individualisti per accettare 
un simile principio ? A che cosa si riduce ? A questo: che 
la sovranità popolare, come ogni altra forma di autorità 
collettiva è accettabile solo per quelle cose nelle quali, 
diremmo noi, occorre una deliberazione universale da Jar 
valere praticamente. Per lutto il resto non esiste ragione 
alcuna di sovranità nè di unica persona, nè di pochi, nè 
di molti, nè di tutti sull’ uno. È lecito domandarsi se può 
esistere alcuno anche fra i colletivisti o fra gli universa- 
listi più rigorosi che non accetti una concezione simile; e 
se essa prende il nome di individualistica, ciò non avviene 
perchè si affermi in essa l’ individualismo come dottrina e 
tendenza speciale; ma perchè siamo soliti a classificare: 
sotto questo nome ogni dottrina in cui non sian teomzzali 
i modi e le forme della sovranità collettiva, presa di per 
sè sola, ma le si aggiunga la considerazione del suo natu- 
rale correlativo che è l'individuo. Cosicchè se ci atteniamo 
alla lettera della Libertà di Stuart MILL essa non è che 
libertà, in genere e simpliciter, non libertà individualistica. 

Ma la tendenza individualistica vera e propria comincia 
ad emergere quando si tratta di stabilire quali sono le cose 
sulle quali occorre una deliberazione universale da Jar 
valere praticamente per tutti. Anche qui però il criterio 
risultante dal concetto astratto dell’ individualismo significa 
ben poco, e serve pressochè a nulla, se non forse a disviare. 
Poichè è chiaro che tale deliberazione universale può essere 
ritenuta necessaria da alcuno, per es., in tutto ciò che ri- 
suarda i fondamenti economici della vita; e questi potrà 
essere un ardentissimo individualista, in quanto il suo ardore ‘ 
individualistico lo porti a volere collettivissure la funzione 
economica della vita per assicurare il massimo sviluppo 
all’ individuo spirituale extra economico; da altri potrà essere 
ritenuta necessaria per ciò che riguarda ì fondamenti della 
cultura, e questi potrà pure essere un ardentissimo indivi- 
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gica dell’ individuo può essere elemento di una dottrina della 
libertà che questa consideri come un carattere morfologico 
e dinamico della comunità sociale anzichè come un’ oppo- 


‘sizione dell’ individuo alla comunità medesima. 
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collettiva. Il contrasto fra questa e l’ individuo sarebbe vero 
quando essa fosse pensata staticamente; pensarla dinami- 
camente, ossia nella serie delle liberazioni successive, si- 
gnifica elidere il contrasto medesimo. 

6. Lu libertà nel rapporto fra l’ individuo e la dina- 
mica sociale. — Il contrasto anzidetto non esiste più quando 
si consideri quale è veramente l’ opera dell’ individuo non 
rispetto alla società come corpo od organismo, ma alla vita 
sociale pensata nella sua realtà dinamica. L’ opera indivi- 
duale che si aggiunge, come speciale energia di impulso, 
al movimento complessivo della vita sociale non esclude 
che l’ individuo da cui essa emana sia, anche sotto altri 
rispetti, uno degli innumerevoli autori del movimento s0- 
ciale complessivo. Cosicchè se la società è pensata stati- 
camente l’ individuo esplica un’ azione sola, cioè 1 azione 
individuale sopra di questa, se è pensata dinamicamente 
ne esplicherebbe due, cioè 1’ opera individuale distinta e 
sopraggiunta e l’opera universalizzata e commista indi- 
scernibilmente nell’ insieme dei moti sociali. Se da queste 
due azioni noi risaliamo aì loro soggetti, l’ azione distinta 
e sopraggiunta avrà per soggetto un distinto individuo a 
cui potrò dare un nome, MAOMETTO, CICERONE, DANTE, 
NAPOLEONE, WASHINGTON e anche, in diversa misura, il 
più umile degli uomini, 1’ altra avrà per soggetto la società 
intera. Ma per porre questa come soggetto bisogna che io 
riesca a pensarla come capace, nel suo insieme, di uno 
sforzo di mutamento entro se medesima, di porre sè innanzi 
a se stessa come un oggetto da mutarsi e quindi compiere 
il mutamento rispetto ad un fine la cui nozione si elabora 
durante il processo medesimo di mutazione, e lo carat- 
terizza. 

Le difficoltà che sorgono nel pensare la società come 
un soggetto parvero diminuirsi quando, per mezzo di ana- 
logie, essa potè essere assimilata ad un organismo biolo- 
gico, e quando ancora fu tentato di costruire la teoria della 
psiche collettiva. Ma anche all’infuori dell’ una e dell’ altra 
di queste dottrine, la plausibilità di pensare la società come 
un soggetto riposa sulla natura stessa dell’ individuo che 
la compone. Ciascuno di quegli innumerevoli individui sin- 
goli dai quali può considerarsi come costituita la società 
nella più semplice interpretazione della natura di questa 
(senza complicazione delle ipotesi della società organismo 
e della psiche collettiva) è il risultato di un processo di 
universalizzazione: le idee che egli ha si sono a poco a 
poco elaborate in modo da acquistare, per così dire, un 
massimo valore di scambio, cioè una validità universale; 
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piena funzione logica, deve loro apparire subito che la libertà 
dei singoli non consiste nel far propria una legge data e 
preesistente (sia pure soltanto formalmente come in KANT) 
ma nell’ atto stesso dell’universalizzarsi dell'io, il quale 
universalizzandosi nel moto e non nella stasi, esprime ve- 
ramente il ritmo del moto stesso uel momento medesimo 
che agendo lo compie. Cosicchè alla questione se la società 
intera possa essere pensata come soggetto (senza ricorrere 
alle ipotesi della società-organismo e della psiche collettiva) 
possiamo ora rispondere affermativamente, perchè la con- 
sideriamo sotto il suo aspetto dinamico. La coscienza del- 
l’ io singolo comune che si produce nella coltura e colla 
coltura, nel suo universalizzarsi che è ad un tempo libe- 
razione e creazione, è la coscienza della società intera, 
perchè essa raggiunge tutto ciò che di questa è caratteri- 
stico per ogni singolo momento e per tutto il ritmo del 
moto. Cosicchè osservando come la coscienza dell'io sin- 
golo comune riesce a pensare sè stessa come un oggetto 
da mutarsi e quindi a compiere il mutamento rispetto a 
un fine la cui nozione si elabora durante il processo me- 
desimo di mutazione, noi osserveremo nello stesso tempo 
come ciò avvenga della socielà intera. Qualcuno potrebbe 
dire che anche qui si tratti di una pura inferenza anologica 
dell’io singolo alla società. Respingere questa obiezione non 
è così agevole a noi, come a chi accetti intero il pen- 
siero di FicHTE nel suo fondamento idealistico. Certamente 
non è lecito a noi, come è stato lecito a FICHTE, arrivare 
rapidamente per via gnoseologica all’ éo già universale, all’ éo 
în sè contrapposto alla cosa in sè di KANT: all’éo in ge- 
nerale, /chheit wberhaupt. Noi non possiamo esimerci dal 
risolvere il problema del rapporto fra 1’ 7o singolo e la s0- 
cietà; ed anche giunti a stabilire come il primo sia uz io 
sociale, dobbiamo addurre le ragioni per le quali possiamo 
considerarlo come l’ io sociale unico e generale. Ora l’ io 
sociale unico e generale è, come ogni singolo momento 
della dinamica sociale, un /atto; la continuità dell’ éo so- 
ciale in generale è il ritmo dei fatti medesimi e rispetto ad 
esso i singoli io sociali dei singoli individui sono gli ele- 
menti di formazione. Così la nota musicale è il « fatto » 
che risulta dalle vibrazioni delle corde in certo ordine e 
proporzionej in altri termini la nota musicale è il fatto che 
risponde alle vibrazioni singole e che ciascuna di queste 
costituisce non di per sè ma solo in quanto è quel dato 
ordine e proporzione. Analogamente l'io sociale in gene- 
rale è il « fatto » che risulta dai fatti delle singole coscienze 
individuali, in quell’ ordine che esse stabiliscono in quanto 
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se si vuole che avvenga secondo le leggi naturali della vita 
sociale; e non è certo l’ ufficio della libertà, se stoltamente 
‘si vuole che avvenga per imposizione soverchiante. La causa 


della libertà qui suggerisce che il tributo dell’uomo supe- 


riore sia accolto perchè di esso si universalizzi quanta 
maggior parte è possibile, cioè quanta maggior parte è 


‘capace di effettuarsi in un’ armonia superiore. Anche sotto 
questo rispetto adunque libertà non è individualismo. 


7. La libertà rispetto alle maggioranze e allo Stato. — 
Bisogna riconoscere però che una apparenza di ragione 
assunse nel nostro tempo l’ identificazione dell’ individua- 
lismo della libertà per il fatto che la collettività esprime 
in un gran numero di casi il suo impero col mezzo delle 
maggioranze. Ora la tesi di STuART MILL che non è più 
giustificabile la specie umana nell’ imporre il silenzio all’ opi- 
nione di una sola persona di quello che questa sarebbe 
imponendo silenzio alla specie, mentre apparisce stretta- 
mente individualistica, è certamente conforme a libertà. Sì, 
la libertà esige che la considerazione numerica dei pochi, 
dei molti o dell'uno non comprometta la valutazione’ nè 
impedisca il rispetto (con tutte le sue conseguenze pratiche 
e giuridiche) di un pensiero qualsiasi. Neppure il corsensus 
omnium, nonchè la maggioranza può, secondo libertà, co- 
stituire elemento definitivo di valutazione. Ma le maggio- 
ranze non sono collettività, sono agglomerati individuali 
stici. Fsse costituiscono un espediente, in mancanza di meglio, 
per quei casì in cui un gruppo deve agire allo stesso modo 
come agirebbe una persona sola. La ribellione dell’ indi- 
viduo alle maggioranze non è la ribellione dell’ individuo 
contro la collettività, ma bensì la ribellione di un indivi- 
dualismo generico contro un espediente individualistico di 
azione collettiva. ll sistema delle maggioranze ha luogo sol- 
tanto in un gruppo inarmonico di individui fra i quali non 
è ancora avvenuta, su alcuni punti che si tratta di decidere, 
V universalizzazione dell’ io sociale. La situazione dellalibertà 
rispetto alle maggioranze è tanto in favore quanto contro 
di esse. Transitoriamente le accetta, anzi le subisce; ma 
agisce contro di esse in modo così vario che non si può 
assegnare nè a tendenza individualistica, nè ad alcun’ altra 
contraria a questa Poichè la libertà tende per ogni via e 
con ogni mezzo a stabilire l’ universalità — 0 imponen- 
dola sotto forma di legge tanto ai molti quanto ai pochi 
ed all’ uno, curando però che a questa imposizione (che a 
sua volta dalle maggioranze è emersa ma in processo di 
tempo assunse nelle coscienze l’impersonalità che è una 
prima condizione della universalità), sì sottragga sempre 
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delle maggioranze è contrario al concetto dela na cOme 
formatrice dell’ unità armonica dello Stato. Ne è prova fra 
! altro la funzione che esercitano nel pensiero liberale mo- 
derno le concezioni politiche dell’ idealismo assoluto. 

Su questo punto dobbiamo fermare la nostra attenzione 
in particolar modo. Il pensiero di HecEL che nello Staio 
sia l'attuazione perfetta della libertà, che essa sla, come 
diritto, dello Stato e non dei cittadini, non risponde (è ben 
vero) alle tendenze politiche che nel nostro tempo hanno 
diritto a chiamarsi tendenze di libertà. Ciò avviene perchè 
« la sostanza dello Stato » secondo Hegel, « si mostra 
come il potere in cui l'autonomia particolare dei singoli 
e l'immersione di essi nell'esistenza esterna del possesso 
e nella vita naturale, sente la sua nullità; e come il po- 
tere che effettua la conservazione della sostanza universale 
per mezzo del sacrificio, che l’animo dei singoli compie 
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scono non può essere accettato che, essendo la libertà azione 
e creazione, tutti i suoì risultati si adempiano per mezzo 
dello Stato ed entro l'organismo dello Stato; tanto più se di 
quest’ultimo è stabilita, come in Hegel, la forma e la costi- 
tuzione definitiva. La nostra posizione è avversa alla conce- 
zione politica di Hegel solo per quest’ ultima ragione. Ma 
d’altra parte il concepire la libertà come un privilegio ed un 
portato dell'individuo singolo, affermato contro tutto ciò che 
si può porre contro di lui e fuori di lui, è sempre più lon- 
tano dalle nostre vedute; e ci apparisce invece plausibile 
che essa sia non più soltanto un modo di agire dell’individuo, 
ma un carattere morfologico e dinamico della società intera 
capace di individuarsi nelle coscienze singole, appunto 
perchè ognuna di esse è individuo socializzato. La libertà 
sarebbe perciò inerente, secondo un pensiero di Fichte, ad 
ogni atto in cui la socializzazione si compia non in astratto 
cioè come fine a sè stessa, ma in concreto cioè colla co- 
scienza di ciò che ciascuno come individuo socializzato 
produce nell’atto di complicare coll’ attività degli altri 
l’attività propria; cosicchè l’azione collettiva che iì pen- 
siero contemporaneo vagheggia come attuazione della li- 
bertà non è l'azione della maggioranza, ma l’azione ar- 
monica collettiva in cui la collettività medesima agisce 
come uno, in quanto quest’uno si sia precedentemente 
formato. È ciò ottiene sia per mezzo della coltura, di 
cui sopra abbiamo parlato, sia per mezzo della organiza- 
sazione. 

8. Libertà e organizzazioni. — Il fenomeno dell’ orga- 
nizzazione contribuisce ad accrescere i dubbi che intorno 
alla libertà si agitano nel nostro tempo e a rendere tut- 
t'affatto speciale la situazione psicologica e morale delle 
coscienze d’oggi rispetto all'idea della libertà sociale. 

Lo sviluppo delle organizzazioni apparisce a molti come 
un fatto contrario alla libertà per due principali ragioni: 

12 che la disciplina interna che le informa ponsa 
ostacolo allo sviluppo dell’attività individuale, 

2° che esse tendano a costituire un potere statale dentro 
a quello già esistente, creato dalle rivoluzioni liberali delle 
nazioni moderne. 

Quanto alla disciplina, le ripugnanze di molti liberali 
sembrano giustificate dal fatto che essa si esercita inter- 
namente col sistema delle maggioranze nelle assemblee 
le quali, oltre all’avere il difetto. intrinseco delle maggio- 
ranze in genere, sono spesso diverse dalle maggioranze 
di tutti gli organizzati. Ma ciò che si è detto per le mag- 
gioranze statali vale a fortiori per le maggioranze delle 
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esse hanno di eterogeneo e di transitorio, eliminabile me- 
diante un maggiore perfezionamento dell’attività loro propria. 
Quanto al potere che le organizzazioni costituiscono 
dentro lo Stato, le ripugnanze di molti liberali sinceri 
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rapporto a cui solo accidentalmente e per ragione di equi- 
librio si aggiungeva l'associazione, coll’avvento delle or- 
ganizzazioni si entrava in tutt'altro regime; perchè quel 
diritto di critica di consenso o di opposizione che la libertà 
conferiva a ciascuno dei cittadini, appariva non più eser- 
citato da essi, ma da un potere contro ad un altro potere. 
Aggiungasi che l’associazione riconosciuta dagli Statuti 
aveva per sua ragione, o l'incremento di attività già prima 
riconosciute e lasciate alla pura sfera individuale, come 
l’arte e il sapere, o la difesa dell’ una o dell’altra di quelle 
idee che già lo Stato aveva dibattuto nel suo formarsi : 
onde le associazioni di monarchici e repubblicani, di con- 
servatori e progressisti, e così via: di cui poteva temere 
il Governo come ordine esecutivo transitorio, non lo Stato 
come ente ideale, in quanto che tutte quelle idee, anche fra 
loro opposte, allo Stato appartenevano tutte. Il liberalismo 
statale le riconosceva e le favoriva in quanto che, anche 
se temporaneamente anti-governative, non erano extra- 
statali. Ma l'autonomia extra-statale del funzionamento 
delle organizzazioni non entrava nel quadro già compiuto 
della libertà statale. 

Senonchè è ormai tempo di esaminare filosoficamente 
questa posizione dei liberali. E si può dire: se nelle asso- 
ciazioni politiche statutarie l'individuo entra già come cit- 
tadino, cioè entra con una coscienza statale, come questa 
si è formata in lui per il passato? Come avvenne il pro- 
cesso di questa formazione ? Il fatto che l’individuo sia 
diventato cittadino, non è stato che un fatto di socializza- 
sione della sua coscienza; è stato un suo universalizzarsi 
nella società politica; monarchia e repubblica, aristocrazia 
e democrazia, e simili sono idee universali; pet che ora 
siano tanto individuali che l’ individuo esprima sè stesso 
in esse meglio che in qualsiasi particolare contingente di 
vita singola, bisogna che sia avvenuto in lui un processo 
di socializzazione. E questo suppone un’ educazione; € 
quindi non la semplice associazione ma un organizzazione 
educativa antecedevte. Infatti questo universalizzarsi della 
coscienza individuale, tale da superare le contingenze li- 
mitatrici e diventare coscienza civica, coscienza politica è 
avvenuto per mezzo delle grandi organizzazioni di coltura 
che, anche senza la forma strettamente associativa, hanno 
formato nel secolo XVIII e nel secolo XIX le nostre at- 
titudini politiche e civili: tali l’illuminismo e il romanti- 
cismo tedesco, l’enciclopedismo francese, la filosofia etico- 
giuridica del settecento in Italia, la gran rete del settarismo 
rivoluzionario nazionale ed europeo € così via. Erano or- 
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eterogeneo delle maggioranze, di imposizione utilitaria e 
forzata — e che la solidarietà loro abbia per oggetto la 
formazione integrale dell’ individuo etico non solo nella 
lotta economica ma auche oltre ad essa, nulla manca 
pechè la libertà non si educhi nelle organizzazioni e per 
mezzo di esse. Si tratterà solo di vedere che cosa debba 
essere la libertà come spirito di educazione organizzata, 
in altri termini di analizzare i momenti del processo etico 
di liberazione. 

A tale indagine da me intrapresa il processo etico 
della libertà nel nostro tempo apparve non identico ma 
continuo con quello che portò al trionfo gli ideali di giu- 
stizia umana nell’ animo e nella mente degli assertori e 
dei martiri della libertà nella prima metà del secolo XIX, 
anche anteriormente alla conquista delle suarentigie sta- 
tutarie. Il che sarà argomento della seconda parte del 
presente lavoro, 


Il. 


1. Libertà e dignità umana. — La libertà era sentita 
dai massimi apostoli di essa, più ancora che come esigenza 
di istituzioni politiche liberali, come un’ esigenza di dignità 
umana, Dignità di uomini, non in quanto individui, ma in 
quanto uomini, anche quando l’ individualismo sembra 
esserne la molla nascosta, « La libertà è sacra come /’ in- 
dividuo, del quale essa rappresenta la vita » dice Giuseppe 
Mazzini nei Doveri dell’ uomo (Cap. VIII). Ma il periodo 
immediatamente anteriore suona così: « Senza libertà non 
esiste società vera, perchè tra liberi e schiavi non può 
esistere associazione, ma solamente dominio degli unì 
sugli altri ». La libertà rappresenta adunque l'individuo, 
non in quanto afferma sè stesso nella concentrazione s0- 
litaria e nel dominio, main quanto si associa e in quanto 
sviluppa ciò che iu lui vi è, mon di particolare, ma di 
universale. « Lasciando che la sua libertà sia violata, 
l’uomo tradisce la propria natura e sì ribella contro i 
decreti di Dio ». Così individuale raggiunge nel pensiero 
di Giuseppe Mazzini l’ umano: lo raggiunge per mezzo di 
due processi affaito diversi; il processo esteriore di socia- 
lizzazione, il processo interno di universalizzazione. Quando 
entrambi questi processi sono compiuti, l’idealità che agisce 
nella dottrina e che impera nella coscienza non è più Vl in- 
dividuo, è luomo; € all'individuo è concessa la parola 
solo in quanto esprima ed esplichi le esigenze dell’ uomo. 
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Quale elemento dello spirito di libertà la dignità umana 
deve essere intesa come dignità degli uomini, più che 
come dignità individuale di auto-coscienza: e la libertà si 
manifesta perciò assai più coll’ interpretare e difendere la 
dignità umana negli altri che col mantenersi nella coscienza 
individuale a guardia della eccellenza e potenza propria di 
ciascuno, La libertà perciò assume spontaneamente un ca- 
rattere altruistico anzitutto in forza del principio di dignità 
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libertà d’ agire senza nuocere »? Qualcuno potrebbe ri- 
spondere: Per la giustizia. La libertà infatti per molti, 
come già per il De Gerando, non è che « giustizia garantita ». 
Ma sarebbe un salto. Il sentimento della giustizia presup- 
pone già un quadro molteplice di mutui rapporti da uomo 
a uomo e di uomini verso il potere, costruito secondo un 
sistema generale, laddove il sentimento della libertà può 
sorgere anche dalla conoscenza dello stato di oppressione 
di un solo uomo. Se un uomo è tenuto schiavo da un 
altro uomo, o anche solo da circostanze, il sentimento di 
libertà, prima ancora di quello di giustizia, ci muove a 
toglierlo dalla condizione di schiavitù; è l'offesa alla di- 
gnità umana che ci muove prima ancora che |’ offesa alla 
giustizia. Quando per esempio, la seconda Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del cittadino, votata dalla Convenzione: 
il 23 giugno 1793 diceva nell'art. 18: « Tout homme peut 
engager ses services, son temps, mais i ne peut se vendre, 
ni étre vendu; sa personne n’est pas une proprieté alié- 
nable » stabiliva non solo il diritto, ma il dovere della li- 
bertà in ciascuno, differenziandosi così recisamente la li- 
bertà dalla giustizia come sentimenti diversi quantunque 
sempre congiunti, come si differenzia la sfera del diritto 
da quella del dovere. Colla frase « il ne peut se vendre » 
la libertà era riconosciuta non solo come un diritto ma 
come una dignità: una dignità propria sola dell’uomo, 
dignità umana che esiste all’infuori ed anteriormente ad 
ogni assetto giuridico della società. Una libertà che costi- 
tuisce nella coscienza il dovere di conservarla non è sol- 
tanto negativa, è positiva sulla base della dignità che 
essa implica. Ed anche coloro che accusano di giacobi- 
nismo la massima: « libertà per tutti salvo per chi la 
nega », non possono disconoscere che chi rinuncia alla li- 
bertà o personale, o di pensiero, o di coscienza, o politica, 
o civile, o sociale è soggetto ad una sanzione di riprova- 
zione e dispregio per parte dello spirito pubblico. Se noi 
sapessimo che un nostro concittadino si è venduto schiavo 
in paese ove ciò è ancora possibile, il nostro dispregio per 
lui sarebbe una manifestazione, assai più che del nostro 
sentimento di giustizia, del nostro spirito di libertà, in 
quanto egli avrebbe offeso così la dignità umana che è in 
lui come in tutti, poichè la dignità umana esige lo stato: 
di libertà; e la medesima ragione spiega per gradi vari ìl 
dispregio che proviamo per coloro che accettano le diverse 
forme di servitù morale o intellettuale che nella nostra. 
società sono ancora possibili. 

‘Certamente in che consista questa dignità umana si 
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ae rispondiamo così: ad affermare la dignità umana 
Ca universale. Quale poi sia questa dignità e in che con- 
sista può anche non sapersi da coloro che pur ne sono 
governati, può anche aversene nozione indistinta anche da 
coloro che ne hanno sentimento potentissimo. Ma il fatto è 
che di uno che rinunci alla libertà, siamo tratti a pensare 
così: « Quello non è un uomo! ». E quando rispondiamo 
così, possiamo anche non essere capaci di determinare in 
che cosa consista specificamente essere uomo; ma il non 
saper ciò, ossia il non sapere definire, non toglie un in- 
finitesimo di intensità a quella esclamazione. 

Un primo elemento di positività (nel senso contrario a 
negatività) della libertà come aspirazione umana è dunque 
nel sentimento della dignità umana in universale accom- 
pagnato da una nozione più o meno vaga di questa. 
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a) Altruismo di giustizia. — L° esecuzione di ciò che 
gli uomini pensano essere il giusto non renderebbero ne- 
cessarii la concezione e il sentimento di fraternità. Se- 
condo una logica rigorosa non è assurdo pensare che la 
giustizia possa avere intera esplicazione sul fondamento 
della comunanza di natura fra gli uomini (anche di un 
solo centro o gruppo sociale o nazione 0 città) senza che 
questa comunanza diventi comunione affettiva. L'uomo 
giusto può attribuire il proprio a ciascuno, — ed anche 
pensare e volere ciò che a ciascuno (« cuique ») degli uo- 
mini dev’ essere proprio («suum») prima ancora che essi 
lo attendano e lo pretendano, il che costituisce superiore 
grado di giustizia —; eppure sentirsi affettivamente sin- 
golo, distinto e separato da tutti gli altri, ed anche rap- 
presentarsi questi altri come non congiunti fra loro da 
alcun vincolo affettivo; che il giusto fraternizzi per senti- 
mento cogli altri, e che questi altri fraternizzino fra loro 
non è essenziale a quell’ altruismo che la giustizia ispira 
ed impone. 

Certamente il sentimento di giustizia e quello di fra- 
fellanza si trovano spesso fra loro congiunti. Ma ciò av- 
viene per circostanze estrinseche e per processi mediati 
che non bastano a farci ritenere tale congiunzione come 
costante ed essenziale. 

Così avviene che la coincidenza frequente fra il senti- 
mento di giustizia, il sentimento di dignità umana e quello 
dell’amore ci facciano credere la fraternità spontanea dei 
due ultimi come propria anche del primo. Avviene inoltre 
che il sentimento di giustizia generi quello di fratellanza 
mediatamente per mezzo dell’ associazione, poichè |’ asso- 
ciazione, nella quale il sentimento di fratellanza ha il suo: 
naturale alimento, apparisce oggi come strumento indi- 
spensabile all’ attuazione della giustizia. E ancora: la col- 
laborazione che si stabilisce fra 1’ uomo giusto e l’uomo 
offeso ed oppresso, allo scopo comune di vendicare l’ of- 
fesa di quest’ ultimo e redimerlo dall’ oppressione, stabi- 
lisce fra l'uno e l’altro un vincolo di speciale simpatia, 
la quale non si spiega soltanto per l’ opera comune a cui 
entrambi sono intesi, ma anche perchè nell’ animo del 
l’uomo giusto la lesione del diritto abbassa la dignità del- 
l’offensore e rialza quella dell’ offeso, onde risulta a questo: 
un prestigio speciale. Tutte queste ragioni non ci possono 
indurre a stabilire che quella comunione affettiva che è il 
sentimento di fratellanza sia proprio essenziale al senti- 
mento di giustizia: il quale è spesso un sentimento di ne- 
cessità morale, e può essere talvolta anche la necessità 
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cui chi socialmente appartiene ad una giustizia precedente 
volontariamente cede alla giustizia nuova di cui si è per- 
suaso sì avvera bensì un elevamento interno della sua co- 
scienza morale per devozione anti-egoistica e incondizio— 
nata all’ ideale del giusto. Senonchè a ciò si accompagna la 
esteriore depressione di lui come individuo attivo nella 
società; siccome la giustizia nuova, anche se egli se ne è 
persuaso, non diventa sua se non quando sia avvenuta (e 
l'aramente può avvenire) un’ intera perfetta e organica con- 
formazione ad essa, egli del mutamento avvenuto è vittima 
volontaria sì, ma sempre vittima. Per ciò il sacrificio è 
massimo; ma in chì lo compie diminuisce o sì annulla la 
individuale potenza trasformatrice per cui agiscono invece 


efficacemente nella società gli spiriti infiammati di amore 
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un disagio, segno cloè che in chi soffre manca ciò che 
già dovrebbe esservi; in altri termini, segno che manca 
ciò che il passato ha già portato come proprio risultato, 
già reale per gli uni, irreale ancora per gli altri; il ren- 
derlo reale per tutti equivarrebbe adunque ad assicurare a 
tutti 1’ eredità del passato, non a procurare a tutti il be- 
neficio e la potenza dell’ avvenire. 

Questo ragionamento tendente a diminuire il valore del- 
l altruismo pietoso è, come altrove ho già cercato di mo- 
strare, difettoso sopratutto in questo, che suppone possibile 
un filantropismo continuativo, sincero ed intenso senza che 
alla sola pietà s' aggiunga l’aspirazione ideale ad un’ uma- 
nità migliore, la quale aspirazione ha il fondamento nel- 
ammirazione dell’umanità per sè medesima non solo 
quale è ora, ma anche nella sua perfettibilità e potenzia- 
lità: cosicchè se è vero che di questi due sentimenti, amore 
e ammirazione, il primo tende ad assicurare un meno do- 
loroso statu quo, ma dal secondo soltanto riceve l’ umanità 
la forza dall’ascensione agli altri stati, non bisogna però 
credere che essi siano naturalmemte disgiunti, e che l’am- 
mirazione dell’umanità progressiva non sia alimento alla 
fiamma dell’amore filantropico. 

I due casi dell’ altruismo, determinati l’uno dal dolore, 
l’altro dall’umana dignità tendono dunque ad identificarsi 
nelle forme più intense e più alte dell’ altruismo medesimo. 

Allora però avviene che l’attività intesa a far sì che 
eli altri non solo sì liberino dal dolore ma raggiungano i 
termini ideali dell’ umana natura da noi ammirata ed amata 
in ciascun essere anche dolorante e infelice, sviluppi dal- 
l’amore stesso quell’ aspirazione di liberazione ascendente 
in cui l’uomo sente di sospingere anche sè medesimo in- 
sieme cogli altri il cui amore lo infiamma. Ma in quest’ul- 
timo caso il suo altruismo non è più soltanto aliruismo 
d'amore, è altruismo di libertà; della quale forma può 
mancargli la coscienza, non l'impulso, e se egli se ne 
rende cosciente egli compie così in sè medesimo l’ inte- 
. grazione più perfetta dell’ altruismo, cioè l’ altruismo d’amore 
che diventa altruismo di libertà con tutta Ia sua efficacia 
rinnovatrice, coi sublimi sdegni, colle ribellioni feconde.. 

La fratellanza è propria dell’ altruismo d'amore anche 
nella forma sua più elementare di pura pietà. Ma noi ci 
accorgiamo subito che le espressioni e gli atteggiamenti 
del sentimento di fratellanza puramente caritatevole si ac- 
cordano colle idee di umiltà e di pace € si armonizzano 
con sentimenti relativi a queste. La fraternità evangelica 
è di questa natura. Di essa esiste, per la fede, la ragione 
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fernità integrale, e perciò attiva, attinge a sua vivacità 
maggiore non da una comune speranza, ma da un comune 
diritto potenziale che per mezzo delle nostre volontà con- 
sociate debba diventare reale e che abbia radice nella 
comune dignità. Im questo sentimento e in questa co- 
scienza è un elemento fondamentale positivo della libertà 
ed è la ragione della fraternità relativa a quest’ultima. 

c) Altruismo di libertà. — L'attenzione degli studiosi 
dell'etica dovrebbe svolgersi a questa figura speciale del- 
l’altruismo che sorge dalla libertà: altruismo ben diverso 
da ogni altro che dalla giustizia sola o dal solo amore 
s'ingeneri, Poichè l’altruismo implicito ad essenzialmente 
intrinseco nello spirito di libertà, ed elemento immedia- 
tamente evidente delle sue rivelazioni più sincere e spon- 
tanee, anche improvvise, si distingue dalle altre maniere 
di altruismo anzituito per questo: che non ha nessun ca- 
lattere depressivo; anche quando impone la rinuncia e il 
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È 
per sè e per altri originariamente e coincidentemente; la 
sua condizione è stata fin da principio di attività mon di pas- 
sività; l’alter è elemento di depressione all’ ego solo quando 
il moto di quest’ultimo s’inizi o si continui come passività 
rispetto al primo; il che appunto è ciò che specificamente 
non avviene nell’impulso di liberazione per dignità umana: 
avviene precisamente il contrario, ed è ciò inizialmente ed 
essenzialmente peculiare alla libertà. 

Altro carattere dell’altruismo di libertà è la concezione 

universale dell'umanità che lo domina e lo alimenta. E 
ciò non perchè occorra che l’uomo libero assurga al- 
l’astratto dell’ uomo in genere, ma perchè per lui il sin- 
golo uomo non vale soltanto per quello che è, ma anche 
per quello che può e deve essere, e perchè è in lui pecu- 
liare lo sforzo di eliminare nei suoi rapporti coi suoi si- 
mili quegli elementi della conoscenza di questi per cui la 
conquista di un determinato grado di dignità potrebbe ap- 
parire propria di uno piuttosto che di ‘un’ altro fra i sin- 
goli uomini. 
. La fraternità propria nel sentimento di libertà non è 
soltanto legame di simpatia verso l’offeso ed oppresso, 
come nell’ altruismo di giustizia, non è soltanto suggeri- 
mento di civiltà e di pace e acquetamento dell’ orgoglio 
individuale nell’ attesa rassegnata di una comune speranza, 
come nell’ altruismo d’ amore; ma è sentimento di umana 
dignità che si estende agli altri perchè la sua ragione in- 
tima e la sua particolare natura le vietano di essere indi- 
viduale; che si estende agli altri perchè 1° individuale 
energia internamente propulsiva di moti, di negazione, di 
contrapposizioni, di reazioni, di azioni altro non è che una 
violenta ed attiva coscienza del comune e dell’ universale 
come realtà attuale e fondamento di realtà futura. Col- 
l’amore la libertà s'incontra e nell’ amore si fonde por- 
tando ciascun d’ essi elementi di vita che bene ardono 
insieme; ma la libertà solo amore non è; l’ individuo in 
sè difende e glorifica 1 uomo, ma bene intende ab inttio, 
che l'oggetto di questa glorificazione non è lui come tal 
dei tali, ma come simile ad infiniti altri l’elevazione dei 
quali è condizione della stessa dignità umana che indìvi- 
dualmente gli è sì cara; in questi infiniti altri è l’uomo, che 
egli è abituato a difendere e ad esaltare in sè medesimo. 
È un processo immediato ed inevitabile, una trasfigurazione 
fulminea nel primo lampo di coscienza libera, per cui, 
proprio di primo acchito, la coscienza ribelle, se è coscienza, 
non si ribella già più per sè, ma per altri; o per quegli 
altri che sente in sè. 
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questa, anche allora il suicidio apparisce come nobiltà non 
dell'individuo ma della specie, dell'umanità tutta quanta: 


A voi fra quante 
Stirpi il cielo avvivò, soli fra tutte, 
Tigli di Prometeo, la vita increbbe. 
A voi le morte ripe 
Se il fato ignavo pende 
Solo, o miseri, a voi, Giove contende. 


Se tale inerenza immediata della fratellanza nel senti- 
mento di libertà ispirata dalla dignità umana si nota nella 
dottrina pessimistica per cui l’ umanità è minima quantità 
e forza di fronte alla natura, assai più ardente apparisce 
nelle dottrine che ammettono il progresso come legge di 
umanità, e riconoscono, come quella di Mario Pagano, la 
virtù come una forza effettiva che « resiste agli urti esterni 
e per un elastico sforzo rimette le interne potenze nel na- 
tivo loro stato e nell’oppressa libertà » (Saggi politici V, 12). 

« La libertà » dice PAGANO, « è la facoltà di adoprare 
e dirigere naturali potenze. E la virtù è l’energia di tal 
facoltà che compressa ognor si rimette ». Quando la virtù 
umana è pensata, o in tal modo o nel modo di MAZZINI, 
come potenza di liberazione effettiva e di progresso e non 
si adempie in atti di negazione, bensì in atti di sviluppo e 
di continuità, la fraternità si accentua nell’opera, non solo, 
ma nella fede comune. E perchè questa comunanza vi sia, 
non è necessario che un concetto astratto universale si so- 
stituisca alla coscienza individuale. Il processo è di altra 
natura. Dominato dall’ altruismo di libertà, l’uomo senta 
immediatamente sè negli altri; e il fondamento di ciò non 
è il concetto universale di uomo, ma il fatto psicologico 
di sentir se come soggetto e oggetto (cioè come agente e 
come termine) della liberazione ; questo processo di sentir 
sè negli altri e gli altri come sè (e quindi cor sé nell'opera 
comune onde la fraternità) non ha bisogno di essere me- 
diato con un concetto universale. La funzione del concetto 
universale è qui superflua e inesistente di fatto; essa è 
esercitata dall’ autocoscienza in quanto si trasferisce effet- 
tivamente nell’ alter; e questo suo trasferirsi è fatto pro- 
prio dalla libertà come atteggiamento particolare dello spi- 
rito. Che l'universalità ne risulti, e come ne risulti è ben 
chiaro: l’autocoscienza, per trasferirsi in altri, bisogna che 
sì liberi da ciò che impedirebbe l’ assimilazione, che sì ac- 
centui in ciò che la esperienza, ossia la consuetudine della 
convivenza e la conoscenza storica le dicono essere co- 
mune e dia poi, fra gli elementi comuni, la preferenza ai 
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creare e suscitare il diritto; la crea e la suscita come ca- 
rattere del diritto medesimo, senza di che questo non avrebbe 
ragione di sorgere; e in tal caso il sentimento di equità è 
qualche cosa di più di quel che il suo nome non dica; è 
creazione di diritto per impulso di liberazione individuale 
che sì universalizza Questo secondo fatto merita per il no- 
stro argomento un'attenzione speciale. 

b) La produzione delle uguaglianze. — Dice HEGEL 
che «l'alto svolgimento e perfezionamento degli stati mo- 
derni produce la massima ineguaglianza concreta degli 
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ia e Una libertà tanto più grande e me- 

ata, è può concederla 


. e sopportarla ». Questo è 
vero; ma non bisogna n » ci. 

È De 8 asconderci un altr : 
negli stati più evoluti in NOE, o fatto: cioè che 


di libertà non si producono 
nu s A = 
medesimo, ma Ln Per effetto dello svolgimento 
nello svolgimento gi 11° uguaglianze; cioè che gli uomini 
Senso, ma l'esito d lla È Merenziano in uno od altro 

GI differenziazione è la produzione di 
dini cera od era meramente 
Uguaglianze, e l esse; © 11 divenire sia proprio delle dis- 
esatto. Anche Je ù Te, INVece, delle Uguaglianze non è 
ducono. E ;l Suaglianze sì fanno diveno: 

CONO, LE SITA OI Ai ine toe SI pro 

i DaCA lo di libertà. Lo si può 

È i MAGNOSI lasciò scritto che 

un ne inSenarabilo eg uerisce un diritto 
ne Îof ] e j a î 

diritto e OS A essenziale dARI Uiversale, o dirò 

> Îl requisito cioè di SE di qualunque 

esercitarli senza es- 





b 
= | 


3° 


sere impedito; la frase senza essere impedito » dice il Ro- 
MAGNOSI, « applicata ad ogni sorta di funzioni utili e giuste 
e annunziata con una sola parola, forma il significato ge- 
nerale e proprio della parola libertà ». Ora, lasciando per 
un momento da parte la questione se la libertà obiettiva- 
mente costituisca un diritto specifico, oltre ad essere con- 
dizione dell’effettuazione dei diritti come unicamente riter- 
rebbe il ROMAGNOSI, è certo che quest’ultima funzione essa 
ha. Ma se la libertà consiste nella potestà di esercitare un 
diritto senza essere impedito essa implica la negazione del 
potere legittimo del soggetto estrinseco che voglia impe- 
dire. La quale negazione è prodotto più o meno distinto 
della nozione di uguaglianza. Infatti il non poter impedire 
significa uguaglianza di due soggetti sotto il rispetto di 
quella cosa che dall'uno non può essere impedita all’altro. 
Se l’impreditore industriale può impedire all’operaio del 
suo stabilimento di lavorare in modo diverso da quello che 
‘egli creda più produttivo, e non può invece impedirgli di 
pensare diversamente da quello che egli industriale crede- 
rebbe più vantaggioso al proprio interesse, ciò implica, con 
perfetta equipollenza e coincidenza di concetti, che impren- 
ditore e operaio non siano uguali sotto il rispetto della 
scelta del modo di lavoro, siano uguali (di diritto) sotto il 
rispetto del pensiero. l'ale equipollenza e coincidenza ar- 
riva al punto che, negli effetti, affermare l’ uguaglianza sotto 
un determinato rispetto è lo stesso che affermare la libertà 
sotto il rispetto medesimo. Se io affermo che tutti gli uo- 
mini sono uguali sotto il rispetto dell'unione sessuale mo- 
nogamica, affermo nel medesimo tempo che tutti gli uomini 
sono liberi di contrarre unione sessuale monogamica. Se 
‘ciò apparisce evidente in modo da sembrarci puramente 
verbale la differenza fra l’una e l’altra espressione, la ra- 
gione di questa evidenza non è affatto superficiale. Il pen- 
siero di uguaglianza non ispiega di per sè solo l'influenza 
che si trae da esso al pensare della libertà; come il pen- 
siero della disuguaglianza non ispiega da sè solo l’ influenza 
che si traesse da esso al pensiero della servitù. Bisogna 
che all’uno e all’altro di questi concetti opposti si aggiun- 
gano determinazioni atte a spiegare tale genesi. Perchè 
dal pensiero della disuguaglianza si passi al pensiero della 
servitù, bisogna che si tratti della disuguaglianza di forza, 
a cui si connette il dominio; perchè dal pensiero dell’ugua- 
glianza si passi al pensiero della libertà, bisogna che si 
tratti dell’ uguaglianza di diritto, nel qual pensiero di di- 
ritto è già avvenuta l’ esclusione del dominio. sotto quel 
dato rispetto e quindi è già implicita la libertà. Dalla qual 
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Sn) Interpretazione qualitativa e quantitativa dele 
anse. — L'elemento di fatto a cui abbiamo testè 
aguaglianee. i nello studio del conte- 
ccennato ha una grande importanza nello i 
sio morale della libertà e ci fornisce la snicegzione della co- 
stante concomitanza delle due esigenze di libertà e di ugua- 
glianza come se fossero un’ esigenza sola. E coloro che 
intendono opporsi a questa concomitanza, 0 In essa vedono 
la ragione di dichiarare utopistica e vana la libertà, dimen- 
ticano che le uguaglianze di diritto non sono un dato an- 
tecedente da riconoscersi, ma una formazione nello svi- 
luppo storico dell'umanità. 

A questo proposito io credo necessario cominciare a 
distinguere bene l’interpretazione quantitativa dall’ inter- 
pretazione qualitativa delle disuguaglianze e delle ugua- 
glianze umane. 

Coloro i quali sostengono che l'uguaglianza è in Oppo- 
sizione diretta con tutta quanta l’esperienza naturale la 
quale non ci presenta che disuguaglianze, non tengono 
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nere in questo stesso esempio, la volontà può essere in- 
tesa qualitativamente come la proprietà di determinarsi 
per un fine e di agire secondo esso, e quantitativamente 
posso intendere per volontà (meglio però dicendola volon- 
tarietà con vocabolo derivato) la « maggiore » o « minore » 
energia, costanza e coerenza colla quale l’uomo usa de- 
terminarsi per fini e agire secondo essi. 

Così, per citare altro esempio, la vita è qualità comune 
che costituisce un’ uguaglianza fra esseri, un concetto ri- 
spetto al quale sono uguali (e costituisco in fatto su questa 
uguaglianza un loro diritto morale 0 potenziale) tanto il 
sano quanto il malato, tanto il colosso quanto il rachitico ; 
la inuguaglianza invece non riguarda la vita, ma la vita- 
lità o vivacità. 

La presenza di certi elementi di fatto, distinti da tutti 
gli altri, in due individui li rende uguali sotto il rispetto 
di questi elementi medesimi, perchè il concetto di questi 
ultimi non è suscettibite di più e di meno, ossia di quella 
gradazione quantitativa donde la disuguaglianza emerge. 

Questa distinzione è necessaria perchè se veramente il 
pensiero dell’uguaglianza tra gli uomini fosse una così sto- 
lida negazione delle disuguaglianze naturali come sembrano 
credere tutti coloro che di rimando sì danno tanto da fare 
per numerare queste ultime (quasi fosse necessario !) non 
si comprenderebbe la grande, meravigliosa efficacia che 
l’idea di uguaglianza ebbe sempre nella storia. Nè vale il 
dire che gli uomini invocano | uguaglianza per invidia li- 
vellatrice, perchè l’ ebbero invece nel cuore gli uomini più 
eroici e più santi. Nè basta dire (benchè sia vero) che si 
tratta d’uguaglianza di diritto, perchè anche questa deve 
pure avere una base. Il vero è che di ciò che costituisce la 
peculiarità della natnra umana, gli uomini ebbero sempre 
due nozioni, luna qualitativa e l’altra quantitativa o per 
gradi; dall’una trassero la dignità umana in generale, dal- 
l'altra il valore comparativo dei singoli uomini l’uno in 
confronto all’altro. Per l’una tutti gli uomini sono uguali, 
per l’altra sono disuguali. Questa antinomia che il pen- 
sioro comune implica è irriducibile, è profonda per ve- 
rità, è moralmente sublime. 

L’antinomia del pensiero comune nella concezione delle 
uguaglianze è irreducibile. Poichè il modo recisamente 
qualitativo nel quale si forma la prima nozione d’ ugua- 
glianza ha tutto il suo valore nella posizione d’ un concetto 
come rispondente ad un dato reale. Non che potersi ridurre 
a misura qualitativa, si rifiuta ad essere anche sempli- 
cemente modificato quantitativamente. Quando ci formiamo 
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egli pone una qualità comune che è fondamento di egua- 
glianza di dovere e di diritto fra gli uomini; ma la consi- 
derazione di un più e di un meno di questa libertà non 
troverebbe certamente luogo nel pensiero di Dante in quel 

momento. x 
E non troverebbe luogo in alcun altro pensiero dello 
stesso genere anche nei discorsi della vita comune. Se per 
un medico dell’ ospedale il dovere di prestare le sue cure 
è lo stesso innanzi a tutti i ricoverati, ossia questi sono 
tutti uguali davanti a lui, questa uguaglianza viene a loro 
da una comune qualità di essi, il cui rispetto al medico si 
impone, senza differenza di grado che in questa qualità sì 
possa stabilire. La vita di tutti i suoi ammalati gli è sacra, 
come una vita in genere e in assoluto, non come grado di 
vitalità; e Se egli presta le sue cure maggiori all'uno che 
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numero di nomi senza che muti, lungo il corso di essa, a 
nessun punto il criterio dell’ enumerazione medesima che 
è la ricchezza calcolata numericamente. Ma se la stessa 
graduazione noi volessimo fare, non col criterio del censo, 
o di altro dato simile estrinseco, bensì col criterio di una 
loro qualità spirituale, noi ci accorgeremmo che quella 
uniformità riuscirebbe impossibile. Se ci proviamo a volere 
enumerare, graduando, un numero dato di uomini sotto 
l’unico criterio di una qualità spirituale, per esempio 
la bontà, ci sarà facile riconoscere che questo stesso 
criterio si è andato mutando, che si sono costituite 
qualità nuove (dabbenaggine, sentimentalismo tenerezza di 
cuore, simpatia umana, solidarismo, carità, spirito di abne- 
gazione, lendenza al sacrificio, eroismo) e sotto il rispetto 
di ciascuna di queste qualità, via via che esse ci 
appariscono, noi siamo tratti a giudicare uguali gli uo- 
mini a cui si riferisce, mentre li giudicavamo disuguali 
nella graduazione quantitativa che stavamo facendo. Ora 
quell’ antinomia del pensiero comune, di cui stiamo parlando, 
per cui due nozioni abbiamo delle pecularità spirituali della 
natura umana, luna qualitativa e assoluta, e l' altra 
quantitativa e per gradi; ricavando dalla prima la nozione 
della dignità umana iu generale e delle uguaglianze fra gli 
uomini, dall’ altra il loro valore comparativo e le loro disu- 
guaglianze è singolarmente profonda in questo, che rivela la 
antinomia esistente in qualsiasi graduazione di valori spi- 
rituali, antinomia che si risolve nella formazione neces- 
saria dell’ assoluto qualitativo lungo la serie del relativo 
quantitativo: dal che nascono due diverse funzioni e doveri 
del potere sociale distinto o indistinto verso gli individui : 
il dovere di riconoscere il comune diritto dei tutti fondato 
sopra la comune qualità che li fa uguali, e di favorire poi 
con ispeciale sanzioni il maggiore sviluppo in alcuni della 
stessa qualità pregevole. Così la società aggiudica a tutti 
ugualmente il diritto che è fondato sopra la loro comune 
qualità di pesanti, che costituisce un’uguaglianza di diritto, 
di pensiero fra il sommo pensatore e il più umile analfa- 
beta; ma assegna poi maggiore valore, dimostrandolo col 
servirsene a preferenza, al pensiero più forte e più vivo 
in confronto al pensiero più debole e più povero. La quale 
ultima cosa però non potrebbe avvenire se lo spirito di 
libertà non avesse creato l’uguaglianza di tutti gli uomini 
sotto il rispetto della loro comune dignità di pensanti, in 
assoluto, senza graduazione. 

sublime, abbiamo detto, questa antinomia del pen- 
siero comune fra leuguaglianze quanlitativamente distinte 
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fondava sul principio che l'istruzione è bisogno di tutti, 
veniva così a stabilirsi un’uguaglianza degli uomini sotto 
il rispetto del bisogno dell'istruzione. L’impulso a ricono- 
scere e a sancire questo bisogno proviene per la massima 
parte dalla volontà di crearlo per l'umanità futura, Questo 
bisogno diventa una qualità dell'umanità ed un carattere 
comune degli uomini che la costituiscono, una ragione di 
uguaglianza fra essi soltanto dopo che nell’umanità me- 
desima si forma l’idea di un più alto grado di vita umana 
e sociale. Così, per continuare in questo esempio, dopo la 
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fine dipende sorge dalle vive fonti della realtà concreta; 
non è astratta ideologia. 

Del resto è analoga la formazione di qualsiasi altra 
idea su cui si sia fondata per ogni tempo la nozione della 
uguaglianza umana. Quando pensiamo che in tutti gli uo- 
mini vi sia uguaglianza di diritto, perchè a tutti è dato il 
così detto « lume della ragione », neppure allora possiamo 
dire che questo lume della ragione preesista all’idea di 
uguaglianza, come qualità che il pensiero stesso dell’ugua- 
glianza non crei. Perchè la concezione che della ragione: 
umana abbiamo nel momento che pensiamo su di essa 
fondata l’ uguaglianza è concezione tutta speciale; non è: 
la stessa concezione che abbiamo della ragione umana in 
altre occasioni e sotto un altro rispetto. La concezione 
della ragione umana su cui si fonda sovente l’idea di 
uguaglianza umana ed il diritto analogo è infatti un con- 
cetto di dignità che corrisponde a ciò che l’ Ulisse di Dante 
personifica; piuttosto che a ciò che può essere personificato 
da un qualsiasi espertissimo ragionatore. Ora le qualità che 
Ulisse personifica, cioè «l’ardore a divenir del mondo 
esperto » e la coscienza di esser fatto « per seguir virtude: 
e conoscenza » sono qualità: che l’uomo non avrebbe mai 
scoperto in sè stesso nè attribuito a tutti i suoi simili 
senza impulso di libertà, poichè quelle qualità si esplicano 
contro ostacoli e per forza energica di volere. Il pensiero 
che ha fatto giudicare tutti gli uomini uguali ini forza del 
desiderio di conoscenza a tutti comune è un pensiero di 
libertà. Tale è quello che fa dire a CARLYLE: « Tutte le 
anime, per quanto immerse nell'ombra, amano la luce ». 

E così la libertà come spirito di innovazione perpetua 
che opera per impulso di dignità umana costruisce il con- 
cetto e l’ideale dell’umana natura con altrettante qualità. 
che all'uomo in genere essa va attribuendo. E una trava- 
gliosa vicenda in cui si esplica la più nobile attività del- 
l’uomo. Lo spirito di libertà sembra attingere nell’ ugua- 
glianza degli uomini le sue ragioni, ed è invece ess0 stesso 
che queste ragioni crea e le uguaglianze stabilisce ed im- 
pone; ma d’altra parte non le crea dal nulla nè le stabi- 
lisce in astratto perchè nelle rivendicazioni che lo spirito. 
di libertà va compiendo e nelle sue affermazioni solenni 
tutta concretamente si manifesta 1’ umana natura, non quale: 
possiamo pensarla quando ci fermiamo al concetto di un 
ipotetico stato di natura 0 di origine, ma quale essa è ve- 
ramente nel suo divenire, che è il suo farsi, cioè la sua 
realtà concreta. Il divenire dell'umanità è libertà. E nei 
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MO) testo rispetto si differenzia dalla giustizia 
e dall amore. La giustizia è il riflesso di una logica In- 
terna sulle funzioni pratiche della società e dell’uomo. Il 
sentimento della giustizia è il sentimento della necessità 
dell’effettuazione di un determinato ordine logico; il suo 
carattere, se non originario, effettivo, è prevalentemente lo- 
gico e intellettualistico. L'amore è tutto nell ordine affet- 
tivo, ogni aspetto intellettuale che le esigenze dell'amore 
o della carità possono assumere non è che un loro modo 
di coordinarsi e di esplicarsi; e tutta l’attività volontaria 
che tali esigenze mettono in moto apparisce piuttosto ine- 
luttabilmente sospinta dalla fiamma del sentimento che au- 
tonoma e necessitante se stessa. La libertà è invece es- 
senzialmente volontà. Il sentimento ‘della libertà non è 
«altro che la coscienza Più o meno viva od ardente di una 
volontà che vuole affermarsi per dignità umana e che ri- 
der n mome di questa, ad altre volontà fraterne ed 
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tamente la più indeterminata fra quante può l’uomo for- 
mare intorno all’avvenire della propria specie: più inde- 
terminata ancora che l’idea stessa di evoluzione, perchè 
quest’ ultima implica almeno la concezione dello sviluppo 
per differenziamento, laddove l’idea del progresso suppone 
bensì (come lucidamente spiega il VIDARI (') ne’ suoi saggi 
sul progresso) un valore maggiore dello stadio che segue 
rispetto a quello che segue rispetto a quello che precede, 
ma non indica in che cosa questo valore maggiore possa 
consistere, 

Però se l’idea di progresso, invece di germinare da sè 
sola senza determinazioni, si specifica come idea di pro- 
gresso sociale, ossia come idea di un progresso che sia 
attuato con sempre più organica socialità; e questa socia- 
lità poi si connetta coll’idea di libertà come abbiamo fatto 
nel presente studio, l’indeterminatezza ce l'incertezza di- 
minuiscono. 

Poichè se noi pensiamo che la libertà come idea e 
come sentimento, non è semplicemente tendenza individua- 
listica, e nou è semplicemente negativa, ma positiva, e 
che spontaneamente produce la formazione ideologica e 
fattiva delle uguaglianze umane, che queste uguaglianze 
sono produzione della libertà medesima in quanto che per: 
essa l'umanità più che riconoscere condizioni già stabi- 
lite, le crea nel suo continuo sforzo di superare sè stessa; 
— se pensiamo che la libertà esige e provoca per sua na- 
tura vincoli affettivi di fraternità, ci apparirà subito essere 
questo progresso sociale di libertà assai più facilmente 
condizionante che condizionato, ci persuaderemo che questo 
progresso sociale di libertà è concreta potenza che porta 
già seco stesso il proprio contenuto di socialità futura. 

La questione che sorge in questo punto è di capitale 
importanza, L’idea di progresso è definita dal VIDARI 
«come la successione relativamente continua di atti gra- 
dualmente crescenti di valore nell’ attuazione di un disegno 
o nel conseguimento di uno scopo ». Ora quell’ indetermi- 
natezza dell’idea di progresso, per la quale avviene che 
molti le neghino un significato veramente normativo, di- 
pende dalla considerazione che nessuna idea di progresso 
si possa avere se non è prima stabilito lo scopo che deve 


(1) GrovannI VIDARI, Intorno alla genesi dell'idea di progresso. 
morale sociale. (Rendiconti del R. Istituto lombardo di Scienze e let- 
tere. Serie II, vol. XXXVII, 1904). Ancora dell’idea di progresso: 
(Ibidem. Serie II, vol. XXXVIII, 1905). 
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Il VipaRI nota però concludendo che se « la legge psico- 
logica dell’eterogenesi dei fini, meglio del ritmo dialettico 
e della evoluzione, ci porge la base scientifica per la co- 
struzione dell’idea di progresso, essa pure deve, a questo 
scopo, integrarsi con la considerazione di elementi razio- 
nalistici », di modo che l’idea di progresso sarà adeguata- 
mente giustificata, secondo lui, in un teologismo razio- 
nalista. 

Ora io mi domando se il concetto di un progresso con- 
dizionante invece che condizionato non includa la determi- 
nazione del valore degli stati successivi senza bisogno di 
ricorrere alla costruzione di un teleologismo definitivo ed 
unico, Mi SI permetta di chiarire il mio pensiero con una 
ape Uno Scrittore artista rifà più volte lo stesso scritto 
valor COMBO de) none completa o quasi: il 
maggior parte di quasi ca LI successivi risulta, nella 
o intenzione dell’arte a i da un confronto coll’ideazione 
sempre più. Il progr 1 mezzi tecnici si avvicinano 

gresso di questi rifacimenti successivi è 


dunque condizi 
stonato ; : 
fine. $ dall’ ideazione antecedente posta come 
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cazioni più 0 meno pr FEO, Suscita nell’ artista  modifi- 
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più intera, come vi ntenta più perchè non vi si ritrova 
pina non ]° S Sarebbe ritrovata se l’ attuazione 
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! stava nella ment quello stesso fantasma 
Creatrice ha u S dapprima, ma perchè la 
IVersa,; cosicche TER bisogno di attività 
aclmenti successivi acqui- 
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stano il loro valore non dalla comparazione con un fan- 
tasma prefisso, ma dal sopraggiungere di un’ attuazione 
nuova della personalità creatrice o dell’ attività creativa, 
ossia dal fatto che la seconda attuazione, presupponendo 
la prima, la supera non in quanto s’avvicini ad alcun che 
di prefisso ad entrambe, ma semplicemente perchè, presup- 
ponendola e implicandola, e aggiungendovi poi un secondo 
momento, costituisce un arrichimento della stessa attività 
creatrice, la quale quindi genera da sè il valore dei rifaci- 
menti successivi, in forza non d’ altro che del valore che 
essa medesima ha. E questo è il modo e la ragione della 
attività incontentabile dell’ artista anche in molti di quei 
casi che per un’ illusione di ottica interna appariscono de- 
terminati dal fantasma prefisso. Ora se noi potessimo ana- 
lizzare |’ attività creatice di quell’ artista, e vi trovassimo 
elementi che avessero veramente per noi un valore, per 
affermare la progressività di quei rifacimenti successivi non 
occorrerebbe altro. 

Si può dire: Se tale fosse la spiegazione dei rifacimenti 
successivi e non il fantasma prefisso, l’ artista non si con- 
tenterebbe mai. Certo: ed è quello che avviene normal- 
mente, salvo che la serie dei rifacimenti si arresta o per 
ripos9 0 per opera nuova, continuativa o non coll’ antece- 
dente. Ora l’ analogia è da me posta tra la serie dei rifa- 
cimenti provocati da incremento dell’ attività creatrice e la 
serie degli stati successivi sociali prodotti dallo spirito di 
libertà includente desiderio di dignità umana, creazione di 
uguaglianze, fraternità e volontarietà continua. Siccome il 
valore morale di questi elementi della libertà come volontà 
creativa è per noi sicuro, da essi e non da un fine scatu- 
risce il valore degli stati successivi. Il progresso è continua 
produzione di fini per una autogenesi più radicale che la 
eterogenesi del Wundt. La libertà è creazione non accet- 
tazione di fini. E il progresso si misura dalle sempre mag- 
giori vittorie che gli elementi sovra enumerati della libertà 
oitengono sulle tendenze loro contrarie. 

Generalmente si dubita del progresso di libertà perchè 
si adotta una concezione di questa puramente negativa, 
quella per cui la libertà è eliminazione d’ostacoli ad azione 
qualsiasi che non nuoccia altrui 0 che non offenda le leggi. 
Si capisce come una libertà così intesa non possa essere 
criterio di progresso, perchè una concezione negativa e vuota 
non fornisce criterio alcuno. L’ uomo resterebbe abbando- 
nato alla soddisfazione dei bisogni. Questa è anche la ra- 
sione per cui la concezione della dinamica sociale, come 


te) ° ° 
tale che il moto e non il fine del moto in essa sia essen- 
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come concezione di anarchismo cieco a cui 


ziale, rasa attribuire nessuna progressività. Se nel- 
non sia poss i sociali si pone come primo dato condizio- 
l'esame del M essendo di questo indeterminata l’ origine 


il bisogno. pop 3 CC SOIN 
a * resterebbe sempre plausibile 1 Loto] che un 
È Re oa concepito 1 astratto e avulso da ogni fatto 
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; ienza della propria unità, onde 
ole Line tamente uomo, potesse condurre la 
l’uomo sì Se: anche alla propria dissoluzione come 
umanità medesima ioni: e la libertà potrebì 
limite di successive degradazioni; è ‘a il: I DOO 
essere giudicata come l’ energia anarchica di questa degra- 

i issolvitrice. 

a simile concezione del bisogno si possono 
però opporre obbiezioni valide. E bensi vero che il bisogno 
apparisce determinatore sovrano dì ogni moto sociale ; ma 
bisogna anche dire che dentro il moto sociale immediata- 
mente si modifica e separato da questo sì può difficilmente 
discernere e definire. 

Anche per il bisogno occorre dire che esso diventa una 
forza in quanto è già idea e diventa idea in quanto è ca- 
pace di universalizzarsi; il che precedentemente suppone 
un veicolo di universalizzazione che è simpatia umana 
come sentimento e spesso dignità umana come concetto 
concomitante. Se la libertà positiva sopraggiunge, non solo 
vengono a convergere in essa le condizioni naturali e bio- 
ee ps iueono Îl disagio antecedente sentito come 
TRO sa condizioni per cui l'umanità è debole, ma 

condizioni psichiche che costituiscono la sua unità 
e le condizioni per cui l’ umanità è forte. 
Doni Sociali di libertà offrono un’ analogia 
della morte, NI Singoli alle cause patologiche 
isolato oppone contro È i Slologica che un individuo 
Fapparire tutte le forze che Ri vediamo raccogliersi e 
costituite, e adunarsi a dife Met ol passato 

Se invece che isolato a Ro i Reticolo mpresente: 
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modi della libertà positiva, sarà, per ognuna di queste 
vittorie sempre più ugualitaria e fraterna. E inolire il con- 
cetto di dignità umana che si elabora nel moto ugualitario 
e fraterno non potrà essere che un’idea di forza e di inte- 
grazione, non di debolezza e di disintegrazione perché 
porterà le tracce di quelle ristaurazioni di se medesima 
che sono state via via necessarie contro le forze avverse 
e i pericoli. Ora se la libertà porta in alto e al trionfo per 
uguaglianza e fraternità un’ idea di dignità umana caratte- 
rizzata da forza sempre maggiore, la libertà determina 
nella sua concezione concreta il progresso, non solo indi- 
cando, ma seco portando e da sè generando con impronta 
propria il meglio di ogni stato ulteriore. : 


Conclusione. — Il presente studio si connette con altri 
da me iniziati sino dal 1893 e compiuti poi a varie riprese ('), 
allo scopo di stabilire i fondamenti teoretici che avvalorano 
la fiducia che non sia illusoria la comune coscienza della 
spontaneità del faito volontario, e i caratteri della libertà 
morale. La mia concezione metempirica del mondo è in- 
deterministica ; ed essa sì accorda nella mia mente colla 
continuità e progressività della vita morale individua e del 
mondo morale in genere. Se per costruire questa mia dot- 
rina io non ho accettato argomenti teologici, se li ho sempre 
rifiutati ogni volta che essi avrebbero offerto anche a me, 
come ad altri critici del determinismo, facile espediente 
contro difficoltà assai gravi, se ho creduto dover mio dì 
attenermi sempre al più radicale empirismo che per me 
fosse possibile, ciò non avvenne per disdegno che io avessi 
ed abbia dell'idea di finalità proprie delle cose singole 0 
del mondo tutto; chè anzi sono inclinato per particolari 
tendenze del temperamento mio a invidiare coloro a cui la 
ragione permette, ciò che a me vieta, di ritenere vera una 
idea così bella. Quel procedimento radicalmente empirico 
(tanto rispetto agli argomenti feoleologici, quanto rispetto 


(!) Della Necessità nel fatto naturale cd umano. Volumi due. T'o- 
rino, Loescher, (1896-97). — Lezioni di filosofia. Vol. III. Torino, Ca- 
sanova, 1997. — Ricerche întorno ai fondamenti della certezza ra- 
zionale. Torino, Loescher, 1997. — L'organamento logico della scienza 
e il problema del determinismo. Prolusione. Palermo, Sandron, 1899. 
_— Per una critica del determinismo. Rivista di filosofia e scienze 
affini, 1999. —- Idea di una scienza del bene. Firenze, Lumachi, 1901. 
Parte 2., Cap. IV, Parte 3, Cap. V. — Libertà. Prolusione. ( Rivista 
di filosofia e scienze affini, 1903). — La varietà infinita dei fatti e la 
libertà morale. Palermo. Sandron, 1906. 
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{à ricavate in una fase storica del posi- 


definitive e non aREtgigl e esperienze) 

è imposto dalla severità e dall’ impot Anza della ri- 
Re ero accinto. Poichè questa è per me una 
cerca a cul 10, ti differenze fra l’arte (che pure amo) e la 
Oa psi opera d’arte gli elementi di composizione 
en Ti quanto concor'ano, qualunque essi siano, 
hanno in dell'insieme; ma nella filosofia gli clementi 
all'armoma. le debbono (austero e specifico dovere) essere 
DIDIIESTO: o doli compiremmo opera armoniosa 
rifiutati, anche se accettando! en e ceriozza nei 
e bella, quando Del si accompagni In noI Iè VEE 

ralor: verità. né 

AA gravi difficoltà ad accettare la tesi inde- 
ferministica è nel valore della legge sia naturale, sia mo- 
rale e civile, Il valore della legge sta, secondo i più, nel 
suo imporsi agli uomini, sta, secondo me, sopratutto nel 
fatlo che essi le creano ed in esse esprimono sé stessi. 
Legge e libertà si congiungono in questo concetto, che la 
liberazione è universalizzazione. La legge è idealmente 
e deve essere praticamente |’ universalità in cui l’ uomo 
esprime i suoi momenti successivi di liberazione. 

La trattazione della libertà del volere e della libertà 
sociale civile e politica verso il potere distinto o indistinto, 
che nello STUART MILL erano separate affatto, sono invece 
per me connesse e continue; e la loro continuità e eonnes- 


sione io credo che possano diventare contenuto di educa- 
zione morale, 


La libertà verso il potere si 
Specifico nel tempo nostro per 
commettono alle contese intorno 
bertà economica, al liberalismo 


alle varie necessi 
tivismo da non 


presenta come problema 
l'agioni che strettamente si 
all’individualismo, alla li- 
politico costituzionale, alla 
la dinamica sociale, alla 
cifico ri È on ostante il carattere spe- 
siamo n SE tali problemi contemporanei, noi pos- 
Srliume per l'indagine della libertà, non 
TORI sa idiando ‘com’ essa era pensata e 
assertori durante il periodo eroico 
oa co uzioni liberali. Il con- 
È O meno distinta DE consiste in una conce- 
Fota Umana, nella creazione aq oMpre impulsiva della di- 
ni, nello spirito selle Uguaglianze qualitative 
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società umana. Così lo spirito di libertà suggerisce prima 
e poi stabilisce colle leggi i diritti che la giustizia con- 
giunge nella sua logica rigorosa e distribuisce fra gli uo- 
mini e alla prova dei fatti sancisce. Ma la fraternità so- 
prattutto, che dello spirito di libertà è elemento essenziale 
fornisce ai diritti medesimi la massima sicurezza, ispira la 
ragione d’ essere e il contenuto ideale alle patrie, costi- 
tuisce la trama dei rapporti affettivi onde l'umanità si 
sente una e si continua nel tempo. 


Discorso di Luigi Valli 
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LA VALUTAZIONE 





Nel secolo passato la scienza economica prestò alla 
morale ed all'estetica una impressione preziosa: il valore. 

La parola semplice e breve fu per le due discipline una 
grande conquista. Essa riassumeva infatti in una espres- 
sione unica idee delle quali per l’invanzi si sentiva vaga- 
mente, ma non si poteva fissare, l'elemento comune; rias- 
sumeva sotto di sè il bello ed il buono, il piacevole ed il 
doloroso, il brutto ed il cattivo. Tutto il mondo del senti- 
mento e della buona volontà apparve così imperniato sul 


valore: nella critica di questo concetto si riassunsero i più 
au problemi della filosofia, è, come era prevedibile, appunto 
Sulla concezione del valore Si concentrarono i contrasti 
delle diverse tendenze filosofiche, 


Io non intendo i » » 
RS nè ritessere ] stor CR «asti 
né criticare particolarm dr poria di questi contras 


ma solo chiari ente le diverse teorie del valore, 
tanza è a mio fe un punto della questione la cui impor- 
Parere, con gravissimo danno, sfuggita. 

o oncello del Valore sia stato grande- 
prima di osservare c erato da molti filosofi soltanto perchè, 
Cologico della valuta Ompletamente il semplice aspetto psi- 
Senza del valore e VARO hanno voluto penetrare nella es- 
la cecità dei Joro pregiudizio quat come è naturale con 
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assume di fronte ad essi: atteggiamento che può essere 
più o meno chiaro, più o meno definito, più o meno attivo 
ma che si risolverà sempre in una delle due direzioni, po- 
sitiva o negativa, sarà di consenso o di avversione, sarà 
di compiacimento o di disgusto. 

Ora non v'è dubbio che il valore degli oggetti, degli 
‘stati, degli atli, venga affermato unicamente attrarerso 
questo atteggiamento dello spirito di fronte ad essi, che, 
in altri termini, quando noi diciamo che una cosa ha valore, 
o non ha valore, fondiamo la nostra osservazione sul fatto 
che qualche compiacimento o qualche desiderio si volge 
ad essa 0 qualche avversione o qualche timore la respinge. 

Di nessuna cosa noi potremmo affermare che è un valore 
o un non-valore se non pensando che ad essa .si volge 0 
si volgerà qualche desiderio o qualche avversione, per lo 
meno il nostro nel momento in cui parliamo. 

Fin qui io credo che tutti siano d’ accordo. 


2. Ma, ciò ammesso, sorgono le divergenze. Sorgono 

appunto quando si voglia andare più a fondo, poichè alcuni 
immediatamente aggiungono che il nostro atteggiamento 
sentimentale-volitivo è come il riconoscimento di una qua- 
lità intrinseca della cosa, di una dignità che esisterebbe 
nell’oggetto desiderato anche indipendentemente dal nostro 
desiderio, e per essi il valore assume subito in certo senso, 
carattere oggettivo: altri all’opposto affermano che il valore 
non è se n20n lo stesso atteggiamento sentimentale-volitivo 
del soggetto, il desiderio o 1’ avversione che esso prova di 
fronte ad un dato oggetto, e per essì il valore ha carattere 
esclusivamente soggettivo. 
‘Per questi il contenuto del valore si esaurisce nell’ at- 
ieggiamento sentimentale-volitivo del soggetto, nel suo de- 
siderio o nella sua avversione, per quelli il desiderio non 
è, per così dire, che l’ organo col quale noi riconosciamo 
il valore che è nelle cose, negli stati, negli atti. 

La lotta tra le due concezioni del valore sembra incon- 
ciliabile, ma i combattenti non si accorgono in genere di 
essersi azzuffati troppo presto nei campi che stanno oltre 
l'osservazione senza aver esaurito l’ osservazione stessa. 

Fd a me sembra che l’ osservazione completa dell’ atto 
della valutazione metta in luce un elemento che è stato 
molto a torto trascurato e in considerazione del quale il 
valore non si presenta nè come una qualità legata alla 
cosa, Nè come un semplice atteggiamento di un soggetto. 


3, Se un mio atteggiamento sentimeniale-volitivo verso 
un oggetto si manifestasse una volta sola, per un solo 
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i i scienza che si rinnoverà in 
istante, ed 10 AAA ilo ga 00 che gi 
me allre volte di "altri se il mio desiderio o la mia re- 
E tissero. come un Sutto fugace ed isolato, 
PUSSion roogetto ha valore? 
Ao Diga IIS un oggetto ha valore implica 
abi cosa di più che non un atteggiamento unico, istan- 
Tor di un solo individuo Verso di esso. Implica una 
certa fiducia che il desiderio 0 la repulsione Verso l'oggetto 
sia più o meno costante, più 0 meno generale. 

Ciò che mì fa dire che l'oggetto ha valore non è il solo 
fatto del mio fuggevole desiderio attuale, ma è il pensiero 
che questo desiderio si rinnoverà di fronte allo Stesso 
oggelto nelle stesse condizioni, è il ricordo che quell atteg- 
giamento si è ripetuto altre volte, la fiducia, giustificata o 
no, che im avvenire si ripeterà ancora. Soltanto per questa 
fiducia il semplice desiderio istantaneo divenuto valutazione 
cioè attribuzione e riconoscimento di valore nell’ oggetto. 
Senza la costanza e l'uniformità degli atteggiamenti di 
fronte a un oggetto (reale o immaginaria che sia) noi non 
diremmo che quell’ oggetto ha valore. 

Se io passando per un campo con una verga in mano 
esa un ola io ho avuto un atteggiamento 
RI Di pio: dh mi ha condotto anche ad un'azione, 

o di confondere questo mio atteg- 


siamento con una vulutazione. Perchè? Perchè non ho nes- 
e pinca ce il mio atteggiamento si riprodurrà in se- 
suo o grin quel campo, perchè non credo che 
SIE È edrò un fiore sentirò l'impulso a decapitarlo, 
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Il valore è per i singoli atteggiamenti sentimentali-vo- 
litivi quello che è l’imagine concettuale per le singole rap- 
presentazioni. Date molte rappresentazioni noi raccogliamo 
e fondiamo quelle che esse hanno di comune in una ima- 
gine unica che chiamiamo l’imagine concettuale: orbene, 
date o imaginate molte tendenze convergenti verso una 
cosa o divergenti da essa, noi sintelissiamo il loro ele- 
mento comune, il loro accordo, la loro somiglianza net 
valore o non-valore della cosa. L° imagine concettuale è 
sintesi e fusione di rappresentazioni singole, il valore è 
sintesi e fusione di singoli atteggiamenti spirituali e se 
quella è la forma comune di molte rappresentazioni di fronte 
a un soggetto, questo è la forma comune di molti atteg- 
giamenti sentimentali-volitivi di fronte ad un oggetto. 

Questo parallelo tra l’immagine concettuale ed il valore 
non si può certo intendere alla lettera, e non v'è dubbio 
che la valutazione sia una generalizzazione meno ampia e 
meno rigida che non il concetto; tuttavia i punti di somi- 
glianza tra questi che si potrebbero chiamare l’ universale 
oggettivo e 1’ universale soggettivo sono molti. 

Allo stesso modo che per l’ individuo che ha una sola 
imagine di un oggetto, questa imagine funziona ad un tempo 
da imagine concettuale perchè egli non può superare ciò 
che in essa è universale da ciò che è accidentale, così 
l’ individuo che di fronte ad un oggetto ha un primo atteg- 
giamento sentimentale-volitivo, è tratto per lo più a pensare 
quell’ atteggiamento come universale e costante e valuta 
quell’ oggetto unicamente in base a quel suo desiderio 
unico. Egli desidera l’ oggetto e pensa sportamente che lo 
desidererà anche in avvenire, che anche altri esseri simili 
a lui potranno desiderarlo : il suo desiderio singolo pensato 
come universale e costante diventa valutazione ed egli dice: 
« Questo oggetto ha valore ». 

Ma sopravengono le esperienze di desideri nuovi. In una 
seconda esperienza l’ oggetto non suscita più in lui lo stesso 
atteggiamento, gli appare indifferente o anche sgradevole 
ed egli dice: « Mi sono ingannato, queli’ oggetto non ha 
valore ». O al contrario, il suo atteggiamento sì ripete co- 
stantemente, si ripete non solo in lui, ma anche in altri 
ed egli dice: « Veramente quell’ oggetto ha valore ». Se 
egli coustata che l'oggetto in alcuni suscita compiacimento 
ed in altri avversione, egli dubita del valore dell’ oggetto, 
se trova che vi è un’ammirabile concordia di desiderii 
convergenti verso di esso, egli ha più che mai la certezza 
del valore dell’ oggetto. 
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° imagi soncettuale si determina, 
A quel modo che oli cgtai delle rappresentazioni 
acli o e pa SA così la valutazione si chiarisce, si 
dalle qual i videnie col ripetersi degli atteggia- 
dolenmine limentali-volitivi da parte nostra e degli Alu e 
SA ds l’uniformità di questi atteggiamenti si To ma 
JESO i i i; la valutazione (‘). 
iù delinea e Sì conferma al Ut OA 
oO Enio) imagini concettuali individuali le AREE, 
tizzano gli elementi costanti in molte ona 
un urico oggetto e danno luogo al One di oe di 
Ebbene, ad esse corrispondono Ì lavori esa u co e 
sono la sintesi degli atteggiamenti costanti d t un x é 9 
getto di fronte ad un dato oggetto ed indicano ciÒ Do Dice 
o dispiace costantemente, ma ad un individuo so 0. ne 
sono imagini concettuali più generali che siievzzano g 
elementi comuni di molti oggetti e così vi sono valori ge- 
nerali e universali che sintetizzano gli atteggiamenti comuni 
di molti o di tutti i soggetti verso un dato oggetto, ciò che 
costantemente piace o dispiace ad un gruppo di uomini, ad 
una moltitudine o a tutta 1 umanità, a tutti gli esseri. 


5. Dalla visione di questi valori generali era natural- 
mente inevitabile il passaggio illusivo alla concezione dei 
valori in sè. 

noto come lo spirito umano, una volta astratta dalle 
singole rappresentazioni quella forma universale che si è 
chiamata 1° idea, sia stato poi indolto a concepire questa 
idea come dotata di una esistenza propria indipendente 
dalle singole l'appresentazioni e dai singoli oggetti concreti 
dai quali era sorta. E }° idea fu pensata come realtà og- 
gettiva, l’idea in sè, non già sintesi di imagini avvenuta 
Nel pensiero dell’ uomo, ma entità esistente fuori delle cose, 
anteriore alle imagini e indipendente da esse. 
Ebbene il valore non poteva non subire un destino 
simile. La forma generale degli atteggiamenti dei soggetti 
fu essa pure pensata come una realtà, obbiettivata fuori 


getto quasi come una sua pro- 
peusata l’idea in sé esistente 
dente dalle rappresentazioni, si 


I 08€ in sè, indipendente dai sin- 
goli atteggiamenti sentimentali-volitivi dei Soggetti. La 
convergenza dei desiderij Verso un 0; 


egelto [fu indicata come 
mrr— TIE SER 


(1) Si conferma, s) intende 
dato dalla ; 


delisao SITI la certezza del valore non già il 


24 . . j rado 
ntensità dei desiderii o delle repulei 


lsioni, 
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una astratta desiderabilità dell’ oggetto, e questa desidera- 
bilità non poteva non divenire la misteriosa dignità in- 
trinseca della cosa. 

Data la concezione dell’ idea in sè, sembrava che il 
pensiero non facesse se non apprenderla e riconoscerla; 
data la concezione del calore in sè, parve che il desiderio 
non fosse esso pure se non una specie di riconoscimento 
e un apprendimento della dignità, insita nell’ oggetto. 


6. Questa naturale, inevitabile obbiettivazione del valore 
fu; come tutti glì errori di questo genere, favorita, raffor- 
zata, consacrata dal linguaggio. L'espressione sintattica 
comune a tutte le lingue (') è quella secondo la quale una 
cosa ha 0 non ha valore. In questa espressione il soggetto 
oi soggetti valutanti sono compietamente dimenticati 0 
messi da parte come se non esistessero. Il valore si pre- 
senta in forma limpida e chiara come una qualità posse- 
duta dalla cosa. E l’illusione è così forte che dura malgrado 
le infinite contraddizioni alle quali dà luogo. Noi diciamo 
che una cosa ha valore e con ciò pensiamo ingenuamente 
il valore come qualità della cosa, ma poi ogni tanto dob- 
biamo riconoscere che questa qualità che, come tale, do- 
vrebbe restare immutata, appare o scompare di fronte 
all’uno o all’altro soggetto e dobbiamo ricorrere alla strana 
e quasi contraddittoria espressione secondo la quale una 
cosa ha valore per uno e non ha valore per l’altro, ha 
valore per un popolo e non per un’ altro popolo, ha valore 
per alcuni e non per tutti e via di seguito. 

La filosofia ha seguito in massima parte questa facile 
illusione ed oggi ancora sono numerosi coloro che, pre- 
scindendo dal necessario esame psicologico della concezione 
del valore, si mettono di puuto in bianco alla ricerca del 
valore in sè, di ciò che ha valore anche indipendente- 
mente da qualunque desiderio umano, senza dubitare affatto 
che di tali valori debbano esistere e facendone un postulato 
di tutte le loro indagini. E, ciò che è più strano, tra coloro 
che procedono così vi sono dei pensatori che negano la 
esistenza di una realtà indipendente dalla conoscenza. Ara 
mati di sottilissimi argomenti per dimostrare che fuori e 
al di là della conoscenza non vi è nessuna realtà, essi si 
ribellerebbero fieramente a «chi, seguendo il loro stesso 
metodo, affermasse, con molta più ragione, che fuori e di 
là del desiderio non esiste nessun valore. 


_—c———_——_—t 


(1) Come osservò l’Ehrenfels. 
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Nel fatto se la concezione delle idee come SR di 

indi temente dalle rappresentazioni è Chiara sot 
x I Sa sistemi filosofici, l’ illusione che il valore 
A Nega e resti legato ad essu è ProTonda eno ed uni, 
versalmente diffusa ed è per questo che gli ni 
valori in sè irovano così facile e così largo CONSE a hu 

Di fronte ad essi coloro che riconobbero il vero onda 
mento del valore nell’atteggiamento del soggetto si arre- 
starono nella considerazione momentanea dell’ individuo, 
non videro nel valore che |’ alleggiamento singolo di de- 
siderio o di avversione, trascurarono il dato di fatto impli- 
cato nella valutazione, cioè costanza e | uniformità dei 
desiderii e delle avversioni e così sfuggì loro quell’ele- 
mento oggettivo del valore che gli altri avevano esagerato. 

Un subiettivismo troppo angusto stette così di fronte ad 
un obbiettivismo fantastico, ma, ciò che più importa, così 
per gli uni come per gli altri fu impossibile fave una crit- 
tica dei valori in base alla scienza. 


7. Infatti come può essere criticato il valore se lo si 
consideri come una intima digrità delle cose, misteriosa- 
mente rivelata allo spirito? La conoscenza che ci rivela 
dei fatti oggettivi, anche quando ci renda noto che cosa 
gli uomini hanno desiderato o avversato nel passato anche 
quando ci riveli che cosa gli uomini amino e odiino gene- 
ralmente, non può affermare o negar nulla intorno alla in- 
irinseca dignità di un oggetto se questa è intuita diretta- 
mente dallo spirito. Nessuna conoscenza di /atti potrà 
chiarire o offuscare la intrinseca misteriosa dignità oggettiva 
Sela TESO SE del passato e delle sue aspira- 
, essi studi idividuo umanoe della sua struttura 
LI UIcaIeI ciò che ha o non ha valore, perchè questo 
e £ sisi dete dall'uomo e Immediatamente, diret- 

b) x 
i oi come ti puro e Cammeo l valore so o 
individuale? Un deside amento singolo, 


ro o una avversione indivi 
qual iduale, 
una reazione sentimentale-volitiva di Uro spirito verso un 


STESSO Dolrà essere affermata o negata, potrà essere da 
compito n oggetto di constatazione, ma qui il 
RE Sage nisce, Essa potrà fare una grande 
storia dei desidewi Uil UMani che è quanto dire una grande 
nulla più. uno 0, e delle avversioni degli uomini, ma 
che lascia Tn SE mocurs freddamente descrittiva 
dopo averli van nello Spirito i valori che vi ha trovato 

nente registrati nel suo forse inutile libro. 
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L’imperfetta osservazione del contenuto della valutazione 
ha quindi per effetto gravissimo di favorire la radicale se- 
parazione della conoscenza dal mondo delle norme, della 
scienza dalla morale, e forse ad essa è dovuta in gran 
parte la crisi attuale della morale che è condotta da alcuni 
a rinunziare alla critica dei valori disinteressandosi di essi, 
dall’ altra a riaffermarli a priori in forma assoluta € 
trascendente. 


8. Ma, se la definizione del valore che ho presentato è 
esatta, se esso non è puramente e semplicemente un de- 
siderio od «na avversione, ma l’uno o l’altra pensati come 
più o meno estesi e costanti, ecco che anche i valori (e 
non solo i valori relativi i quali implicano un rapporto 
reale con un altro valore e quindi un dato di fatto) ma 
anche i valori proprii: implicano una certa più o meno 
vaga, più o meno oscura affermazione di fatto. V’è in 
essi il presupposto della estensione del desiderio o della 
avversione che è un /utto oggettivo, verificabile, controlla- 
bile, riconoscibile in base alla osservazione, alla esperienza, 
al ragionamento. 

Quando io dico: Questo oggetto è bello, enuncio indub- 
bianfente un valore proprio, perchè il piacere che mi viene 
dall’ oggetto è immediato; non subordinato ad suo carattere 
strumentale o ad una altra valutazione. Ma chi dicesse che 
questa valutazione non implica nessun dato di fatto oggettivo 
s'inganverebbe di gran lunga. Essa implica la fiducia nel 
fatto che di qui a poco quell’ oggetto susciterà in me lo 
stesso sentimento che suscita adesso, implica la fiducia 
che il mio atteggiamento sia o sia per essere più o meno 
condiviso da altri. Basta infatti che io tenti di raffigurarmi 
il mio atteggiamento come unico, isolato, istantaneo, basta 
che io pensi che tra qualche minuto quell’oggetto non mi 
piacerà più o che in tutto l’universo io sono e sarò sempre 
il solo a compiacermene, perchè io non possa più dire che 
quell’ oggetto è bello. Il mio piacere ridotto ad alteggia- 
mento istantaneo, individuale, isolato non è più valutastone. 

Auche nei valori propmi dunque, come abbiamo un ele- 
mento oggettivo, un presupposto di fatto, così abbiamo una 
porta aperta alla critica che viene dalle conoscenze esteriori, 
abbiamo uno spiraglio attraverso il quale la luce del sapere 
oggettivo penetra in questo mondo apparentemente chiuso 
dei valori proprii e vi porta le sue profonde alterazioni. 

La conoscenza della realtà discutendo, negando o ricon- 
fermando il futto della universalità e della costanza di un 
desiderio, critica, nega 0 riconferma il valore che, anche 
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e valore proprio, non è appunto se non costanza e uni- 
c: 


»alità di desiderii. : pure la critic y 
IeSa proprii subiscono così essi pure la critica per 


opera della conoscenza come la subiscono i VOTI Io) ui 
La differenza è questa, che, mentre per IRE, di SA ; si 
punto di presa oggettivo della critica © CIEO d a a; 
pacità strumentale dell'oggetto valutato, per 1 iS CRITICA 
questo punto di presa non puo essere se non 4 Ha (o, di a 
estensione e della costanza dell atteggiamento sentimentale 
rolitivo verso l'oggetto. i 
i cita si rappresenta chiaramente la capacità 
strumentale dei valori relativi quale condizione del loro 
esistere come valori e quindi si rende facilmente conto del 
procedimento logico che critica i valori relativi discutendo 
quella capacità: ma la coscienza stessa si rappresenta assai 
più oscuramente che ]’ estensione degli atteggiamenti sen- 
timentali-volitivi è la condizione sostanziale dei valori proprii 
e così non si rende chiaramente conto della critica dei 
valori proprii che si esercita discutendo appunto quella 
‘estensione. 


9. Allo stesso modo la coscienza non si rappresenta 
chiaramente un altro fatto che ha una grandissima impor- 
tanza per la costituzione dell’ etica, ed è l’azione che i 
valori esercitano alla lor volta su ciascun atto singolo 
della volontà. 

Noi abbiamo imparato a distinguere bene i desiderii e 
le repulsioni singole, i singoli atteggiamenti sentimentali- 
volitivi individuali dai valori. Altro è il mio atteggiamento 
în questo istante verso un oggetto, altro è il valore che 
gli altri 0 io stesso attribuiamo all’ oggetto, cioè la rappre- 
sentazione più o meno oscura degli infiniti desiderii o delle 
infinite avversioni che quell’ oggetto suscita e susciterà 
Altro è il desiderio attuale che io posso avere di mentire, 
altro è la valutazione che io Stesso faccio del mentire. 
visione oscura delle infinite repulsioni e delle infinite con- 
no che colpiscono la menzogna. 

n le di MR Gato Può essere benissimo se- 
i al singolo atteggiamento dell’ individuo 

Verso quell’ oggetto ed à RO, 
singolo può Sanagtae SSscso li opposta. Il mio desiderio 
dell’ atto, cioè IA Ra ca valutazione 
degli altri © di mo Sa Innumerevoli atteggiamenti 
; (esser contraria a quell’atto; posso 
So edi un oggetto ed un desiderio 
. a valutazione e qui sta pure 


Questione, è una parola che indica e sim- 


singolo attuale n 
il nocciolo della 


GL 


boleggia una moltitudine, una massa, di desideri e di re- 
pulsioni, è un complesso di innumerevoli spinte, I’ indice 
di un’ ampia e profonda corrente di volontà, e quando essa 
procede in un senso e il desiderio singolo attuale indivi- 
duale in un altro, la valutazione agisce sul desiderio singolo.. 
La moltitudine oscura delle volontà, riassunte nel valore, 


preme e trascina più o meno efficacemente lo spirito @ 


tende ad attrarre nel suo stesso senso il singolo desiderio. 

Il valore è una forza perchè è una massa di desiderii 
di fronte ad un desiderio, è forza assimilatrice c suaditrice, 
è forza suggestiva e imperativa per il contenuto di volontà 
e di tendenze concrete che esso riassume e simboleggia in sé. 


10. E questo fatto, che cioè il valore sta di fronte al 
desiderio singolo come una spinta cd una potenza costi 
tuisce a mio parere una delle chiavi di volta di tutta l’etica 
normativa. 

Coloro che confondevano il valore col desiderio singolo: 
del soggeito e coloro che lo consideravano come una qualità 
dell’oggetto non potevano comprendere questo vero carai- 
tere di impulso e di forza che ha il valore di fronte alla 
tendenza singola. I primi trovavano valore e desiderio sin- 
golo affermati contemporaneamente e confusi e si trovavano 
quindi chiusa ogni via ad agire sull’ uno per mezzo del- 
P altro: i secondi, identificando il valore con una misteriosa 
dignità intrinseca dell’ oggetto si volgevano sempre nel cir- 
colo vizioso di definire il valore come ciò che suscita de- 
siderio e si trovavano poi viceversa ad adoperarsi perchè 
ciò avvenisse, perchè gli uomini cioè si volgessero ai valori 
che essi indicavano già come oggetto di desiderio. 

Nel fatto il valore è capace di muovere e di determi- 
minare la volontà, è spinta e suggestione appunto perchè 
non è una qualità dell’ oggetto, ma ‘una moltitudiue di de- 
siderii o di reazioni reali, costanti, generali avanti alla 
quale la indifferenza dello spirito cessa e il desiderio sin- 
golo è attratto come una goccia dispersa nella grande 
corrente che le passa vicino e la tocca. ri 

L’individuo che pensa: Questo atto è cattivo, vede più 
o meno oscuramente, come ho detto, nella sua coscienza 
la moltitudine delle volontà dirette contro quell’ atto, sente 
e intuisce una avversione generale, una grande corrente 
di opposizione contro di esso e queste infinite tendenze che 
si riassumono nel valore, che son0 il valore, agiscono sug- 
gestivamente in lui. 

Il logico di corta veduta potrebbe rispondere: Sia pure 
il valore la sintesi di infiniti desideri concordi in una certa 
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o desiderio mi IONE in senno SI 
rar "è ragione logica per a 
a quella GIONI La È Ao Ed egli nose 
concordia modifichi ] lontà si determinasse soltanto 
fettamente ragione se la volo i i ì i 
ioni i se anche egli non avrà trovato un 
per ragioni logiche, ma i 8 e eno 
sillogismo che cominci ponendo la valut A i 
coll’affermazione della necessità del desiderio mio, che co; 
minci dall’affermazione che una cosa è buona e finisca 
con la necessità che 10 la cerchi, se anche questo egli non 
avrà trovato, non potrà negare il fatto psicologico per il 
quale il valore, complesso di volontà, preme e sospinge la 
mia volontà singola. : i i 
Se ne può concludere che un imperativo psicologico di 
forza non affatto assoluta, ma pur efficacissima, di carat- 
tere non trascendenie, ma chiaramente e nettamente cate- 
gorico discende dalle valutazioni degli uomini sull’ atto 
singolo dell’uomo. È forse, aggiungerò, un imperativo del 
tutto simile a questo che spiuge l’azione individuale nel 
senso dei grandi desiderii collettivi, spinge l’uomo anche 
nel senso delle grandi direzioni, delle grandi tendenze della 
realtà, lo attrae con la sua forza assimilatrice, ad aderire 

con i suoi moti ai grandi moti del tutto. 
E questi imperativi sono la sola e modesta, ma salda, 
ma iunegabile arma della quale ancora è sempre potrà 
disporre chi voglia costituire un etica normativa, chi dalla 


visione della realtà voglia trarre ancora un frutto fecondo: 
la norma dell’ azione. 


direzione: se il ml 


Discussione sul discorso di L. Valli 


Mario Calderoni osserva l’ 
arrecato dal Valli alle ordinari 
TEgrAG IOscorterelhe distinguere maggiormente fra valu- 
prietà delle 2 ( ell RR pi valore è una nro- 
te a a di muoverci all’azione e di destare 
Cpesoini per 'es Da) c.) la quale è cobbiettiva » come lo è il 
Tia a pi, Un «giudizio di valore » è perciò 
Non così può dirsi dell ti egiamen cme qualunque altro, 
Dreferenza, etc.) che non dn n iaia cesigerio, 
di essere nè Vero uò falso o credenza e non. è capace 
valore quindi è ver « & @Mermazione 0 giudizio di 
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Posta uniformità e CR d pone A ICID ORI 
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11 Valli, non così però la Son anenlo etc. come dice 
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il valore possa dirsi un riassunto delle volontà; il valore 
è piuttosto la risultante delle tendenze (o la tendenza unica), 
che si manifesterebbe ove una cosa determinata si realiz- 
zasse; le convincenze o credenze che abbiamo intorno alle 
conseguenze delle cose non fanno cambiare le nostre valu- 
tazioni delle cose, ma piuttosto cambiano l’oggetto della 
nostra valutazione (il complesso di conseguenze, 0 proprietà 
connesse da noi valutato). 


E. Juvalta. — Osserva che le considerazioni del pro- 
fessor Valli chiariscono il processo di formazione della 
coscienza morale; ma il problema normativo dell’ etica 
resta distinto e indipendente da quello. 


L. Valli. — È vero, come osserva il Calderoni, che bi- 
sogna distinguere bene tra valutazione e valore, ma se il 
valore è la proprietà delle cose di muoverci o di suscitare 
in noi atteggiamenti sentimentali volitivi è evidente che 
esso sì rileva e viene affermato solo in quanto si manife- 
stano in noi questi atteggiamenti ed in quanto essi sono 
uniformi. Il valore quindi segue sirettameute la valutazione 
e non è altro che il suo riflesso obbiettivato. 

L'importanza di ciò sta in questo, che sì escludono quei 
pretesi valori obbiettivi che esisterebbero indipendentemente 
da ogni atteggiamento umano © precedentemente ad esso. 

Uno svolgimento ulteriore delle sue vedute sull’ argo- 
mento, che non è possibibile in questa occasione, eliminerà 
probabilmente alcune divergenze ira esse e le vedute del 
Calderoni. 

Così pure gli sarà necessario svolgere altrove il suo 
concetto del problema normativo al quale allude il Prof. Ju- 
valta. Ma certo 1’ aver mostrato che la valutazione è sintesì 
e uniformità di atteggiamenti e che ponendo 0 negando il 
fatto di questa uniformità, si pone 0 si distrugge lu valu- 
tazione e quindi si distruggono i valori, non può essere 
affatto senza importanza per il problema normativo. 


Sabato - 8 Aprile 1911 


Discorso di Moritz v. Karman 


DAS SYSTEM DER ETHISCHEN IDEEN 


UND 
DIE ENTWICKELUNG DER STTTLICHKETT 


Der Systematisation der Sittlichkeit, die hiemit dargelegt 
wird, liegen paedagogische Erwigungen zu Grunde. Darù- 
ber, was Aufgabe der Erziehung sei, herrscht in den verschie- 
denen Systemen der Paedagogik eine dankenswerte Ueber- 
einstimmung. Wie die ‘T'itiskeit des Erziehers selbst der 
sittlichen Beurteilung unterliegt, so kann der Entwickelung 
des Zòglings ohne Gefàhrdung aller erzieherischen Massre- 
geln, kein anderes Ziel gesetzt werden, als wozu jedermann 
durch das eigene Gewissen sich verpflichtet fùhlt: ein tu- 
gendhaftes Leben. 

Mit klarer Bewusstheit erhob dies 
Leitstern aller Erziehung bereits der erste Begrinder paeda- 
gogischer Theorie, PLarox (Nomoi I. 12). So wurde alle Pac- 
Sage \EROE an von der Grundlage der Eihik ab- 
wet s FRI Jedoch an die Vertreter diesei* 
Monene TN: dee Bestimmung der einzelnen 
TICHE DIossigdht pe n er] lerkmale des Tugendbegriffes, 
(OA edene, sondern allzumal auch derar- 

E unft, dass die Paedaco "ik hier: pr RR DÒ 
bare Anleitung gewinnen RS Wenie DIRE 
schen Systemen, fi i Mag. Abgesehen von solchen ethi- 

> ‘Ur deren Grundlegung offenbar bevor- 

Ansichten oder auch theore- 
ti sichtspunkte mass- 
teinerer, vorurteilsloser TE Sole StgeoniSSo 
nel, um bei Feststellung der uchungen Wenig dazu geeig- 
Aufgaben und Mesero E ‘el verschiedenen erzieherischen 

gen, insbesondere bei zeitlicher Anor- 
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dnung derselben, klare Wegeweisung zu bieten. Die Ethiker 
suchten die Lòsung ihres Grundproblems héòchst selten in 
einer klaren analytischen Beleuchtung der einzelnen Mo- 
mente der Sittlichkeil, noch seltener in der genetischen 
Klarstellung der cinselren Entwickelungsstufen des sittli- 
chen Lebens; vielmehr hielten sie insgesammt irgendeinen 
Endzustand, die Festlegung eines allgemein wiùnschens- 
werten Zieles vor Augen. Der Paedagogik kann indess nur 
eine sichere Auskunft ùber all jene Punkte dienlich sein. 
Die Erziehung bemuht sich der Sittlicheit in den mensch- 
lichen Seelen ein sicheres Heim zu schaffenj; diesem Be- 
sireben kann die ethische Theorie nur dann rechte Huùlfe 
bieten, wenn sie bercit ist in der Entwickelung des gei- 
stigen Lebens die einselnen Elemente der Sittlichkeit 
aufsuspiren. 

Nicht als ein fùr allemal festbestimmtes Endziel steht 
vor dem menschlichen Geiste seine Bestimmung; mit dem 
Fortschritte seiner Bewusstheit erkennt das Individuum stets 
hohere und hohere Ziele, wie auch jedes Volk, in histori- 
scher Entwickelung, bei fortschreitender Bildung stets neue 
sitiliche Aufgaben sich stellt, die es frùher nicht allein zu 
Jòsen sondern nicht einmal zu ahnen vermochte. Zur \Weg- 
weisung der Erziehung kénnen daher nur solche Bestim- 
mungen der Tugendhaftigkeit dienen, welche dieser Auf 
fassung gerechi werden und nicht bloss auf ein Endziel 
hinweisen, sondern auch den \Veg klarstellen, der ihm 
zufulrt, d. i. auch die einzelnen Studien des sittlichen Fort- 
schrittes offenlegen. In diesem Sinne versucher wir daher 
vorerst die Faktoren des sitilichen Lebens, als seclischer 
Tàtigheit, nachsuweisen, und dann den Stufengang jedes 
einzelnen Faktors in der sittlichen Entwickelung su 
bewerten und zu bestimmen. Die psychologische Analyse 
ist unser einziges Hulfsmittel bei Lòsung dieses Grundpro- 
blemes. 

Das sittliche Leben offenbari sich in den Bestrebungen, 
bestimmier ausgedruckt, in den HMand/ungen des Menschen; 
das sittliche Urteil trifft jedoch, wie die tigliche Erfahrung 
lehrt, ebenso bestimmt jedes einzelue unserer Versàumnisso, 
wie jegliche bose Tat. Dieser Umstand weist darauf hin, 
dass man bei der Wertung des sittlichen Lebens Keineswegs 
bloss die fiusseren Handlungen zu berùcksichtigen hat. Die 
Sittlichkeit zieht vor ihr Gericht jegliches Moment des Gei- 
Steslebens, die eigenartigsten Weisen unseres Verhaltens, 
je nachdem diese oder auch nur ihre Folgen vorteilhaft oder 
nachteilig unsere Bestrebungen und Handlungen beeinflussen. 
Wir haben somit um ein entsprechend volles Bild der Sitt- 
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ontwerfen, Jeden besonderen Faktor unseres 


ichkeit zl i welcher in der Ausgestaltuno 
gelenlebens zu LA i ‘es missen alle Merkmale des 
unserer Taten m Hung ‘in Betracht genommen werden 
Begrifis der Ci scheint es, vier Momente, wodurch 
Im Ganzen SH une von andern gleichartigen Wir- 
jede menSehioto recheidet. Zuvorderst hat sie allein in einer 
Rue i cale ihre Statte; die Empfindsamkeit, als 
Tuna alles Geisteslebens, trennt die Handlung von 
all solchen Belitigungen, wie Bewegung AUUIC W echselwir- 
kung, die in der ausseren, physischen Welt gleichsam als 
Schatien der Handlungen erscheinen. Das zweite Moment, 
welches sodann die wache, handelnde Aeusserung von dem 
blossen Spiel der Empfindlichkeit, wie diese auch im Traum- 
leben sich kundgibt, unterscheidet, bildet der Umstand, 
dass sie ein bewusstes Ziel hat, bestimmten JZotiven folgt. 
Doch ist die Handlung keineswegs eine blosse Folge veran- 
lassender Ursachen, bloss ein Werk erwachender Impulse 
oder Gemùtsbewegungen; es ist vielmehr unumgiinglich, 
dass der Mensch den Ablauf seiner Emotionen zu hemmen 
vermoge, dieselben ùberlege, und erst dem Resultate dieser 
Ueberlegung entsprechend mit persònlichem Entschlusse, 
tollend, sich gegeniberstelle: dies bildet das dritte Merkmal 
der Handlung. Schliesslich vollendet sodann den Begriff das 
vierte Merkmal, Welches leider sowohl von der ethischen 
cet var der paedagogischen Praxis nicht selten ganz 
SSatohi I Wurde; es ist dies der Umstand, dass 
n Toe Ren die Seele bei ihrem Willensent- 
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“will endlich der Mensch, doch gar zu wenig reift davon 
zur Handlung, zu mannhafter, wirkungsvoller Tat. Wir 
durfen daher bei dem Versuche der sittlichen Wertung 
menschlichen Seelenlebens, bei der Bestimmung der Forde- 
rungen tugendhaften Verhaltens diesen Weg weiter ver- 
folgen. Sichert einerseits die Sorgsamkeit der logischen 
Analyse, dass hiebei kein beachtungswertes Moment ausser 
Acht bleibt, so mag andererseits die genetische Lòsung des 
Problems auch dem Paedagogen dankenswert erscheinen, 
weil er vielleicht hieraus zugleich fùcr den Aufbau des 
‘sittlichen Lebens wahrhaft nutzbare Weisung erhoffen kann. 

I Fs gilt nun jedes einzelne Moment zu erwàgen. Vorerst 
ist zu fragen, welcher Einfluss unserer Empflindsamkeit 
auf die Gestaltung des sittlichen Lebens zukommt? Welche 
Figenschaften und Bestimmungen der Empfindung tragen 
.dazu bei, dass Jemand mehr oder weniger zu rechtem, 
titigem Leben geeignet erscheint? 

Vor allem kommt hier in Betracht und erregt die Auf- 
merksamkeit, dann auch das wertende Urteil: die M&chtig- 
keit, Kraft (Intensitàt) der Empfindsamkeit. Unzweifelhaft 
ist alle sinnliche Stumpfheit auch aller sittlichen Entwi- 
ckelung hinderlich; ist aber der Mensch durch eigene Ver- 
schuldung fùbllos, stumpf geworden, wie ihn der Apathie 
des blasierten Wetlmannes, so trifft inn auch allgemein 
berechtigter Tadel, wahrend die frische Empfàanglichkeit 
jugendlicher Seelen, welche bevorzugte Geister bis ins 
Greisenalter zu bewahren wissen, allzumal Lob und Wohlge- 
falleo findet. Demnach bildet Kréaftigkeit oder Machtigkeit 
der Empfindsamkeit das friheste, elementarste Ideal der 
Menschheit. 

Eine hohere Stufe geistiger Entwickelung weiss auch 
die Eigentumlichkeit (Qualitàt) der Empfindungen zu be- 
werten und schétzt die Empfindsamkeit auch nach dem 
Masse ihrer Vielseitigleit. In dieser Ruùcksicht verdient 
Tadel der beschrinkte Pedant, der nur fir den engen Ge- 
sichtskreis seines persònlichen Interesse Sinn hat, wahrend 
die geistige Versalitit, welche mit leichter Gewandtheit fur 
die verschiedensten Findricke offenen Sinn bewahrt und 
‘jedem einzelnen auch zu entsprechen vermag, gefallt und 
Lob findet. 

Doch hat die Vielseitigkeit auch ilve Màngel. Dar stete 
Wechsel des sinnlichen Lebens erzeugt leicht eine Gegen- 
siitzlichkeit in der empfindsamen Seele, wonach manche 
Empfindungen fur andere sich als schadlich erweisen. Die 
Fiilugkeit zum sittlichen Handeln nimmt also offenbar zu, 
Je geordneter, je mehr zusammenstimmend die Sinnlichkeit 
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3 I dp ie der Empfindlichkeit, dieses. 
sich URI Re Si und somit aller Sittlichkeit, 
ersten Faktors alle Han STRA Sirebens 

sird hienach das Ideal menschlichen » ( 329 
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SO RCA er afolge der Bedingungen, dass die sitt-. 
de OSTUNE um 50 gesichter scheint, je machéiger, 
tone Iseiti n und schliesslich je Rarmonischer die men- 
Je Sa i keit sich gestaltet. Auf diese Weise 
schliche Empfindsam _8 - 
cilt bereits fùr die Sinnlichkeit das, was HERBART zusam- 
menfassend beziiglich der Idee der Vollkommenkeit des 
Willens feststellt: « Der grosse Mann ist dreifach gross: 
seine Kraft hat Stirke, Reichtum, Gesundheit. » Die drei 
Bestimmungen der Empfindsamkeil kòunen somit als Ent-. 
wickelungsstufen der sittlichen Idee der Vollommenneit 
angesechen werden. 

II. In der ferneren Gestaltung des tàtigen Lebens bildet 
die Gemutsbewegung (Emotion) den zweiten Faktor. Was 
ist nun das, was unsern Handlungen als Motiv zu Grunde 
lieet und welche Form der Emotion macht auch die ein- 
zelne Handlung zur sittlichen Tat? 

Jede Gemutsbewegung bezieht sich auf die Aussenwelt, 
doch sind es keineswegs die iusseren Dinge selbst, die 
unsere Handlungen bestimmen. Vielmehr ist unsere Phan- 
tasie, welche sich.mit der dinglichen Gegenwart, den erschei- 
nenden Gestalten der \Velt nicht begmigt, sondern das Bild 
eines Zustandes vor unserem Gceiste entwirft, dessen Ver- 
Wirklhchung winschenswerter, unseren seelischen Beduùr- 
fnissen mehr entsprechend scheint: die wahre Quelle aller 
Gemitsbewegung. Stets ist die Vorstellung, was eigentlich 
DI ai serem Dibge geschehen soll, und nicht das 
20) È. S das Motiv unserer Handlung. Unzweifelhaft 
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Auschauung dient zu allererst als Motiv menschlichen 
Verhaltens gegeniber aller Aussenwelt. Herzlich entgegen- 
nehmen, Was gleichsam aus gutem Herzen zu kommen 
scheint, zurickweisen, was ctwa mit bòser Absicht uns 
bedroht: das betrachtet der Mensch als erste aller seiner 
Pflichten. Die Emotion solcher Gegenseitigleit offenbart 
sici ebenso in dem Dankgefihl jeder einzelnen Wohliat 
gegenùber, wie in dem Gefùhl oder Wunsche der Rache 
gegenùber jeglicher Bosheit; und wir tàuschen uns wohl 
nicht, wenn wir dieses Grundgefàhl der Vergeltung 21s 
fur alle Zeiten massgebend, als bleibenden Faktor aller 
Lebensfihigkeit ansehen. Alle, die uns lieben, auch unse- 
rerscits lieben zu kònnen, ebenso alles Hassliche und 
Hassenswerte recht hassen zu kònnen, ist eine sittliche 
Kraft, ollne welche wohl nie etwas Grosses und Bleibendes 
geschaffen wurde. 

Doch ebenso gewiss giebt es auch hohere, edlere Motive 
des Handelns. Die Phantasie wird durch die Erfahrung 
belehrt, dass ein und dasselbe Ding bald als wohltatig, bald 
als schédlich sich erweist, dass gar nicht selten aus ange- 
nehmen Eindricken grosse Unannehmlichkeiten entstehen, 
hingegen momentanes Leid Quelle bleibender Freuden werden 
mag — und hienach entwirft sie das lockende Bild von 
Zustinden, in welchem jedem Gegenstand, Menschen und 


Sachen inseesammt, eine Stelle zukòmmt, die dem Ver- 


laufe unseres Lebens am besten entsprechen duùrfte. Ordnung 
und Zusammenbhang zu schaffen in all unsere Verhàltnisse, 
nachzuspiren den inneren Zusammenhingen der grossen 
Welt, in die unser Geschick uns versetzt hat, und sodann 
jedes Ding, ob lebend oder unbelebt, das uns begeznet, 
denselben zu unterwerfen: dieser Aufgabe dient unsere 
Phantasie, indem sie auch jede Emotion regelt, jeden 
Wunsch in bestimmte Schranken verweist. Die UGesets- 
lichkeit wird hinfort der Lebensnerv unserer Betàtigungen. 

Indess verbleibt die sittliche Entwickelung nicht bei 
diesem Verhalten. Indem der Mensch sich den Lebensbe- 


«dingungen immer mehr anzuspassen sucht, fùhrt so manch 


vergeblicher Versuch endlich zur Einsicht, dass allein selbst- 


lose Pietàt, die keine Gewalt ùbt, sondern die Eigenthùm- 


lichkeit jedes Dinges abzuschatzen weiss und in Betracht 
zieht, den rechten Erfolg zu verbiurgen und wahrhaft zu 
begliicken vermag. In dem grossen Weltplan gebùhrt jedem 


‘einzelnen Flemente unabhingig von unseren Absichten und 


unserem Willen sein rechtlicher Ort; Wir durfen keines 
derselben als blosses Werkzeug unserer selbsisùchtigen 


Zwecken ansehen! So offenbart sich das Rechtsgefàhl, das 
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Bewusstsein der Rechtlichkett, der SAINTS, INAUGI 
Lebens, indem wir mit reiner, selbstloser Lie DORIS CONalE 
scheinung gerecht zu werden bestrebt sind, In der sittlichen 
Entwickelung unseres Gemttslebens bilden sonach die 
Ideen der Gegenseitigheit, Gesetslichkeit, und Ger echtigkeit 
(Rechtlichkeit) die dreifache Stufenfolge; die zusammen- 
fassende Idee, die allen dreien zu entsprechen vermag, ist 
die sitiliche Forderung der Gite. Me 

III. Die edlen Gebilde der Phantasie, sowie die gefùhl- 
vollen Neigungen des Gemiites sind allenfalls von grosser 
Bedeutung fi das sittliche Leben; doch ist selbst der 
reinste und ergebenste Eifer unnùtz, wenn er nicht zu 
ernstem Entschlusse fùhri: den Ausschlag gibt in dieser 
Richtung unser Wille. Die erste Bedingung nun in der 
sittlichen Ausgestaltung des Willensentschlusses ist, dass 
dieser wahrhaft ernst sei und als standhaefi sich bewaAhre. 
Wie wichtig die Willensfestigkeit im sittlichen Leben 
erscheint, zeigt der Umstand, dass sie selbst dann als beson- 
dere Tugend geachtet wird, wenn ihr ùbrigens eine tadel- 
hafte, unedle Absicht zu Grunde liegt, wahrend jede Tat 
bloss als Ausfluss augenblicklicher Erregung, ohne geni- 
gende Festigkeit des Entschlusses, schon aus dem Grunde 
Enio verdienstvol]l scheint, mag sie auch sonst edler- 
SOSRUDE SE SDFUNESn sein. Der Mensch soll sich beherr- 
n di lo 0. die alle aus dem eigenen Innern 
So FE fe neendon Impulse, Welche 
allzumal zu besiezen hint IAT pi PISCAe eta 
unumgàangliche Forde FR Var gRagIiS die ersle 

orderung an den sittlichen Willen. 
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hòhere Stufe. Der \Veltlauf hat jedem Einzelnen einen be- 
sonderen Standort angewiesen, zur Ertùllung seiner Lebens- 
aufgabe jeglichem besondere Avlagen und Fahigkeiten 
verliehen; sobald nun das Bewussisein dieser inneren Eigen- 
timlichkceit im Menschen erwacht, setzt der Wille die Verwir- 
klichung derselben sich zum Ziele. Der Mensch will fortan 
nicht sein, nicht denken und handeln, wie jedweder Andere; 
vielmehr findet die [ndividualitàt nur in einer ihver Eigen- 
heit entsprechenden Wirksamkeit sittliche Befriedigung. 
Die rechie Ausgestaltung des Willens verfolgt demnach den 
Stufengang, dass dieser nacheinander als standhafter, fol- 
gerichtiger (charaktervoller), und individueller Wille sich 
bezeuge. Die Zusammenfassung all dieser Willenszùge 
driickt die Idee der Persòntichkeit aus. 

IV. Es erubrigt noch die tatstichliche Realisirung des 
Willens, die rechte Gestaltung des letzten seelischen Pro- 
zesses, dessen bloss édussere Wirkung die kòrperliche 
Handlung ist. Ich meine hiemit die Tatigkeit der reflekti- 
renden Vernunit, welche vor der Ausfùhrung der Tat mit 
den Umstinden, mit ibren Mitteln, gleichsam mit sich 
selbst Abrechnung halt. 

Als erste Aufgabe dieser sittlichen Reflexion kann die 
Ueberlegung dessen gelien, ob wohl die Realisirung des 
XWillens iberhaupt moglich sei? Der Geist, indem er auf 
diese Frage seine Aufmerksamkeit richtet, wird zweifellos 
im Handeln alles versuchen, was inm irgendwie nur mò- 
glich erscheint, andererseits aber behutsim die Grenzen der 
Moglichkeit einhalten und alles meiden, Was vernùnftige 
Finsicht fur unmòglich hàlt, Die KI ugheit ist das Ideal solch 
eines handelnden Geistes: unzweifelhaft eine wichtige Anfor- 
derung an die Sittlichkeit, wonach Vorwurf und Tadel trifft 
sowohl den, wer mit sorglosem Leichsinn etwas Mogliches 
zu tun versiumt, wie auch den, Wer mit unkluger  Toll- 
kùhnheit die \Veltordnung durchbrechen wollte. 

Fine hohere zweite Aufgabe bictet indess die Ueber- 
legung: aus den zahlreichen Moglichkeiten der Ausfihrung 
die Reihe derjenigen Handlungen auszuwahlen, zwischen 
denen solch ein Zusammenhang besteht, dass in Betracht 
aller Umstiànde und vorhandener Mittel das gestreckte Ziel 
durch dieselben am sichersten und am schnellsten zu er- 
reichen ist. Aus dem Gesichtspunkte solcher Zuweckmasstg- 
Jeeit wird jeder zaudernde Geist getadelt, SO edel und er- 
haben auch seine Ziele wiren, Wenn er in der Aufspùruns 
oder Anwendung der Mittel zògert, welche etwa die augen- 
blickliche Zeitlage ihm aufdringt, wéhrend andererseits 
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iso Stufe der Sittlichkeit erreicht 90001 der 
Geist, wenn er nicht allein die Ruicksichten dele lugheit 
und Zweckdienlichkeit ùberlegt, sondern in der Verwirkli- 
chung seines Willens allein auf den Kreis der Handlungen 
sich einschrinkt, welchen innere Ueberzeugung als unum- 
ginglich erscheinen lìsst — der also in seinem Streben 
ausser der mabnenden Ahndung seiner eigenen Seele kein 
Hinderniss mehr kennt, durch Méglichkeiten von Nebenin- 
teressen nicht verlockt, durch Zweifel ùber die gelegenheit- 
liche Gegenwart nicht verwirrt, den Weg sciner Ueberzeu- 
gungen wandelt, seiner eigenen Seele lebt. Solche Gewis- 
senhaftigkeit verdient auch dann wùrdige Achtung, wenn 
unsere eigene Ansicht ihr Streben fùr unnitz ansehen oder 
gar vollends verwerflich finden sollte. Somit wird in der 
sittlichen Ausgestaltung dieses vierten Momentes aller Han- 
dlungen, jenachdem unser Geist die Moglichkeit oder Wir- 
klichkeit (Geeignetheit) oder Notwendigleit (Unumginglich- 
keit) der. l'at ùberlegend die Ausfuhrung derselben leitet, 
în entsprechender Stufenfolge die Klugheit die Zweckmdssig- 
keit und die Gewissenhaftigkeit der Grundsatz unserer 
Sittlichkcit; ire Zusammenfassung bildet die Idee der 
Heiligkeit, 

Diese Gliederung der Sittlichen Ideen bietet fùr die 
Zurorers becuaiet st gv olcher Hinsicht_Vortele. 

e die wesentlichen Momente der 
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benden Gesichtspunkte, welche dem Entwickelungsgange des 
menschlichen Lebens gemiss fortschreitend nach einander 


zur Geltung kommen. 
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Wie diese schematische Grundlegung auch fùr den 
Aufbau der ethischen Theorien selbst fruchtbar sich erwei- 
sen konnte, sei kurz bemerkt, dass die vertilealen Spalten 
so ziemlich das decken was mit Verwendung der Kant' schen 
Kategorien als die Quantitàt, Qualitat, Relution und 
Modalitàt der Sittlichkeit bezeichnet werden kénnte. Die 
horisontaten Reihen hinwieder lassen klar die verschiedenen 

“ypen des sittlichen Verhaltens erkennen, wie solche 

a) im Verlaufe der Vollesentwickelung zu Tage treten: 
1. in der primitiven Geschlechts- (Stammes-) verfassung; 
2. in der stindig gegliederten (mittelalterlichen) Gesell- 
schaft, und 3. in dem staatlich geeinten nationalen Leben; 
— ferner gleichsam parallel. 

b) im Fortsehritte der Einzelentwickelung in dem 
Betragen 1) des Knaben 2) des Jùnglings und 3) des gereiften 
Alters sich zeigen; — endlich auch unzweifelhaft. 

c) in den einselnen Klassen eines vollentwickelten 
Kulturkreises, — als sittliche Auschauung 1) der unteren 
(Bauern, Arbeiter) 2) der mittleren (zumeist Gewerbe, Handel) 
und 3) der oberen_ leitenden Gesellschaftsschichten sich 
Aussern. Die vierte Reihe mag sodann gleichsam dem 
Typus der vollliommenen Gite und der persòntichen 
Heiligkeit das letzte Ziel veranschulichen, dem die mensch- 
heitliche Geschichtsentwickelung in ibrem hòchst verwi- 
‘ckeltem Ganze zustrebt. 

(Aus dem Ungarischen ibersetzt Budapest, 1910.) 


ven dic Bearbeitung der HERBART' schen 
Id (nto Psa sur les éléments et l’ évolution de: 
del LA Paris Alcan 1904.; ferner die in ihren Haupt- 
1a pene Darstellung seiner zéòlf ethischen Ideen 
aio Grundzùge der praktischen Philosophie, Leipzig, 
a 1882. 2. Kap. Die Grundsàtze des Handelns, $ 340do: 
— Meine Analyse der Sittlichkeit wurde in dhren rund- 
zùgen bereits in den siebziger Jahren des vorigen Jahi hun- 
derts ausgefùhrt, 1875 einem Kleinerem Ki eise befi eundeter 
Philosophen mitgeteilt und seither in meinen Universitàts- 
Vorlesungen der systematischen Behandlung der Ethik und 
Paedagogik zu Grunde gelegl. S. auch meine Mitteilung 
aus Anlass des III. Congresses zu Heidelberg; Dialektile 


der ethischen Prinszipien.) 


Osservazioni sul discorso del prof. M. v. Karman 


Prof. A. Diring — Redner bezeichnete als Gegenstana 
des Vortrages das erste der beiden Grundprobleme der Ethik 
nàhmlich die systematische Zusammenfassung dessen, Was 
als das Sittliche zu gelten habe. Er glaubte weiter die ge- 
e Lòsung dieses Problems als eine durch die vier 
E nentopen Kanis (Quantitàt, Analisitàt Relation, 
e RI da SAUAURSI Variante des Herbetsche Systems 
TR lischen Ideen bezeichnen zu diirfen. Aùf eine 

lt dieses Verfahrens und Darlecune der eicenen Auf- 
fassung verzichtete R IRSA o cenen: Lu 
Grundzicen Br Pad UO unter Hinweis auf die in seinen 
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Si 35 Socialer Reformisten Je 
er Herr Vor È 
err Vortragende erklirte, einer 


diese Ausfilrungen Nicht DÒ bedilrfen Ei widerung auf 
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Discorso del prof. Pasquale D’ Ercole 


L'ANTICO EGITTO E LA CALDEA 
COME PRECURSORI DELL’ EBRAISMO E DEL CRISTIANESIMO 
IN MORALE E RELIGIONE 


Prima di entrare nell'argomento di questo scritto, è: 
bene di spendere alcune parole intorno ad alcuni punti 
importanti che ad esso si riferiscono, quali sono l’ origine, 
la costituzione politica e il carattere sì del popolo egiziano 
che del caldaico, non éhe la relazione di entrambi coi due 
punti essenziali dell’ argomento, cioè colla Religione e la 
Morale. 

Quanto a Religione e Morale de’ due popoli è anche: 
necessario di riferirsi alle fontìi, onde esse son desunte: le 
quali fonti, indicate qui da prima genericamente, sono i 
varii libri sacri o Bibbie dell’ umanità, i Monumenti egi- 
ziani e caldaici superstiti e successivamente scoperti, non 
che ciocchè spetta al culto, per es., quanto al culto egi- 
ziano, quello degli animali e delle piante (il bue Apis e il 
Loto), l’importanza e culto del Nilo ecc. 

Ed inoltre i due punti essenziali di Religione e Morale 
vanno alla lor volta considerati tanto in loro stessì @ TI- 
spetto ai predetti due popoli, quanto rispetto all’ Ebraismo 
ed al Cristianesimo, da essi appunto precorsi nella Reli- 
gione e nella Morale. 

Venendo ora all’ esposizione € trattazione e comm- 
ciando dal popolo egiziano, questo etnograficamente, Se- 
condo che un eminente conoscitore di esso, cioè G. Maspero 
ce lo descrive (*) « apparteneva a una razza di uomini MP 
teramente simili ai Kennous o Barabras, attuali abitanti 
della Nubia ». 


(1) Nella sua pregevolissima < Histoire ancienne des peuples de: 


l’ Orient » 4° édit., p. 15 e S. 





‘6 


L’esiziano, soggiunge. egli (ibid.), « to RO 
ande magro, snello (élancé); aveva le spalle larghe 
ST20dO, petto sporgente, il braccio nervoso e termi- 
RI Ha mano fina e lunga, l’anca poco svi- 
IO, di samba secca; le particolarità anatomiche del 
rete muscoli del polpaccio » sono COStLULU se: 
condo « i popoli camminatori »; i piedi son lunghi, sottili 
appiattiti all’ estremità per 1 abitudine di camminare senza 
calzatura. La testa, sovente troppo forte per il corpo, pre- 
senta d’ ordinario un carattere di dolcezza e ad un tempo 
di tristezza istintiva. La fronte è quadrata, forse un po 
bassa, il naso corto e tondo; gli occhi grandi e ben aperti...., 
la bocca un po’ lunga serba un sorriso rassegnato e quasi 
doloroso ». 

Questi tratti, « comuni alla maggior parte delle statue 
dell’antico e del medio Impero, si ritrovano più tardi a 
tutte le epoche ». 

Aggiungo volontieri, secondo le indicazioni dello stesso 
MasPERO (pag. 42), che le note trenta dinastie faraoniche 
sì suddividono nettamente in tre distinti periodi. 

I. Periodo Memjfitico (le prime dieci dinastie, con la 
supremazia di Memfi e de’ Re memfiti). 

i II. Periodo Tebano (dalla undicesima alla ventesima 
dinastia con la supremazia di Tebe e de’ Re tebani. Il qual 
periodo è suddiviso in due parti, per le invasioni de’ Re 
Pastori, cioè, antico Impero Tebano, con le dinastie un- 
ina, NUOVO Impero Tebano, con le di- 


n Saitico, (dalla ventunesima alla tren- 
con supremazia di î È ? ittà 
del' Della, ‘Quest p di Saîs e delle altre città 


0 periodo è suddiviso anch’ esso i 

» sà: i ; anch’ esso in due 
A SE l’ invasione persiana: cioè 1° Periodo Saitico 
IMastie ventunesima alla ventiseiesima); 2° Periodo 

(colle dinastie i i ) 

Ta ventisettesima alla trentesima). 
E end tali notizie aggiungo che tutto l’im- 
Tomi che vAbiona e, In circoscrizioni territoriali dette 
l tempi da 36 ibi î 

a razza eg sini i; Sile ; 
dell’Asia anteri a egiziana si Maltacca ai popoli bianchi 
ini Caratteri etnografici; e la lingua 
forma srammaticale ». “sue delle semitiche porla sua 


APparterebbero dun W17)Nche Cc eli Egiziani 
è) 5 u 2 $ 5 81 
del ale Der RETRO l'azze proto-semitiche, Venuti 


lo un’ alt Suez, essi trovarono sulle spiaggi 
FETO la razza probabi SS 
cacciarono nell tana ai Obabilmente nera, che essi ri- 


di 


(ud 


Il Nilo. Ecco il fiume che costituisce come l’ origine 
religiosa, economica e politica dell’ antico Egitto, Egitto che 
è nel più vero ed ampio senso della parola, notoriamente, 
quale lo ha chiamato Eroporo « un dono del Nilo » 
Il Nilo, come originatore e propagatore della vita del- 
l Egitto, è stato addirittura deificato dagli abitanti di questo. 
Essi si rivolgevano al medesimo con questa invocazione: 
« Salve, o Nilo (MaspERO, ibid. p. 11).... tu che vieni 
in pace a dar la vita all’Egitto. Dio ascoso,... irrigatore 
de’ frutteti creati dal sole per dar la vita a tutti gli 
animali. Tu abbeveri la terra in ogni luogo.... Dio Sibou, 
amico de’ pani: Dio Napri, offeritore de’ grani,... Signore 
de’ pesci» ecc 

L’ altra terra e il relativo popolo, che son parte essen= 
ziale dell’ argomento di questo scritto, sono antica Caldea. 
Ebbene, questa è intimamente connessa collo stesso Egitto, 
come è indicato anche dal MasPERO (ibid. p. 126 e seg.): 
della quale connessità sono notevoli i punti principali se- 
guenti: « Al nord e all’ est dell’ Egitto, sopra una immensa 
estensione di territorio compresa tra il Mediterraneo, il 
Mar Nero, il Caucaso, il Caspio, Indo e i mari che ba- 
gnano le coste meridionali dell’ Asia, si agitavano confu- 
samente nazioni di origine diversa, in gran parte scono- 
sciute ai primi Faraoni >..... « Alcune di esse, ancora senza 
nome e senza storia appartenevano Senza dubbio alle razze 
primitive che occupavano il suolo ad epoche sì lontane 
che appartiene al solo geologo di ricercarne la durata. Il 
maggior numero di esse si riattaccava a razze più forti 
e più nobili, sparse dalle spiagge del Mar Caspio a quelle 
del Mediterraneo. Esse venivano, a quel che pare, dalle 
steppe dell’ Asia settentrionale e scesero verso il sud in 
cerca di climi più dolci e contrade più fertili..... La massa 
di esse sì stabili saldamente sulla parte occidentale del- 
l’ allipiano (plateau) nella regione più tardi appellata Media, 
e fino all’ Asia Minore. Altre sì spinsero al sud, e vennero 
a insediarsi al di là de’ monti nelle pianure della Susiana 
e sulle spiagge del Tigri e dell’ Eufrate ». Rit 

« In un solo rispetto (ibid. p. 181) la Caldea è inferiore 
all’Egiito: non vi si trova nè calcare compatto, nè marmo 
nè basalto, nè granito nè alcuna delle pietre dure, da cuì 
gli artefici egiziani seppero trarre profitto per î loro lavori. 
Gli architetti caldei furono ridotti a cercare nel suolo stesso 
i materiali delle loro edificazioni, e impiegarono quanto 
potettero il mattone; per la qual cosa le loro opere non 
hanno resistito con successo al tempo, € sì sono sformate 
al punto da non essere sovente che veri pezzi di argilla ». 





« Dal giorno del loro arrivo alle spiagge dell Eufrate 
gli Sciumero-Accadiani (come il MASPERO li È riama) co- 

ituiti in nazione possedevano la scrittura, e principali 
o e all'umanità, una legislazione e una 


i trie necessari | 
Doro complete. Ogni segno era I immagine della cosa 
stessa che si voleva rappresentare 0 dell’ oggetto materiale 


che sembrava aver più analogia con l’idea astratta che si 
? ra dì esprimere ). Agna 
net qui. Chi vuol vedere altre grandi simi- 
glianze economiche, sociali e religiose dell’ antica Caldea 
con l'Egitto, le può vedere (ibid.) nelle pagine seguenti. E 
rilevo, inoltre, che è nella Caldea che si ha la prima con- 
cezione e descrizione della Creazione del Diluvio universale, 
dell Arca di Noè, della Torre di Babele ecc., che noi tro- 
viamo poi riprodotte nell’ Ebraismo. 

Passo a toccare de’ due punti principali di questo scritto, 
di quelli, cioè, della Religione e della Moralità, nelle quali 
) Egitto e la Caldea precorsero l’ Ebraismo e il Cristia- 
nesimo: ed indico primamente le Fonti, da cui ne traggo 
la notizia e la convalidazione. 

Le Fonti e i documenti relativi alla Religione. e alla 
Moralità degli Egiziani e de’ Caldei sono innanzi tutto e 
principalmente i Libri Sacri che essi ebbero e praticarono 
entrambi. Che i Libri Sacri concernono in genere non solo 
la Religione, ma anche la Moralità è cosa più che natu- 
rale e razionale, perchè la Moralità negli inizii della vita 
At AVE] SE mente lispetto al fine ultimo 
della Marano ) uno degli elementi principali 
Reso; il contenuto dei Libri Sacri è in generale 

‘4180, In quanto esso si estende a tutto il pe 
Sallarireli(Speciatasafenta tea e eo Uto IL pensare 
un popolo. asl'e giuridico, politico, etico) di 

I Libri »i | REV 
DIOR Hat ai azianison costituiti specialmente 
vari importanti traduttori ed da !» che è conosciuto. per 
come LepSIUS, das Todi espositori del medesimo, 
l’uscire dalla vito (ee ebuch; MARUCCHI, il Libro del- 

t vita (colla inierpretazi ARE i 
vaticano), Roma pp. 150: N Pretazione del grande papiro 
{uno de’ più compiuti); PAu DIO Le Livre des morts 
des anciens Enyptieng: fo ERRET, Le Livre des morts 

gyptiens ; ERNESTO SCEIAP: 
di SENIO a documenti di Libri Sacra ricor 
di straordinaria imborianza I «crt, ricordo 1’ altra fonte 
‘0008 de V Humanité, importano 198 del LEBLOIS, Les 
‘bri Sacri 0 Bibbie Don Dortanza proveniente da ciò, che 
Son sollanto quelli dell’ Antico e 
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del Nuovo Testamento, ma quelli tutti, nei quali son rac- 


colte e depositate le convinzioni e credenze religiose de’ 


diversi popoli. 


Alcune altre fonti speciali verranno tra poco ulterior- 
mente sl per la Religione che per la Morale, e passo intanto 


ad entrare nelle particolarità relative all'una ed all’ altra. 


Cominciando dalla Religione, debbo ricordare due uomini, 
uno antichissimo (del V sec. a. Cr.) ERODOTO, l’ altro moder- 
nissimo, cioè il Filosofo Pietro CeRETTI del sec. XIX, i quali 


Han pronunziato rispetto alla Religione due opinioni degnis- 


sime di menzione entrambe. 

ERODOTO, notoriamente, designa gli egiziani come un 
popolo eminentemente devoto ('). E son lieto di soggiun- 
gere che la notizia erodotea è anche confermata da un 
monumento, e propriamente da una stéle, nella quale il 
il popolo egiziano, è detto « il più devoto dell’ antichità » (d)° 

F quanto al grande nostro filosofo PieTRO CERETTI, 
accetto e ricordo come eminentemente vera la sua sentenza, 
che « nessun popolo ha mai cominciato la sua civilizza- 
zione senza una qualche fede religiosa » (*). 

Ed ora è tempo di rivolgermi direttamente ai Libri 
Sacri egiziani stessi, de’ quali ce ne dà una descrizione 
che egli fa di una specie di processione nelle cerimonie 
religiose degli Egiziani. Premettendo che questi Libri Sacri, 
‘conosciuti anche sotto il nome di Libri ermetici fossero 
in numero di 42, e che fossero custoditi ed usati da sacer- 
doti egiziani, fa la predetta descrizione, che io trascrivo 
ietteralmente dal mentorato LEBLOIS (4), e che è la seguente. 

In questa specie di processione dunque « on voit d’ abord, 
marchant le premier, le chanteur, portant un symbole mu- 
sical (5); il est obligé de savoir deux des Livres d’ HERMES 
(de Thot), Pun contenant les hymnes en l’honneur des 
dieux, l’autre les rèégles poul les rois. Après le chanteur 
vient l’horoscope; il porte dans ses mains une hologe et 


(1) Eroporo dice, 1I.37,che gli Egiziani erano «divoti oltremisura». 
(°) Come riferisce AL©REDO WIEDEMNANN in « Une stéle du Musee 
égyptien ». Paris, 1879, P. 146. i A = 

(3) Vedi la mia « Notizia degli scritti e del pensiero filosofico di 
Pietro Ceretti» Torino, Unione ‘fipografico-Editrice, 1886, p. COLXIX. 

(4) LeBLors, Les Bibles de l° Humanité etc. Livre deuxième, Vol. 
II. pag. 59. "n din ì . . 

(3) A_ proposito di quest'Inn2 sacri ricorrenti nelle antiche reli- 
gioni, richiamo volontieri l’attenzione del lettore per ricordargli come 
Xe ritroviamo nella Religione ebraica (per es., no salmi di Davide), 


e poi negli Inni sacri latini della Religione cristiana, benchè questa 


sia piuttosto tardiva in ordine di tempo. 
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i qu'il ait toujours dans son esprit (?) les. 
ice palmero dI IoInI des astres errants, l’ autre de la 
de ion du Soleil et de la Lune, les derniers de leur 
Gole "'Wient ensuite le prétre hiérogrammate, reconnaissable 
Si plumes qui ornent sa téte; il a dans Ses mains un 
livre et une palette garnie, de l’encre et des ]Joncs (roseaux) 
nécessaires pour 6crire. L’hiérogrammate doit posséder les 
connaissances qu'on appelle hiéroglyphiques (ou interpréta- 
tives) des anciens livres, et qui comprennent la cosmogra- 
phie, la géographie, les phases du soleil (sic) et de la lune, 
celles des cinq planétes, la chorographie de 1 Egypte, le 
cours du Nil et ses phénoméènes, l’état des possessions 
des temples et des lieux qui en dépendent, les mesures et 
out ce quì est utile à l’usage des temples. Le stoliste 
vient ensuite, portant la coudée (*) emblème de la justice, 
et le vase de purification. i 

Celui-ci sait tout ce qui concerne l'art d’enseigner et 
l'art de marquer du sceau sacré les jeunes ‘victimes. 
Dix livres sont rélatifs au culte des dieux et aux pré- 


‘ ceptes de la religion; ils traitent des sacrifices, des hymnes, 


des prières, des pompes religieuses et autres sujets analo- 
gues. Après tous les prétres marche le prophète, portant 
le sceau sacré, suivi de deux qui portent les pains; comme 
le supérieur des autres prétres, le prophète apprend le dix 
livres, qu’on appelle sacerdauteaux, où est contenu ce qui 
concerne les lois et l’administration de l’ état et de la cité, 
les dieux et les règles de l’ordre sacerdotal. Il y a en 
Mi rea livrea principaux d’ HERMES (Thot), dont 
tiens (3), sont appris * RES * ou la philosophie des Egyp- 
d'etre ig DE r les prétres des classes qui viennent 
pastophores (*) de Sa Suu es livres sont étudiés par les 
cosllivoe A appartenant è l'art de gucrir, et 

lt en effet de la construction’ du corps 


—_—_ 
__î 


1) Questo sacer 
libri, di cui FROST deve aver sempre a memoria i quattro 
astrolo o. ; © quello che ha l’ufficio di astronomo, 0 
Jioè il bracci : 
0) Le Clo eno pira in indosso die File 
5) S1 vi ( SES e 
essere la conoscenza complessiv: è; è qui intesa nel senso largo di 


Do divine, cosmiche Gi ga va degli statuti egiziani concernenti le 
iche ed ctiche, Ma più i ane, e le umane come giuridiche, poli. 
svuta una Filosofia morale. RES vedremo che gli Rgiziani hanno 
, Ì 7 i natura popolar i : 2 
egiziano luppata, Specialmente Ni polare bensi, ma pure ab 
€) Il Pas nelle classi elevate del popolo 

5 TOFORO è il 
0 degli idoli € il portator ; ; 
Ì. e dell RARE ATI RIE 
e immagini sacre degli dei, 
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humain (*), de ses maladies, des instruments et des médi- 
caments des yeux, enfin des maladies des femmes >». 

Quanto a Religione e Libri Sacri, merita ancora una 
ulteriore menzione il Libro Sacro degli Egiziani denomi- 
nato Libro de’ Morti, importantissimo, come vedremo fra 
poco, anche per la Morale. Uno degli elementi notevoli 
rispetto ad esso è quello che si riferisce al Sole, elemento 
che sì connette, per giunta, a una grande quantità di mo- 
numenti, riti e credenze religiose degli Egiziani. 

Il nostro Ernesto SCHIAPARELLI, valorosissimo adesso, ma 
già molto valoroso nella sua stessa giovinezza, rileva in pro- 
posito alcuni elementi preziosi, dì quali mì valgo volontieri. 

Ma più innanzi vedremo che gli Egiziani hanno avuta 
una Filosofia morale, di natura popolare bensì, ma pure 
abbastanza sviluppata, specialmente nelle classi elevate del 
popolo egiziano. 

Quanto a Religione e Deità, nella loro relazione col 
Sole, la deità maggiore è Ammone, al quale più tardi si 
congiunse e su certi luoghi persino prevalse o si sostituì 
Osiride. E, quanto ad Ammone, come il Sole era per eccel- 
lenza Ra, così congiungendo quest’ ultimo con Ammone, si 
designava questo come Amor Rd. 

Feco un primo luogo di E. SCHIAPARELLI (*): « Poichè 
tutte, così egli, le divinità principali dell’ Egitto e partico- 
larmente Ammone ed Osiride, adorati in Tebe e Abido, 
non erano se non personificazioni locali del concetto solare, 
ne venne che la loro personalità non sì mantenesse sempre 
tanto distinta nella coscienza degli Egiziani che talora l'una 
di esse si confondesse o non rientrasse nell’ altra, e quindi 
i simboli proprii di una Divinità non potesse indirettamente 
rappresentare anche un’altra >. 

Un altro luogo non meno importante ed illustrativo è 
il seguente: « Il Sole (°), sotto i nomi di Rà, di Rahorxuti, 
di Atum, di Cheprà ecc. simboleggiava il Principio divino - 
nella sua forma più grandiosa e più potente: egli era 1’ Es- 
sere, increato esistente ab aeterno, da cui ogni cosa emana 
e a cui ogni cosa ritorna, e rappresentava nella religione 
egiziana pel principio monoteistico onnipotente € infinito, 
che. più o meno offuscato, si trova in tutte le religioni 
proto-semitiche, e che ebbe la sua più splendida manife- 


(1) Cioè, la struttura anatomica del corpo umano; ed estendendo 
l’arte del guarire fino alla ginecologia im genere. i 
(3) « Il significato simbolico delle piramidi egiziane » Roma-Torino- 


Firenze 1884, pag. 10 in nota. ada lata 
(3) Così E. SCHIAPARELLI in Monumenti egiziani rinvenuti di re- 


cente in Roma ecc. Roma, 1883, pag. 26. 
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. . . A 1 ar 
zione nel monoteismo giudaico. Il dio Rà (*) era adorato 
IO in Eliopoli, e non solamente aveva templi spe- 
DR utto l'Egitto, ma costituiva l'essenza e la giusti- 


ciali in t ‘sioni li} egli si mani 
vst i tutte le altre religioni locali; GEIE CIME 
ficazione di di Phtah o di Sexet, di Amon-Rà 


‘a a Memfisotto forma dl + nia i 
a Tebe di Montou a Hermonti, di Aàh a Lucina ecc., cam- 
di 


i : aspetto, ma non di natura » ecc. 

Mi ipelieco si congiunge immediatamente con la 
Religione e col Sole. Infatti lo SCHIAPARELLI (*) dice che 
« l’obelisco, essendo simbolo ed immagine della Divinità, 
fu, al pari della piramide, oggetto di adorazione: come 
simbolo del Sole raggiante sl rappresentò adorato da’ cino- 
cefali; come simbolo di Ammone fu adorato a Tebe, ove 
gli venivano fatte delle libazioni e delle offerte >. 

Ho detto testé che anche Osiride si connette alla Reli- 
gione ed ai Libri Sacri egiziani non meno di Ammone, e 
in certi luoghi e tempi persino in guisa da prevalere su 
di esso o sostituirlo. Ebbene il luogo nel quale, qual rap- 
presentante supremo e divino nella così detta sala della 
Giustizia e in un consesso di altre quarantadue divinità 
egli troneggia, splende e giudica ogni anima secondo il 
merito o demerito della medesima è il Tartaro. 

È Intanto, siccome la natura ed ufficio divino di Osiride 
si collega più intimamente e più direttamente colla Morale, 
così rileverò meglio questo punto, quando passeremo a dir di 
questa. 

i Ze RALE SIMO di rilevare un altro concetto 

e o ninna che non si crederebbe di tro- 
SO Sic o almeno di non trovarlo in modo 
concetto e principio dell no IISOCORGUO A 

NAM OSoRIRIAIS a creazione. — nr 
del Sole che esso TRAE es allegato GioeLdio 
ecc.. è Essere ir ificantesi specialmente in Ammone 

È e increato onde tutto emar M la 
creazione è ancora pensat ana ecc. a qui 
intra, come nel linguag DR o senso di produzione ad 
si dice. Invece il Ba astico-cristiano comunemente 
al Sole ecc., ed al concetto O riferendosi pure ad Ammone, 
sentenze egiziane: Dio è la ella Cosmogonia allega queste 

es50.... egli largisce la vit di a e sì vive per mezzo di 
desimi) l'alito (den Od a agli uomini, egli soffia (ai me- 

em) della vita nel naso ». 


—__ SES 


(1) Il sole dun 
?) Ibid. que sotto nome e attributo di RA 
so) Bavotoe quileppoggio del De Rovos. 

(Pag; 101), è per le predetto sertente pPrE, 20. Confr. Cosmo- 
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Il principio creativo predetto viene espresso anche a 


:proposito di Osiride, che vien pure appellato il Signore 
.dell’ alito (Herr des Odems). i 3 


Ed ora passiamo a dire realmente della Morale. 
Per ciò che concerne le Fonti della Morale egiziana, 


‘esse sono molte, ma principalmente due. Le due princi 


pali sono l’una di bel nuovo relative ai Libri Sacri egi- 


‘ziani, e propriamente il centoventicinquesimo Capitolo del 


Libro de’ morti: la seconda quella dell’ Amélineau (°). Le 


‘altre fonti saranno mano mano indicate, secondo che occor- 


rerà di servirci di esse. 
Ma prima di dire tanto delle predette due fonti princi- 
pali quanto delle altre, è necessario di rilevare un elemento 


politico importante dell’antico Egitto, il quale elemento 


pervade tutta la vita egiziana ne’ rapporti religiosi, morali, 


«giuridici politici ecc. della medesima: intendo dire la costi- 


tuzione castale dell'Egitto e la divisione e natura delle 
caste. 

Queste, secondo che le indica ERODOTO (II, 164) erani, 
sette, cioè quelle de’ sacerdoti, guerrieri, boari, porcaro 
merciaiuoli, interpreti e barcaiuoli. 

Quanto alla importanza di queste, mi restringo a rilevar 


«qui quella de sacerdoti, che più si connette con la Reli- 
.gione e la Morale che sono l'oggetto principale di questo 


scritto. Ebbene il Re (o Faraone) in Egitto è un essere, @ 
dir così, semi-divino. Anzi, come riferiva Diodoro Siculo, 


‘esso, non altrimenti che il Re di Etiopia, aveva il titolo 


di Dio (DÌ 
E lo esercitavano anche perchè eran tenuti in concetto 
di tale sapienza, che da ogni parte specialmente dalla 


‘Grecia, già colta e dotta essa stessa, accorsero per istru- 
zione uomini come Talete, Pitagora € Platone (*). 


Ebbene i sacerdoti esercitavano un potere non piccolo 
sullo stesso Re. 

Venendo ora alla Morale egiziana, e nel suo rapporto 
col posteriore Ebraismo e coll’istesso Cristianesimo, Uno 
de’ punti più importanti è quello che concerne il Decalogo dì 
quello e di questo. Ebbene tal Decalogo ricorre gia nella Mo- 
rale egiziana; e AMELINEAU predetto (loc. cit. pag. XXKXV) 


(1) AMBLINEAU, La morale egyptienne, 1892. 
(®) DIODORO SICULO, IRIVACIO e ; = 
(*) Pei viaggi di questi tre in Egitto, vedi ZELLER, Philosophie dev 
‘Griechen, e propriamente per Talete 4. Auflage, vol. I pag. 172; per 
Pitagora, ibid. pag. 275; Pitagora dall'Egitto sarebbe persino passato 
‘in Babilonia, recandosi dunque anche in Caldea; e per Platone, vedi 
ibid., però 3. Auflage pag 3bI s. 
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È « on a pu dire, jusqu’à un cer- 
dErtE SS Tolle Decalogue juit avait été calque 
Gi Roe icelenements des Egyptiens; c'est par là enfin 
HI orale de I gyple de peule grande influence 
si Talmente al Libro Sacro egiziano, e 
propriamente al Libro de’ morti, e specialmente al Capitolo 
centoventicingquesimo di esso, nel quale, come è detto è 
descritto Osiride sedente tra 42 altre deità, e innanzi al 
quale comparisce l’anima, che fa la confessione negativa 
delle sue colpe e attende da lui la sentenza finale secondo 
ìl merito o demerito di queste. ia 

Quanto al modo di comparizione dell’ anima e alla 
natura della predetta confessione negativa, debbo riferir 
due cose. La prima è che io ho dinanzi a me la più sti-- 
mata traduzione del predetto Libro de’ morti, cioè quella 
di Sir Peter Lepage Renouf (’). La seconda è che la 
confessione è fatta dall’anima appunto in modo negativo,. 
cioè, noverando una per una tutte le colpe che ron na 
commesse. Ed ecco ora il tenore di tal confessione: 

« Salve, o possente dio, Signore della Giustizia! (Al 
luogo cit. pag. 222). 

Io son venuta a te, o mio Signore; mi son recata a 
rimirare la tua gloria. Io conosco Te e conosco il nome: 
delle quarantadue divinità, che appaiono con Te nella Sala 
della Giustizia... 

« In verità, di Te, che sei fornito di Due Occhi, il tuo 
nome è quello di Signore della Giustizia (È). 
poso ti Dome ot Venuto a Te, a Te Îl Giusto, ed ho: 

« Non sono una fatiri a to) tata 

NOTO E attrice di male verso gli uomini..... 

« Non ho cosci SI SCodifdinila Verità... 

Non holra enza di aver commesso tradimento... 

O trasgressioni Verso gli dei... 


=_—_—___————_—&—& 


. 0%) Ecco il titolo es i, 5 
zione, cioè: The Book FUSI eruzione 


e del luogo di pubblica- 
TT Premessa biografia del Lkp 


dra, pranslation and commentary etc. 
Ar Ì «a vENOUF, e note varie (Paris. 1907). 
GET ogni se ostia (ei 190) 
ciottesima dinastia, ma che però i più di data più antica della di- 
. ra . 5 
traduzione io allego 


a Prima Par Si 
siù arte, e tralasciand alcuni 

COS 3 ciò che tra 18 trala ndone 1 
( di Sufficiente al mio a e allego è il sostanziale della 


RIP > dor i E, Due Occhi, considerati 
€ è identificata con essi », olo a Ri e ad Osiride, ma ad 
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‘« Non ho raccontato cose false e malevole. (7 um not a 
.tale-bearerì).... 

« Non sono un detrattore (detractor, denigratore)..... 

« Non ho fatto cose, da cui gli dei sono aborrenti.... 

« Non son stata causa di carestia..... 

« Non sono stata causa di lacrime (non ho fatto piangere)... 
« Non ho commesso assassinio.... 

« Non ho dato ordini per commetter assassini... 

« Non sono stata causa di patimento agli uomini... 

« Non ho diminuito le offerte ne’ tempii.... 

« Non ho diminuito la focaccia agli dei.... 

« Non ho derubato i morti del lor pasto (004 alimento).... 

« Non sono stata adultera.... 

« Io sono immacolata (senza macchie) nel Santuario 
degli dei del mio territorio.... 

« Non ho accresciuta nè diminuita la misura de’ cereali 
‘(of the grains).... i 

« Non ho tolto (carpito) il latte dalla bocca de’ bambini 
lattanti... 

« Nou ho attraversato col carro i pascoli (le pasture) 
degli armenti di proprietà degli dei... 

« Non ho tesa la rete (la ragua) agli uccelli apparte- 
‘nenti agli dei.... 

« Non ho pescato nelle loro peschiere.... 

« Sono pura, sono pura, sono pura, sono pura ). 

Il lettore vede dunque ad evidenza che il Decaiogo 
mosaico, ossia ebraico, e poscia cristiano è concepito ed 
espresso chiarissimamente nella Religione Morale egiziana. 

Ed ecco ulteriori illustrazioni e confermazioni di ciò. 

Nel formolario riportato dal LETOURNEAU ricorrono 
della predetta confessione negativa questi altri tratti: « Non 
ho afflitto la vedova,.... non ho fatto fare (al lavoratore)... 
in un giorno più lavoro di quel che era debito di fare ».... 

E su un papiro, in cui si riporta la confessione del- 
l’anima di un governatore distrettuale (riferente ibid. anche 
‘il LETOURNEAU) è detto: « Giammai bambino fu da me 
afflitto, giammai vedova maltrattata; non ho mai reietto il 
lavoratore; mai ostacolato il pastore » (*). 

E in modo veramente maraviglioso si riferisce (presso 
il MasPERO, Hist. ancienne etc. pas. 40) dell'anima di uu 
giusto, che egli (il defunto) « ha dato dei pani ail’ affamato 
‘dell’acqua all’assetato, de’ vestiti al nudo, una barca a 
chi era arrestato nel suo viaggio ». 


z 


(1) È senza dubbio l’anima di un sorvegliatore di lavoratori che 
parla così. ; 
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Ciò ricorre parimenti în un re Mollaciamese a 
i" deoli Amenemhait, e propriamente Il < m- 
nastia de57 e apiro Sallier attribuisce le parole : « Nessun 
enemhait, a cui Îl papito ) as sotto di me » (* 
amato sotto di me; nessun assetato solt mi ()). 
eo tutti ì pensieri e sentenze innanzi espr'essi SI traspira 
S irito di mitezza e di umanità tale che un famoso 
ai{iore inglese, e gran conoscitore de’ costumi e delle leggi 
degli egiziani, dice (riproducendo, del resto, una sentenza 
di Diodoro Siculo, che già ne aveva espresso il pensiero). 
che «il vero spirito delle loro leggi era la protezione ed 
assistenza degli oppressi (*), una vera anticipazione dunque 
del Cristianesimo. 

WILKINSON trova inoltre che gli Egiziani avevano in 
pregio la virtù; e tra le virtù le più pregiate da loro sono 
la temperanza, la prudenza e la fortezza (9). 

Ed ora è tempo che io passi a considerare un punto 
importantissimo della Morale egiziana, e propriamente 
quello della Filosofia morale popolare, che realmente è 
stata conosciuta e praticata. 

Una esatta trasformazione in proposito ce la dà il Papiro 
Prisse, Papiro donato dal Prisse alla Biblioteca nazionale 
di Parigi. Esso è tanto più prezioso, in quanto per la sua 
antichità costituisce ed è realmente il più antico Llibro,. 
come è appellato sotto la denominazione di Chabas, le 
plus ancien livre du monde (4). Eccone la descrizione che 
fa di di esso il Maspero: 
tr «Incomplet au début, il contient d’abord la fin d'un 
e TRO SUA in certain Qaqimni à 1° ave- 
aujourd’ hui perdu: un des pos: enait ensuite un ouvr'age 
ava en ao possesseurs antiques du papyrus 

‘3 call ellacer afin de lui substituer un autre morceau,. 
qui n'a jamais été recopié. Les quinze dernièr SEPE: 
replies par un TIA ; ze erniéres pages sont 
le nom d’ Istructions de -Ja célébre dans la science sous 


9, ‘ 
était fils d’un roi de Ja ia Ce lalnotnoi 
Inquièéme dynasti 
Ora ua 1 Vuastie ». 
, Questo principe che ] 
CO): O Scr - SARE 
comincia con una deser Crisse in età molto vecchia, 


stone abbastanza desolante della 





(1) La XII" dinastia : 
Ist. ancienne ete, pag. sad e negli anni 2466-2266. Confr. MASPERO, 


s of Ancien Egypt. Vol. II. 
° Sa o the Oppressed »). 
‘me, ricorrono altr +Opera, e specialmente nel secondo 
castità, s cre e cose morali j 5 5 e 

a debiti, a matrimonio, RA uao al furto, alla 
ato istoî .D° . 

«Histoire ancienne des peuples de l’Orient » 
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vecchiaia ; dice però che un vecchio può rendersi utile, 
tramandando precetti di scienza e di moralità. Da consigli 
di buona condotta, raccomandando dolcezza nell’ agire. Un 
consiglio importante è rispetto al trattamento della consorte, 
e lo esprime con le seguenti parole : 

« Si tu es sage, tu monteras ta maison; et tu aimeras ta 
femme sans querelles; nourris-la, pare-la, c'est le luxe de ses 
membres. Parfume-la, rejouis-la le temps que tu vis; c'est 
un bien, qui doit étre digne de son possesseur. Ne sois 
pas brutal ». 

Alcune altre importantissime massime morali che si 
trovano nel predetto trattato di morale (secondo la tradu- 
zione di Dùmichen, riportata da Leblois « Les Bibles de 
Y humanité » etc. Livre II, Vol. II, 1 pag. 82 ss.) sono le 
seguenti. « Fuis l’ intempérence; .... Cal une tasse d’ eau 
suffit pour apaiser la soif, et une bouchée de melon pour 
restorer le coeur.... Méprisable est celui qui est au service 
de son ventre, et qui passe son temps dans l’oisiveté ..... 
Si tu es assis avec un mangeur qui mange jusqu' à éire 
obligé d’òter sa ceinture; ou que tu boives avec un buveur 
qui ta recu et qui satisfait son goùt comme le crocodile 
sur la viande, accepte ce qu’ il t'offre, ne le refuse point. 
Mais qu’il est répugnant de voir un homme perdre ses 
pensées (smarrire la sua intelligenza) et n’ ètre plus maitre 
de ses paroles)... En vérité, il est Ja honte de sa mére et 
de ses proches. Tout le mond s’ écrie: O puisses-tu { en 
aller! 

Ed inoltre altre stupende massime come le seguenti : 
« Les vois de Dieu sont incompréhensibles.... Que l’ homme 
agisse (de telle facon) que ses enfants puissent le louer, 
lorsqu’ il aura terminé sa carrière >. 

Accanto a queste massime egiziane mi pal' bello di collo- 
carne, come a confronto, alcune non meno eccellenti cal 
daico-babilonesi, che riferisce Friedrich Delitzsch (nella 
mentovata Bibel und Bubel etc. pas. 82), e che contengono 
una preghiera alla Divinità. Cioè: Prega ogni giorno il tuo 
Dio, la purità della parola è la più degna offerta fatta con 
profumi; verso la divinità tu devi esser puro; questa è la 
cosa più degna di essa. E 

Escatologia Egiziana. — A rendere meno incompiuto 
questo mio scritto sulla Religione e Morale egiziana, è 
necessario che io tocchi e rilevi un ultimo punto, quello, 
cioè, relativo alla Escatologia egiziana. Il qual punto Sì 
‘jattacca immediatamente all'anima, che, avendo sentita 
da Osiride la sentenza finale sul proprio merito 0 demerito, 
sì accinge ad eseguirla. 


__ e LEZIONI 
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IE lla esecuzione della sentenza è fatta da 
Lione Sto Maspero (loco cit. pag. 37 s. ), 
dal Rawlinson G. (History of Ancient Egypt, 1881 pag. 318(1 

3 he da altri. Io mi limiterò al Maspero, il quale 
sa Foca che l’anima, se buona, precipitava nell’ in- 
tsino io nel Tartaro, ove era tormentata da scorpioni, Ser- 
penti ecc., Finchè moriva e si annientava. Se poi ] anima 
era giudicata buona e giusta, dopo molte prove cui era 
assoggettata, sì identificava con Osiride, e poi pigliava 
parte al corteo degli dei nell’adorazione del Sole. 

Ed ora, dopo la considerazione della Religione e della 
Morale in Egitto, passo alla considerazione della Cosmo- 
gonia caldaico-babilonese concernente la Creazione, il Di- 
luvio universale con la connessa Arca di Noè e della Torre 
di Babele. 

Quanto alle Fonti io ne ho dinanzi a me due impor- 
portantissime, quella di George SMITH, Cha/daen Account 
of Genesis containing the description of the creation, the 
fall of man, the deluge, the tower of Babel, the times of 
the patriarchs, and Nimrod, etc. London 1876 - (con stu- 
pende illustrazioni delle deità e delle località); e quella del 
più volte citato Maspero, Histoire Aucienne des peuples de 
l’ Orient - 4. édiz. 1886. - L’ edizione del Maspero, come vede 
il lettore, è posteriore di dieci anni, e l’egittologo francese 
ha senza dubbio messo a profitto il Racconto della Genesi 
dello SMITH. Ho a mia disposizione anche una terza fonte, 
quella di Hermann DELITZSCH, la quale, benchè sia una 
e ione tedesca della predetta opera inglese 
ola o anno 1876 stampata in Lipsia), pur 

Ima stessa, qualche cosa di proprio 


€ di nuovo, cioè, ha dichiarazioni ; } 
è, “uarazioni e proseguite ricerche 
del Dott. Federico DELITZSCH. de 


Io credo di assolv i 
er'e bene il mio i 2 ; 
del MaspERO, il quale, men ale os valendomi 


tre, a cagione della li ‘an- 

cese è pi da “<> a Cagione della lingua fran 
3 Ul e a tutti, indirettamente è garentia che 
SMITH che no blesenti sia l’opera originale dello 
DELITZSCH che E traduzione tedesca di Hermann 
Venendo sa ‘eriori ricerche di Friedrich DELITZSCH. 
innanzi tutto ja Sole I e ferire 

S ea che i Caldei 

OsMO. « aldei avevano del 
pag. 154) TESS i ialdcens (dice il Maspero a 
LR Nt la terre comme une barque 
0) RAWLINS 


chiama Friza 008, conosciuto come i a 
allegata, *orich DELITZSCH a il 164 | nelle 


La descri: 
varii scrittori: dal 


‘Assiriologia, come lo 
opera che tosto sarà 
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renversée et creuse par-dessous, non pas une de ces barques 
oblongues en usage parmi nous, mais cette espéce d’ auge 
entiérement ronde que le bas-reliefs nous montrent si sou- 
vent, et dont les tribus du Bas-Euphrate se servent encore 
aujourd’' hui. Dans le creux inférieur était caché l’ abime 
sejour des ténèbres et de la mort. Sur les pentes de la 
surface convexe s’étendait la terre proprement dite, enve- 
loppée de tous còtés par la fleuve Océan (Abzou): la Chaldée 
était regardée comme le centre du monde. Bien loin au 
delà du Tigre se dressait la montagne des pays, Kharsag 
Kalamma, la montagne sainte, la montagne des dieux, qui 
unissait le ciel à la terre. Anna, le ciel, avait l’apparence 
d’une vaste calotte hémispérique, dont la partie inférieure 
reposait sur les extrémités de la barque terrestre, au delà 
du fieuve Océan. Le firmament, « déployé au-dessus de la 
terre ainsi qu’ une couverture », tournait comme sur un pivot 
autour de la montagne d’ Orient, et entraînait dans sa course 
perpétuelle les étoiles fites dont sa voùte était semée. Entre 
ciel et terre circulaient d’ abord les septs planètes, sorte de 
grands animaux doués de vie, puis les nuages, les vents, 
la foudre, la pluie. La terre reposait sur l’ abîme, le ciel 
sur la terre: l’ imagination des premiers Chaldéen n’ allait 
pas jusqu’ à se demander sur quoi repose l’ abîme. Cet univers 
en trois parties était peuplé d’ une foule d’ étres et de races 
diverses, les unes renfermées, comme les hommes et les 
animaux, dans une petite portion du grand tout, les autres 
répendues indistinctement à travers les régions du monde, 
comme les esprits et les dieux. Les esprits sont la person- 
nification des forces bonnes, mauvaises ou indifférentes de 
la nature: ils font le bien et le mal à leur gré, règlent 
l’ordre et la marche des corps célestes...... Les dieux (an 
dingir, dimir) sont les esprits de haut rang qui président 
aux grandes divisions du monde et aux grand phénoménes 
de la nature. A chacune des trois régions de l’ univers com- 
mande un dieu supréme: Anat dans le ciel, Ea sur la terre 
et Moulilla au fond de l’ abîme ». 

E ora veniamo alle particolarità, cominciando con la 
creazione. « Au temps (così MasPERO, pag. 144) au temps 
où ce qui est en bas ne s’appelait pas encore ciel où ce qui 
est en bas ne s’ appelait pas encore terre », Apsoù, l’ abîme 
sans limites, et Moummout-Tiàmat, le chaos de la mer, 
s’ unirent et procréerent des étres fantastiques, semblables 
à ceux que nous Voyons représentés sur les monuments, 
à « des guerriers au Corps d’ ciseau du désert, des hommes 
avec des faces de corbeau », des taureaux a la téte humaine, 
des chiens au trone quadruple et à queue de poisson. Cette en- 
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sanare ; } effort des dieux, et le 
meuse disparut SOUS ) 3 Dì S 
geance one "i créé pièce è pièce en sept jours, la terre, le 
monde do: les astres, les plantes, les animaux, l homme 
RO tit des main d’ Éa. L’ homme fut enfermé dans 


ui sol i l 
Soia de delices, situé entre quatre grands fieuves, dont 


sti sprai a conservé les noms, l’ Euphrate 
È Saditon Ù esa StIS(Gihon ('). Exilé pour avoir désobéi 
SISRLIBIO O o t_ il descendit dans les plaines de 
aux ordres du Très-Haut, il c i 3 
la Chaldée et les peupla rapidement de ses. escen ants. 
«Il vivaient sans règle è la maniere des animaux. Mais, 
dans la première année, appar'ut, sortant de la mer Rouge, 
à l’endroit où elle confine è la Babylonie, un animal doué 
de raison nommé Oannès. Il avait tout le corps d’un poisson, 
mais, par-dessus sa téte de poisson, une autre téte qui etait 
celle d'un homme, ainsi que des pieds d' homme, qui sor- 
taient de sa queu de poisson; il avait la voix humaine, et. 
son image se conserve encore aujourd’hui. Cet animal passait 
la journée au milieu des hommes, sans prendre aucune 
nourriture; il leur enseignait la pratique des letires, des 
sciences et des arts de toute sorte, les règles da la fonda- 
tion des villes et de la construction des temples, les prin- 
cipes des lois et la géométrie, leur montrait les semailles 
et les moissons..... Au coucher du soleil, ce monstrueux 
Oannès se replongeait de nouveau dans la mer et passait la 
nuit sous les flots, car il était amphibie. Il écrivit sur 1’ ori- 
gine des choses et de la civilisation un livre qu’il remit aux 
hommes ». 
_E qui il MaspeRO descrive i Re dì una prima dinastia 
mitica caldeo-babilonese, Re che furono in numero di dieci, 
de’ quali il primo fu Alòro di Babilonia e l ultimo fu Xisou- 


thros figlio di Obartès. Il Diluvio universale avvenne ap- 


punto sotto il dominio di Xisoutl Ì 
o - ros, ed avvenne in conse- 
guenza di ciò che fu 


chiamata la caduta dell’uomo. 
È Sola Ka è în fondo quella stessa che si è chia- 
ata la ribellione dell’uomo ai volerì di Dio che l'aveva 


ae ieazione della caduta, secondo la leggenda 
onese è raccontata dal MAsPERO come segue: 


«Les t ì 
gtaient comme i Précedent le deluge (ibid. pag. 147) 


comm DI È 
nité encore no essi PAEnt EMO 
surmonter les difficul în des secours d’ en haut pour 


{és qui }° entouraient. Ils sont remplis 
nn ui 


UVuM ibi 
del 1881 TA Did, pag. 145 osserva che Fk. DELIISCH nell opera 
Sirio Edi sbbe cid das Paradies? pensa che l Eden (in as- 


Inou) sarebbe « i 
estende da Ana e da Tekrit ssi dolto E Dei 
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par six manifestations de la diviniié, qui sans doute répon- 
daient au nombre de livres sacrès dans lesquels les prétres 
voyaient l’ expression la plus compléte de la loi reévelée. 
] Cependant les hommes étaient devenus méchants, et les 
dieux, indignés résolurent de se venger, mais Xisouthros 
surnommé Khasisadra (le très avisé) qui régnait en ce 
temps-là dans Shourippak fut arraché par un artifice de 
Éa au disastre de son peuple: « Homme de Shourippak, 
fils d’ Oubaratoutou, fais un grand vaisseau pour toi et 
les tiens; car je vais détruire la semence de la vie. Fais 
entrer dans ce vaisseau la semence de vie de la totalité 
des étres pour les conserver ». Il lui commanda d’ enfouir 
les livres, ceux qui contenaient le commencemant, le milieu 
et la fin, dans la ville de Sippara, et de partir après avoir 
tout préparé. Comme Xisouthros lui demandait: « Où aller ?», 
Il répondit: « Vers les dieux », et ajouta qu'il fallait prier 
pour qu'il arrivàt du bien aux hommes. Xisouthros obéit 
et se construisit un navire enduit de bitume: « Tout ce que 
je possédais, je le réunis; tout ce que je possédais d’ or, 
je le réunis; tout ce que je possédais de la semence de 
vie des espéèces, je le réunis. Le toui je le fis entrer dans 
le vaisseau: tous mes serviteurs màles et femelles, les 
animaux domestiques des champs, les animaux sauvages 
des champs et les jeunes hommes mes parents, eux tOUS, 
je le fis entrer. « L’ opération terminége, une voix raisonna : 
Au soîr, le ciel pleuvra la déstruction: entre dans le vaisseau 
ei ferme la porte ». 
E ciocchè la voce aveva predetto si avverò; infatti, ad 
essa seguì 
I Diluvio universale. — « Le matin (come il MASPERO 
lo descrive, ibid., pas. 148), la fureur d’ une tempéte s’ éleva 
et s’ Gtenditlargement sur le ciel. Ramman tonna au milieu 
du ciel, Nébo et Mardouk s’ avancèrent de concert; les dé- 
vastateurs marchèrent sur les montagnes et les plaines; 
Nergal dechaîna les tourbillons; Ninip déborda sans fin les 
cours d’ eau; les Genies portèrent partout la déstrucuon et 
balayèrent la terre; l’inondation de Ramman SÌ enfla jusqu' au 
ciel, et la clarté du jour s’ éteignit dans les ténèbres..... Le 
frère ne vit plus son frère, les hommes ne se reconnurent 
plus; les dieux mémes craignirent le déluge au ciel, et, 
cherchant un refuge, montèrent jusqu' au firmament d Anou. 
Ishtar pleura sur le sort de l humanité (*), et «les dieux 


1) Ishtar è la Venere caldaico-babilonese; essa rappresenta la 
asvifita femminile dell’ Amore sensibile ed è la sposa di Izdub, © 


Isdubar, come lo chiama MASPERO. 
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ia ourèrent avec elle; les dieux sur leurs 
ainsi que les ore s, du nuits durant, le 
tene aa l’ ouragan régnérent en maitre. A 1’ aube 
intanto jour, Ja pluie s' interrompit et sigla qui 
avait mené bataille comme une armée MES SUM A QUIETE, 
La mer baissa; le vent et la tempéte prirent fin. Je par- 
curus la mer en pleurant, car l’humanité entière était re- 
tournée è l’argile et les cadavres flottaient autour de moi 
comme des arbres. J ouvris la fenétre, et, quand la lumière 
frappa mon visage, je fus saisi de tristesse, Je m' assis, je 
pleurai, et les larmes ruisselèrent sur ma face ». i 
L’ Arche qui renfermait les destinées de la race humaine 
s’arréta au pays de Nisir sur le sommet des monts Gor- 
dvéens. Après six jours d’attenie « je mis dehors une 
colombe, et la làchai. La colombe voligea cà et là, et, ne 
irouvant point de place où se reposer, elle revint. Je mis 
dehors une Rirondelle, et la Jàchai. L’ hirondelle voltigea 
Ga et Jà, et, ne trouvant point de place où se reposer, elle 
revint. Je mis dehors un corbdeaz, et le làchai. Le corbeau 
partit, et il vit des cadavres sur les eaux, et ìl les mangea; 
il flotta et erra au loin et ne revint pas. Alors je làchai 
dehors les animaux aux quatre vents. Jaccomplis une libation, 


.Je batis un autel sur le pic de la montagne ». L’odeur du 


sacrifice monta jusqu” aux dieux: ils accoururent et se réjoui- 
rent, mais Bel, furieux de voir que tous les hommes n’ avaient 
pa péri, voulut massacrer les survivants. Les prières de 
SUIS calmérent enfin Sa colère: il consentit à laisser 
vivre ce que l’ Arche avait sauvé de | humanité et A ne 
NIRO uveler le deluge ». Quand sa sentence fut décidée, 

e! entra au milieu du Vaisseau, il prit ma main et me 
conduisit dehors; i 


il conduisit ma fem 
Sì I É me d 3 ; pie 
sa main dans la mienne .). pf Sr 


« Tn AJoutait que Bel avait alors rendu cet oracle: 
sa femme el oc tashnapishtim a été un homme: desormais 
régiones loîntain SANI réunis aux dieux, et habiteront les 
disparut en effet Sì Ce mbouchure des mers ». Khasisadra 
Voyant pas rentr CVeUX qui Gtaient l'estés à bord, ne le 
par son nom Ts bartirent à sa recherche en l’ appelant 
vint du ciel qui i Se montra pas lui-méme, mais une voix 
SLI en reco ONDA dilétre pieux'envers les dienx: 

> Îl allait habiter avec les 

S Puriagcalent le mème 
1 À abylone, de déterrer 

SIRO Coe RE pra hommes; elle leur apprit 
“Denie, A Ouvaient était la terre d’ Ar- 
aroles, ils sacrifièrent aux 
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dieux et s' en allérent à pied è Babylone.... Arrivés à Ba- 
bylone, les compagnons de Xisouthros déterrèrent les livres 
de Sippara, écrivirent beaucoup de livres, construisirent des 
temples et fondèrent de nouveau Babylone ». 

Ma la ribellione degli uomini, o meglio, de’ discendenti 
degli uomini salvatisi nel Diluvio si ribellò novellamente: 
agli dei, costruendo contro di questi persino una torre. 

La torre di Babele. — Infatti « la race (ibid., pag. 150) 
qu’ils (gli uomini salvati) engendrèrent fut une race de géants. 
La légende chaldéenne connaissait le nom des géants rebelles 
Etana ou Titan (*), Nera et d’ autres également redoutables ». 
« On raconte que les premiers hommes, enfiés, de leur force 
et de leur grandeur, méprisèrent les dieux et se crurent 
supérieurs à eux: ils élevèrent donc une tour très haute,, 
à l’ endroit où est maintenant Babylone. Déjà elle approchait 
du ciel, quand les vents, accourus au secours des dicux 
renversèrent la construction sur les ouvriers: les ruines en 
sont appelées Bubel. Jusqu’ alors les hommes n’ avaient eu 
qu’ une seule langue: mais les dieux les forcèrent à parler 
desormais des idiomes différents ». La méme histoire s”est 
introduite, à peu près sous la méme forme dans les livres. 
sacrès des Hébreux ». 

Intanto, ad intender bene sì la grandezza della Torre di 
Babele sì la quantità di materiali impiegati alla costruzione 
di essa, non che gli avanzi che ne rimangono, è necessario 
rilevare che ad essa si connettono i nomi di importanti città 
come quelle di Nippou, Ourouk, Sippar e qualche altra. 
«C° était Nippour (continua MasPERO a pag. 154), sur la 
droite du Shatt-en-Nil, presque à mi-chemin entre Babylone 
et Ourouk; Barsip, la seconde Babylone, où la tradition 
prétendait reconnaître 1’ emplacement de la Tour de Babel, 
et surtout Babylone. : 

«Les rois d’Ourouk portaient le titre di patéshi, ro1s- 
prétres, et avaieni un ròle religieux au moins autant que 
politique. Le plus ancien d’ eutre eux dont nous avons con- 
servé le souvenir, Oubargou, parait avoir vécu à peu pres. 
dans le méme temps que les rois de la V.° dynastie Cayp- 
tienne. Sa domination s’ étendait sur le pays d’ Akkad et de 
Shoumir, et les débris de ses constructions sont visibles 
encore è Larsam, à Ourouk, à Nippour, & Sippar, aussi 
bien que dans la capitale elle-méme. Tout ce qui nous reste: 





te la notizia che il Maspero riferisce @ piè di 
del gigante Efana che ricorre 
p. 142-146 è stato. 
trad. FRIS- 


(') E interessan noti: 
pagina alla nota 2: che cioé il nome £ ) 
in G. Swrrn, The Chaldean ecc. count of Genests, p. 1 
identificato con Titan da Savce (Babylonische Literatur. 


DERICI), p. 25. 
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caractère d’ une antiquité incontestable. Non 
estampées à son nom sont enfouis plus 
seulement les dUPS clles des autres princes chaldéen, mais 
piante Tre édificies où on les trouve employées est 
ES miti Ce sont des temples de proportions gigan- 
rude et DEI To quatre angles étaient orientés soigneuse- 
bn RA atre points cardinaux du ciel. Les débris 
Der gi Sen d’entre eux, celui d’ Ourouk, forment un 
i glonviron soixante-dix métres de còté et trente- 
cinq metres de haut; près de trente millions de briques ont 
dù entrer dans la maconnerte. Les autres monuments d’ Ou- 
bargous, bien que de moindre étendue, présentent encore des 
dimensions considérables. Leur nombre et leur' grandeur 
suffisent, en l’absence de tout autre document, à nous donner 
une idée de la civilisation du peuple et de la puissance du 
prince qui les a Glevés ». 

Ne’ posteriori destini delle razze caldaiche ci fu un prin- 
cipe, e propriamente « un prince du Nord (MaspERO, ibid., 
pag. 157), Shargina I.“, roi d’ Agadé », il quale « eut l’ hon- 
neur d’assurer d’ une manière définitive la prédominance 
de l’ élement sémitique. Ses aventures donuèrent naissance 
à des légendes populaires, que l’ histoire officielle reccueillit 
longtemps après ». Ora, è a questo famoso principe che sl 
collega immediatamente un uomo di una importanza straor- 
dinaria nell’ ebraismo, ma, ad un tempo alla storia egiziana 
faraonica: vale a dire Mosè. 

Mosè e la concezione immacolata. — Prima dì venire a 
questo punto, col quale terminerò questo scritto già abba- 
e Soi onporunirsimo di riferire alcune parole 
duzione italiana di Fre [uall ricorrono nella mentovata tra- 

Da CI Francesco MARINELLI, pag. 4 s., Babel 
RI parole: « Perfino le menti più 
1° libro di Mosè. Ma adesso. de icona 
Svelaio il loro segreto e ; Dalton SACE LcgpiramidiFnarno 
dalle macerie, il popolo orse SÒ Assiri sono stati liberati 
glovane fra i popoli vicini. e Îo e ci apparisce come il più 
come la più recente, Fino a SUE produzione letteraria 
l’ Antico Testamento forma Quasi tutto il secolo scorso, 
la cortina che isolava A; AI Mondo a sè..... Ma adesso 
tratto; un vento SE tico Testamento è caduta ad un 
la nebbia, Se SHardo che soffia dall’ Oriente spazza via 


€ Un torrente di ] i i 
uce hio libr 2 
Fando, e ci mostra tutta } SE DI 


€gata, dal princini a ebraica intimamente col- 
, ‘ora o ne, n Babilonia e COL ASSIUA n: 
Zione che Porta una stalua UE onto adiuna iscri; 


de lui porte le 
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« La statue (così MAsPERO, loco citato) qui lui fut élevée 
dans la ville d’ Agadé, portait sur la base l’inscription sui- 
vante: «Shargina, le roi puissant, le roi d’ Agadé, c’ est 
moi. Ma méère me concut sans connaître mon pére, tandis 
que le frère de mon père opprimait le pays. Elle me concut 
dans la ville d’ Azoupiràni, qui est située sur les bords 
de l’ Euphrate. Ma mére me congut, elle me mit secrète- 
ment au monde, elle me déposa dans une couffe de roseaux, 
elle enferma la bouche de bitume, et me lanca ainsi au fleuve, 
dont l’eau ne put pénétrer jusqu’à moi. La rivière m’ em- 
mena jusque vers Akki, le puiseur d'eau. Akki, 1’ ouvrier 
tireur d’ eau, dans la bonté de son coeur, me recueillit; 
Akki, l’ouvrier tireur d’ eau, m' éleva comme son propre 
fils; Akki, l’ouvrier tireur d’ eau, m° établit comme ouvrier; 
dans ma profession d’ ouvrier, Ishtar me fit prospérer, et 
au bout de...... années, je m’ emparai du pouvoir royal ». 
C'est l’ histoire pupulaire des fondateurs de religion ou 
d’empire: l’ histoire de Moîse jeté sur les eaux et recueilli 
par la fille de Pharaon, l’ histoire de Kyros et de Romulus 
exposés et nourris par un berger jusqu' à l’ adolescence ». 

E basti tutto ciocchè precede a mostrare ad evidenza 
che l Antico Egitto e la Caldea precedono l’ Ebraismo ed 
i Cristianesimo in Religione e Morale. 





Lunedì, 10 aprile 


Discorso del prof. I. H. Muirhead 


NEO - VITALISM AND SOCIAL ETHICS 


I. 


We often hear it urged against philosophy that it fails 
fo give us any coherent generally accepted theory of the 
world at all comparable to the results of science. If this 
is true, we can at least reply that there is a growing clear- 
Ness as to the fundamental problem, and that this itself 
marks a decisive advance. It is becoming clearer that the 
one central problem is the existence of real individuals in 
a Worldpenetrated throughout by law. This is not, of course, 
the question of the existence of homogeneous irresolvable 
atoms. On the contrary it is the question of the existence 
E SIC cannot be resolved into such atoms without 
IS de lon of the nature that unprejudiced experience 

Us to assign to them as Irriducible wholes. This is 


sometimes put dynamically in the for SE È 
freedom. But freedom È ) orm of the existence 0 


i i 1S ltsell'an ambiguos word. It has 
ine sesgai a posilive sense. What ìs valuable in freedom 
gative condition 3 absence of necessity is that it is the ne- 
real € sell) an RAOSiUive Self determination. If there is no 
can substitute for O ‘here is no positive idea which we 
cessity we have ae rica Necessity, and in denying ne- 
telligibility. Y exchanged l'elative for absolute unin- 


The signi , 
Out to O of this Question need hardly be pointed 
individuality not DOSI this conference. If there be no real 
Value YS the axe laid to the rootof all human 


Ke le ex I 
0 a tragedy like nligone gr | What value can we assign 


ing Lear if the rtion 

e h ro asserti 
Sao Ta ‘SPIrIt Over mere blind destiny 
upon a !S_Illusory. In this case 
le mark of death. It is in the 
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deepesi sense what Jeremy Bentham declared it to be in a 
superficial sense misrepresentation. 

l Yet it is just the existence of any real principle of indi- 
viduality and freedom that modern science from the time 
of GALILEO has been silently undermining. DESCARTES” appli- 
cation of physical principles to the phenomena of life, the 
discoveries of inorganic chemistry, the formulation of the 
law of the conservation of energy, represent steps in one 
long argument issuing in a revotion as startling and fun- 
damental with regard to man's moral life as the discove- 
ries of COPERNICUS with regard to his physical. It is true, 
that the Kantian philosophy has seemed to some to have 
offered a barrier to the advance of the mechanical philosophy 
in marking off things in themselves as a sacred preserve 
from the inroads of scientific knowledge. But the barrier 
has proved only temporary. Since the publication of the 
Critiques it has been realised from the side of philosophy 
that if we can say nothing of things in themselves, we 
have no more right to assign to them freedom and indivi- 
duality than necessity, while from the side of science Darwi- 
nism has enabled us to explain away the appearance of 
teleology on which KANT himself laid so much stress. 


II. 


The significance of Neo-Vitalism is that it summons 
ethical philosophy to turn from « priori methods and the 
«immensities of the soul» to laboratory experiment and 
microscopie biology in order to verify the foundations of the 
moral life « A system of Ethics », writes Edmund MonT- 
GOMERY (’), a pioneer in this field, « can be scientifically. 
fouded only on a correct knowledge of vitality ». « Vitalism, 5) 
says Driesch the real founder of it in its new form, - is 
the high road to Ethics. Morality would be an absurdity 
without it» (°). 

1.° Take life at its lowest in the monera of the ba- 
cillus, so it teaches, we have something essentially diffe- 
rent from a mere mechanical or chemical structure. Never 
a living organism interpretable as an aggregate of muitually 
exclusive homogeneous elements. Never in an organism 
« do separate units go to range themselves in due order in 
an indeal space between two points that are thereby to become 





1) Mind, O. S., VI, p. 822. — ] s 
© Philosophy of the Organism, vol. II, p. 357. 


Vol. III. 
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and acephalic pole governed UPOSS E by laws 
fo themselves > (*). Life ina word knows nothing 
extraneoti8 è and homogeneity that characterise the ele- 
of the Ce oa aggregates. Among the cells of living 
Ie È ri men {he great and only leveller is death. 
RR with the movements and changes Which are the 
essence ‘of all life. What is characteristic of o living thing 
is not that it maintains itself in a particular form against 
attack that it « perseveres in its own being » by a species 
of inertia. The living goes out of itself in active combat 
with the world. It spends and is spent în the process, but 
it also returns to itself and brings with it a new power 
for further resistence, « restoration is an advance in resi- 
stine. Life means at its very rise the increased refinement 
and unification af its correspondence with the dynamical 
powers of the universe » (*). 

2.° More definitely neo-vitalism appeals to the new 
field of fact opened up by recent investigations in mor- 
phology. « The true foundation of the docirine of neo-vi- 
talism », writes Driesch (*), « was laid in the experimental 
morphology of William Roux’ s Entwickelungs Mechanik». 
DRIEscH has himself built upon this foundation in order to 
show how mechanical and chemical action are alike at 
fault in offering even a plausible account of the facts of 
restitution and acquired immunity of organism. A machine 
Which, after the manner of some of the lower organisms, 
Will repair itself or out of a part will remake the whole, 
IS upon mechanical principles themselves wholly unintel- 
ligible. Equally inaccessible from the side of Chemistry is 
the formation, at a particular spot or throughout the remai- 
ning part of an organism, of a chemical substance for the 
Pirpose of effecting a restoration the type of which is 
nowhere discoverable in the chemi sha 

cal elements. 


Coming finally to «tl 
; \ he very heart of Ji RIS PANE 
n the problem of resistance È ROIO angibiology > 


nd immunity t0 toxi OS- 

Sess Ì : y OXINS p 
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3° If the funetioning oî organism is inexplicable by 
{he unsupplemented action of mechanico-chemical princi- 
ples much less is their evolution to be explained by the 
formula of minute accidental variations the struggle for 
existence. It is not merely thai the problem of explaining 
the coordination, which it is necessary the pre-suppose to . 
have been established between various parts before a varia- 
tion can be of any use, has pressed with increasing weight 
on biologists committed to the all-sufficiencies of natural se- 
leciion from the time of DARWIN himself, but we only re- 
quire to make clear to ourselves the terms of the problem 
of regeneration to see how far we are beyond the old facile 
Darwinian explanations. How could the powers of resti- 
tution have been acquired in a blind struggle for resi- 
stence 
A faculty that was never exercised Would clearly have 
no survival value. To have a chance of surviving it would 
have to come into operation, In other words, the lucky an- 
cestor who possessed it would require to meet with the 
further piece of good luck of having itself cut to pieces in 
order that felix opportunitate mortis it might have the 
chauce of displaying its remarkable gifts. Now in an en- 
vironment where it was the usual fate of everything that 
ventured on the form e. g. of a Tubularia to be cut to 
pieces at a certain stage of its development and on certain 
definite principles and thereafter left without further mo- 
lestation by its enemies, we might conceive how one that 
had the power of collecting itself and rising again from 
the dead would have an advantage in the struggle for 
existence. But considering the chances which experiment 
has shown to be considerable of all this falling to come 
off, clearly an infinitely better method of securing survival 
would be that of developing powers which would enable 
the creature to escape the initial catastrophe. As the va- 
riations which would favour this have clearly no con- 
nexion with the other, it is difficult again to see how the 
latter could have established itself at all except in some 
topsy-turvy world, some biological « Alice in Wonderland » 
where death and destruction were an advantage in the 
struggle for life. 
It is difficulties like these that have led to such modi- 
fications of Darwinism as are represented by de VRIES' S 
doctrine of « Mutations », with its hypothesis of periods of 
siability and change in species, and by Lloyd Morgan” sand 
Baldwin s theory of « organic selection » with its revived 
application of « use inheritance ». Neo Vitalism goes beyond 
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sting the older mechanical Darwinism but 
ch ion in organic nature of a prin- 
> | tion of the action in org: 
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purposeful activity în conscious life. 
III. 


all these in insì; 
sought in patching Up 


ubject ot this paper is not the general validity of 
O contrasted with other proposed modifications 
of Darwinism, but assuming its general truth, the parti- 
cular validity of its claim to have furnished the foundation 

of a true social ethics. ° i 
One thing we may say at once. In so far as it has 
shown the inadequacy of atomistic and purely mechanical 
theories of life, it must henceforth possess a definite ethical 
value for those who like Huxley and Lange seemed to be 
committed to the principle of mechanism in their interpre- 
tations of nature and yet who found their loyality divided 
between it and the apparent claims of morality. To such 
thinkers the alternative of materialism or dualism need no 
longer present itself. The idealism of their social creed need 
no longer be darkened by the shadow of the individualism 
and determinism of their biology. But vitalism is not merely 
a negative creed, To its criticism of mechanism it adds a 
positive doctrine of the existence of independent individual 
entities whether under the name of the « entelechies » of 
Dies E do « dominants » of Reinke which are the bea- 
aptive, regenerative powers the facts force 


SE iaia Does ‘his positive part of their doctrine 
ì Which y : Meroni x 
its advocates? ve have seen is put forward b)y 


o SRI se the question it is necessary to have 
rests and which in na on which social ethics actually 


may be summarised lese days require Jjustification. They 
1. Morali ty Seco some such form as the following: 
Ì sonality or conscious 


; ‘9 expressing itself in 
ere can be no È nd quasi-mechanical elements, 
il SS as moral responsibility. 2, Mo- 


the indivigneie less Supra-individ 
he scertality of persons co ual. It assumes that 


€ Social environ consists not in isolation from 
Within it. This is not Du in the performance of function 
SALI that is @Xpressed in the now 
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familiar doctrine that what is real in the individual, what 
gives form and substance to his life, is not what is me- 
rely private to himself but that portion of the common 
life which he is able at once to appropriate to himself and 
to give back to the community. 3. It is impossible to rest 
in the social consciousness as we at present know it. The 
reality we attribute to the social will is itself derivative 
and rests upon the reality of forces whose operation is 
discernible in the universe at large. It is in the nature of 
the world in general as the conservator of spiritual values, 
that the ultimate guarantee of the solidity of progress and 
of the victory of good over evil has to be sought. 4. These 
spiritual values have acted from the first as the sources of 
an un-conscious interest, but has human life has developed 
have more become conscious principles with a logic of 
their own destined sooner or later to supersede the vague 
and wasteful groping we call the struggle for existence. 

Real individuality, real solidarity, real progress, real 
vision, these are the assumptions on which social ethics 
as we know it rests. What has neo vitalism to say of them? 

On the last, in so far as vitalism is a biological theory, 
it may not have much to say that is helpful; but we would 
seem justified in expecting some broad light to be thrown., 
upon the others by the analogies it aims at interpreting. 
1. Wherever there is life we might expect it to insist 
there is something different from a system of material reac- 
tions, something which cannot be distributed among con- 
ditions — something into which quantities enter but which 
itself is not a quantity — something non-mechanical, pur- 
poseful, total, and therefore free. 

2. Hi. would only be putting the same thing in other 
terms to say that wherever we have life we have parts, 
themselves totals, yet uniting in a form which is not re- 
volvable into a mere aggregate of their separate totalities. 
And 3. wherever we have life we have not only loss 
but recovery and therewith certain gain. Thro? loss there 
las developed a higher power of resistance, a higher po- 
tential. Instead of a law of dissipation and increasig inertia, 
we have a law of concentration and increasing sensibility 
and mobility. Yet when we turn to the conclusions of the 
vitalists themselves instead of finding these analogies firmly 
grasped and utilised in the inherent and social ethics, we 
have nothing but hesitation and obscurity. Everything, we 
have seen, turns on the possibility of a positive conception 
of freedom as self-determination. Yet this, we are told, 
ìs just :vhat vitalism fails to justify. « We may speak of 
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valive sense », Writes DRIESCH (*), « in the 


3 in a ne e x» 

È a Mon-necessity. But our reason is unable to conceive 

of anything positive under this expression ”. Similarly, on 
D 


the second of our postulates, the ua of O com- 
munity as a true organic unity of its members, the con- 
clusion is «as far as we fnow the State Ìs the sum of 
the acting of all the individuals concerned in it, and is not 
a real individual itself » (*). After this, we need not be sur- 
prised to find that the idea of a purpose or progress in 
history can hope for no support from vitalism. « We do 
not see », DRIESCH again concludes, « any complication or 
progress in human history that might not be explained as 
a cumulation in the easiest Way >». 

If we ask what is the reason of this apparent failing 
of neo-vitalism to reap the full harvest of the excellent 
‘ seed it has sown, we shall find it, I believe, in the incom- 
plete conception on the one hand of organism, on ihe other 
of purpose from which it starts and with which it ends. 
DRirscH begins his book on Vifalism by the statement 
that the problem is not whether vital events deserve the 
epithet purposeful, but whether purposefulness in them 
springs from a specific constellation of factors which are 
known from the sciences of the inorganic. And he ends 
his work on the Philosophy of the Organism with the de- 
finition of an organism as <a typical constellation of dif- 
Ioren elements which are each chemically and physicallv 
Sane ». I VOLULE lo suggest that both these defi- 

us are incomplete. ‘The vitalist is quite rieht at the 
beginning in distinguishing « external 5 “ i 
internal or immane "i SICA, pool transcendent from 
end in insisting that an orest.io le is quite right at the 
its parts. He is I believe ina Re ela he sum 05 
diate ‘arsument'in (le o Tone throughout the interme- 
transcendence and to treat lo urlo exclude the idea of 
one consisting of unindividuali SR Racer DICO 
forms of life; certainiy in our over il the most typical 
We know at first hand I Lon which is the only "form 
dies up to the bodies-cor LO \holes from our own bo- 
We are never dealine SE late of the state and humanity 
leology of their owr ian dividuals which have a te- 
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a relative individuality of their own. Granted there are en- 
telechies or dominants which are incomprehensible if taken 
as mere terms of an inorganic series, they are none the 
less incomprehensible as isolated agencies cut loose from 
all real connexion with what goes before or after, or what 
surrounds them. So it was that the older vitalism which 
descended from ARISTOTLE conceived of its entelechies, SO 
it is that we must conceive them if they are to be of use 
to us in interpreting the life of moral purpose and progress. 

In developing this criticism I wish to express my gra- 
titude for the aid I have received from M. BeRGSsON’ s bril- 
liant allusions to the neo-vitalism I have been considering 
in his Creative Evolution. Under the name of « radical 
finalism » he accuses it of seeking to commend the idea 
of end by representing it as wholly internal, and in the 
effort to do so, only succeeding in cutting itself off from the 
larger finality in which individual organisms are but par- 
ticularly luminous points. « Finality », he wittily says, 
« will not go down any easier for. being iaken a powder. 
Fither the hypothesis of a finality immanent in life should 
be rejected as a whole or it must undergo a treatment 
very differeni from pulverisation » () 

With this criticism I certainiv agree: purpose, 01, as I 
should prefer to say, organic unity must by everywhere or 
it is nowhere. The whole must be a unity of organisms, 
and we must be prepared to find all degrees of individua- 
lity within it, from that of the cell or blood corpuscle up 
to that of the human soul. But while agreeing with this 
general criticism, [ cannot accept the conclusion to which 
it is made to lead up. Granted that we cannot end with 
the establisnment of internal teleology, We do not mend 
matters or make our universe any more comprehensible 
by merely adding the conception of a transcendent vital 
impulse whose direction and meaning are unknown to Us. 
Granted that pulverisation leads nowhere, volatilisation 1S 
equally unsatisfying. What we seek is not merely to sub- 
stitute the wider for the narrower conception of teleology 
but to see the relation in which they stand to each other. 

It might be said that the solution of this very question 
is the aim that M. BERGSON sets himself and that he finds 
it in the connception of life as a creative movement whose 
nature is as little interpretable in terms of conscious pur- 
pose as of mechanical impulse. But it is just in his failure 


(1) See Exo. Tr. p. 46. 
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. i by conscious purpose as we know 
to realise what Fi Reso ine social life that he seems 
it in the highest fo ian lungine: us back into mysticism. 
to me to succeed only in piungIng . anita lstiomoi 

is i sible at this point in my papero mpt a 
Nea iinos is of the the process of social determina- 
complete analysis 0 is that to say that the mora] 
tion. What I venture to press is that to say tha; De 
world viewed as an evolution has a fixed predictable goal 
(the view that M. BERGSON attributes 10 polieciualism) is 
one thing, so say that its progress Is guided y a growing 
insight into its meaning and general direction (the real 
doctrine of Ethical Idealism) is quite another. The first 
commits us to a mechanical view of development, veil it 
as we may under the name of purpose: « radical finalism )) 
as BERGSON says, is herein « very near radical mechanism ». 
The second is merely to recognise what is a common place 
of social philosophy that conscious organisation has come 
to take the place of blind advance by trial and error. A 
hint of this is, I believe, already given in the phenomena 
of life itself, but it can only find its interpretation in the 
phenomena of conscious life and particularly in social con- 
Sciousness. In his depreciation of this as merely instru- 
mental M. BeRGSON has, I believe, thrown away the key 
to the solution of the problem no one has more clearly 
stated than he. 

I have claimed. that this reversal of method enables 
us for the first time to understand the relation between 
cocci and internal teleology. It also supplies the clue 

le most fundamental of all the problems that are raised 
Da the Vasi controversy — the relation between the me- 
acknove sn De teleological in nature. Vitalism openly 

OWledges ils inability to throw any light upon this 
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have to be redissolved and the reintegrated if they are to 
remain the instincts and habits of living creatures.: Voli- 
tion; we might say, without volition and habit is empty 
habit and instinct Without volition are blind. Here, again, 
M. BeERGSON has done excellent service in pointing out 
that there is a hiatus in ordinary vitalism and in pointing 
for additional light to the relation between the mechanical 
and the volitional element in human life (*). Yet this does 
not prevent him from maintaining that «free acts are excep- 
tional » and from treating ordinary social action after the 
manner of mere associative i. c. Mechanical thinking. Here, 
again, we must insist that it is just in ordinary social action 
that we have the clearest case of the embodiment of a pur- 
pose or an idea as an organising principle among the me- 
chanically acting suggestions that come from without, and 
the most reliable clue to the interpretation of the relation 
between purpose and mechanism in general. 

The general conclusion to which these Criticisms are 
intended to lead, is that while neo-vitalism has done excel- 
lent service to social ethics in relieving it of a deadly in- 
cubus, it has failed to make the best of the ground it has 
won, first by interpreting finality in too narrow a way, 
secondly in refusing to utilise the reflex light that the ana- 
lysis of the ethical consciousness itself throws upon the 
facts of biology. 


___ 





(!) Time and free will. p. 167. 
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I CONCETTI DI FINE E DI NORMA IN ETICA 


___——_ 
_——— 


I. 


Come è ben noto, il concetto di « fine » ha sempre avuto 
e ha tuttora nelle dottrine morali e nelle traitazioni di etica 
una funzione importante, anzi fondamentale. Dato che 1 e- 
tica si definisca come la scienza della volontà ne’ suoi rap- 
perti con l’oggetio, si è quasi sempre ritenuto, che un tale 
oggetto non possa esser pensato altrimenti che come il pun- 
io, il momento, lo stato a cui la volontà mira e in cui il 
suo conato termina e riposa. Vale a dire: si è quasi sem- 
pre ritenuto, che oggetto della volontà, di cui si voleva fare 
la scienza, non potesse essere altrimenti pensato che come il 
fine di essa; il quale poi, naturalmente, in quanto soddisfa 
la volontà e ne fa cessare il conato, veniva a essere iden- 
lificato con il « bene». Oggetto della volontà non può es- 
Sere che il « fine » di essa, e il fine non può essere che il 
« bene ». Ecco due identità, che trasformavano e fissavano 
in nuova forma il concetto dell’etica : l’etica è la scienza del 
fine o del bene, 

Siccome poi l’etica, come disciplina filosofica, non po- 
teva sottrarsi al bisogno interiore ed essenziale di trovare 
RERcinio sche raccogliesso Sotto di sè e dominasse dal- 


lissimo campo della vita morale. i ij 
| i orale, in cui 
fini particolari sono fi a 


A ‘a di loro Slegati e anche contrappo- 
pi En acadde che l'oggetto dell’ etica diventasse neces- 
MoWolatiche) 235) per definizione, il fine ultimo o supre- 
mo. ll quale’ poi auciro Sta identità, il bene ultimo o supre- 
come superiore a tutta la 0 Feo Vo, SRocIa SS CabLo 
diventava ipso facto il fi peacnzase indipendente da essa, 

‘ he assoluto, il bene assoluto. 
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un'ultima affermazione: che, cioé, 


On avesse valore soltanto per ri- 
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solutezza fosse tale non per rispetto alla realtà e alla espe- 
rienza umana, ma in genere per rispetto a tutta quanta la 
realtà e l'esperienza o reale o possibile; che, in altre pa- 
role, oggetto dell’etica fosse il fine supremo e assoluto della 
vita e del mondo. 

Così per la logica interiore ai due concetti di « etica » 
come scienza filosofica, e di « fine », accadeva che quella, 
accogliendo questo in sè, ne allargasse immensamente la 
significazione e la portata, ed essa per sua parte assegnasse 
a sè un tema essenzialmente metafisico. 

Si dirà, che tutto questo non è accaduto nell’etica em- 
pirica edonistica utilitaria positivistica. Ed è vero infatti che 
essa non parlò, ne poteva parlare di fine supremo 0 asso- 
luto; ma non mancò di parlare di fine unico e necessario, 
e anzi, tutto il suo sforzo fu appunto diretto a mostrare 
che, in realtà, tutti i fini che la volontà umana Si propone 
e può proporsi si riconducono poi o direttamente o indiret- 
tamente, o apertamente 0 nascostamente, o consciamente 0 
inconsciamente, a un solo e necessario fine: il piacere. E 
apppunto in questo sforzo di dimostrazione sta il carattere 
filosofico di ogni etica empiristica: non è possibile che la 
volontà umana, la quale poi è l’unica di cui abbiamo espe- 
rienza, si proponga altro fine che il piacere; il che altri- 
menti vuol dire: il fine ultimo, a cui necessariamente sì 
riducono tutti ì fini della volontà non è e non può essere 
nella realtà empirica, la quale è poi tutta la realtà, altro 
che la maggior quantità di piacere. Il concetto di fine ul- 
timo o supremo non è, dunque, estraneo neppure all’etica 
positivistica. ; 

Ma vediamo ormai, che senso hanno codeste divulga- 
tissime espressioni di « fine ultimo o supremo » e di « fine 
assoluto ». 

A proposito della prima è facile osservare, che il con- 
cetto di fine ultimo o racchiude una vacuità o suppone una 
contraddizione: racchiude una vacuità, perchè il fine, se è 
veramente tale, non può non essere sempre ultimo per ri- 
spetto alla volontà clìle se lo propone; e suppone una con- 
iraddizione, se implicitamente si ammetta che possa esservi 
un fine che non sia ultimo, perchè in tal caso esso non è 
più un fine ma un — Mezzo —. Vi è in questo atteggla- 
mento di pensiero un intreccio di due diversi punti di vi- 
sta, sotto i quali Si può considerare l’oggetto del volere: per 
un lato lo si mette in relazione col conato, e allora esso Sì 
presenta come fine; per un altro lo si mette in relazione con 
i momenti successivi dell’azione, € allora appare come un 
punto della serie, come Ul anello della catena; per un lato, 


id 
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3 ire, prevale la concezione volontariistica 
3) Potro ola concezione intellettualistica; per 
dell oggetto; Do 1 volere è pensato come fine, per un 
un lato l’oggelto del vo ndizione, À 
altro come mezzo, epperò anche come co ; oo ogni 
modo il concetto di fine ultimo, che una modesta riflessione 
dimostra facilmente oscuro e ambiguo, rivela un atteggia- 
mento di pensiero fondamentalmente viziato. 

E del pari l’altra espressione di « fine assoluto » presta 
il fianco alla critica. Se « assoluto » vuol dire « sciolto 
da ogni legame o rapporto », non si capisce come possa 
pensarsi un fine assoluto dal momento che il fine è, per 
definizione, pensabile soltanto in rapporto con la volontà. 
Fine assoluto non può voler dire altro che fine in sè, cioè 
fine senza rapporto alla volontà; cioé, quindi, non più « fine 
in sé» ma «cosa în sè », non più oggetto del Volere, ma 
del pensiero: trapasso che non si può ammettere se non 
a patto che il Volere si identifichi o si sottintenda identi- 
ficato col Pensiero, il Volere puro con la Ragion pura. A 
ogni modo, si vede anche qui come la concezione intellet- 
lualistica, o anzi, razionalistica intrecciandosi con quella 
volontariistica, quella che suggerisce l’idea di assoluto con 
questa che suggerisce l’idea di fine, si produca un concetto 
misto al pari del precedente, oscuro ed equivoco. 

E evidente, adunque, che, per uscir d’imbarazzo, occorre 
Neganinao bene il Valore e l’uso del concetto di « fine ». 
E a dubbio che esso è un concetto di origine empirica : 
ll desiderio e l’azione intenzionale sono i principali fatti 


di esperienza, che soli possono suggerire l’idea di « fine », 
a Sean questa non sarebbe possibile. In realtà 
quelto che l’esperienza comune ci presenta è 11 fatto come 
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_ Ma qui l'efficacia della esperienza si rivela ancora al- 
trimenti. Siccome in.realtà il conseguimento dell’ oggetto 
desiderato o proposto al volere, cioè di ciò che è veramente 
la fine e il fine del processo, è, a sua volta, causa per un 
lato di cessazione del desiderio e della intenzione, e per un 
altro di soddisfazione evidentemente piacevole dello spirito 
operante, così ne viene che tra « fine » e « piacere » si isti- 
tuisca una associazione fortissima, fondata sulla esperienza, 
e che arriva poi alla identificazione dei due termini. Scin- 
dere il piacere dal fine non si può, perchè il concetto di 
fine è, per la genesi sua, intimamente legato con quello di 
volontà empirica, epperò di bisogno, di desiderio, di aspi- 
razione, di sforzo; onde non può separarsi dall’ idea delle 
ripercussioni sentimentali piacevoli o non piacevoli, che il 
fine realmente conseguito o non potuto conseguire ha sul 
soggetto. 

Dalle cose dette emergono due conseguenze importanti. 
La prima è che una definizione di « bene » fondata sul con- 
cetto di « fine » non può non essere essenzialmente edoni- 
stica. Bene è tutto ciò che è fine della volontà, nè si può, 
quando anche si tratti di bene supremo, concepirlo in modo 
indipendente dal volere, quale noi empiricamente cono- 
sciamo. La cosa fu ben vista da KANT che, come è noto, nel 
secondo capitolo della Ragion pratica, dimostrò chiaramente 
come il concetto del bene e del gute non si possa appog- 
giare su quello di fine, senza cadere nello stesso tempo 
nella identificazione del bene col gradevole, del gute col 
woki. E quando lo stesso KANT, conrariamente all’ indirizzo 
generale della sua etica, volle ricondurre in essa il concetto 
di fine, epperò anche di bene e di sommo bene, cioè del 
bene totale in sè raccogliendo tutti i beni, non potè a meno 
di considerarne come elemento essenziale e costituitivo, 0, 
anzi, come vero e unico contenuto di esso il piacere inteso 
come permanente e totale, cioè come felicità. 

La seconda conseguenza è che non si può parlare di al 
tro fine fuorchè del fine individuale, e che, d’altro lato se, 
vuolsi parlare di fine universale, questo non può essere 
altro che la felicità. Siccome, infatti, il fine non puo con- 
cepirsì che come effetto, nella rappresentazione anticipato, 
della volontà, esso deve necessariamente variare a seconda 
del volere, in rapporto al quale esiste; e per quanto cl poso 
sano essere dei voleri affini, epperò de fini somiglianti, né 
quella affinità nè questa somiglianza può mai arrivare, nel 
mondo empirico in cui il concetto di fine ha radice, fino 


alla identità. 


D’altra parte che vuol dire « fine universale » ? Il CROCE, 
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re collega intimamente il POCO SnOR. con quello 
tanto da affermarne la indentificazione, e che 
un lato che si vogliono « non già le cose, 
"ta i cangiamenti delle cose », e per | Ra CUALG la vera 
"ale volizione e intenzione » è la volizione concreta, e 
ST fine identifica la volizione con l' azione (*), il CROCE 
SI TION non poter ammettere altro che fini particola- 
si parla poi chiaramente di « fini universali È come distinti 
dai « fini individuali », € incentra sopra questa distinzione 
tuita la teoria dei rapporti fra l’etica e l'economia (°). Ma 
poi, quasi accorgendosi egli stesso che il concetto di « fine 
universale », se non è contradditorio e impensabile, perchè 
lo sì potrebbe intendere come « fine comune a tutti quanti 
gli individui » (nel che, però, non è superato il carattere 
empirico e individuale del fine), è per lo meno oscuro ed 
equivoco, lo sostituisce con quello puro e semplice di « uni- 
versale », e dice appunto, ritornando sulla distinzione fra 
economia ed etica, che, laddove l’ utilità è volizione dell’ indi- 
viduale, la moralità è volizione dell’universale; e più avanti, 
affermata la identificazione di « universale » con « formale », 
definisce l’universale come lo Spirito stesso, la Realtà, 
la Vita, la Libertà (* Con le quali espressioni si viene 
ad. ammettere che 1’ universale, in quanto è forma, potrà 
stare col volere in uno speciale rapporto, che si tratterà di 
indagare, ma ad ogni modo non in quello, che è espresso 
dal « fine ». Onde appare impropria la definizione che lo 
Stesso CRocE dà in un altro punto del principio etico « come 

volontà avente per fine l’universale o lo Spirito ». 
pala parte, se ci ostiniamo a voler accostare in un 
Ere edi volversalo 
tendere il « , meno, come già ho accennato, di in- 
quanti oli do Universale » come « fine comune a tutti 
quanti cagione di Teca quell oggello, che è per iu) 
tutti quanti rappresentato © che, appunto per questo, è da 
preventivamente con desiderio: 
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conosca. il carattere della massima desiderabilità per tutti; 
ossia un fine in cui tutti ripongano o la felicità... o la con- 
dizione necessaria, e possibile per tutti, della felicità » (). 
A parte la contraddittorietà fra i due concetti di « fine su- 
prema » e di « condizione necessaria » del conseguimento 
del fine, i quali concetti evidentemente si escludono, men- 
tre si vorrebbero far coincidere, certo è che il fine non può 
essere che il desiderabile o ciò che è rappresentato come 
causa di piacere, e il fine universale non può essere che 
l’ugualmente da tutti desiderabile, epperò ugualmente per 
tutti piacevole. 

Possiamo, adunque, concludere che l’ introduzione del 
conceito di « fine » in etica non può a meno di trarre seco 
queste conseguenze: la restrizione del concetto di « univer- 
sale » o di « supremo » a quello empirico di « comune »; 
l'impronta e, anzi, il fondamento edonistico a tuita la dot- 
{rina morale. 

lo pure ho accolto e conservato nella mia Etica (*) il 
conceito tradizionale di fine supremo o assoluto, e ho de- 
finito con esso l'ufficio principale dell’ etica, non tenendo 
conto, per ragioni esterne, degli equivoci logici, a cui esso 
da luogo. 


II 


Un altro concetto, che in questi ultimi anni si è andato 
largamente diffondendo negli studi di etica, col sottinteso 
proposito di arrivare a mettere in bando le tradizionali idee 
di legge e di imperativo, è quello di norma (8): 

[ vantaggi che esso presenta in confronto del concetto 
di fine sono, a mio giudizio, principalmente due: 1.° che 
esso ha un carattere più evidentemente formale, perchè, 
pur non prescindendo dalla esperienza in cui la condotta 
sì svolge, e quindi dalla determinazione dei fini che la vo- 
lontà si propone, si riferisce per essenza alla linea della 
condotta, epperò al carattere o all' impronta costante che 
essa presenta nella gran varietà dei casi e delle circostanze 7 
2.° che esso può del pari venir inteso in due sensi ugual 
mente importanti per l’etica, in un Senso, intellettualistico, 
cioè come criterio, e in un senso volontaristico, cioè come 
regola. La norma infatti, se venga riferita al giudizio 


+ (3) IUVALTA. Prolegomeni a una Mo 
(Pavia, Bizzoni 1901) pag. 44. _. 

(2) VIDARI, Fi 3, ed. (Milano 1911). 

() Cfr. Wunpr, Ethik. (Leipzig, Engelmann). 
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il criterio stesso o il principio, second 
delineano ell ci, attribuisce agli oggetli Suoi Paco 
Cul, questo SO! se venga invece riferita all’opera della 
o l’altro sa regola o il principio secondo cui questa sce- 
volontà, è Da: o, meglio, i mezzi e le vie, per il consegui- 
o GIGI fini. Ma Se noi consideriamo più da vicino 
Mifnuretto di «norma » ne’ suoi rapporti 35) Li etica, cì 
imbattiamo in nuove difficoltà. Evidentemente, l'etica, non 
può non definirsi anche in questo caso come la scienza della 
norma suprema e assoluta della condotta e della volontà. 
Ma può pensarsi una norma di tal natura ? E dato che SÌ 
possa pensare, con qual concetto, allora, ‘essa coincide ? 

Bisogna partire, mi pare, dalla ovvia considerazione, che 
una norma si può e sì deve poter trarre da qualunque-fine 
si metta intellettualmente in relazione con una volontà. A 
un uomo che, smarrito in una città per lui nuova, si pro- 
ponga di recarsi alla stazione ferroviaria si può dare per 
norma quella, per esempio, di piegar sempre a destra, o 
di andar sempre diritto etc. A un nevrastenico che voglia 
riacquistar la salute si può dar per norma di astenersi dal 
lavoro cerebrale o di ripararsi in luoghi tranquilli. A. un 
candidato politico che voglia riuscire nelle elezioni si può 
dar per norma di lisciare i suoi elettori e di prodigar loro 
grazie e favori... La norma è, dunque, una linea di condotta, 
un criterio di discriminazione, una l'egola della volontà, 
che in vario modo dipende dal fine proposto e dalla realtà 
empirica in cui il soggetto pensante e operante vive. Onde 
essa non riguarda necessariamente la costituzione interna 
Soon, ma piuttosto il rapporto esterno di questa col 

» © deve variamente adattarsi e foggiarsi a seconda 


€, Îl concetto di una qual regola di 
condott © COSA 
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OgnI Modo riguarda sempre il rap- 
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gruppo: tali individui saranno da gruppo a gruppo diversi 
nella loro costituzione psicologica e nei fini che si propor- 
ranno, epperò nelle norme che accoglieranno, qui saranno 
preti, là militari, qui cortigiani, là accademici, ma in ogni 
caso il concetto di norma sociale è quello di « maniera d’a- 
gire comune a tutti gli individui del gruppo in relazione 
col fine o coi fini a loro parimenti comuni ». 

In secondo luogo, — ed è questa una caratteristica molto 
più importante —, accade che nel concetto di norma sociale 
non si può scindere il pensiero della volontà di ciascun 
membro del gruppo da quello della volontà di ciascun al- 
tro, non si può pensare la maniera d’agire di ciascuno in 
vista del fine corrispondente senza pensare insieme la iden- 
tica maniera d’agire di ciascun altro in vista del fine co- 
mune. Vi è dungue nel concetto della norma sociale la idea 
della dipendenza di ciascuna volontà da tutte le altre, ep- 
però da una volontà comune o collettiva, che è poi la vo- 
lontà del fine comune, e che, essendo in certo modo este- 
riore a tutte le singole volontà, le tiene a sè assoggettate. 
Questo carattere poi fa sì, che il rapporto della volontà 
singola col suo fine, rapporto che viene espresso nel con- 
cetto generico di norma, si presenti come imposto, onde la 
norma sociale non è più soltanto una maniera costante 
d’agire in vista di un fine, ma è una vera regola imposta 
alle volontà individuali, un comando riguardante la loro 
condotta. 

Ma con tutto questo non si altera ancora quello che ab- 
biam detto un carattere essenziale del concetto di norma, 
cioè la esteriorità, rispetto al volere, del rapporto di questo 
con il fine. Voglio dire: tanto nel caso di norma individuale 
che in quello di norma sociale, tanto che si tratti di norme 
esclusive della volontà individuale o di norme comuni e 
alle singole volontà imposte da un volere collettivo, SÌ tratta 
sempre di una norma esteriore alla volontà medesima, cioè 
di governare o dirigere o disciplinare la volontà in rapporto 
con qualche cosa che le è esteriore, il fine. E anzi questo 
carattere di esteriorità si intensifica, e oserei dire si rad- 
doppia, nel caso della norma sociale, perchè, pur potendosi 
ritenere che ciascuna volontà accoglie la norma sociale come 
una sua norma individuale, pure è certo che alla esterio- 
rità propria del rapporto fra la volontà e il suo fine Sì ag- 
giunge quella propria del rapporto fra la volontà singola 
e la collettiva. ; 

Orbene, dato tutto questo, come può pensarsi una norma 
suprema o assoluta 0 universale? 

Suprema non può essere che una norma, la quale abbia 
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i sé neri le norme tanto individuali 
logicamente SI na fan natura del fine a cui è ri- 
d'Or delle norme derivate. Ma è questo logica- 
volta la a Il fine supremo, a cui la norma suprema 
mente possi edinala, non può essere, secondo quanto ab- 
è, în ipotesi, 0, il fi O vero, rispetto al quale tutti i così 
n SA sono che mezzi; e un tale fine non può es- 
o che il piacere 0, quando lo si intende come piacere 

te e totale, la felicità. Ora, poichè la norma è una 
DELanSo. n i to col fine, m 
linea d’agire propria della volontà in rapporto. , ma 
correlativa alla esperienza in cui la volontà si muove, il 
concetto di norma suprema non è conciliabile con la va- 
rietà della esperienza e dei rapporti in cui può trovarsi con 
essa la volontà. Si capisce come vi possano essere norme 
individuali e norme sociali, perchè si tratta sempre di 
norme variabili con la esperienza e coi bisogni e le finalità 
degli individui e dei gruppi, ma non si capisce come si 
possa parlare di norma suprema, cioè fissa e immutabile, 
da cui tutte le altre abbiano a derivare in modo altrettanto 
fisso e immutabile. Il concetto stesso di felicità, come fine 
comune, non può dar luogo a quello di una norma suprema, 
ma a quello delle nonme correlative ai diversi modi di in- 
tendere la felicità medesima. 

Neppure è, a stretto rigore di logica, pensabile il con- 
cetto di norma universale, Se questa fosse possibile, do- 
vrebbe essere, evidentemente, una norma sociale, cioè va- 
lida per tutti i membri del gruppo; ora, si può compren- 
dere come il gruppo sociale diventi in idea sempre più nu- 
ua EA ALMEReEto ACE quante le volontà indivi- 
Ò SR dsc. Ga SENTI sale non potrebbe essere che 
universale nel vero SE Ùo DSS TREE FORDA TO TTA 
non è concepibile, se aa gaofico tal ER universale Ga 
cità aderente, per essenz: i aado Li fCavatterefdi: empiri- 
di esteriorità. cin ieine a, all'idea di norma, e l impronta 
il fine. 3 Propria del rapporto fra la volontà e 

Per ioni A 
VE a comprende come non si possa 
Una indipendenza della DON Qt Ciesfarebhe pensare 
€ dal rapporto în cui u Ma stessa dalla natura del fine 
pendenza ch Questo trovasi con la volontà, indi- 


| € è contraddittori 
analizzato, di nol! addittoria col concetto Stesso, sopra 


mente a HA SCR 
In etica 
quel carattere che Se 


il STUppo delle Sci 


‘scuo questa idea, oggi sì larga- 
Ul, anzi, questa scienza deriva 
sono il WUNDT, serve a distinguere 

e normative dalle ‘esplicative, non 
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«è il più adatto a soddisfare quello che può ritenersi il com-' 


pito essenziale dell’etica, cioè la determinazione del princi- 
pio universale supremo e assoluto proprio della volontà. 
Non bisogna però dimenticare quello che abbiamo detto 
im principio, cioè che la norma, in quanto si metta in re- 
lazione non già con l’ intelletto, nel qual caso significa « cri- 
terio 0 principio di distinzione » ma con la volontà, è si- 


‘nonimo di « regola », e che, quando ci si riferisca a norme 
“comuni a una collettività d’ individui, la regola implica una 


vera dipendenza della volontà di ciascuno dalla altrui. 
Ora, sta appunto in questi caratteri la ragione della appli- 


-cabilità di questo concetto pur nell’etica, dove infatti, come 


in economia, in politica, in religione si può parlare di norme 


-0 regole della condotta. E l’ etica può ben definirsi la scienza 


che studia le norme sociali accolte dalla coscienza come 
morali e le segue nel loro processo di formazione e ne in- 


«daga la comune essenza. 


Ma nel far tutto questo l’etica stessa discopre nel faito 
della moralità qualche cosa che il concetto di norma è ina- 
deguato a esprimere. Essa scopre appunto che nella mo- 
ralità quello che vi è di essenziale, e che le norme presup- 
pongono ma non esprimono, è la costituzione intima del 
volere o la direzione fondamentale di esso o l’ atteggiamento 
con cui il volere sta di fronte alla norma e al fine cui 
essa è ordinata e alla realtà in cui la condotta si svolge. 
Essa scopre inoltre che codesta direzione del volere, la quale 
è la nota veramente costante che soggiace a tutte le norme 
o regole dette morali, implica bensì la dipendenza del vo- 
lere medesimo, ma in una maniera ben diversa da come 
essa è intesa nel concetto comune di norma sociale, nel 


‘senso, Cioè, di una dipendenza intrinseca allo stesso ©o- 


.lere morale, connaturata con esso, espressione diretta della 


‘sua essenza. Non è più soltanto la regola della volontà in 


rapporto col suo fine e con la realtà in cui essa si svolge 
o si conduce (la condotta) quella che l’etica vuol esprimere, 


‘è bensì la regola della volontà, come principio informa- 


tore della sua costituzione; e non è più la dipendenza della 
volontà singola dalla volontà altrui 0 collettiva quello che 
nella norma si vuol includere, è bensì la dipendenza della 
volontà dal suo stesso principio costitutivo e informatore, 


-è la stessa intima ed essenziale relazione della volontà col 


suo principio. Orbene, a esprimere tutto questo il concetto 
di norma non serve più; e Punico che possa con efficacia 
e adeguatezza sostituirlo è quello di « legge ». 

Questo concetto, considerato per ora soltanto nelle sue 
‘applicazioni alla pratica, implica già quello che ci è di buono 
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e di accettab 
di più può d 


itutto i 
in RuuIo può pensarsi come l’ « oggetto » della volontà, 


salvochèé, non essendo fornito dalla esperienza ma dato di- 
’ à RE TSTSREASIA ? 
rettamente dalla ragione, non può riferirsi, come oggetto, 


che alla volontà pura, cioè alla costituzione interiore della: 


volontà, non al rapporto di questa con la esperienza e alle. 
forme che il volere nell’ esperienza assume. D altra parte 
la legge importa appunto quella dipendenza che è espressa 
dalla norma, salvochè, anche in questo caso, la legge sup- 
pone una dipendenza, non del volere da qualcosa che gli è 


estraneo e che può variare, ma dalla stessa natura, epperò. 


una dipendenza immancabile e uniforme. In quanto la legge 
è pensata come « oggetto » della volontà sostituisce il « fine», 
in quanto è pensata come « regola » sostituisce la norma; 
ma nel primo caso non può esser riferita che alla volontà 
pura, nel sécondo non può esprimere che una dipendenza 
interiore al volere. 

Da tutto questo deriva che alla « legge » sola possano. 
attribuirsi i predicati di « suprema assoluta universale ». In 
quanto è legge della volontà, interiore alla volontà e con- 
naturata con essa, non può pensarsi nulla di superiore ad 
essa, nè può mancar di essere veramenie universale, per- 
chè, per definizione, si estende fin dove arriva il volere, nè 
Puo essere In modo alcuno relativa alla esperienza, alla 
realtà, al fine, perchè anteriore a tutto questo e a qualun- 
AO pa Sorgere fra tutto ciò e il volere. 
Sonziaieiiona Loi va in cerca di quel che v° è di es- 
volontà si approva DALE di ciò che nella condotta e nella 
assolutamente valido cu Upremamente, universalmente e 
uso dei concetti di JN < DO0, potrà in modo legittimo far 
Stessa costruzione logica SA l «norma », che per la loro 
tema, ma soltanto dal ona inadeguati alla soluzione del 
riguardo adeguato, e che * Feste legge », che è per ogni 
bra do dei due olisa GIP n 

ual si i - criticati. 
è broblema clio ra 7 È sprima la legge della volontà 
modesta comunicazione: al confini assegnati alla presente 
Mio di aggiungere a chiarimento INece che mi par necessa- 
bisogna non confondere RO del pensiero svolto è, che 
del Procedimento per au ISQNCOUO di legge, col concetto 
© del suo contenuto. Sì arriva alla scoperta della legge 


er questo Tiguardo 


Secondo | SÌ present 


] ano a CR) N 4 >} - j* 
una, il Procedimento due principali opinioni: 


Per cui sì può arrivare alla 


ile nelle idee di « fine » € di «norma »; e per- 
arci quello che esse sono incapaci di offrire, 
I concetto di legge può sostituire il « fine » n) 


LN 


‘scoperta della legge morale non può essere che puro, es- 
sendochè la legge in nulla può ritrovarsi fuorchè nel volere 
puro; secondo l’ altra opinione invece, pur ammettendosi 
«che la legge è un principio interiore al puro volere, si 
deve poterne trovare la espressione o il riflesso nella stessa 


«condotta empirica o nelle presentazioni storiche di essa 0 


nelle interpretazioni a cui essa va soggetta. 

In questo senso acquistano valore quei concetti di fine 
‘e di norma che prima abbiamo criticati, in quanto per essi 
noi possiamo raccogliere il ricco materiale della esperienza, 
sotto al quale corre, qual vena fecondatrice, la legge vera- 
mente suprema e universale della volontà, che lo studioso 
indaga e discopre. 

Così accade che, se i due concetti di fine e di norma 
mon possono avere nell’etica una importanza e una funzione 
‘costitutiva, hanno però una funzione euristica, che non può 
‘essere negata o trascurata. 

Ma Ja illustrazione più ampia e completa di tale fun- 
zione e del modo come essa può esercitarsi mi trarrebbe 
molto più in là di quello che i limiti e il tema della pre- 
-senie comunicazione non mi permettano. 


Discussione sulla relazione del Prof. G. Vidari 


Il prof. Juvalta fa notare che in altri scritti posteriori 
‘a quello citato nella relazione ha abbandonato il concetto 
della felicità come fine, anzi ha espressamente mostrato 
come né la felicità nè il piacere possano essere considerati 
come fini regolatori dell’ attività morale. Chiarisce il suo 
concetto di fine concepito come il sistema delle relazioni 
preliminari indispensabili perchè sia possibile la prosecu- 
zione di qualsiasi fine sia individuale sia sociale ; fine che 
è perciò relativamente SOMMO nel senso, non di una quantità 
di cuì sia il massimo, nè di una gerarchia di cui rappre- 
senti il grado più alto, ma nel senso di una indispensabilità 
comune e continua al proseguimento di qualsiasi fine. 
«Contesta poi che una morale empirica non possa essere 
.che utilitaria ed edonistica. Qualsiasi costruzione morale 
presuppone dei postulati il cui valore è assurto non posto 


_così 
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dalla dottrina stessa; 
non ha nè maggiore 
che un postulato di 


Che il postulato assunto abbia o non abbia realmente 


il valore morale che la costruzione etica gli suppone, di-. 


pende dalla corrispondenza del postulato all’ esigenza morale, 
non dalla costruzione stessa; è un dato fornito dalla co- 
scienza morale. i Ì de 
Osserva infine come il concetto di legge preferito dal 
Vidari abbia bensì il vantaggio di raccogliere in sè le due 


esigenze della finalità e dell’ obbligo, ma come, per poter: 


essere normativamente fecondo debba pur sempre deter-- 
minarsi in determinato contenuto empirico, che assume 
valore di fine, o di condizione a certi fini. 


Il prof. Vidari comincia con far osservare come la que- 
stione di una interpretazione esclusivamente edonistica della 
morale empirica non riguardi se' non in modo accidentale: 
e indiretto la sua tesi, la quale invece è tutta rivolta a. 
dimostrare la equivocità e la inadeguatezza del concetto di 
fine, come dell’ altro di norma, applicati con funzione co- 
stitutiva nell’ etica. 

Quanto poi alla tesi del Juvalta, che il fine possa esser 
concepito come il sistema delle relazioni preliminari indi- 
Spensabili perchè sia possibile la prosecuzione di qualsiasi: 
fine sia Individuale sia sociale, egli osserva che un tal 
RS AO può, appunto esser pensato come legge 

0 a anzichè come i fine di essa.. 
deve ammettere Denali I ci sm ioeeo, Se Dei 
Sla variamente determinabile a se- 


So sal condizioni empiriche in cui essa opera, ma 
> gN modo non riguarda più l’etica come scienza,. 
ma la moralità, come Pratica. i 


Îò che all’eti i cia 
è la forma a Scienza principalmente importa,. 
di legge. Ità, a cui bene corrisponde il concetto- 


Prof. G. DIS i 

critica RR ci onsento nei risultati negativi della 
ultimo o supremo Sa Idari sul concetto di fine; il fine 
dizioni che ad un’eti È potrebbe convenire senza contrad-- 
Un'etica indipend A religiosa e sarebbe trascendente ; in: 
i Pendente il concetto di fine, in qualsiasi odo: 

lararlo SETE più inadeguato di tutti, 
Piacere. int POSilivista, è il fine edonistico 3; 
> (“IleSO come fine etico universale, do-- 


Sì determini, 
MI piace dich 
glacchè ;l 





e, come postulato. un fine egoistico. 
nè minor titolo ad essere assunto. 
giustizia o un postulato altruistico si 
in una morale empirica come in una morale metafisica. 
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vrebbe essere assunto con una concezione così vaga e 
generica, da non rispondere a nessun fatto psicologicamente 
reale, a nessun contenuto positivo. 

In un punto della esposizione del Prof. Vidari io non 
posso consentire, cioè là dove dice che l’etica positivistica 
non possa essere che utilitaria ed edonistica. Che tale sia 
stata in alcune delle principali costruzioni sistematiche che 
appartengono alla storia del positivismo è vero; ma nulla 
prova, nè per l’edonismo nè per altro elemento di tali co- 
struzioni, che il positivismo ne risulti caratterizzaio in modo 
necessario e per sempre. lo credo che determinismo ed 
edonismo sian stati bensì due elementi costitutivi di una 
fase storica del positivismo; ma essi possono essere eli- 
minati mediante ulteriore approfondimento della conoscenza 
delle umane tendenze, ottenuta con processi di empirismo 
critico che del metodo positivistico siano continuazione e 


integrazione. 


Il prof. Vidari concede benissimo al prof. ‘l'avozzi che 
sì possa contestare la tesi della necessaria ed esclusiva 
finalità edonistica dell'etica positivista, ma ripete che questa 
obbiezione riguarda una parte secondaria della sua tesi. 

Quanto invece alla possibilità per un’ etica positivista di 
arrivare alla determinazione della legge morale, egli si 
richiama a quello che già ha tentato del suo Manuale di 
Etica, dove appunto la indagine positiva è adoperata; ma 
dove insieme si presuppone che la vita storica e sociale 
attui un pensiero o sia la espressione di un conato at- 
tuatore di un pensiero, dalla cui razionalità soltanto può 
derivare per la coscienza riflessa, il carattere imperativo 
della legge. 


Martedì 11 aprile 


Discorso del prof. Ludovico Limentani 





LA VALUTAZIONE ETICA E E SUOI LIMITI 


Nel problema dei limiti da assegnare alla sfera della 
valutazione etica, si possono distinguere, coordinati e subor- 
dinati, problemi minori, sui quali mi sembra non inutile 
richiamar l’ attenzione: fermandomi a considerar l’apprezza- 
mento, non in quanto si cristallizzi in una norma generica 
(riprovazione della menzogna, della violenza ecc.; ricono- 
scimento della obbligatorietà della condotta informata a 
giustizia : approvazione delle opere, determinate da spirito 
di Sacrificio), ma in quanto si volga a concreti atti umani. 

La materia dei giudizi morali è fornita appunto dagli 
atti umani: e, se è Vero che anche dall'esercizio delle no- 
SA SECSORI DONO, mai separabile un elemento 
di AR Li cersidarare come equipollenti ì concetti 
deriva subito una Ten 9, perfetto o soltanto incoato. Di qua 
dica e quella A SO Secondo che la persona che giu- 
io RU a DI ica a sono una persona sola, oppure 
cessità, meno ampia ta Sfera della valutazione è, di ne- 

e non nel primo: per ragioni con- 


Nesse alla nostra st È 
dt; a Stessa natur i i ; 
alla critica che Ma Sig a psicologica, noi opponiamo 


una relativa ; 2 FEonza ad esercitare su di noi, 
tabile. Noi x * donde una limitazione inevi- 
SOSPELIAr inZIRRIO deplorare di esserci lasciati indurre a 

eo Cchessia, a dubitar della fe- 
CI Un amico, o di aver 1 


PUr ci appari 2 accarezzato un proposito che 
3 Va discor ; 
esso non abb lde dalle esigenze morali, se anche 


ia avuto ne 
e mmeno î 
ci è interdetto ogni TT 


i questa natura, sul- 
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Se ci restringiamo a considerar gli atti chiaramente 
percettibili, un’ altra limitazione s'impone, determinata dal 
poter a quelli corrispondere gradi vari di coscienza e di 
volontarietà: anche a prescindere dagli atti compiuti inco- 


‘scentemente (p. es. nel sonno e nel delirio), dovranno 
; E) 
.essere sottratti all'apprezzamento etico gli atti riflessi e, 


almeno in generale, gl’ istintivi (almeno in generale, dico, 
perchè innegabilmente si fa colpa molte volte a un indi- 
viduo di aver ceduto all’istinto: ma si potrebbe soggiun- 
gere, a voler sottilizzare, che la condanna, in simili casi, 
riguarda non tanto l’attività dell’ istinto, quanto il mancato 
intervento — regolatore, direttivo, moderatore, inibitore — 
«della ragione ovvero della volontà riflessa) e finalmente 
gli atti automatici, considerati come tali (non, cioè, in quanto 
essi vanno soggetti al controllo della volontà, alla quale 
«spetta sempre, in ultima analisi, di chiudere ed aprire il 
circuito, d’iniziare cioè o d’interrompere la serie dei movi- 
menti). Resta dunque limitata la valutazione etica agli atti 
volontari, compiuti pertanto coscentemente: e deve, per 
tal riguardo, essere cosciente non soltanto l’atto in quanto 
‘compiuto, ma anche il fine da raggiungere, che può essere 
o non esser tutt'uno con il risultato che effettivamente si 
‘consegue. E qui conviene considerare: 

I. che, secondo i casi, l’ interesse di colui che giudica 
può esser rivolto all’atto come tale, e quindi anche al fine 
‘preconcepito dall’agente, oppure al risultato, condizionato 0 
prodotto dall’atto stesso: nel primo caso quegli non si 
preoccuperà dunque della iuentità dei due termini (fine e 
risultato), nell'altro sì. Noi plaudiremo p. es. all’atto di 
‘chi si lancia tra le fiamme per salvar la vita a un Suo 
simile, quand’anche il risultato sia disastroso (poniamo 
‘che il tentativo di salvataggio fallisca e che anche il ge- 
neroso che ha esposto la propria vita, soccomba): ma non 
avremo una parola di approvazione per l'atto di un ladro 
‘che, scassinando l’uscio di una camera, salvi dall’ asfissia 
uno che vi stava dormendo. Nel primo caso il plauso va 
così all’atto materialmente considerato (movimento esterno) 
‘come alla intenzionalità, al concepimento cioè e alla vo- 
lontà del fine da conseguire (atto di conoscenza 0 Movi- 
mento interno preparatorio): nel secondo caso dobbiamo 
‘subordinar la valutazione alla constatazione della discor- 
danza ira fine pensato e risultato conseguito, cioè distin- 
guere l’atto in quanto è MEzzo, dall’ atto in quanto è causa: 
‘e poichè un tale atto, solamente in quanto è mezzo, può 
dirsi propriamente volontario, eliminare dall’ apprezzamento 


il suo aspetto di mera causa. 


sel 
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di in 


IL che, in molti casi, il giudizio sulla relazione tra 
. ) 


fine desiderato 


impene nde 1 - ne 
Gia cha opporre a Tizio, il quale afferma di essersi 


‘oposto come fine, un effetto utile realmente determinato 
Getto atto suo qualunque, 0 protesta di aver agito in vista: 


di un fine affatto diverso dal risultato deplorevole ottenuto. 


trovando, nel primo caso, argomento a RSO dh pro: 
pria preveggenza; nel secondo caso, ONT AMen o di giusti- 
ficazione, nella imprevidenza 0 imprevedibi ità. i 

III. che un’ altra distinzione si rende necessaria, se- 


condo che le conseguenze appaiono propriamente non pre- 


vedibili (casuali) 0 soltanto non prevedute; e poichè non è 
agevole separar ì due casì nettamente, una recisa opposi- 
zione non sembra possibile, e si andrà dai casi nei quali 
il non aver preveduto deve considerarsi come una vera € 
propria colpa morale, a quelli nei quali può valer come 
giustificazione, almeno parziale, il fatto che la conseguenza 
inattesa era prevedibile sì, ma non poteva apparire alla 
riflessione prepostera, se noncome una poco probabile even 
tualità, fra le molte possibili. 

Questo per quel che riguarda l’armonia — o la disar- 
monia — tra la causa-fine dell’atto, cioè l’effetto deside- 
rato, e il risultato effettivo dell’atto stesso. Le precedenti 
considerazioni vengono a corroborar un principio sul quale,. 
del resto, non dovrebb’ essere luogo a contestazione: il 
giudizio morale non va portato sopra l’atto in sè o sulle: 
sue conseguenze reali, bensì dev’ essere fondato sulla causa- 
lità psicologica dell’atto e delle conseguenze stesse. Al qual 
proposito mi sieno consentite ancora tre considerazioni. 

I Quando ci si proclama alieni dal fare o contrari & 
fare « il processo delle intenzioni », non si vuole con questo: 
co da la "ipugnanza a ogni procedimento 
O ao NOIA tentativo di violare quella impenetra- 
del sacrario della AZIONI div SI Vi lanio 
estensiva dello stesso dell RUN RR SUNISITAZIONE 

‘0 non sarebbe sostenibile, e tanto 


varrebbe trincerarsi di i 
arre ietro il p icc di 
giudicate » 0 riconosce TRO e 


indi ‘’OCere a chiunque un’assoluta buona fede, 
NES chiten pine ad alcuno altre intenzioni se non 
arbitrariamente la ne dichiari, 0 infine scambiare: 
estetica 0 altra ce ùtazione morale, con quella teleologica,. 
della materialità dell'alto a lriscono nella. considerazione 
doveroso rispettare aos o del risultato. È, d’alira parte, 
SIONI suddette: ed Sigenza morale implicita nell’ espres- 
* “A essa esigenza riesce così a segnar un 


ed effelto ottenuto è ostacolato dalla suac- 
trabilità: onde noi non sappiamo molte. 
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altro limite della valutazione etica: quale sia questo limite, 
sfugge, io penso, a ognì determinazione teorica: se giudi- 
care un atto significasse applicar a questo un canone ra- 
zionale preciso e cosiante, anche la critica della condotta 
avrebbe certamente, a quest'ora, una sua propria metodologia,. 
uscita per avventura da un compromesso fra i dettami 
della logica e le necessità della morale. Ma le cose stanno- 
molto diversamente: e ogni industria di formule laboriose- 
si rivela impotente di fronte a problemi come questo: 
quale procedimento deve conformarsi e fino a qual punto: 
è possibile o lecita la ricostruzione della fase interiore di 
un altrui atto di volere? L’ analogia, consapevole o no, con. 
il ritmo della condotta e della esperienza di chi giudica 
(temperamento, carattere ecc.) è inevitabile, ma rimane pur 
sempre da vedere entro quali confini sia legittima. Tutta 
la operazione è dominata poi dalla logica affettiva, e una 
traduzione in termini razionali non potrebbe non essere 
arbitraria. Su questo argomento avremo, del resto, occasione- 
di ritornare fra poco. 

II. Sono oggetto di valutazione morale non solamente: 
gli atti che si compiono o le intenzioni che li hanno deter- 
minati, ma anche gli atti che si omettono e le ragioni della 
omissione. Come la volontà, così anche la nolontà può. 
esser morale o immorale. E angusta la sfera della nostra | 
operosità, non meno che il campo della nostra coscienza. 
« Unum facere et alterum non omittere » è molto comodo, 
ma non è sempre possibile. Il valore morale di uno scien-- 
ziato, assorto nella ricerca 0 nella meditazione, ci appare 
ad es. tutt'altro, qualora sappiamo ch’egli sacrifica al proprio 
lavoro, urgenti doveri familiari 0 civici. Alla volontà morale: 
non incombe sempre la scelta tra fare o non fare, fra un 
valore o un disvalore etico: bensì talvolta fra due atti, 
all’un dei quali si deve rinunciare per poter compiere 
l’altro, fra due valori dei quali l’uno o l’altro dev’ esser 
giudicato superiore: nel qual caso la valutazione ha per 
| materia non tanto l’atto che vien preferito, quanto il giudizio 
di preferenza che nella scelta si riflette. La valutazione 
stessa incontra così un limite nella ignoranza del sistema 
di relazioni onde l’agente fa parte. Un atto che noi saremmo 
disposti a giudicare, per sè e per le condizioni psicologiche: 
ad esso direttamente pertinenti, buono 0 cattivo, può dare 
argomento a diverso giudizio, quando ci risulti che esso ha 
importato il volontario sacrificio di un bene maggiore 0 è: 
stato necessario a evitare un maggior male. 

III. Una delle difficoltà più imbarazzanti che s'in- 
contrano nella valutazione morale dipenderà dalla pluralità 
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MASON ra, questo principio ci dice che 
delle cause. P on orde cause diverse. 
AGE de : agile fosse, l’analisi che l'apprezzamento 
ECO ono o richiede, diventerebbe una impresa di- 
He re che non si trattasse di giudizi portati dal- 
ine sopra se medesimo 0 che la ie non ne fosse, con 
sincerità, esplicitamente dichiarata. Ma in verità effetti 
identici non si dànno, perchè non si dànno due persone 
identiche nè due momenti identici in una stessa persona: 
un effetto qualsiasi, p. es. l'atto da giudicare, può anche 
non essere, agli occhi di chi giudica, per nulla discernibile 
da altri, comunque numerosi; ma questa indiscernibilità 
non è una qualità che appartenga all'effetto Stesso, bensì 
è un nome assunto dal difetto del nostro potere di analisi, 
cioè, in fondo, dalla nostra ignoranza. Ignoranza, che può 
essere dissipata dalla considerazione approfondita delle cir- 
costanze anteriori e concomitanti: quando queste sieno 
sufficentemente note, non si tarderà a far corrispondere 
alla pluralità delle cause una diversità degli effetti, e cia- 
scuno di questi, campato, per così dire, in mezzo alle par- 
ticolari condizioni nelle quali si è prodotto, ci dovrà apparire 
nella sua irreducibile individualità od originalità. L’« atto » 
è un astrazione: non atti si dànno nella realtà, ma perso- 
‘ nalità che agiscono, e imprimono, in ogni loro manifesta- 

zione, il proprio suggello profondo. 

Noi possiamo dunque far oggetto di valutazione 
morale l'atto volontario compiuto da un nostro simile, 
quando ci sieno forniti elementi che bastino per giudicare 
in merito alla corrispondenza del fine con l’effetto, alla 
E Se perlio stesso, e i noltre per individualizzare 
‘circostanze anteriori 5 IS # cali senso cara ione 
Fuori di questi limiti si I ale suo compimento: 
giuridicità e via ile na della none della ONE 
o immoralità. » dell'atto, non della sua moralità 

La valutazione m 


ma non può certament SE 
zi > € esaurir. il - 
reazione affettiva, de Sì, nella più o meno intensa 


diretta o mediata e i cEninala dalla conoscenza, immediata e 
patia verso chi f. ERINIRO, di un atto qualunque (per es. sim- 
i “O emosina, o s’intromette fra due liti- 
debole o mostra, din SOPrUSO: sdegno contro chi sevizia un 
tanto alla propria IA pericolo comune. di pensare sol- 
42, O SÌ > vo x 
Valutare, propriamente, no Si ompiace di attaccar briga). 


Una norma: N sì può, se non in ordine 2 
+ 2 le 7 > 
l’astratto del norme morali 


che i ; isj 
le nostre persuasio sono, in ultima analisi, 


ni, non possono, per natura 





orale ha un suo essenziale fondamento, - 
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propria, non debbono, in ragione della funzione loro, esser 
applicate, per così dire, automaticamente. I moralisti si 
sono sforzati di unificare e universalizzare i fini morali, 
sussumendoli alla idea del Bene, o di far rientrare tutte le 
norme nella formula del Dovere, o di ricondurre la varietà 
delle abitudini buone alla pratica di una sovrana Virtù. 
Ma, qualora ci si attenga al punto di vista della valuta- 
zione, non Si potrà non riconoscere che nessuno di questi 
criteri appare sufficiente a guidarci e orientarci nella di- 
versità degli stati e atti umani e che, in chi giudica, le 
astrazioni deontologiche fan luogo a generalizzazioni empi- 
riche, tutt'altro che precise a lor volta, ma conformi alle 
sue persuasioni, a’ suoi sentimenti, a’ suoi « Erlebnisse », 
Onde avviene che, anche se ci proponiamo di misurare 
altrui condotta con i canoni che i filosofi ci porgono, 
finiamo, incgnsapevolmente ma necessariamente, col sosti- 
tuire a questi, lungo la via, i più comodi e maneggevoli 
strumenti, dei quali ci troviamo a disporre, dopo avere 
sperimentato, passivi (azione suggestiva dall'ambiente) 0 
attivi (reazione operativa del soggetto), la vita sociale. 
Ora può accadere che un medesimo atto, giudicato da 
più persone, sia da alcune di queste fatto oggetto di va- 
lutazione, concorde 0 discorde, e dalle altre no: può darsi, 
in altre parole, che spettatori diversi, di fronie a uno stato 
di fatto identico, rimangano indifferenti oppure invece sì 
elevino a giudici: e questo significa che gli uni non cre- 
dono, gli altri credono, all’applicabilità di una norma deter-. 
minata al caso singolo, che cioè gli uni hanno, e gli. altri 
no, una persuasione preformata, conveniente o adattabile- 
al caso stesso, il quale è per i primi exlege; per gli altri 
invece ricade nell’orbita della legge morale. Per riferivmi 
a un esempio, come si dice, di attualità, l’ adozione di una. 
foggia di vestire molto diversa della moda corrente, provoca 
in taluni un sentimento di sdegno che si estrinseca anche 
in tumultuose manifestazioni, non determina invece alcuna 
reazione di carattere morale in molti altri che, a parte 
ognì apprezzamento d’indole estetica o teleologica sul nuovo 
abbigliamento, rivendicano anzi a ciascun individuo la li- 
bertà di vestire come meglio gli piace, ed escludono siflatta 
materia dalle categorie dell’etica, deplorando invece le in- 
composte e invereconde proteste. Lat 
’esempio serve a introdurre la questione, se Sì diano 
in effetto azioni moralmente indifferenti, se sl possa cioè 
predicare, anche di un atto rispondente al requisiti suaccen- 
nati, non pur la moralità, o la immoralità, ma altresì la 
amoralità. Non mi soffermo sulle discordi opinioni dei filo. 
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ffnità — e per vero n 
sofì, Il A dI Ia relativo alla possibilità 
SO at di coscienza neutri, vale a dire non pia- 
ce ì né dolorosi: ed è noto che, a questo proposito, han 
Siaio autorevoli sostenitori così la tesi affermativa come 
quella negativa: poichè la introspezione è 100] verità ben 
lungi dall’attestare la inscindibilità di un colorito affettivo 
da ogni nostra singola esperienza, la conclusione alla quale 
‘molti giunsero, in antitesi con 1 dati della osservazione 
interna, ha per fondamento la esigenza logica di una co- 
«struzione schematica, piuttosto che l’ imparziale riferimento 
‘alla vita interiore vissuta. 

Ritornando al problema d’indole morale, osserviamo: 

I. di fatto, la nostra coscienza morale non reagisce 

‘con un esplicito giudizio valutativo a qualsiasi atto, nostro 
o altrui, nè interviene attivamente in tutte le, nostre deli- 
liberazioni. Si dànno casi che portano in sè un carattere 
più o meno vivamente drammatico, nei quali noi sperimen- 
tiamo un conflitto fra tendenze opposte, incompatibili fra 
loro, 0 riteniamo di poter attribuire ad altri uno stato d’ a- 
nimo di egual natura: dall’ esito dell’ intimo contrasto 
mon è separabile un atto di valutazione. Altre volte si 
danno azioni, che trascendono la sfera usuale della con- 
-dotta moralmente buona 0 contravvengono manifestamente 
alle esigenze etiche più fondamentali: in questi casi ancora 
“siamo determinati 0, quasi direi, trascinati a pronunziar una 
sentenza. Altre volte poi sono în giuoco i nostri interessi: 
e anche da ciò Possiamo esser indotti a riflessione critica 
si Re Pesa in quanto ci giovi aver dalla nostra anche 
PONSO a I, onde la riflessione medesima s'im- 
quali aio È ROS ho enumerato tutti 1 casl nel 
è talvolta largame Ss u To morale, con procedimento che 
intuitivo. Ma certament ie alira POCORbI ache 
atti, dei quali, nel zi Se sì pensa alla molteplicità degli 
‘mente UO) a l una giornata, siamo normal- 
SUeSpost 1) SÌ vede che, a parte le limitazioni 
vSposte e che potremmo chiam di diri t 
all’ esercizio della COSA Mar « di diritto », collegate 
pratica, notevoli restrizioni o pae o conira, nell 
1 molti atti che sfuggono all’ fatto ». Senza discutere se 
ero » a stretto ligore SER orzamento; DODsc potreb- 
‘che la funzione critic; esserne oggetto, rimane stabilito 
‘diamo dai casi di i = della coscienza normale (prescin- 
forme gi monomania o qu cola morale, e anche da certe 
vil di speciali circostan Pedanteria) non si esercita all’in- 
ViVamente in azione quelle nelle quali, per lo più, entrano 
© energie psicologiche profonde. 
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<he sono altresì forze etiche elementari. Quel giudice, che 
«ciascuno di noi alberga nel proprio petto, non è preoccu- 
pato senza tregua dallo sforzo di adeguare l’attività sua al 
labile contenuto della nostra esperienza: ma si direbbe che 
non gli spiaccia di scendere dal suo scanno, « lasciando 
l'atto di cotanto ufizio » per assistere, semplice spettatore, 
con animo eguale, alla nostra quotidiana vicenda: fors’an- 
«che sonnecchia talvolta, pronto a ridestarsi, non appena il 
ritmo monotono si alteri o si arresti. 

II. Sia dato un atto volontario qualunque, non da 
moi compiuto nè determinato, ma del quale siamo pura- 
mente spettatori. Noi possiamo sempre, teoricamente, attri- 
buire ad esso una intenzione tale, o concepirlo come dipen- 
«dente da un tale stato di coscienza, che ci consenta di farlo 
rientrare nella sfera assegnata alla valutazione etica. « Pos- 
siamo », dico, e in questo senso, presupposte sempre come 
adempiute le condizioni testè determinate, la sfera stessa 
soincide con quella della nostra attività. Ma questa possi- 
bilità, puramente astratta, mi sembra totalmente priva di 
interesse, tant'è vero che a questa maniera non è per nulla 
esclusa la possibilità di opposte valutazioni per un medesimo 
atto, secondo il modo che noi a volta a volta preferiamo, 
di ricostruirne la genesi interna. L’ atto di chi mangia può 
p. es. essere considerato come moralmente buono, in quanto 
è conforme a un supremo dovere personale, quello di con- 
servar la propria esistenza: € il giudizio sarà . fondato, 
«quando colui che mangia abbia superato un conflitto con 
tendenze ascetiche aberranti, o con la inclinazione al Sui- 
«cidio. Ma quanti, fra quelli che mangiano, si trovano real 
mente in queste singolari condizioni, che noi abbiamo 
bisogno d’imaginare o presumere, per dar all'atto di 
mangiare un valore positivo? D'altra parte, l’atto stesso, 
poichè i limiti della intemperanza sono difficilmente asse- 
gnabili, del pari che la proporzione fra l'alimentazione € 
le finalità biologiche, potrebb’ anche esser giudicato da un 
altro in tutt'altra maniera: a prescindere dall’ apprezza- 
mento che sopra l’atto sarebbe indotto a recare chi Sl 
ponesse dal punto di vista — che non possiamo a prioni 
«qualificare illegittimo — dell’ascetismo o di una morale, 
negatrice della volontà di vivere. 

Rimane confermato da tutto questo che, per valutare 
‘un atto, noi dobbiamo in qualche modo riviverlo: non sol- 
tanto l’azione che vien fatta argomento di critica, ma anche 
ìl giudizio che su di essa vien pronunciato, deve considerarsi 
come un « terminus ad quem ): © il « terminus a Quo ” 
non può essere un punto di partenza ipotetico o arbitrario 
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— tutle li 
reale, 0 più p 


noi che giudic NEREO RR IOTT 
che l'individuo agente sì sia trovato in realtà, una posi- 


zi ue (sintesi di condizioni interne ed esterne) 
STR dio sia legittimo; da parte nostra, ricollocario. De- 
terminato questo punto di partenza, s istituisce una compa- 
razione fra la via che è stata effettivamente seguita e che 
ha avuto il suo sbocco nell’azione, e la via che noi avremmo 
per conto nostro seguita o che ci sarebbe sembrato giusto 


recisamente uno stato di coscienza, nel quale 


di seguire. Se la divergenza o la concordanza delle due vie: 


non sembra spiegabile se non con la uniformità o la dif- 
formità delle convinzioni morali, l’atto sarà suscettibile di 
valutazione etica: altrimenti no. Serviamoci ancora di 
qualche esempio: Tizio, dovendosi recare da un paese a 
un altro, si serve della bicicletta invece che della ferrovia: 
Caio si mette, come suol dirsi, nei panni di Tizio al mo- 
mento di partire, e dice: Anch'io farei lo stesso, perchè è 
più comodo o più igienico o più economico. Ma se Tizio, 
per compiere la gita, sì servirà della bicicletta di un altro 
senza il consenso del proprietario, o andrà contro l’espresso 
divieto, poniamo, di suo padre, Caio potrà dire: lo non 
avrei mai sacrificato a considerazioni utilitarie le ragioni 
della onestà o della ubbidienza. Cè dunque luogo a valu- 
tazione morale nel secondo caso, ma non nel primo. 

Tizio attende all’esercizio della sua professione; Caio 
non può trovarci nulla da ridire. Ma Caio viene a sapere 
che Tizio ha un prossimo parente in fin .di vita, e che la 
preoccupazione del danno economico lo trattiene dal recarsi 
E ato Rcor da parte le consuete faccende. 
FU eriminus a quo »; da questo, Caio 
opposto a quello cho Ti. un modo di condotta ipotetico, 
giudizio non_ potr È Izì0 effettivamente ha prescelto: eil 
mente. Consti DICA è, e dovrà sonare sfavorevol- 
parsi delle sue facce? a valo, che Tizio continua a occu 

accende, nonostante l'invito allettatore di 

una gita: il punto di partenza è 
itenere ch'egli pure si sarebbe 
= approvare quindi il contegno 
sa STATE Sere convinto ch'egli non avrebbe 
Duto resistere alla tentazione, e avrebbe accolto l'invito, 


D È sentimento sec 7 RR 
l'approvazione crescerà dj Telo contro se medesimo: € 


zione, tono, diventerà forse ammira- 


À questo i 
certamente snosilo è 


anche può e 


da notare. i S Hesò 
egittì i » In primo luogo, che € 


e vie menano a Roma — bensì un momento. 


hiamo abbiamo fondato motivo di ritenere. 
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alla propria stregua, dal momento che, per quel ch’è pro- 
priamente esperienza morale, noi non possiamo disporre 
se non della nostra: si capisce che, variando le attitudini 
morali e la esperienza stessa di chi giudica, potrà o dovrà 
spostarsi il confine della cerchia di amoralità che avvolge 
la zona assegnata alla valutazione etica. Ma al conseguente 
pericolo di arbitraria ricostruzione della intima genesi di 
un atto altrui, si potrà ovviare, almeno in parte, se si 
avrà cura di attenersi a un fondamento oggettivo, nel de- 
terminare il suddetto « terminus a quo ». 

In secondo luogo, se non è contestabile il fatto di uno 
specificarsi, da individuo a individuo (e, non altrettanto 
evidentemente, da popolo a popolo, da classe a classe, ecc.) 
delle attitudini morali medesime, e se di così fatto speci- 
ficarsi noi possiamo accertarci direttamente, in ragione 
della conoscenza che acquistiamo, di un individuo deter- 
minato, ne verrà che noi non avremo le stesse pretese in 
ordine alla condotta di ciascuno dei nostri simili: vale a 
dire, in altre parole, che potremo p. es. lasciar passare @ 
uno, senza riprovazione, un atto che, commesso da un altro, 
ci sarebbe apparso degno di condanna. Altri ha già osser- 
vato che il detto « Quod licet Jovi non licet bovi » può essere 
invertito: è cioè anche vero che « quod licet bovi non licet 
Jovi ». Dalle varie persone che conosciamo profondamente, 
noi ci aspettiamo più o meno, in materia di condotta mo- 
rale: e questa aspettazione o presunzione influisce possen- 
temente sull’apprezzamento degli atti loro: i quali daranno 
argomento a un esplicito giudizio di valore, quanto restino 
inferiori all’aspettazione o la superino: che se essi puntual- 
mente le corrispondano, non riusciranno a provocar altret- 
tanto vigorosa reazione dei nostri poteri critici: forse anzi la 
valutazione (e in modo speciale la svalutazione) potrà venir 
anche meno del tutto. Questa riduzione delle nostre « pre- 
tese » si collega anche al riconoscimento di un fondo non 
modificabile del carattere individuale: un atto che potrebbe 
essere in altre circostanze oggetto di apprezzamento, cessa 


“di esserlo, quando lo si faccia dipendere dalla nativa timi- 


dezza, eccitabilità e via dicendo, di chi l’ha compiuto. 
Nemmeno qua è possibile assegnare un limite con rigore : 
non per nulla, in tanto fiorire di studi sulla psicologia 
delle differenze individuali, il concetto di modificabilità del 
temperamento è dei più oscuri e difficilmente determinabili, 
e i tentativi di segnar i confini tra normalità e anormalità 
sono tutt'altro che sodisfacenti: s'intende che le illazioni 
empiriche debbano presentare in tal materia la massima 
incertezza e varietà. 
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obiettasse che si corre pericolo 

In terzo Moe E .IENCHsIstion, vedi sostare 
OMIGcaa Po To all’empirismo e al soggettivismo, la 
troppo conca e tegnità dei valori morali, mi accontenterò 
SOLAR iudizi valutativi morali si pronunciano 
i; one non si tratta d’ «inventare» un procedimento 
riale debban essi conformarsi, e di SIREARPONO a 
quello che nella realtà effettivamente sì segue; bensì di 
ricostruire quest’ ultimo da’ suoi elementi, di assegnare a 
ciascuno di questi il suo posto in relazione con gli altri, 
di metter in guardia contro i pericoli che possen derivare 
da interne contraddizioni o da omissioni ingiustificate. La 
vita morale di ciascuno di noi riceve incremento dalla 
« finzione » di valori etici assoluti : ma il modo e la materia 
della finzione stessa non è, e non potrebb’ essere, identico 
per tutti; ognuno vi riflette la propria personalità : questo 
Assoluto, postulato dall’ autonomia, cioè dalla sovranità, 
della nostra coscienza morale, è dunque — sia venia al 
bisticcio che è soltanto apparente — un relativo; nè riesco 
a vedere di quanto il rigore e il valore de’ nostri apprez- 
zamenti potrebbero avvantaggiarsi dal fatto che noi perpe- 
tuassimo la finzione anche nel giudicare i nostri simili, 
dissimulandoci il fondamento soggettivo delle nostre con- 
vinzioni morali, le quali non possono essere convertite in 
ipostasi, e generalizzate senza riserve. 

Un altro limite — e con questo ho finito — si suol 
assegnare al nostro apprezzamento, in quanto in esso venga 
tenuto conto della condizione e funzione sociale, propria 
dell’ agente, e della dipendenza dell’ atto singolo da essa. 
Con cio non Voglio dire che si assegnano diversi doverì, 
Studioso. di calliardario e al pezzente, al banchiere e allo 
I TE = a marittimo e al sacerdote; doveri di 
Casoni nori Sussumibili a norme comuni: da tutti 

pretendiamo, in astratto, la osservanza di tutti 


i «doveri dell’uomo » i ; 
SI che si specifi l variar 
della condizione, 0 ai peciticano secondo i 


alla condizione Stessa. VARO % ie lialte, altimoni 
A IO Saagione « esoneri » dall’ adempimento dei 
he la moralità UE sembra, innegabilmente, in questi casi 

ha abdichi ai propri diritti: così quando sì 

condotta dell’uomo di Stato deve ne- 
norme morali, Io serata; da norme, che non sono le 
che Obliterarsi, in SO che In verità i valori morali, più 
anche dire, per cali Casì si trasmutino: si potrebbe 
morale dell’ uomo RR esempio, che il supremo dovere 
fato è quello di metter in opera i 


55 


olte, invece, pare che una © 
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mezzi più utili alla salvezza o al benessere o al progresso 
del proprio paese. Alla stessa maniera che, per la senti- 
nella, la consegna commessale dai superiori è supremo 
dovere non pur militare, ma anche morale. Di un limite 
si può dunque parlare qui, non già in quanto alla valuta- 
zione morale manchi ragion d’ essere o fondamento: bensì 
in quanto essa non può non dipendere anche da conside- 
razioni estranee al dominio dell’ etica strettamente intesa. 
Non ce’ è, in altre parole, una morale per gli uomini di 
genio e una per i poveri diavoli; una per il « servum 
pecus » e una per i suoi pastori; ma d'altra parte noi 
richiediamo o desideriamo — da parte di chi molto si eleva 
sopra il medio livello intellettuale o di chi regge i destini 
del nosiro paese — qualche cosa di più e di diverso da 
quel che ci accontentiamo di pretendere dal nostro vicino; 
e questo « qualche cosa » può esser condizionato da forme 
e atteggiamenti della condotta, i quali, per esser valutati, 
in quanto sono mezzi riconosciuti necessari al raggiungi- 
mento di fini ritenuti supremi, richiedono che i criteri co- 
muni s’ integrino con altri che non potrebbero esser validi 
oltre certi limiti. 


Discussione sulla comunicazione del Prof. L. Limentani 


Prof. Giuseppe Tarozzi. 


Prof. L. Limentani — Ringrazio il prof. Tarozzi di aver 
lucidamente ed eloquentemente completato il mio pensiero. 
Desidero di osservare a mia volta che nella vita moderna 


‘tendono a crearsi le condizioni più favorevoli a una mag- 


giore interiorità della vita morale. Nella vita più raccolta 
di un tempo, lo stretto contatto con un piccolo numero di 
persone rendeva più difficile l’osservanza di quel dovere 
di discrezione che il prof. Tarozzi ha illustrato. Ora i 
rapporti si son fatti di tanto più estesi di quanto sono 
meno intensi e si costituiscono così le garanzie oggettive 
( di natura sociale) di una più rigorosa osservanza del 


dovere stesso. 


Discorso del prof. A. Meinong 


———— 


FUR DIE PSYCHOLOGIE UND GEGEN 
DEN PSYCHOLOGISMUS IN DER 
ALLGEMEINEN WERTTHEORIE 


Ix®art: I. Einleitendes - II. Die Werterlebnisse - III. Der persònliche 
Wert - IV. Die emotionale Prisentation und der unpersònliche Wert. 


I. Rinleitendes. 


An der Entwicklung, die die allgemeine Werttheorie von 
den bescheidenen Anfàngen meiner « psychologisch-ethi- 
schen Untersuchungen » (*) an bis zu dem achtunggebie- 
teden Lehrgebàude genommen hat, das in W. M. URBAN S 
schònem Buche (*) aufgerichtet ist, habe ich auszer durch 
zwei kleine Beitràge (*) mich nur noch durch ein Kapitel 
meines Buches « Ueber Annahmen » (‘) zu beteiligen ver- 
sucht, bei dem auch in seiner Neuauflage (°) iuszere Grinde 
ein senaueres Eingehen gerade auf werttheoretische Prin- 
ziplenfragen untunlich erscheinen lieszen. Unter solchen 
Umstanden bietet mir die fùr mich so ehrenvolle Auffor- 


derung der ethischen Sektion d internati Kon- 
gresses fur Philos es IV. internationalen 


Son semer Teilnehmer jene Auffassung "der Grundtat- 





1 P. . . ; 
Graz pai elogisch — ethische Untersuchungen zur Weritheore, 

(®) Falutation its 7 i 

; io, rature and its laws London, 1909. 
Philososne Ban ICT Sopot im « Archiv fur systematische 
Und ras sie nicht gii n > 7 UNA « Veber Urteilsgefiihle. was sie sin 
Band VI NO a sind» im « Arch SOI 

di) Leipzig, 1909, Kap. VIII. 

, ©) * Autlage, Leipzig, 1910, Kap. IX. 





ophie erwinschte Gelegenheit, der Diskus- 


iv fur die gesamte Psychologie >»; . 
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sachen allgemeiner Werttheorie vorzulegen, die mir nach 
manchem unvermeidlichem Wandel den Tatsachen zur Zeit 
am besten zu entsprechen scheint. Es liegt an der Knapp- 
heit des naturgemàsz verfigbaren Raumes, dass die Dar- 
legung ùber eine blosze Skizzierung des Allernòtigsten nicht 
hinausgehen kann. 

Eignet der allgemeinen Werttheorie im Unterschied von 
der 6Gkonomischen, aus der sie hervorgegangen ist, die A}l- 
gemeinheit der Problemstellung, so wird es filr diese kaum 
zu weitausgreifend sein, von den mancherlei Gebrauchs- 
weisen des Wortes « Wert » auszugehen. Ich finde deren, 
immerhin ohne andere als empirische Vollstàndigkeitsge- 
wàéhr, vier Hauptfalle vor: 

1. Buchstabensymbolen, wie die Mathematik sie an- 
wendet, schreibt man oft unbestimmten Wert zu, setzt dann 
wohl im Bedarfsfalle bestimmtere Werte ein, wertet Glei- 
chungen aus u. s. f. Avenarius’ R- und E-Werte fùgen sich 
nicht einmal der Beschrinkung, Gròszen zu sein. 

2. Vieles bezeichnet man als anerkennenswert, bewun- 
dernswert, nachahmenswert u. s. f. Ein Substantiv « Wert » 
steht dem in diesem Sinne gebrauchten Adjektiv «wert » 
wenigstens in der deutschen Sprache nicht zur Seite; passend 
k6nnte man hier zum Ersatz wohl « Wurdigkeit » sagen. 

3. Gewissen Dingen schreibt man Nahrwert, Heizwert, 
Brennwert u. dg]. zu, Fahigkeiten also zu Leistungen verschie- 
dener Art. Auch der Tauschwert der Nationalòkonomie 
kann hierher gerechnet werden. An Leistungen scheint, 
wenn mah etwa von der « Wertigkeit » in der Chemie 
absieht, hier nur einbezogen werden zu lkéònnen, was zu- 
gleich Wert hat in einem letzten W.oortsinne, n&àmlich: 

4. Wert in der Bedeutung, in der man Kostbarkeiten, 
Gold und Edelsteinen ebenso wohl als brauchbaren Instru- 
menten, Andenken an teure Dahingeschiedene ebenso wohl 
als den Gesinnungen Lebender, vergangenen Erlebnissen 
eben sowoh! wie kuùnftigen Schicksalen und unùbersehbar 
vielem Anderen Wert beimisst. Die bkonomische Wert 
lehre hat hier gern von subjektivem Werte geredet im Ge- 
gensatze zu den unter 3 verzeichneten Fallen von Wert, 
den sie dann objektiven Wert nannte. Wer diese Aus- 
dricke lieber fùr andere Zwecke aufspart, kònnte fur das 
unter 4 Gehérige nach dem Vorgange F. v. Wieser' s (1) 
den Ausdruck « persònlicher Wert » verwenden, bei dem 
nur nicht an « Persònlichkeit », sondern an « Person » zu 


(1) « Der Ursprung und die Gesetze des wirtschaftlichen Wertes, » 
Wien, 1884, S. 10 ff. 





in dieser ag nichts als der 

5 in dieser Benennung 
Ta kommt, dass es keinen Wert in sol- 
kann, der nicht Wert fùr irgend jeman- 


denken ist, Ss 
Umstand zur 
chem Sinne geben 


deooicni ist es mòglich, den Fall 1 unter den fùr Fall 3 


maszgebenden Gesichtspunkt der A TAI o sula 
sumieren. Dagegen wiirde man den Fa “Linde ] in ‘del 
loge Subsumtion seiner ganzen Eigenart derauben in der 
zugleich zweifellos gerade das gelegen ist, dessen Hontbol, 
tung jedermann von jeder Werttheorie verlangt. SÒ darf 
dte allgemeine Werttheorie die Ialle 1 und 3 im Prinzip, 
das aber natùrlich unter besonderen Umstinden Ausnahmen 
gestattet, bei Seite lassen. An Fall 2 dagegen wird sie in 
gewissen Gestalten kaum voriibergehen duùrfen, aber diesen 
am besten erst nach Gewinnung einigen Einblickes in die 
Eigenart von Fall 4 gerecht zu werden versuchen. So haben 
wir uns in erster Linie dem persònlichen Werte zuzu- 
wenden und dessen Wesen nàher zu treten. Im Folgenden 
soll zunàchst unter « Wert », wo nichts besonderes bemerkt 
ist, allemal « personlicher Wert » verstanden werden. 

Da Wert schon dem sprachlichen Ausdrucke nach als 
Pradikat der Wertobjekte auftritt, so liegt am néichsten, 
im Werte auch in der Tat eine Eigenschaft zu vermuten,. 
die allen Wertobjekten gemeinsam ist. Aber es scheint 
nichts geben zu kònnen, das nicht unter irgend welchen 
Umstinden auch Wert haben konnte. Ist dem so, dann 
scheint das Unternehmen, den persònlichen Wert im Wert- 


objekte allein zu suchen, aussichtslos und die Heranziehung 


des Wertsubjektes zur Charakteristik des W ertes unvermeid- 
lich. Das Wertsubjekt 


Hans t aber kann, soviel ich sehe, nur seinen 
ml SSon nach in Frage kommen, Unter Vernachlissi- 
Ste anderer Versuche, die mir geschoitert scheinen, ist 


uf eine ausreichende Char kteristik der 
Werterlebnisse zu wenden. Ser Ù 


II. Die Werterlebnisse, 
Es besteht kein beerij 
grundeter 
Verhalten zum Werte gerade D 
lichsten iber das Gebiet des I 
d 
angehòrt. Geht abe 3 SO: 


Zweifel daran, dass unser 
Insichtlich seines Wesent- 


Insofern also nicht ntellektuellen hinausreicht, 


sende Frage, ‘ob sie Ge- 
ehr > a 80, 
egehrungen sind. Da Wirtschaften cin Tun ist, 
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war es der òkonomischen Werttheorie nichstgelegt, Be- 
gehrungstheorie des Wertes zu sein. Dagegen ist in der 
aligemeinen Werttheorie zugleich mit ihrer prinzipiellen 
Inangriffnahme die Bericksichtigung des Gefùhls in den 
Vordergrund getreten; und was mir auch heute noch gegen 
die Bevorzugung des Begehrens zu entscheiden scheint, ist 
Folgendes: 3 

W.erthaben ist nicht so viel als Begehrtwerden; denn 
das Meiste dessen, was gleichsam in den ‘Wertbereich eines 
Subjektes gehòrt, ist zu gegebener Zeit seitens dieses Su- 
bjektes unbedacht und daher vollends unbegehrt. Werthaben 
ist aber auch nicht soviel als Begehrtwerdenkònnen; denn 
die in diesem Kénnen gelegene Mòglichkeit ist einerseits 
an die Natur von Objekt und Subjekt, andererseits an die 
Stellung gebunden, die das Objekt (nach der Meinung des 
Subjektes) gegenùber dem Bereiche des Wirklichen ein- 
nimmt, und in keiner dieser beiden Hinsichten sind die 
patùrlichen Begehrungsschranken zugleich Wertschranken. 
Nicht in Betreff der Beschaffenheit von Subjekt und Objekt: 
denn ein passiv veranlagtes oder durch ilble Erfahrungen 
zur Resignation herabgestimmtes Subjekt wird vieles sonst 
Begehrbare, ja von ihm Begehrte, nicht mehr (oder hòchs- 
tens unverhaltnismaszig schwach) begehren, das darum fùr 
dieses Subjekt doch durchaus nicht wertlos geworden ist. 
Und noch weniger in Betreff des Daseins des Objektes: 
niemand kann etwas fur eine Zeit begehren, da es seiner 
Ueberzeugung nach ohnehin existiert; fùr den Geizigen aber 
hat sein Schatz doch im Grunde nur Wert, sofern er ihn 
besitzt, der Schatz, den er erst begehrt, hatte blosz Wert 
fur inn, /alls er ihn besàsze (6) 

So ist Begehren jedenfalls nicht das Werterlebnis 
schlechthin und stellt auch nicht. die charakteristischeste 
Weise dar, in der das Subjekt sich zum W.ertobjekte als 
solchem verhàlt. Inm dagegen die Rolle eines Werterleb- 
nisses nicht zuzuerkennen, das schiene mir heute doch 
seiner Bedeutung und engen Zugehòrigkeit zu den Wert- 
tatsachen nicht ausreichend Rechnung zu tragen, und auf 
die Finbeziehung von Gefùhl und Begehrung sich zu eini- 
gen, mag zur Zeit immerhin mindestens diejenige Schlich- 
tung der Kontroverse bedeuten, die einer weiteren Erfor- 
schung der Tatsachen die geeignetsten Wege ebnet. 


(1) Von dem Gesichtspunkte, unter dem auch schon das Begehrte 
Wert Rat, soll unten die Rede sein. 
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Da . |; Begehren gleich gut sich zu eignen 
W rat e abzugeben, ist keineswegs jedes 
scheint, 2 \Wertgeluh], sondern nur eines, durch das das 
Geco ST oder Nichtsein, insbesondere zur Exis- 
dico Nichtexistenz eines Objektes GRANI Stellung 
immt. Das leisten nur Gefiùhle, die sich auf bjektive, 
RI Seins resp. Nichtseinsobjektive beziehen » also nicht 
Gefuhle, die allein auf Vorstellungen Sesto vsina, Vorstel- 
lungsgefihle, wohl aber solche, die ein Ur el dro psycho- 
logischen Voraussetzung haben, also Urteilsgefùhle, unter 
diesen aber wieder nicht diejenigen, bei denen es zunàchst 
auf den Urteilsakt ankommt ( Wissensgefiihle ), sondern 
solche, bei denen der eben dem Objektiv zugeordnete 
Urteilsinhalt entscheidet. Diese Urteilsinhaltsgefihle habe 
ich Werthaltungen genannt; sie heissen auch Gefùhle von 
Freude und Leid in méglichst elementarem Sinne, bezogen 
auf Dasein oder Nichtdasein von Objekten bestimmter Be- 
schaffenheit oder bestimmten Soseins. An demselben Objekte 
sind von diesen Gefihlen nur Daseinsfreude mit Nichtda- 
seinsleid, Daseinsleid mit Nichtdaseinsfreude vertràglich, die 
Glieder eines jeden dieser Paare aber sogar in besonderem 
Masze zusammengehérig, als ob sie einander in gewissem 
Sinne gegenseilig forderten. Solche zusammengehòrige Ge- 
fuhle nenne ich Gegengefùhle: in ihnen betàtigt sich das 
Interesse des Subjektes an dem betreffenden Objekt, 
das ein Gut heiszt, wenn ihm Daseinsfreude und Nichtda- 
sensleid, dagegen ein Uebel, wenn ihm Daseinsleid und 
Nichtdaseinsfreude zugehòren. 
Aber Objektive kénnen nicht nur durch Urteile, sondern 


IR durch Annahmen, die man den Ernsturteilen auch 21s 
hantasieurteile  gegentiberstellen kann, erfasst werden. 


uf sie grinden sich unter gùnstigen Umstinden Phanta- 


O TR AAUc ‘ertungen SODANDERUADO: 
Dstwerthaltungen gesenùber wie die An- 
nahmen den Urteilen, gen gegenùber wie die A 


Same ùbrigens auch wie die Phanta- 
ne die ebenfalls den Werterlebnisgen zuzu- 
to vano den E NStbegehrungen, Auszer Werthaltungen 
pragie Une n, Ernst- und Phantasiebegehrungen sind mir 
erterlebnisse bekannt. Das Schlieszt  natùrlich 


, dass an diesen Erlebnissen, namentlich wo es 


zu rechnen ist. Auch die 
Nicht zu diesen, 





, rio —_— =" 
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III. Der persònliche Wert. 


\velches von den verschiedenen Werterlebnissen einem 
Objekte gegenùber gleichsam zur Anwendung kommt, hangt 
nicht von der Beschaffenheit des Objektes, sondern von dem 
ab, was man seine Position zum Subjekte nennen kénnte. 
Nur kommt dabei zunàchst nicht so sehr die wirkliche als 
die vom Standpunkte des Subjektes aus vermeintliche Posi- 
tion in Betracht, der gegenùber das betreffende Werterlebnis 
etwas wie eine adaqguate Stellungnahme seitens des Su- 
bjektes ausmacht. Solcher Positionen des Objektes O zum 
Subjekt S gibt es in der Haupisache vier: 1. O ist gegeben, 
2. O ist nicht gegeben, 3. O befindet sich fur die in Frage kom- 
mende Zeit (man denkt hier wohl zunàchst an die Zukunft 
wie bei 1 und 2 an die Gegenwart; prinzipiell gilt aber hier 
wie dort Vergangenheit, Gegenwart und Zukunft gleich) im 
Bereiche des Begehrbaren, oder wenigetens 4. im Bereiche 
des Annehmbaren, was dann freilich nur noch als eine Art 
Quasiposition bezeichnet werden kann. Hierauf reagiert unter 
gùnstigen Umstinden S beziehungsweise 1. durch Daseins-, 
2. Nichtdaseinsgefùhl, 3. durch Begehren, 4. durch Phanta- 
siegefùhl, eventuell auch Phantasiebegehren, wozu ùbrigens 
schon die Falle 1 - 3 mehr oder minder guùnstige Gele- 
genheit bieten, 

Fasst man, was freilich ohne einige Konvention kaum 
angeht, das Wort « Werterlebnis » im Sinne von « Erleben 
eines Wertes », dann stehen den Werterlebnissen des S 
Erlebniswerte des O gegeniùber, die man etwa als Gege- 
benheits-, Nichtgegebenheits-, Begehrtheits- und Phantasie- 
werte unterscheiden kònnte. Keiner von ihnen ist das, was 
man «den Wert» des O schlechthin zu nennen gewohnt 
ist, aber jeder hat einen gewissen Anteil an diesem Werte, 
so dass man ihn mit nicht allzugroszer Ungenauigkeit als 
den Totalwert jenen vier Erlebniswerten als Partialwerten 
gegeniberstellen und versuchen mag, seinen Begriff von 
den Partialwerten aus zu pràzisieren, 

Gehen wir etwa von dem jedenfalls nachstliegenden Fall 
der Gegebenheit des O aus, so vollzieht sich der Ueber- 
gang von Werterlebnis zu Erlebniswert hier einfachst durch 
die Bestimmung, dieser bestehe darin, dass S in Bezug auf O 
ein Daseinsgefùhl, etwa Daseinsfreude erlebt. Aber so sehr 
sich diese Aufstellung durch ihre Prazision empfehlen 


‘ méchte, so denkt doch niemand daran, den Wert mit dem 


betreffenden Werterlebnis entstehen und vergehen zu lassen, 
Dem Erfordernis dieser (durch F. Krueger) eher zu viel 
als zu wenig betonten Konstanz ist durch elnen einfachen, 
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xenschritt Rechnung zu iragen. 
De ue Menia n DER Gegebenheitswert auch poten- 
Stati ce na er Aktualwert im obigen Sinne setzt voraus, 
de n O als S existiert, in komplizierteren Fallen 
de eicht auch manches an Umstinden U, um deren wil- 
le sich S am Dasein des O iberhaupt oder .doch 
Ri ten Masze freut, - end- 


in dem oder jenem bestimm i 
sernde ii Anlass A, vermòge dessen sich S gerade 


o? SA dem O mit seinen EropnisSoI SIVONOSE 
Nun kann man die obige Bestimmung SO aban ern: der 
Gegebenheitswert besteht darin, dass S, sofern A vorliegt, 
am 0 Daseinsfreude erlebt. Diesen Wert kann man den 
Gegebenheits-Potentialwert nennen, dessen Gedanke aus 
dem des Gegebenheits-Aktualwertes dadurch gewonnen 
ist, dass eine Voraussetzung des letzieren zum hypotheti- 
schen Konstitutivum des ersteren gemacht wird. Ich nenne 
dieses Vorgehen Potentialisierung, und man sieht leicht, 
dass dasselbe nicht nur auf A, sondern ebenso auf US 
und O angewendet werden kann, indem man eine Voraus- 
setzung nach der anderen zum hypothetischen Konstitutivum 
jenes Objektivs macht, als welches der betreffende Poten- 
tialwert, der so gleichsam verschiedene Grade von Poten- 
tialitàt aufweisen kann, sich ùberall darstellt. Es kann in 
dieser Weise eine Reihe von Wertbegriffen gebildet werden, 
an deren Ende als Gegenstick zum zuerst festgelegten 
reinen Aktualwert ein reiner Potentialwert steht, indes die 
Vermittlung zwischen diesen Extremen durch so viele ge- 
mischte Potentialwerte hergestellt wird, als durch die An- 
zahl der gegen einander ausreichend selbstindigen Voraus- 

setzungen eben gestattet wird. 
Natùrlich làsst sich die Operation der Potentialisierung 
SOLCO der verschiedenen Partialwerte vornehmen, ihre 
edeutung tritt indess erst beim Zusammennehmen mehre- 
Ta, Partialwerte, insbesondere aber beim Totalwerte zu 
A SR iam bel relne? 
Mestimon ces Soy mòglich, da die verschiedenen 
A e Vo Phantasiefalle etwa abgesehen, 
traglichkeit arànet 2 Ri Gegensatze zu solcher Unver- 
ein Gesi cioe a n” na ausreichender Potentialisierung 
nehmen similicher Pa) AI chi dem sich das Zusammen- 
er Fartialwerte als das einzig Natùrliche 


herausstellt. Dieser Gesi > 

. esìichtspunkt i 

Dego, dass die verschi punkt ist in dem Umstande 

SR seni dessen mògliche Positionen reagiert, mit 

menhang CR zusammenhàngen, Die diesen Zusam- 
ittelnde dispositionelle Beschaffenheit des S 


edenen Weisen, wie S hinsichtlich - 
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neiszt dessen Interesse an O (genauer das praktische Inte- 
resse, dem das die Wissensgefihle betreffende theoretische 
Interesse «fir» 0 gegenùbersteht). Der Totalwert oder 
Wert schlechtweg des O fur S lasst sich daher als die 
Tatsache bestimmen, dass S an O Interesse hat, und die 
Grosze des Wertes ist im Wesentlichen durch die Gròsze 
dieses Interesses bestimmt. 

Der so gewonnene Wertbegriff zeigt nun aber ferner in 
Betreffl seiner Potentialisierungsgrade eine weitgehende 
Latitude, ohne die das Bedùrfms nach genauer Anwendung 
immer wieder auf unlòsbare Schwierigkeiten fiùhren wùrde. 
7war ist der Fall reiner Aktualitàt dem Obigen gemàsz 
beim Totalwerte ausgeschlossen: was oben als « Anlass » 
mit A bezeichnet wurde, musz hier jederzeit eines der 
hypothetischen Konstitutiva bleiben. Es ist sicher in be- 
sonderem Masze natùrlich, nur vom gegebenen O, etwa 
einem 0, das ich besitze, zu Sagen, es habe Wert fùr 
mich, indes dieses Buch, jenes Gemalde nur Wert fùr mich 
ndatte, sofern ich es besisze. Daneben ist aber die Wendung, 
«ich begehre das O, weil es fùr mich wertvoll ist» doch 
auch nicht als inkorrekt abzulehnen: sie setzt eben einen 
Wertbegriff  hòherer Potentialisationsstufe voraus, indem 
hier Gegebenheit, zunàchst Besitz des O in den Bereich der 
hypothetischen Konstitutiva einbezogen ist. Der Wert des 
O kommt dann darin zur Geltung, dass ich an O, von 
anderen Werterlebnissen abgesehen, Daseinsfreude hatte, 
falls eben O und etwa U gegeben und natùrlich auch fùr das 
erforderliche A gesorgt wdre. Ebenso kann S entweder ganz 
oder gewissermaszen elnem Teile nach aus den Vorausset- 
zungen in die hypothetischen Konstitutiva ubergehen. Dieser 
gleichsam partielle Uebergang pflegt z. B. hinsichtlich der 
intellektuellen Dispositionen des S in der Regel vollzogen 
zu sein, so dass man keinen Anstand nimmt, dem Kinde 
oder dem Schwachsinnigen Werte zuzusprechen, auch 
wenn der tatsichliche intellektuelle Zustand die betreffen- 
den Werterlebnisse ausschlieszt. Aehnlich kann mit dem 
Wissen, der Orientiertheit des intellektuell  normalen 
umgegangen werden: es ist nicht sinnlos, den Goldschatzen 
Kaliforniens fur die Bewohner dieses Landes Wert beizu- 
messen auch im Hinblick auf eine Zeit, wo diese Schatze 
noch nicht entdeckt waren (*): nur kònnte man freilich 
diese Unentdecktheit auch als Mangel am erforderlichen U 
auffassen, und dem in Rede stehenden Golde daraufhin ebenso 


) Ein von meinem jungen Fachgenossen D. Fisher miindlich 
mitgeteiltes Beispiel. 
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îj m Eisen im Mittelpunkte de 
den Werl PILA das ganze S unter die nono 
RD dr °Fronstitutiva gewandert, wenn dem O Wert 
stra wird, ohne die Existenz eines S VOIR USZUSSHonE 
Eine solche Betrachtungswelse wird in der kegel schon 
recht wenig natùrlich sem; aber ihre Statthaftigkeit ist 
prinzipiell unter dem Gesichtspunkte der Potentialisierung 
yweifellos, die ja auch hier bis zur reinen Potentialitàt 
forischreiten kann, zu einem Wertbegriffe also, bei dem 
sowohl die Existenz des O als die des S resp. U, kurz in 
der alle Voraussetzungen, die gegenstàndliche Bestimmtheit 
des O natùrlich ausgenommen, in die hypothetischen Konsti- 
iutiva aufsegangen sind. 

Erweist sich der Wertbegriff durch eine solche Bewe- 
glichkeit hinsichtlich der Potentialisationsgrade vielen sonst 
unbesiegbaren kasuistischen Schwierigkeiten gewachsen, so 
ist doch die zwischen diesen Stufen nach Bedarf zu tref- 
fende Auswahl nicht etwa eine bedeutungslose Entscheidung. 
Je nàher der Grenze ungemischter Potentialitàt, desto àrmer 
und allgemeiner ist der Wertbegriff, der bei Erreichung 
dieser Grenze ohne Fehler durch den Begriff einer zum 
Subjekte relativen Eigenschaft des O. ersetzi werden kanu. 
Je nàher umgekehrt der Auktualitàtsgrenze, desto gròszer 
der Reichtum an von einander unabhingigen Tatsachen, 
die in die Behauptung eines Wertes eingeschlossen sind. 
Auch sind die Momente 0, S und U keineswegs gleich 
leicht als Voraussetzungen zu entbehren, so offenbar O 
leichter als $, und an $ die intellektuellen Dispositionen 
TE 33 SE SnoMonalen, Wie die obigen Beispiele von 
isichUeioe IR fe Siuzicen beleuchten, an denen aber 
Loen SESbL i Revo iezelizmoment zur Geltung zu 
LITRO E liber das Gebiet des Intellektuellen weit 
Wertdefinition in die Fon Eno egg dio noniee 
O besteht în der Ta SI auszugestalten: Wert eines 
nimmt, nehmen tone, di sà SARTO Mies 
Interesso ‘nehmen SI, oder doch verninftiger Weise 
Lee sich mm durch diese letzie Wendung die 
chen. Aber die Wedun a le Wertbetrachtung durchbro- 

8 darauf hin abzulehnen, erscheint mir 


heute als ein eb 
: enso unstatth ; ; Da 
der Versuch, Gegenstands- after Psychologismus wie etwa 


Psychologi x - oder auch Erkenntnistheorie in 
nommene Berdeiat “ + Vielmehr durfte gerade unvoreinge- 
ergeben, dass RE 1gung der psychologischen Empirie 
Probleme den vorth Psychologische Behandlung der Wert- 

ortheoretischen Wertgedanken nicht unel- 
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heplich modifiziert und so gewisse Bedùrfnisse der naiven 
W/ertbetrachtung unbefriedigt gelassen hat, die sich auch 
im Theoretiker immer wieder regen und in seine Aufstel- 
lungen Tendenzen hineintragen, denen die Psychologie selbst 
so wenìg gerecht werden kann wie etwa dem Gegensatze 
von Wahr und Falsch am Urteile, denen aber gleichwohl 
die allgemeine Werttheorie gerecht werden musz, will sie 
nicht dauernd hinter ihren natùrlichen Aufgaben zurùck- 
bleiben. Sie wird dem instinktiven Widerstreben des Naiven 
dagegen, den Wert des O mit einem auszerhalb des O 
Liegenden, zunàchst also einem S entstehend und vergehend 
zu denken, gewiss nicht den empirisch so wohlbegrundeten 
Begriff des relativen, d. i. des persònlichen Wertes opfern. 
Aber sie wird einen Weg zu suchen haben, der sich dem 
Ideal eines unpersOnlichen, insofern also absoluten Wertes 
anzunàhern verspricht und zugleich fùr die jenem Ideale 
gelegentlich der Wertgedanken des tiglichen Lebens wie 
der Wissenschaft gemachten Konzessionen einiges an legiti- 
mierendem Verstàndnis beizusteuern vermasg. Sich in dieser 
Hinsicht noch héhere Ziele zu stecken, dazu wird vorerst 
selbst eine so groszzùgige Begriffsdichtung wie Muùnsterberg's 
« Philosophie der Werte » denjenigen kaum ermutigen, der 
meint, dass es sich hier wie in aller Wissenschaft um 
Tatsachenfragen handelt, auf die der menschliche Intellekt 
die Antwort doch leichter und zuverlissiger durch Arbeit 
von unten hinauf als durch Sysiembildung gewinnen mag. 


IV. Die emotionale Prisentation und der unpersònliche Wert. 


Der Gedanke, die Verwandtschaftsbeziehungen zwischen 
intellektuellen und emotionalen Erlebnissen kònnten durch 
die sonst ganz sachgemasze psychologische Tradition mehr 
als billig in den Hintergrund gedràngt worden sein, ist 
seit W. Windelband' s Aufstellungen immer wieder erwogen 
und neu ausgestaltet worden: noch H. Gomperz?’ « pathem- 
pirische » Betrachtungsweise und H. Maier’ s « emotionales 
Denken » bezeugen dies, s0 grundverschieden sonst auch 
die Meinung dieser Termini sein mas. Néher stehen dem 
Folgenden jedenfalls F. Brentano's von mir in Zeiten 
psychologischen, Wo nicht psychologistischen Jugendmutes 
unzureichend gewurdigie Positionen in Betreff « als richtig 
charakterisierier Liebe », SOWie E. Schwarz? Aufstellungen 
liber « analytisches » und insbesondere « synthetisches 
Vorziehen », — am néachsten wohl die Ausfùhrungen 
E. Landmann-Kalischer®s ùber den « Erkenntniswert > des 
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5 1) die mir heute, meinem ersten Eindrucke ent- 
CORIO i nedaiica nach das. Wichtigste ZU Sein 
TR was zur Begrùndung der hier zu skizzierenden 
Auffassung bisher beigebracht worden ist. È 3 

Die Funktion, der psychischen Bearbeitung egenstànde 
zu prasentieren, ist ovn jeher und mit Recht Li besonderem 
Masze den Vorstellungen zugeschrieben Moro, mit Un- 
recht aber hat man die Fahigkeit hierzu den Vorstellungen 
allein beigemessen. Ich habe an anderem Orte darzutun 
versucht, dass wie die Vorstellungen Objekte , so die Ur- 
teile und Annahmen Objektive praàsentieren kònnen. Beides 
kann man Fremdprasentation (durch Auswértswendung) 
nennen im Gegensatze zur Selbstprisentation (durch Ein- 
wàrtswendung) nicht nur intellektueller sondern auch 
emotionaler  Erlebnisse in der inneren Wahrnehmung. 
Emotionale Phantasieerlebnisse aber betàtigen auch, aus- 
warts  gewendet, ihre Eignung zur Fremdpràisentation, 
wo sie dem Erfassen innerer Erlebnisse dienen, die dem 
Erfassenden zwar angehòren, aber ihm nicht gegen- 
wartig sind, und vollends dem Erfassen solcher, die ihm 
gar nicht angehòren. Derlei Prizedenzfallen, wenn man so 
sagen mag, gegeniùber kann es nicht mehr befremden, nun 
auch auswartsgewendete emotionale Erlebnisse an der 
Fremdprasentation beteiligt zu finden. Dies scheint mir 
in der Tat der Fall, wo man etwa eine Temperatur ange- 
nehm, eine Melodie schòn, ein Werkzeug oder eine Hand- 
lung gut findet. Die Gleichartigkeit der PrAdikation in 
« die Temperatur ist angenehm » mit der etwa in « die 
Temperatur ist hoch » hat nur bisher angesichts der so 
liceo besonderen Subjektivitàt des Gefùhles nicht 
pan toa RENO Ohne Zweifel steht ja die 
hinter der der Vo tel a panni amittel Na 
und sonstige Tri e Ung zurùck: aber die Subjektivitàt 

glichkeit etwa der Empfindungen hat man 


ja doch auch immer hoher und jed 3 pio 
hoch genug veranschlacen Jedenfalls lingst schor 
nun auch beim Gefùble gelernt, um in dieser Hinsicht 


e dem Gedanl i hr era- 
duell RR, {en eines mehr g 
eta Te nalitativen Unterschiedes nàher treten zu 
gewichen dr Snai der Druck der Vormeinung 
da nt man lei i 
es doch eigentlich ist, cht, wie erfahrungsfremd 


das Attribut « angenehm » unseres 


eispiel * : 
Pleles so zu Interpretieren, als ob, wer es pràdizierte, 
"———T—' 
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die gesamte Peyeholca, o miniswert Asthetischer Urteile >, Archiv fiir 
t010. BOX VII, 1910, bes. S. gi te) und « Philosophie der Werte », 
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erwa unter Reflexion auf ein erlebtes Lustgefilhl dieses 
als Wirkung der Temperatur in Anspruch nàhme, genauer 
vielleicht der Temperatur die Fàhigkeit nachsagen wollte, 
ein solches Gefùhl zu erregen. In Wahrheit wird z. B. der 
Himmel in keinem anderen Sinne « schòn » genannt als 
der Sinn ist, in dem er fùr <blau» gilt, nur dass das 
Erlebnis, durch das die erste dieser Eigenschaften prasentiert 
wird im psychischen Leben nicht nur die Rolle eines Erfas- 
sungsmittels spielt, was auch sprachlich darin zur Gelt- 
ung kommt, dass fùr sie direkt ein sprachlicher Ausdruck 
zur Verfùugung steht und nicht blosz indirekt, gleichsam 
durch den pràsentierten Gegenstand hindurch, wie dies 
etwa am Ausdrucke « Blauempfindung » zu bemerken ist. 

Stehen sonach den Gefiuhlen (ùbrigens nicht minder den 
Begehrungen) in àhnlicher Weise eigene Gegenstànde 
gegenlùber wie den Vorstellungen und Gedanken, so kann 
natùrlich die Mannigfaltigkeit dieser Gegenstànde die der 
prisentierenden Gefihle nicht tlbersteigen: sie folgt aber 
jedenfalls zum Mindesten der Vierteilung der Gefùhle nach 
inren psychologischen Voraussetzungen. Halt man Vor- 
stellungsakt- und Vorstellungsinhaltsgefùhle, Denkakts- und 
Denkinhaltsgefuhle, auseinander, so sind diesen Klassen 
die Fuhlgegenstinde Angenehm, Schòn, Wahr, Gut zwan- 
glos zuzuordnen, falls man dem Worte « wahr » auch eine 
Fuhlbedeutung beimessen darf, was angesichts der so oft 
herangezogenen « Wahrheitsgefùhle » sicher nichts Unna- 
turliches ist. Wer auch Objektive als àsthetische Gegenstinde 
gelten lassen mòchte, wird den Fiùhlgegenstànden Schòn und 
Gut lieber Soseins- und Seinsgefihle an die Seite stellen. 
Jedenfalls bieten nun aber diese Fùhlgegenstànde Gelegenheit 
zu Erkenntnisbetàtigungen, die sie namentlich zusammen 
mit Vorstellungs- und Gedankengegenstinden betreffen. Die 
nichstliegende Gelegenheit dazu bieten intellektuell pràsen- 
tierte Gegenstànde, die emotionale Erlebnisse auf sich ziehen 
und so zu den durch diese prasentierten Gegenstànden in 
Beziehung treten. Ist M der intellektuell, z der emotional 
prisentierte Gegenstand, so tritt diese Beziehung in dem 
Urieile « M ist z» (z. B. « dieses Ornamenti ist schòn ») zu 
Tage, das natùrlich richtig oder falsch sein kann resp. sem 
muss, Wie jedes Urteil. Ist es Tatsache, dass M z ist, dann 
sagt man vom M mit Rucksicht auf das das Z prasentierende 
emotionale Erlebnis, M verdiene dieses, wohl auch, M sei 
dieses Erlebnisses und etwa auch der natùrlichen Konse- 
quenzen daraus wùrdig. Das Ornament unseres _Beispieles 
verdient zu gefallen, es ist wùrdig, als. wohlgefallig aner- 
kannt, bei dieser oder jener Gelegenheit als Schmuck ange- 
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I su werden u. s. f. Diese Verdientheit oder Wir. 
N an sich aus jenem Urteile, doo die Konklusion 
aus ihren Primissen. Eine gewisse ràsumtion solcher 
‘Wiùrdigkeit durfte dem intellektuell praàsentierten Gegen- 
stande eines jeden emotionalen Erlebnisses Seitens des 
Subjektes zu Teil werden, dem es ja auch, wenn es urteilt, 
natùrlich ist, die Tats&chlichkeit des im Urteile erfassten 
Objektivs zu pràsumieren. Hi. 

Wie ohne Weiteres ersichtlich, sind wir hier zu jenem 
Begriffe gelangt, der uns eingangs bei der ersten Ueberschau 
ùber die Bedeutungen der Worte « Wert » und « wert» 
an zweiter Stelle begegnet ist. Das Verhàltnis dieses 
Begriffes zu dem des persònlichen Wertes ergibt sich dagegen 
aus dem Umstande, dass es im Allgemeinen so viele Fiille 
von Wuùrdigkeit geben wird, als es pràsentierende Erlebnisse 
auf emotionalem Gebiete gibt. Halten wir uns der Einfachheit 
halber wleder an das Nachstliegende, das Gefùhl, so stehen 
den vier Fihlgegenstinden Angenehm, Schòn, Wahr und 
Gut vier Wirdigkeiten gegenùber, die hier verstàndlich als 
hedonische, àsthetische, logische und axiologische Wirdig- 
keit bezeichnet seien. Ob es speziell auf dem Gebiete des 
Augenehmen eine Wiirdigkeit auch wirklich gibt, d. h. ob 
mer CoeEnuii È Wahren Urteilen von der obigen Form 
nonni A ve eso durch diese Begriffsbes- 
Falle wird e8 au So acht sein: in Betreff der drei anderen 
der Wilrdigkelti sione ma igen Vormeinung zu Gunsten 
TIME di Rigo nicht fehlen.. Fr das Gebiet der 
axiologischen Wie a kommt natùrlich nur der Fall der 
leuchtend, dass Seal to Betracht. Es ist sofort Sila 
allen personlichen VW ie Frage nach dieser Wiirdigkeit bei 
nur jene davon als Seno erheben làsst, und es liegt nahe, 
kennen, bei denen dies e lm ergentlichsten Sinne anzuer- 

init Tage mit Recht bejaht werden darf. 
Urch das oben Dargelegte noch nich 


berdeksichti 
sofert ihm o PBedeutung hat also ein Objekt nicht schon, 


nieresse eines S bi È "27 
sondern e ubjektes zugewendet ist, 
lsst sich FR es dieses Interesse verdient. Einfacher 
das durch Werterl n ch sagen: es hat Wert, sofern ihm 
zukommt, und nt ED Pràsentierende tatsàchlich 
mung: Wert ist da legt nun die noch einfachere Bestim- 
Natiùrlich ist der È durch Werterlebnisse Prasentierte. 
ig Erl: paonal Prasentierte Gegenstand als 
em RO als der intellektuell prasentierte. 
durch cin Erlebnis Qi 2uenden Sinne ist also zwar 

sen Lei e er Erfasste, aber 
g auf ein Erlebnis 
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mehr: er ist weder persònlich, noch relativ, kann daher 
als unpersònlicher oder auch wohl absoluter Wert bezei- 
chnet werden. Sehe ich recht, so liegt erst hier der Wert- 
gedanke vor, den die Wertpraxis der Werttheorie zur 
Analyse und Prazisierung aufgegeben hat. Die deutlichste 
Verifikation hierfùr finde ich in der Tatsache, dass das 
bereits oben berùhrte Vernunftigkeitsmoment und noch 
allgemeiner die Berùcksichtigung verschiedener rein intellek- 
iueller, sei es empirischer, sei es auszerempirischer Fak- 
toren so tief in den Begriff des diesen Dingen von Natur 
wesensfremden persònlichen Wertes eingedrungen ist, der 
ùubrigens auch seinerseits dem Charakter unpersònlichen 
Wertes, einfach Eigenschaft des O zu sein, um so nàher 
kommt, in je hòherer Potentialisationsstufe er sich darstellt. 

Die enge Beziehung des unpersònlichen oder, wie man 
auch sagen kònnte, iberpersònlichen Wertes zur Wurdig- 
keit lisst erkennen, dass auch die ùbrigen Wiurdig- 
keitsgebiete, also zunichst das asthetische und logische, 
zu analogen Begriffsbildungen Gelegenheit bieten wie das 
axiologische. Das hat zu der Tendenz gefùhrt, den Wert- 
begriff derart zu erweitern, dass er sàmtlichen Wùrdigkeiten 
paritàtisch gegenùbersteht, und man hat auch das Wort 
« Wert » selbst in dieser erweiterten Bedeutung angewendet. 
Gegen diesen Vorgang sind nicht sachliche, sondern nur 
sprachliche Bedenken geltend zu machen, um deren willen 
mir angemessener scheint, das Anwendungsgebiet des 
Wortes « Wert » iùber die Sphàre des Axiologischen nicht 
auszudehnen. Es bleibt dann ein wichtiges Charakteristikon 
des Wertes, dass das M, von dem hier das Urteil « M ist Z » 
gilt, zunàchst jederzeit ein Objektiv, genauer ein Seinsob- 
jektiv ist, dessen Material erst jenes O ausmacht, das man 
als Objekt hier des unpersònlichen wie sonst des person- 
lichen Wertes anzusehen pflegt. 

Falls ich nun aber im Rechte bin, wenn ich im unper- 
sonlichen Werte den Wert im «eigentlichen » Sinne sehe, 
ergibt sich daraus, das muzs nun noch gefragt werden, 
nicht die Konsequenz, dass die allgemeine Werttheorie vom 
Begriffe des persònlichen Wertes besser abzusehen und ihr 
Tun nur unter dem Gesichtspunkte des unpersònlichen 
Wertes zu orientieren hat? Ich weise zum Schlusse dieser 
Ausfaihrungen auf zwei Grinde hin, die mir dies zu verbieten 
Scheinen. 

Der eine Grund ist erkenntnistechnischer Natur. Er 
besteht darin, dass, wie oben schon angedeutet, die fùr die 
Fetstellung des unpersònlichen Wertes so fundamentalen 
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; iron ist z» unter besonders unetn. 
Urteile von de I Se kommen und daher in Besa 
stigen Bedingung lassig sind. Emotionale Erlebniss 
derem Masse unzuvenSSs 6 ignete Erkenntnismit S 
ind eben noch viel weniger geeignete mittel als 
cha die Empfindungen, und so ist es Tatsache, dass sich 
der genaueren Ermittlung der konkreteren Fàlle «wahren » 
Wertes bisher allenthalben die gròszien Hindernisse in den 
Weg gestellt haben. An ihre prinzipielle Ueberwindbarkeit 
zu glauben, dazu berechtigt uns das, wasbisher an Ueber- 
windung der Empfindungssubjektivitàten gelungen ist; man 
darf sich aber keinen Tàuschungen darùber hingeben, wie 
sehr hier das Beste noch der Zukunft vorbehalten bleiben 
muss. Im Gegensatze hierzu bleiben die Tatsachen das persòn- 
lichen Wertes in seinen verschiedenen Potentialisationsstufen 
der Empirie prinzipiell durchaus zugànglich. Sind die obigen 
Aufstellungen ùber unpersònlichen Wert auch schwerlich 
metaphysich zu nennen, so hat doch die dem persénlichen 
Werte zugewandte, durch die breite Empirie der Wirt- 
schaftswissenschafi in so reichem Masze gefòrderte Tatsa- 
chenforschung auch der allgemeinen Werttheorie im We- 
sentlichen noch fir lange Zeiten die groszen Vorziige fùr sich, 
um deren willen sich jede Einzelwissenschaft von meta- 
physischen Voraussetzungen nach Kraften frei zu erhalten 
versucht. 

Es kommt als zweiter Grund hinzu, dass solche zunàchst 
ausschlieszlich dem persoònlichen Werte geltenden Feststel- 
lungen besonderer und allgemeiner Tatsàchlichkeiten nicht 
nur die natùrlichen Vorstufen abgeben fùr die Erkenntnis 
der, Pe cechen unpersOnlichen Wertes, sondern dass ihnen 

8 SO edeutung auch zukommt ohne Riùcksicht auf 
solche i erwendung, insbesondere auch dort, wo die Tatsachen 
(att OO zur Erforschung des unpersénlichen 

ich keine Dienste mehr leisten kònnen. Un- 


persOnlicher Wert kann ja v ; - 
den emotionalen Ja von den intellektuellen und auch 


Ionalen Dispositionen dieses oder jenes S nicht 
i 818 sein. Auch die fur den persònlichen Wert 
denden Eaktorsho Auftretens wie seiner Gròsze so entschei- 

uchstaben in , die in der obigen Symbolik unter dem 
sehr beschrànktena pu »gedrangt Wurden, kònnen nur in 

elang haben IRA Manto fùr den unpersénlichen Wert 
în vermuten Wirle ‘e man doch schon auf den ersten Blick 
lich betrachtet. ; D Ungswerte als solche mussten, unpersòn- 
lingt man den Jeden Wertcharakters entbehren. Dennoch 
Int Gesetzmiszigkeiten das regste 
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Leben der Einzelnen wie der Gesamthciten ganz ohne 
Rùucksicht darauf beherrschen, wie weit die Angelegenheiten 
des unpersònlichen Wertes durch sie berùhrt sind. 

So wird wohl die psychologische  Wertforschung den 
Weg, den sie bisher hoffentlich nicht ohne allen Erfolg 
beschritten hat, unverdrossen weiter zu verfolgen haben. 
Zu fehlerhaftem Psychologismus wùrde solche Psychologie 
aber werden, wenn man sich um ihretwillen der Anerkennung 
und Wirdigung der Tatsachen unpersònlichen Wertes 
ùberheben zu durfen meinte, - 





Discorso del prof. Christian v. Ehrenfels. 





I KULTURELLE UND KONSTITOTIVE BEWERTUNG 
DER MONOGAMEN 


Sexual- und Familienmoral. 


Die Titelworte des vorliegenden Berichtes nehmen Bezug 
auf die dem Sozialbiologen bekannte Unterscheidung von 
Konstitution und kalturellem Besits. Konstitution ist der 
Inbegriff aller physiologisch vererbbaren Eigenschaften und 
Fahigkeiten eines Organismus ùberhaupt, und speziell des 
Menschen. Zum kulturellen Besitz zihit man alle sozialen 
Giter, welche nicht konstitutiv sind; also nicht physiolo- 
gisch vererbbare psychische und physische Fàahigkeiten, 
\elche — wie etwa das theoretische W issen, oder techni- 
sche Fertigkeiten — von jeder neuen Genation auch neu 
erlernt Werden missen — und ausserdem noch allerhand 
Se ier E Di Gebaide, Maschinen, Bibliotheken). Will 
SONA ta i; peo Sen Institution vollstàndig iber- 
tiven auch ORA Neben ihren kulturellen und konstitu- 
È Ire individual-hygienischen Wirkungen 


d Sollen im Folgenden zunéchts 


kungen der mo 
nogamen Sexualordn ili 7 
un ver- 
fassung dargestellt Werden. SA emnilien 


a cal RL Institution der Monogamie 
notwendig miteinand alctoren Unterscheiden, welche nicht 
Onoandrie, die di er verbunden sind, némlich: — 1. Die 
Verkehres der uSeltiga Ausschliesslichkeit des Sexual- 
Val nie DE Rao Manne. Dieses Moment 
Neten Sex aear  allgemeinen als Polygamie 
ann ale ICOI Semeinsam, die ja auch (ohne 
on der Frau ausschliessliche Treue 
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verlangen. 2. Die Monogynie, die AusschlieSslichkeit auch 
vonseiten des Mannes. 3. Die Lebensgemeinschaft zwischen 
den Gatten untereinander, und zwischen dem Vater und 
seinen Kindern, welche durch die Monogamie ganz beson- 
ders erheischt und gefòrdert wird — wàahrend die Lebens- 
gemeinschaft zwischen Mutter und Kindern zu jenen For- 
derungen der Natur gehòrt, wolche normalerweise in jeder 
Eheform erfiùllt werden mussen. 

Die Gesamtwirkungen der Monogamie folgen zum Teil 
aus allen, zum Teil aus nur einem oder zweien dieser 
Faktoren. So z. B. stammt der an erster Stelle zu nennende 
Nutzeffekt lediglich aus dem Moment der Monoandrie und 
‘eignet daher auch jener Polygamie, wie sie zur Zeit der 
Barbarei auch im Abendlande und gegenwartig noch im 
Orient Sitte war und ist: Nur monoandrische Eheformen 
geben dem Manne die Gewissheit der Vaterschaft an seinen 
Kindern. Diese Gewissheit aber ist unentbehrlich, damit 
der Mann sein etwaiges persònlich errungenes soziales und 
wirtschaftliches Uebergewicht den Kindern zustatten kom- 
men lasse. Die Monoandrie ist daher die Grundlage, welche 
das Erbrecht, eine sorgfàltigere Erziehung der Kinder unter 
viterlichem Schutz, und soziale Differenzierung der Stànde 
erst ermboglicht, und hat somit einen Hauptanteil an diesen 
sozialen Leistungen von kulturell eminenter Bedeutung. 

Gleichfalls schon der Monoandrie, noch mehr aber der 
beiderseitigen Monogamie enispringt ein zweiter kultureller 
Effekt auf einem ganz anderen Wertungsgebiete. Die Mo- 
nogamie ist diejenige Eheform, welche am besten unier 
allen denkbaren sich dem Prinzip der sexualen Schamhaf- 
tigkeit unterordnet, das ja eine notwendige Voraussetzung 
aller Kultur bildet. Wenn der Sexualverkehr streng mo- 
nogam sich vollzieht, so gibt es fur jeden Einzelnen — ob 
Mann oder Frau — auch nur einen Einzigen unter allen 
Mitlebenden, dem gegeniber er die physiologische Seite 
seiner Sexualitàt betàtigt hat. Die monogamische Sexual- 
ordnung gestattet uns daher, die Tendenz der Verhùllung 
des physisch Sexualen aus der Sphére des gesellschaftli- 
chen Umganges bis in die Tiefen unseres phychischen 
Innenlebens vordringen zu lassen und bei der Anschauung 
des Menschlichen ùberhaupt in der Abstraktion vom phy- 
sisch Sexualen ein Aeusserstes zu leisten. 

Kommt somit die Monogamie unseren sublimsten Idea- 
lisierungsbedùrfnissen am meisten entgegen, so ist sie selt- 
samerweise auch die Eheform, welche zugleich die aller-- 
banalsten Bedirfnisse der Bequemlichkeit arm besten und 
am volistindigsten befriedigt. Manner und Frauen, die sexual 
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: ‘es begehren, als einen regelmissigen, zuge- 
Bino ninni Koitus, kommen in der Mono- 
SIcicneo psico auf ihre Rechuung. Auch ist es klar, dass 
Sanzinie diese Gùter einer mòglichst grossen Ueber- 
di von Personen in der meschlichen Gesellschaf t zufùhrt, 
indem bei jeder anderen — polygynen oder selbst polyan- 
drischen — Eheform die Zahl der sexual Unversorgten 

iv Z en muùsste. i 

Tea Tim. Vorteil der Bequemlichkeit verbindet sich 
der andere eines mòglichst weitgehenden Schutzes gegen 
die Infektion mit Geschlechtskrankheiten. Wuùrde die sanze 
Menschheit durch ein paar Generationen streng monoga- 
misch leben, so wdren aller Wahrscheinlichkeit nach die 
Bazillen von Gonorrhde, Syphilis und Ulcus molle so gut 
wie ausgerottet, und unsere kuinftigen Nachkommen von 
dieser Plage befreit. (Dieser Vorteil kommt auch konsti- 
tutiv in Betracht, insoferne durch syphilitische Infektion 
oft auch das Keimplasma geschédigt wird). 

Die beiden letztgenannten Momente erkliren die — sta- 
tistisch nachgewiesene — lingere durchschnittliche Lebens- 
dauer der Verheirateten, den Ledigen gegenùber. 

Mit dem Vorteil der gròsstmòglichen Bequemlichkeit 
hangt der weitere zusammen, dass die Monogamie den Ri- 
valitàtskampf der Minner um die Frauen auf das erreich- 
bare Mindestmass einschriinkt. — Welch enorme Fòrde- 
rung hiedurch die Gesellschaftsbildung und das friedliche 
Sane een TAI Mitglieder erfilrt, braucht nicht 

efùhrt zu werden. 

N FUSI die Monogamie geht ausserden ein stark demo- 
"a nda Zug. Auch der Miichtigste darf, 
r lt. i ai a j 2» se n 
illigung nur si i A wW, BRE 

sein eigen nennen. Dieser soziale I oo de 
Selbstbewusstsein und Mannessto] Fa CGIE 
gewicht gegen die Porno 0lz ein heilsames Gegen- 
die Verschàrfung II RI _Obrigkeit und 
zur Massenorganisation mindestens nea n 
lungsphasen unertisslichen sozial e SEEEnOvice 
die Mehezahl der Unterariickt Cai Differenzierungen auf 
Mmannend wirkten dass ro DA SEMO Qua 

Olkes nicht schlechterdings Sie die grosse Menge des 
Wurde, verdankt Unsere K SS zum Sklavensinn erzogen 

Sere Aultur sicher nicht zum mindesten 


ihrer extrem.d 
‘demokrati ivellier 
exualordnung. Kratischen, nivellierenden — monogamen 


erner enthebt die Monogamie — 


bisher gebrauchlichen Eheformen mindestens unter den 


die Frau, indem sie 
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ihr die weitestgehenden Rechte erteilt, auch am meisten 
der diskretionàren Willkiùrherrschafl des Mannes. Das 
Verhaltnis. der Gatten wird, weil auf voller Gegenseitigkeit 
beruhend, ein durchbildeteres; die Ueberwachung der Frau 
kann sich psychischer Mittel bedienen und auf moralisches 
Vertrauen grùnden; durch all dies steigt das kulturelle 
Niveau der Frauen und mithin auch der Kindererziehung. 
Ausserdem erzieht das durch die Sitte erzwungene engste 
Zasammenleben der Gatten und Kinder alle Beteiligten zur 
Selbstuberwindung, knùpft enge Bande der Vertrautheit mit 
allem Menschlichen, lehrt Nachsicht und Duldung tben, 
und wird so zur Charakterschule fùr ein mildes, nachgie- 
biges und friedfertiges Wesen auch im Verkehr mit Aus- 
senstehenden. Die Monogamie befriedigt ferner, indem sie 
inbezug auf die vitalsten Interessen die Ehegatten auf den 
Boden absoluter gegenseitiger Solidaritàt stellt, ein Be- 
durfnis, welches die am lebhaftesten empfinden, die in dem 
Konkurrenzkampf aller gegen alle am schwersten mitzu- 
ringen haben: — die Sehnsucht nach einem Herzen, auf 
dessen Treue sie riùckhaltlos vertrauen, nach einem Ge- 
fihrten, aus dessen Brust sie nach allen Bitternissen des 
Lebens das stàrkende Gefùhl unbedingter Zugehòrigkeit zu 
schépfen vermògen. (Freilich werden diese letzteren Wir- 
kungen bei unglùcklichen TFhen in ihr genaues Gegenteil 
verkehrt). 

Fines der wichtigsten Motive fùr die Einfùhrung der 
Monogamie bestand darin, dass diese Eheform sich so 
trefflich in die ékonomische Verfassung des Privateigen- 
tums und der Einzelwirtschaft eingliederte, indem Frau 
und Kinder als willkommene Gehilfen bei der Arbeit des 
Mannes Verwendung fanden, und die Frau ausserdem mit 
ibren Leistungen im Hause ihre wirtschaftliche Kraft 
vollauf zu fruktifizieren vermochte. (Dieser Vorteil tritt 
allerdings gegenwàrtig, mit der Abnahme der Kleinbetriebe, 
immer mehr in den Hintergrund. Ja, er verwandelt sich 
in einen Nachteil durch die Schwierigkeit, verheiratete 
Frauen ohne tiefe Schadigung des Familienlebens in einen 
Grossbeirieb einzureihen, oder sie zuhause gewinnbringend 
zu beschaftigen). Die Monogamie erteilt durch Uebertra- 
gung des Figentumsbewusstseins von Sachgùtern auf die 
tiefst  gegrilndeten und héòchst differenzierten vitalen Be- 
ziehungen von Mensch zu Mensch dem Eigentumsgedan- 
ken die denkbar hòchste Weihe und Heiligung, und betàtigt 
sich somit ùberhaupt, namentlich in einer unter dem Lei 
chen des Privateigentums stehenden Wirtschaftsperiode, 
nach allen Richtungen hin als Bindigerin der Kampftriebe, 
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TU d Ordnung im Zusammenwirken 
ale on i tirelle: Produktion. Aber auch direkt 
deniMenze iS doklion gefordert durch Sublimierung der 
DE Con Aff kte indem die monogamische Sexualordung 
che Kriften des mànnlichen Zeugungstriebes 
Ai Betàtigung im Werbekampf und Liebestausch 
auf ein Mindestmass etnschriànkt und sie auf solche Weise 
wingt, sich in kulturellen Leistungen verschiedenster 
Art — im Erwerben von Herrschaft und Besitz, in erzie- 
herischer Beeinfiussung der Kinder, im \irtschaftlichen 
und sozialen Organisieren, in kinstlirischen und Wissen- 
schaftlichen Leistungen, ja in Werken der Wobhltàtigkeit 
und Nachstenlielbe — auszuleben. 

Im Zusammenhang mit diesem Vorteil stehen aber tief- 
greifende Schadigungen. Der Zwang der monogamischen 
Sitie kann dort, wo er nicht zur Sublimierung der Affekte 
fuhrt, schwere nervòse Stòrungen verursachen (?). Er be- 
wirkt ferner eine Korruption der ménnlichen Zeugungsin- 
stinkte, welche die Anziehungskraft des Hetàrismus bedeu- 
tend vergròssert, so dass es nòtig wird, diesen, ohne ihn 
ausrotten su kònnen, mit besonderer moralischer Aechtung 
zu belegen. Aus der moralischen Verdammug der dennoch 
unentbehrlichen Hetàre aber folgt eine Unsumme von Lùsge, 
Brutalitàt, moralischen und asthetischen Schmitzes, von 
Welchem sich die monogamische Gesellschaft vergeblich 
zu befreien versucht (?). 

Dies in Zusammenfassung die wichtigsten kulturellen 
und individual - lygienischen Effekte der monogamen 
ea mi Familfenmora] Es folge nun-die Darstellung 
: Ungen auf die IConstitution, Welche hauptsàchlich 
in der Beeinflussung der Auslese oder Selektion (im Darvi- 
DR Se pe ichen ARCOS Verstindnis ist ein Ein- 
sione TA aktor en und das Kréftespiel der 

notwendig, 


pulce Da die Ungleichheit in der Fortpflanzung der 

einer are £eltgenossen eines organischen Stammes oder 
DI — Jnsoferne Sie (nàmlich die Ungleichheit der 

vollkomment ] VeTanlasst wird durch mehr oder minder 

NRIRIETA NSepassiheit der betreffenden Stammes- oder 

irrttimlich Ae ante organische Funktionen. Es ist 
negano -eberleben der Individuen im Kampf ums 
Sen als das in le 


= tzter Linie ausschlaggebende Moment 


(!) N&heres hiertk.. + 
S. Peg es hieriiber ìn den zablreichen, bekannten Schriften von 


pl 
8% hieriiber meine Sexualethik, Wiesbaden, 1907. 
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der Auslese zu betrachten. Als solches fungiert nur die — 
stàrkere, geringere oder gànzlich verhinderte — Fortpflan- 
zung. Ein Individuum, welches alle seine Zeitgenossen 
uberlebt, sich aber nicht fortpflanzt, gilt vom Standpunkt 
der Selektion aus ebenso fùr eliminiert oder ausgejàtet, 
wie ein im frùhesten Alter getòtetes. 

Die Faktoren, welche eine selektorische Ungleichheit 
in der Fortpflanzung der Individuen bedingen, kònnen in 
folgende Gruppen eingeteilt werden (die einander jedoch 
nicht streng ausschliessen): 7. Tòtung der schlechter ange- 
passten Individuen vor Erreichung — oder vor Vollendung 
des zeugungsfàhigen Alters. (Vitale Auslese). 2. Mehr oder 
weniger blùhender Kriftezustand der Individuen, entspre- 
chend ihrer verchiedenen Angepasstheit an ihr Milieu; — 
also — bessere oder schlechtere « Kondition » der Indi- 
viduen, welche selbst wieder reichlichere oder spàrlichere 
Fortpflanzung zur Folge hat. (Fekundative Auslese). 3. Bes- 
sere oder geringere Angepasstheit der Individuen an den 
Kampf um den Fortpflanzungsakt, — von Belang fast aus- 
schliesslich bei mannlichen Individuen. (Virile Austlese). 
4. Beguùnstigung der Fortpflanzung von Individuen gewisser 
Beschaffenheit — Behinderung von andersbeschaffenen — 
durch zweckbewusste Eingriffe einer hòheren Macht, wie 
beispielweise bei der Zuùchtung der Haustiere durch den 
Menschen, oder bei Heiratsverboten fùr erblich Belastete 
— wobei die Gesellschaft, dem Individuum gegenùber, als 
jene néhere Macht fungiert. (Kinstliche Auslese). 

Nach anderem Gesichtspunkt kònnen die selektiven 
Faktoren unterschieden werden in extrale, welche aus den 
Beziehungen ‘der Individuen zur anorganischen Natur und 
zu den andersartigen Organismen ihrer Umgebung — und 
in intrale, welche aus den Beziehungen der Individuen zu 
ihren Stammes- oder Artgenossen hervorgehen. Die intralen 
Falktoren werden begrindet einerseit durch das Ueberrangen 
der Bevòlkerungsdichte der betreffenden Art iber jenes Mass, 
welches fir die Bedùrfnisbefriedigung des Individuums das 
gùnstigste ist (*) (Dichtigkeitsfaktor), — andererseits durch 
das Ueberragen der mannlichen Fortpflanzungsfahigkeiten 
und-triebe iber die weiblichen (viriler Faktor). — Die 
Unterscheidung von extralen und intralen Auslesefaktoren 
durchkreuzt die frùher gegebene Einteilung. In der vitalen, 
fekundativen, virilen, ja selbst in der kinstlichen Auslese 
sind meist extrale und intrale Komponenten zu unter- 


(1) Vgl. meine Abhandlung Bei!rdige zur Selektionstheorie, « An- 
nalen der Naturphilosophie », III. Bd. 
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scheiden, welche sich in der mannigfachsten Weise ver 
; ’ 


Die Scharfe der Auslese ist das Mass der durch bes- 


sere oder schlechtere Angepasstheit REGIGien Ungleichheit 
in der Fortpflanzung. Wenn sich die Auslese nur durch 
Totung von schlechter angepassten Individuen vor Errei- 
chung des zeugungsfahigen Alters vollzòge, und alle die diese 
Alfersschwelle ùberschreitenden Individuen sich dann gleich- 
missig fortpfianzten, so ware in der Prozentzahl der se 
lektorisch Ausgemerzten — oder in dem reziproken Wert 
des Prozentsatzes der Ueberlebenden — der mathematisch 
prizìse Ausdruck fr die Schirfe der Auslese gegeben. We- 
gen der Mannigfaltigkeit der selektorischen Faktoren dage- 
gen ist in Wirklichkeit die Schàrfe der Auslese eine unge- 
mein komplizierte Gròsse, deren mathematische Prizisierung 
ein noch ungelòstes Problem darstellt. Gleichwohl kénnen 
verschiedene Arten oder Stiàmme, bei genauer Kenntnis 
ihrer Fortpflanzungsbedingungen, inbezug auf die Schàrfe 
ihrer Auslese durch Schatzung annihernd verglichen werden. 
Die Schàrfe der Auslese wird, wenn der betreffende Stamm 
am Leben bleiben, das heisst sich in entsprechender Anzahl 
fortpflanzen soll, nach oben limittiert durch die Tortpflan- 
zungsfàhigkeil der Individuen. Je gròsser die Fortpflan- 
zuugsfdhigkeit ist, ein desto grésserer Prozentsatz von Indi- 
viduen kann von der Fortpflanzung ausgeschlossen — ein 
desto kleinerer zur Nachzucht auserlesen werden. Wichtig 


ist die Tatsache, dass daher die Auslese beim mdnnlichen 
Geschlecht eine viel hòhere Schàrfe zu erreichen vermag — 
und unter normalen Verhiltnissen auch tatsàchlich erreicht — 
als beim Weiblichen. Ausserdem wére, der Mòbglichkeit 
nach, die Schàrfe der Auslese lei 


siner Reihe von Individuen. 
Lo Individuen die 20 bestan- 
voll gut angepasst wéren, so wére 
% noci die Auslese unter den 100 auf eine hohere 
ifeiben. Na a von 80 Prozent der Ausgemerzten zu 
der Natur vollko 21 dieses Beispiel allerdings — da es in 
i e rommene Gleichheit nirgends gibt — nur 
keit dio Unter SUR, Wohl aber konnten in Wirklich- 
anlagten ro In der Angepasstheit der 20 bestver- 
Ben sein Moie unter der Merklichkeitsschwelle ge- 
baren Schirfe li Licle Auslese gleichwohl, in ihrer erreich- 
glichkeit sa) SIE Ware. Doch ist auch diese Mi 
ganzen organis h SL _starken Variationstendenzen in der 
chen Welt, von geringer Bedeutung. 


Wenn beispielsweise unter 
gepassten vollkommen gleic 


ii m_— —————TP——— 


105 

Die Auslese wird in ihver Schàrfe beeintràchtigt und 
herabgesetzt durch alle Einflùsse, welche die Fortpflanzung 
von Individuen eines Stammes oder einer Art, unabhéngig 
von ihrer Organisation, sel es behindern oder begiinstigen. 
Diese Einflùsse seien als antiselektorische Faktoren be- 
nannt. Die wichtigsten von ihnen sind 7. in der gcsamten 
Natur die zufàlligen (d. h. nicht etwa ursachlosen, aber 
nicht durch einen Organisationsmangel bedingten) Totungen 
von Individuen (welche einen um so groòsseren Prozentsatz 
ausmachen, je niedriger die betreffende Artbeschaffenheit 
ist, d. h. je weniger Regulationen gegen die Gefihrdungen 
der Umgebung sie besitzt), — und 2. speziell beim Men- 
schen verschiedene soziale Institutionen, durch welche die 
Gesellschaft die Fortpflanzung ihrer Mitglieder, unabhangig 
von ihrer Konstitution, hemmt oder fordert (und unter 
welche auch die monogame Sexual- une familienoranang 
zihlt). Um nun die Wirlsam/eit der Auslese zu verstehen, 
ist es nòtig, sich das Bild der Stammeskonfigurationen zu 
vergegenwàrtigen, wie es durch die allgemeine organische 
Variationsfihigkeit bedingt wird. Veranschaulicht man sich 
graphisch die prozentualen Abweichungen der Individuen, 
inbezug auf irgend eine Eigenschaft, von der Durchschnit- 
isbeschaffenheit ihres Stammes, so erhàlt man stets cin 
Bild von dem Typus der nebenstehenden Kurven, wo die 
Entfernungen nach rechts und nach linke von der Mittel- 
linie die Gròsse der Abweichungen vom Durchschnitt, die 
Ordinaten der Kurve die zugehòrigen Prozentzahlen der 
Individuen bedeuten. Nur hat man, wegen der grossen Man- 
nigfaltigkeit der mòglichen Variationsrichtungen, die Kurve 
selbst nur als das vereinfachte Abbild eines Konoides in 
einem Topoid von vielen Dimensionen zu betrachten. Nehmen 
wir nun an, es sei die Durchschnittsbeschaffenheit zugleich 
die bestangepasste, so kònnen folgende Sitze leicht einge- 
sehen werden: — Je enger und steiler die Kurve — das 
Konoid — einer desto ginstigeren Stammeskonstitution 
geben sie Ausdruck. Durch Sistierund der Auslese oder 
Panmixie (bei vollstàndiger Verdringung der selektorischen 
durch antiselektorische Ausmerzungsfaktoren) muùsste sich 
im Laufe der Generationen die Kurve immer mehr ver- 
flachen und ihrer Basis asymptotisch annàhern; mit anderen 
Worten — der Stamm ware einer fortschreitenden Disso- 
lution seiner Charaktere ausgesetzi. Diese Dissolution aber 
bedeutet — da Abweichung von der Mittellinie Abweichug 
von der bestangepassten Beschaffenheit darstellt- zugleich 
Degeneration oder Verlust der Tauglichkeit im Kampf ums 
Dasein. — Durch Auslese von bestimmter Schirfe wird die 
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; i hrt und auf einem bestimmte 
Kurve vor Le lheit zusammengehalten. To 
Grad von E do desto enger und steiler Kurve oder 
scharfer die pira velchem sie die Konfiguration des Stam. 
cre ina ì lten vermag. Je scnàrfer also dic Aaslese 
ES) Lire Es giinstiger ist sie fur seine Konsti 
Re Die hiemit charakterisierte Seite der Wirksamkeit 
der Auslese soll als die kontentive (von SOREZIUO — zusam- 
menhalten — die Gestalt des Konfigurations onoides Zu- 
sammennalten, es vor Dissolution bewahren) bezeichnet 
i i cirelte Seite der Wirksamkeit der Auslese vegreift 
sich daraus, dass nicht immer die Beschaffenheit der Mit- 
iellinie — die Durchschnitsbeschaffenheit also T zugleich 
die bestangepasste ist, sondern sehr haufig eine von ihr 
nach irgend einer Richtung abveichende. Das Konoid nimmt 
dann eine unsymetrische Gestalt an (welche nach der Seite 
der gùnstigeren Variation den schwàachsten, nach der ent- 
gegengesetzten den steilsten Abfall zeigt) und verschiebt 
sich zugleich im Laufe der Generationen in seiner Mittel- 
oder Durchschnitislinie so lange, bis entweder die maximale 
Angepasstheit oder die Grenze der Variationsfàhigkeit er- 
reicht ist. — Diese Seite der Wirksamkeit der Auslese ist 
diejenige, welche am meisten und oft ausschliessliche Beach- 
tung findet. Wir benennen sie als die qualifizierende und 
bringen uns zu Bewusstsein, dass die Auslese nicht not- 
Wendig eine transmutierende, sondern eventuell auch eine 
konservierende sein kann. Auch die qualifizierende Wirk- 
samkeit der Auslese (eventuell das Tempo der phylogene- 
tischen Transmutation) Wird durch ihre Scharfe gùnstig 
beeinflusst. Doch ist der Ausschlag eines hòheren Masses 


von Schàrfe fur die kontentiven Wirkungen gròsser als 
fur die transmutierenden i 


. Blicken wir nach diesen allgemeinen Feststellungen auf 
die Ausleseverhàltnisse un 


È serer abendlàndischen Kultur- 
VÒlker, so finden Wir sie, gesenùber denjenigen einer bar- 
barischen, aber der Konstitution zutràglichen Vergangenheit, 
charakterisiert durch das usammenwirken und lneinan- 
dergreifen folgender Faktor 


‘eni — unserer humanitàren Ge- 
— ni 


(1) Dieser Satz stùtzi si ; 
ea À 4t sich auf eine Anzabl von Berechnungen an 
dale time olten Fallen, ei denen sich immer zeigte, dase durch 
eì einem stark di arfung der Auslese (wenn man sie sich opa 
i sso me einsetzend denkt) das Tempo ihre 
Stiirker beschleunigt wird als das ihrer transmu- 
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sinnung, — der Vervollkommnung unserer Technik auf so- 
zialem wie auf dem Gebiete der Naturbeherrschung, — 
endlich der monogamen Sexual- und Familienordung "mit 
ihrer Grundlage, der privatwirtschaftlichen Kinderversor- 
gung. Um die Wirkungen des letztgenannten dieser Fak- 
toren aufzuhellen, ist ein gleiches auch bezùglich der ùbrigen 
erforderlich. 

Die Humanitàt ist im wesentlichen ein Schutz, welchen 
die Gesellschaft den Schwachen und minder Lebenstau- 
glichen angedeihen làsst — (allerdings auch jenen, welche 
durch widrige Zufàlle in Not geraten). Die Humanitàt wirkt 
also zweifellos als antiselektorischer Faktor, so lange den 
minder Tauglichen mit dem Leben und seinen Freuden auch 
diejenigen der Fortpflanzung gewahrleistet oder doch ermò- 
glicht werden — was in unserer Kultur tatsàchlich der 
Fall ist. Ebenso klar aber ist es auch, dass in der Huma- 
nitàt kein notwendig antiselektorisches Prinzip gegeben ist 
— dass auch der weitestgehende Schutz, die liebevollste 
Pfiege der minder Tauglichen die Auslese um kein Jota 
herabzusetzen brauchte, wenn die Geschùtzten an der Fort- 
pflanzung verhindert wurden. Es wirden dann die sozialen 
Kampfinstinkte ùberflùssig werden und infolge von Panmixie 
der Rùckbildung verfallen. An ihrer Stelle aber kénnten sich 
andere, sozial wertvollere Fahigkeiten selektorisch ent- 
wickeln. Die Humanitàt schàdigt also unter den gegen- 
wdrtigen Verhaltnissen die Konstitution. Sie kònnte dagegen, 
bei genùgender Fortpflanzungsauslese, als ein kontentiv 
unschàdliches, qualifikatorisch dagegen die Auslese und 
mit ihr die Konstitution ginstig beeinflussendes Moment 
wirksam werden. 

Ein gleiches gilt von den an zweiter Stelle genannten 
Faktoren, den Verbesserungen unserer Technik în den ver- 
schiedensten Zweigen der Betàtigung. Die mannigfachen 
Erleichterungen des Daseins, welche aus ihnen hervorgehen 
(so z. B. die enormen Fortschritte der Hygiene), entlasten 
den Organismus der Nétigung zu zahlreichen kraftkonsu- 
mierenden Regulationen und wurden, bei entsprechender 
Fortpflanzungsauslese, die Zucht sozial wertvollerer Fahig- 
keiten gestatten — (so etwa wie die sorgsame, dem Voll- 
blutpferd durch viele Generationen schon gewidmete Pflege 
der Rasse 7war die Widerstandsfàhigkeit gegen Entbeh- 
rungen und Unbilden der Witterung genommen, dafùr aber 
die Méglichkeit zur Zuùchtung einer sonst unerreichbaren 
Renngeschwindigkeit gegeben hat). — Unter den tatsàchlichen 
Verhàltnissen dagegen bewirken die technischen Fortsch- 
ritte an sich schon, und noch mehr in ihrer Vereinigung 
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; itat, nur eine noch nie dagewesene D x 
mit co: MR islese und die damit notwendig vennoni 
Lonz e rortechreitende allgemeine Schwéchung der Konsti. 
tutina zwar liegt der Grund hiefùr in den an dritter Stelle 
Fonsmnien Faktoren. Die Monogamie unterbindet notwendig 
‘iberall, wo sie durchgefùhrt wird, don virilen Auslesefaktor 
Ausserdem aber schrànkt sie, in Verbindung mit der ihr 
entsprechenden Familienmoral und der privatwirtschaft- 
lichen Kinderversorgung, auch den fekundativen Faktor 
ganz bedeutend ein, indem sie soziale Zustànde schafît, 
welche als Motive wirken, ein zu starkes Anwachsen der 
Kinderzahl auch bei bestveranlagten Eltern durch Prophy- 
laxe der verschiedensten Art zu verhindern. Die Monogamie 
mit ihren Korrelatinstitutionen wirkt daher an sich schon 
notwendig und unausweichlich als méchtiger antiselelkto- 
rischer Faktor. Auch durch schàrfsten und grausamsten 
sozialen Kampf und Aufgeben aller Errungenschaften der 
Technik und Hygiene kònnten die antiselektorischen und 
daher konstitutiv schàdigenden Wirkungen der Monogamie 
— £war gemildert — aber nicht aufgehoben werden. Da- 
gegen werden sie in unserer Kultur noch ins ungemessene 
gesteigert, indem die monogamischen Institutionen den mò- 
glichen Vorteil, welchen Humanitàt, Hygiene und tech- 
nìsche Fortschritte der Konstitution zu bringen verméchten, 
in Schàdigungen verwandeln. 

__ Die antiselektorischen Wirkungen der Monogamie und 
ihrer Korrelatinstitutionen lassen sich in Summe kurz dahin 
e cniere, dass sie die gesamten intralen Auslese- 
E cin sas noch einen grossen Teil der extralen 
E ei SONO Arne Kulturvélkern herrscht wohl 
NT CRI ONE ampf um Lebensgeniisse, Macht und 
ego di a oder nur in ganz unerheblichen Di- 
ziichienden Wier: cner um Fortpflanzung. Ja selbst die 
Technik und Hygis SI der àusseren Natur werden durch 
solch beispiellosen Mida ero ssen Teil paralysiert. Einet 
liche Konstitution auf dio D sua *Uslese lconte die Mense 
chédigung standhalten, SI GHer nur dann ohne schwere 


BA lberwiegen, ergibt sich daraus, 
erall partielle Panmixie zum. 
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Verlust der ausser Selektion gestellten organischen Fàhi- 
gkeiten fùhrt. Die bei unseren Kulturvòlkern so stark merk- 
liche Zunahme der Kurzsichtigkeit, der Karies der Zahne, 
der Stillunfàhigkeit der Frauen und der schweren Geburten 
lisst sich in keiner anderen Weise befriedigend erklaren, 
als durch den Hinweis darauf, dass die betreffenden, in 
Verlust geratenden organischen Funktionen fùr das Fort- 
kommen des Menschen schon seit langem keine erhebliche 
Bedeutung mehr besitzen und daher ausserhalb der Kon- 
trolle der Auslese gesellt sind. Diese Wahrnehmung aber 
nòtigt zu dem Schluss, dass wo zwar nicht alle, wohl aber 
gut die Hilfte aller auslesenden Faktoren panmiktisch unter- 
bunden sind — das heisst so ziemlîch auf dem Gebiete 
unserer ganzen Organisation und insbesondere auch der 
psychischen Fahigkeiten — der Erfolg ein àhnlicher sein 
wird. Es ist also zweifellos, dass die monogamen Kultur- 
vòlker {einem fortschreitenden allgemeinen Degenerations- 
prozess unterliegen (dessen Wirkungen freilich, da sie nur 
in zeitlichen Abstinden von mehreren Generation auffallig 
werden, sich bisher direkt empirisch nur zum kleinsten 
Teil feststellen liessen ('). Ja, es ist wahrscheinlich, dass 
bei festgehaltener monogamischer Verfassung die Menschheit 
ùberhaupt ihre Lebensfàhigkeit nicht auf die Dauer zu 
bewahren vermbchte. Nach einer — allerdings sehr langen — 
Generationsreihe wùrde die allgemeine Schwàche und Infir- 
mitàt der Konstitution so weit vorgeschritten sein, dass 
— falls die Gesellschaft es nach wie vor durch ihren Im- 
perativ den noch kriftig veranlagten Mannern untersagte, 
mit mehr als mit einem Weibe Kinder zu zeugen — die 
nòtige Zahl lebensfàhiger Nachkommen ùberhaupt nicht 
mehr in die Welt gesetzt werden kònnte. Die Erkenntnis 
der — bisher noch von keinem Fachbiologen genùgend 
gewiirdigten — Bedeutung des virilen Auslesefaktors in der 
ganzen organischen Natur berechtigt zu diesem Schlusse (°). 

Es ist jedoch — um zu einem biologisch absprechenden 
Urteil iber die Monogamie zu gelangen — nicht nétig, 
auf jene Aussersten Konsequenzen einzugehen. Auch wer 
sie bestreitet, muss doch anerkennen, dass erstens jede 
Milderung der Auslese eine Schadigung der konstitutiven 


1) Vol. V. Claassen Die Frage der Entartung der Volksmassen... 

« RALE Rassen- u. Gesellschaftsbiologie », 3. Jahrgang, Diskus- 
ionhieriber im 7. Jahrgan 3 5 

EER eine ESSA, Die Verderblichkeit der Monogamte... 

und Diskussion hiezu. «Archiv. fir Rassen- und Gesellschaftsbiologie », 


4. und 5. Jahrgang. 
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tet. und dass zweitens durch die Mo. 
De, + Verbindung mi o IS und 

È rischritt, die Auslese Sell 1eD1g gesch- 
technische” semildert wird. Hieraus aber folgt, dass dic 
monogamen Volker nur so lange konkurrenzfàhig im Kampf 
ums Dasein bleiben kònnen, als ihnen nichi etwa Gegner 
erwachsen, welche ihnen in den ùbrigen Kampffahigkeiten 
canz oder nahezu ganz gleichkommen, sie aber mit einer 
biologisch gesunderen Sexualverfassung Ubertreffen. — 
Solche Gegner besitzt tatsàchlich unsere abendlàndische 
Kulturwelt in den Angehòrigen der gelben Menschenrasse, 
Die Mongolen stehen an Zahl den Weissen nicht viel nach. 
Sie sind staatlich viel enger organisiert als diese. Sie sind 
intellektuell zur vollkommenen Handhabung unserer krieg- 
erischen Technik befàhigt. Sie stehen im uralten Besitze 
des biologisch richtigen polygynen Sexualprinzipes. Es ist 
keine Aussicht vorhanden, dass sie — nachdem die Wis- 
senschaft die blologische Richtigkeit des innen angestamm- 
ten Regimes erwiesen — noch etwa zu unserer monoga- 
mischen Moral lbergehen wùrden. Es ist daher ausge- 
schlossen, dass die weisse Menschenrasse, wenn sie beim 
monogamischen Prinzipe beharrt, den Mongolen im Kampf 
ums Dasein auf die Dauer standzuhalten verméchte. 

Die vorstehenden Betrachtungen beziehen sich lediglich 
auf die kontentive Wirksamkeit der Auslese — resp. auf 
deren Schwàchung durch die Monogamie. — Wenn auch 
abnorm geschwécht, bleibt aber dennoch eine Auslese auch 
in der monogamen Kulturwelt noch am Werk. — Und 
E ci pre A — fùr die qualifisierende Wir- 
besitzt wie far di FRE Selene sone So none Bedeutung 
Setachen Aus] e so nenize, so ist die Richtung dieser 
wurde von moderne ERE von Belang. Dieses Problem 
behandelt (1) Win : RePpilern eingehend und richtig 
Richtung der Ausles SenANeU bi hnen, | dass auch d te 
SO E RO sa Aunseror Kulturwelt eine ungùn- 
schnittlich Be die intellektuell  unterdurch- 
Hoherstehenden. Fir so Feichlicher fortpflanzen als die 
Monogamie veranty oi Uebel Ist aber weniger die 

vortlich, als ihre Hauptwurzel, — die 


Att Kinderversorgung. Im Zustande der 
und Gewalltat fur em Manne verwehrt ist, durch Kampf 


eine reichli 
LS na eichlichere Nachkommenschaft 


Entwicklung 
nogamie, in 1 


(0) Vel. n ; 
W. Sonata TER: Va Cos standarà - work der modernen Eugenik, 
na politischen Bedeutung, 2 AuR pera ihrer soziologische 
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Unterhalt zu gewinnen, er aber andrerseits doch durch 
Moral, Sitte und Gesetz verhalten wird, die Kosten der 
Kindererziehung aus eigenen Mitteln zu bestreiten, pflanzen 
sich im Durchschnitt die genigsamst veranlagten Naturen 
am reichlichsten fort. Dieser Erfahrungssatz bestàtigt sich 
in unserer monogamen Kulturwelt ebenso wie in der po- 
lygamen der Chinesen. Die genigsamste Veranlagung ist 
aber eine kuliurell unproduktive, psychisch minderwertige (). 
Um der Auslese in der zivilisierten Welt wieder eine 
Richtung nach aufwàrts zu erteilen, wire es nétig, dass 
die Gesellschaft in irgend einer Form dem Vater die ma- 
terielle Fùrsorge fùr seine Kinder abnihme und dadurch 
die ùberdurchschnittliche Fortpflanzung der intellektuell 
Hòohersiehenden ermòglichte. 

Diese Betrachtungen scheinen ùber das gesetzte Thema 
hinauszufùhren, sind aber doch am Platze, weil Monoga- 
mie und privatwirischaftliche Kinderfùrsorge in engem 
Zusammenhang stehen, In unserer abendlandischen Kul- 
turwelt, welche sich zur Anerkennung der moralischen 
Gleichberechtigung der Frau mit dem Manne aufgesch- 
wungen hat, ist die Monogamie eine notwendige Begleit- 
erscheinung der privatwirtschaftlichen Kinderfirsorge. Das 
heisst: — Nur bei Uebernahme der materiellen Kinder- 
filrsorge durch die Gesellschaft (wobei selbstverstindlich 
das Band zwischen Mutter und Kind aufrecht erhalten 
werden k6nnte und misste) wire der Uebergang zu einer 
polyeynen Sexualverfassung ohne Degradation der Frau 
durchfùhrbar. 

Aus der gesamten Darstellung resultiert nun folgendes 
Ergebnis: — Die grossen Vorziùge der monogamen Sexual 
und Familienordnung liegen auf kulturellem und zum Teil 
auf individualhygienischem, ihre grossen Nachteile auf 
konstitutivem Gebiet. Fiùr die Kuliurmenschheit war seit 
dem Einsetzen der christlichen Gesinnung, ja noch von 
friher her soziale Einigung, friedliche Kooperation der 
Krifte das anzustrebende Ziel. Die unermesslichen Vorteile 
der auf Solidaritit der Interessen sich stùitzenden sozialen 
Organisationen springen in aller Augen, bestimmfen durch 
viele Jahrhunderte ausschliesslich das soziale Sinnen und 
Trachten. So wurde und wird immer mehr der Intralkampf 
beim Menschen eingeschrànkt und unterdrùckt. Hiebei 





1) Der Nachweis hiefir in meiner Abhandlung Leîtziele der Ras- 
senborwertung, bostimmt zur Aufnahme in das 1. Heft des 8. Jahr- 
ganges des Archives fùr Rassen- und Gesellschaftsbiologie. 


Vol. III. i. 





162 


— mit dem Intralkampf auch qi 
wurde ie eingeschrànkt wurden. Ja, dic 
intralen AS eeommen fùbrien sogar zu einer vollstin- 
speziellen Kulturform intralen und mit ihnen ei 
digen Ausschaltung aller intra i 1 CI INEGIZI eines 
Teiles der extralen Auslesefaktoren, ehe noch das Ziel der 
Unterdrickung alles Intralkampfes erreicht ist. Langsam 
nur verbreitet sich das Bewusstsein von der konstitutiven 
Unhaltbarkeit, ja Verderblichkeit der so geschaffenen Ver- 
haltnisse. Die fur das Schicksal der Kulturmenschheît 
entscheidende Aufgabe der Zukunft besteht darin, Formen 
der friedlichen sozialen Kooperation zu finden, welche der 
Auslese wieder zu ihrem Rechte verhelfen, sie in ihrer 
Richtung auf psychische Hoherwertigkeit einstellen und 
ihr die Scharfe wie in der barbarischen Vorzeit wieder 
erteilen, ja, diese Scharfe noch ùberbieten — wofùr in der 
ungeheueren Ueberzahl der mannlichen Zeugungskeime 
die Moglichkeit gegeben ware. 

Diese Forderung involviert den Uebergang von der 
monogamen zu einer polygynen Sexual- und Familienord- 
nung, welche jener an kultureller Adaptation gleichkàme. 
Die wichtigste Vorbedingung einer solchen Reform ist die 
Ersetzung der privatwirtschaftlichen Kinderfùrsorge durch 
eine soziale. 
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Discorso d’inaugurazione del prof. F. Pullè 


Come Preside della Facoltà di Filosofia e Lettere, ho 
l'onore di salutare i convenuti, e aprire i lavori della V se- 
zione del Congresso, per la Filosofia delle religioni. 

Non mi sento autorizzato, nè riterrei opportuno da parte 
mia un discorso, il quale non farebbe che rubar un tempo 
prezioso alle trattazioni di maggiori argomenti ed a più alte 
competenze. 

Mi limiterò dunque a comunicarvi come nella Università 
di Bologna, accanto al Gabinetto di Glottologia sperimen- 
tale annesso alla cattedra di Filologia indo-europea che 
ho l’ onore di coprire, sì è iniziato e si viene sviluppando 
un Museo di Indologia, nell'intento di determinare i rap- 
porti che corrono fra la glottologia e l’ etnografia; fra queste 
due discipline e lo studio delle letterature, della storia del 
pensiero filosofico e religioso dei popoli della famiglia indo- 
europea, in se e nelle relazioni coi popoli di altre famiglie. 
Sotto un certo aspetto il Museo d’ Indologia a Bologna 
riproduce l'istituzione e mira ai fini del celebre Musée 
Guimet di Parigi. 

La storia della civiltà indiana presenta dei fenomeni 
di grande interesse per lo studio della evoluzione dei con- 
cetti filosofico-religiosi; non solo per la importanza de’ suoi 
grandi sistemi, quanto per la osservazione dei rapporti che 
intercedono tra le forme culturali e le condizioni antropolo- 
giche e le vicende etniche e delle razze. 

La concezione religiosa e filosofica del Veda risponde 
al tipo primitivo dell’ Ario, uscito dallo scisma indo-iranico 
per un contrasto religioso e civile il quale rispecchiò il con- 
trasto degli elementi antropologici scontratisi nella regione 
geografica al nord del Hindukush. 

La concezione brahmanica- hinduitica nelle sue evolu- 
zioni rappresenta il prodotto dell’ arianesimo fuso cogli 
elementi indigeni della pemisola himàlajca gradatamente 
dalle plaghe orientali e meridionali della valle gangetica 
verso il tipo dravidico del Dekkhan. 
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Ma nelle plaghe orientali sub-himàlajche 1’ Ario incontra 
opoli di un tipo antropologico diverso, che avevano le 
e affinità tra i mongoloidi; tipo solezionato, con caratteri 
di superiorità fisica e morale i quali troviamo rappresentati 
nella storia epica del Mahabhàrata dei discendenti di Pandu 
i pallidi o gialli in contrasto coi Kuru, discesi dal nord- 
ovest, che erano più affini agli invasori ari. 

Tra quelli, nel paese di Magadha, ebbe sua culla Ja 
nuova concezione che li condusse alla dottrina del bud- 
dhismo. Se si confermano i rapporti — che l’ archeologia 
mira a provare esistiti fra i principiî del buddhismo e il 
culto degli Alberi e dei Serpenti (Naga) gli elementi etno- 
logici della nuova dottrina vengono a chiarirsi. Così come si 
chiarirà il fatto importantissimo e altrimenti inesplicabile 
per cui il buddhismo dopo un movimento di parecchi 
secoli, abbia potuto venir espulso dall’ India per ritrovare 
invece suo naturale terreno e diffondersi e radicare profon- 
damente tra le razze mongoliche. 

Istruttivi poi per lo studio dei rapporti fra le condizioni 
antropologiche e etnografiche e le evoluzioni delle dottrine 
filosofiche e religiose, sono gli atteggiamenti varii che il 
buddhismo stesso ha assunto nell’India dapprincipio, bud- 
dhismo settentrionale e buddhismo meridionale, e quindi 
tra ì popoli dell’ Indocina, dell’ Asia centrale e dell’ Oriente 
Estremo. 

RI de DO azionI del buddhismo col movimento mentale 
Seara Sep aria Studio la Storia delle forme da esso 
dota oa ia gione Pengiabica del Gandhara, 
fraquesta parte dell sol aa ormai provata di relazioni 
pei secoli che e il mondo semitico e classico, 
È vanno da Alessandro agli Antonini, basta 
considerare la storia d Il’ i i ui tro- 
"oe den arte di quella regione. Qui tro 
viamo la materia indigena buddhisti e 
dell’ arte greca AE Istica, trattata nelle form 
Nei secoli successivi la fora cana; e quando vedremo 
Orma artistica recultata da quel- 


l’ innesto riflui 
uire verso Occi A È 0 
Stiana e bizantina in dente e penetrarvi nell’ arte cri 


Pedine Sieme a molti altri el ti leggendarii 
e dottri ì altri elementi legg 
dei gino lenderci conto dell’intima connessione 
etnografici e GNSO ! € delle vedute filosofiche coi fatti 

1 presidente b RIO) della storia reale dei popoli. 

di Indologia nel] Te è, invita quindi i Congressisti al Museo 
essere controllate rohiginnasio, dove le cose dette potranno 
Îvi raccolto, SC esplicate sopra il materiale etnografico 
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Discorso del Prof. A. Chiappelli 





LA RELIGIONE 
E LA FILOSOFIA DELLO SPIRITO 


Trascorso è ormai il tempo in cui la religione si 
teneva da molti per una forma già tramontata o superata 
nell’ evoluzione intellettuale della civiltà. Quanto più note- 
vole è il dilungarsi dello spirito moderno dalla forma tra- 
dizionale, ecclesiastica, istituzionale, della religione: quanto 
più ad esso ripugna l’ intervento del sopranaturale che 
interrompa il corso delle leggi naturali, anche se noi sen- 
tiamo di non poter mai chiudere, nella forma delle nostre 
concezioni dottrinali, 1’ universo i cui problemi ultimi rimar- 
ranno forse insolubili: tanto più significativo è l’ odierno 
ravvivarsi, nelle nuove generazioni, degli studi intorno 
alla natura, alle origini, alla vita storica, e al valore 
intrinseco della religione, e il sorgere del desiderio di una 
libera religiosità. Pare che la coscienza nostra, dopo aver 
attraversata una regione di tenebre lungo il periodo del- 
l’ opprimente prevalenza del materialismo, torni a riveder 
la luce di quelli alti problemi dello spirito che sono capaci 
d’ illuminare dall'alto 1’ ampia distesa della nostra vita. 

Tutti i sostitutivi e gli equivalenti della religione che 
il positivismo e il naturalismo avevano escogitati o pro- 
posti, l’ arte, la moralità, la scienza, il culto dell’ umanità, 
o presero essi medesimi forma e nome di religione lla 
religione dell’ umanità, la religione della bellezza, la reli- 
gione del dovere e del bene (*)], 0 si chiarirono ad una 
severa analisi inadeguati a prendere il posto di questa 
che è la funzione più complessa dell’ animo, il fatto cen- 
trale della storia, e la maggior forza organica della vita 


(1) Cf. ad es. REBEL: Science des Religiones et des Problèmes reli- 
gieux au XX siècle. Paris, 1909. v. ERMONI: Le Problème religieue 
en face de la Critique, Mercure de France, 1 Mars 1910, p. 41-69. 
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» E soscienza religiosa si mostrò resistente 
CALLE Ra a originale, incommutabile, e fondamen. 
dee della vita dello spirito umano; Como quella che SÌ ri 
ferisce ad una esperienza che tutte le orze morali e Spi 
rituali eleva ad un valore supremo ed infinito. 

Ad essa ritorna oggi, rispettosa e libera, la filosofia, 
che le fu ora ancella, or rivale. E la stessa scienza positiva 
ne fa argomento di siudio per due diramazioni, che sono 
non già il fondamento diretto, ma il presupposto reale ed 
empirico della filosofia della religione; da un lato, la storia 
comparata delle religioni, la morfologia religiosa coi suoi 
magnifici resultamenti, dal CREUZER e da Max-MuLLER al 
REINACH; dall’ altro la psicologia e antropologia religiosa, 
che, specialmente in questi ultimi anni, cogli studi del JAMES, 
del LeUBA, dello STARBUCK, del FLOURNOY, del SImmEL, 
del Von HùGEL e di altri, ha fatto notevoli avanzamenti. 
Ma che cosa è che vale la religione, non ce lo possono 
dire da sole, nè la psicologia, nè la storia, nè la sociologia 
religiosa, poichè queste discipline possono aiutarci soltanto 
a dire da quali motivi si origina, si forma si svolge la vita 
della religione. Poichè, si badi: che se molti da principio 
han temuto venisse detrimento alla stessa vita religiosa 
da questo sottoporla ai principi della critica scientifica, psi- 
cologica e storica, e dai loro resultamenti, il fatto ha di- 
mostrato realmente il contrario. La scienza comparata e 
la storia delle religioni han posto in luce non solo la con- 
tinuità, Sì anche la sostanziale unità religiosa dei genere 
ESS, I Aamanio comune a tutte le religioni, che tra- 
scono sulla oca 1 a dl dogmi, di. tradizioni, DOLL 
idioma. La psicologia 6 le espone dialetti vari di un solo 
È È Sla e la sociologia religiosa sono riuscite 
igi la perennità del feno- 
A Fis anie la diversità delle forme) il quale 
essere dedotto. Ficondurre e da nessun altro può 


he anzi i 

nel tempo © Gi sine dell’ esperienza religiosa 
i zio a si 

purchè la si consider una riprova della sua verità, 


ben not 5 ] nel Suo aspetto di valore. Già, come 
i che slen IORERT € il WINDELBAND, non vi sono 
De Seilsivo Oggetto delle scienze naturali, 

lo spirito è gl rele solo delle scienze storiche. Anche 
Oggetto fisico palio altre cose, natura; come ogni 
88€ universale 9 la Sua storia. È natura nella sua 
COME valore di cult Storia nella sua luce particolare, cioé 
di efimero: ma se Il fatto storico è unico nel tempo 
i Sì studia pel suo valore. E la fede nel 
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valore operativo delle forze della cultura è per la storia 
quello che per le scienze fisiche è la fede nell’ uniformità 
e costanza delle leggi. Ora il fatto religioso avviene bensi 
nella storia, e come tale può considerarsi transitorio, almeno 
nelle sue forme. Ma ha poi un aspetto più profondo, che 
coglie solo colui che ha la intuizione religiosa; pel quale, 
cioè, il fatto storico diviene veicolo di verità eterne ed 
acquista un immutabile valore. Perchè data la limitazione 
dell’ esperienza umana, singolare e collettiva, solo è per 
via della successione (cioè nella forma del tempo) che ella 
può apprendere ciò che nella coscienza assoluta a cui « tutti 
li tempi son presenti », per usare la parola di Dante,-è eter- 
namente simultaneo. Lo studio della vita religiosa dimostra 
quindi l esistenza di verità eterne, rivelantesi nel processo 
storico a quelli che si chiamano i geni religiosi, gli eroi 
delle epoche religiose dell’ umanità. E 1’ esperienza religiosa 
è così riprova del valore della verità religiosa, come quella 
che dimostra come la vita spirituale per la sua universalità 
non deriva soltanto dalla natura, nè è un mero prodotto 
della convivenza sociale. 

Certo, questo immenso lavoro di una critica secolare 
non è riuscito senza effetto sulla vita stessa della religione. 
Alcuni suoi principi costitutivi sì sono venuti modificando, 
altri si sono venuti illuminando. Anche in tempi recenti, il 
concetto di rivelazione e di dogma furono illustrati nelle 
loro attinenze con quello di processo evolutivo e di vita sto- 
rica, col quale alia tradizione ortodossa sembrava, e in parte 
sembra tuttora, incompatibile; e con esso il carattere più 
emotivo che intellettivo della funzione religiosa, più relativo 
alla vita che alla dottrina, alla fede più che al sistema con- 
cettuale delle credenze. Il significato del movimento moder- 
nistico sta principalmente qui. 

Ma per quanta importanza abbiano queste indagini sto- 
riche, psicologiche e sociologiche sulle religioni, esse non 
decidono direttamente su quello che è il quesito fonda- 
mentale: il valore di verità della religione (wahrheitsgehalt 
come direbbe l’ EUCKEN) e il posto che le compete rispetto 
alle altre forme ed attività della vita spirituale, la mora- 
lità, la scienza e l’arte. E dico questo, perchè il primo 
aspetto del problema è organicamente congiunto col secondo: 
e perciò a ragione il TROELTSCH e poi 1° HOEFFDING nel 
Congresso internazionale di Psicologia del 1909 (') nota- 





(1) TroLrscH, Religionsphilosophie in Die Philos. im Beginn des 
XX Jahrhund,, herausg., von Windelband I, Heidelberg 1904 p. 108 sgg.. 
Das Wesen der Religion, nella collez. Die Kultur der Gegemwart, II, 
P. 481 (Berlin, 1906). 
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a disciplina della filosofia della religione 
abili tentativi moderni dello SPINOZA e 
1 Carp e al Lapp (°) non ha ancora 
anica e sistematica, ed è ancora in via 
di formazione per i diversi motivi di pensiero. che concor- 
rono a costituirla: l’ elemento psicologico e gnoseologico, 
} elemento genetico e antropologico, il principio teleologico 
e normativo. Chi guardi alle concezioni della filosofia della 
religione che, dopo il KanT segnatamente, sono apparse nel 
periodo moderno, s’ accorge d’ una duplice corrente di idee, 
L'una tende ad avvicinare, e a ridurre, anzi), la religione ha 
altri aspetti della vita spirituale. Il KANT la cui opera segna 
sempre il punto di riferimento e di orientamento anche 
per la filosofia della religione, abbattendo le “antiche forme 
della teologia razionale e della rivelata, inizia la indagine 
sulla differenza fra la scienza e la religione. La religione 
si comincia a considerare come una funzione speciale 
della coscienza come una grandezza di carattere non teo- 
rica; e la filosofia della religione diviene una analisi della 
forma specifica espressa dalla coscienza religiosa. La quale 
indagine si continua oggi, traverso all’ opera del RITSCHL e 
dalla sua scuola fino al BOUTROUX e ai nostri contemporanei. 
Ma il KANT stesso mantenne la dipendenza della religione 
dalla moralità: e il COHEN ha tratte le ultime conseguenze 
di questa direzione del pensiero critico. Altri, come in varia 
forma il FRIES, il RUSKIn, il NIETZSCHE medesimo, avvicina- 
rono più la religione all'arte: mentre il supremo sforzo di 
subordinare la religione al pensiero razionale, come avente 
to SNO contenuto in forma rappresentativa, appare nel- 
EGEL, ed anche nei suoi seguaci odierni, i quali arri- 
vano a fare della religione ion altro che una fallace filo- 


vano che quest 
nonostante Î Mir 
dall’ HrcEL fino a 
assunto forma ors 





(1) NEWTON MARSHALL, Die iti , 301} 
ionsphilos. i gegenivirtigen Richtungen der Reli- 
ina P England, Berlin, 1902. a Tebick der Reli- 
Tenane 1909 FOIQUTY 11893. Jaxes, Ze varietes of religious experience, 
probleme der FOO Der Wahrheitsgehalt der Religion, 1901. Haupt- 
A =sphilosophie, Berlin, 4 e 5 Auf. 1912. I. CAIRD. 
The Evolution 0 di coli della religione, trad. Ital, Torino, 1909. E. CAIRD, 
ligionsisiss. Gotta, IeBii), Edinburgh, 1898, TieLe, Finl, in die Re 
1896. SABATIER, Esquiss . P LEIDERER, Religionsphilosophie, 3_AvÎ. 
1897. HoEFFDING squisse d'une philos. de la religion, ecc., Paris; 
Die Moderne oo a della religione, traduzione Ital. 1910. SCHEEL: 
Kirche, 1908, I. e envcologie în Zeitschrift fin Theologie und 

05. KaLweIT, Die Sti ADD. Philosophy of Religion, 2 vol. New-York, 
GoutD, Philosophie di der Religion îm Geistleben, Leipzig, 1908. 
Specificata e precedente cfr REGIONI Paris, 1910. Per la bibliografia più 
Berlin 1906. t TRorLTScH, Kultur der Gegenwart, II, 490, 
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sofia. Nel che sostanzialmente convengono, anche fuori 
della corrente neohegeliana, l’ HARTMANN e il DREWS. Ma 
come lo SCHELEIERMACHER aveva già fatto un passo deci- 
sivo col dimostrare l’ originalità della religione e col ricer- 
carne le sorgenti profonde nel sentimento, così egli pure 
aveva lasciata questa funzione della coscienza in una specie 
di isolamento. Di qui la necessità d’ integrare l’ opera di 
lui con tutto il lavoro recente volto a dimostrare l’ impor- 
tanza sociale e l’ utilità storica della religione, come fun- 
zione essenziale della cultura e dell’ umanità; lavoro che, 
muovendo dal MiLL giunge fino al NATORP, all’ HOEFFDING, 
al Kipp, e all’ EucKkEN. Ora l'essenziale è di riconoscere 
che questa, come le altre forme dell’ attività spirituale di cui 
è, per certi rispetti, sintesi e coordinazione, debba cercare 
in sè medesima il suo fondamento, non già in una autorità 
o tradizione, in un principio indipendente che sì riveli este- 
riormente alla coscienza. Dobbiamo, cioè, muovere dal fatto 
stesso dell’ attività e della vita spirituale, come l’ analisi 
matematica muove dall’ attività costruttrice delle gran- 
dezze. Così la verità della funzione morale e artistica non 
deve cercarsi inizialmente nella intuizione di un oggetto, 
o nella dipendenza da una realtà al di fuori dello spirito. 
Là abbiamo una forma di vita ideale che ha la sua ragione 
d’ essere nella razionalità della natura umana, qua una 
libera creazione della fantasia artistica che ha in sè stessa 
le sue leggi. Non dobbiamo muovere, dunque, da un 08- 
getto da cui prendere norma, perchè lo spirito è quello 
che gli dà forma e valore. E così accade per la religione, 
se vogliamo procedere con rigore scientifico, e senza pre- 
supposti estrinseci. L’ analisi psicologica della religione 
esclude che la religione dipenda originalmente da un 
bisogno di conoscenza metafisica, se anche non può fare a 
meno di esprimersi in un contenuto razionale, cioè in una 
credenza. Un tempo i teologi procedevano dimostrando 
l’esistenza e la natura di Dio, e quindi le sue attinenze 
coll’uomo: delle quali attinenze estrinseche (la rivelazione, 
l'ispirazione) era determinato il fatto stesso della religione. 
Ora se di Dio possiamo dire qualche cosa, lo possiamo solo 
muovendo dal sentimento religioso, che è l’ antecedente e il 
presupposto di ogni possibile edificazione razionale e teolo- 
gica. Anche la prova ontologica muove da un fatto, cioè da 
un presupposto spirituale, che è l’idea 0 il sentimento natu- 
rale dell’ infinito. L'anima sotto certe impressioni esterne ed 
interne, compone gli elementi della vita religiosa: da una 
forma spontanea e primitiva elevando 2 simboli, che non 
sono chimere ma verità di vita, queste emozioni: finchè 
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la ragione, divenuta consapevole della nostra dipendenza 

x litatezza si aderge alla nozione di un essere Superiore, 
e don, jspirazioni sue trovano il loro adempimento. Ma la 
osi non è dapprima una idea che È anima con- 
templa e sulla quale specula, bensì una Ana vitale 
che l’accende tutta, l’aria ch'ella respira e la penetra e 
permea tutta, come diceva il nostro MAZZINI, elevandola 

finalità suprema. 

RS dica o tema che per questo procedimento la vita 
spirituale si riduca ad un fenomeno subiettivo ed illusorio. 
Questo è un errore fondamentale dei teologi tradizionalisti. 
L’esperienza religiosa è un fatto incontestabile: e di una 


‘tale universalità che non si potrebbe spiegare senza la 


sua coordinazione ad una forma di universale razionalità, 
in cuì ha la sua ragione d’ essere; senza cioè un termine 
superiore verso il quale ella tenda. Così quello che per la 
teologia tradizionale è il punto di partenza, per la psico- 
logia religiosa è l’ultimo resultamento. Ma per la religione 
è appunto condizione decisiva che il suo oggetto non sia 
un dato, cioè un principio esterno. Il firmamento esiste 
anche per chi ignora l’ astronomia: le leggi sociali hanno 
esistenza ed efficienza anche per chi non ne abbia la co- 
scienza ed il sentimento, e perciò il loro imperativo si 
può fare valere praticamente. Ma per chi non abbia l’anima 
religiosa, Dio è assolutamente ignoto, anche se una dimo- 
strazione razionale lo convincesse della esistenza di lui. E 
come non fosse. E nessuno può imporlo alla sua coscienza. 
Non è un 8eds &pvooros ma una &de6tns. La religione non si 
pensa se prima non si vive. 

Ora se la religione ha fondamento in sè medesima ed 
peuipnoma, ella é una forma sovrana al pari della scienza, 
RI deli arte, ed è irreducibile ad altre forme. È 
ultimi presup o esse, ma in esse non si risolve. I suoi 
tamente lanto ctr OO per moralità, la scienza e segna- 

arte, sono Indimostrabili, perchè non deducibili 


da altri. E questa indi Hi 
i IMostr è icur aveva 
veduto il Kanr abilità sua assicura, come ave 


l’altro caratter Se: ita 
iri RETE attere decisivo di tutta la vit 
o affermazione e l'adesione dell’ animo: la quale 
Spirito n ee Teligione che in ogni altra forma dello 
ci I, come il JAME lecessaria 
e rene (will to believe) ES, la sola 1 

O) . i 
Pertanto Re ce Slamo venuti dicendo non significa 
ano dello spirito sia senza giustificazione. 
etico religiosi: È: Stessa produttività umana dei principî 
è che uomo si SD hanno ragione i pragmatisti. Egli 
‘omette la realtà empirica, e se incontra 
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resistenza, gli ci vuole maggiore energia a superarla. Ma 
i fatti della natura egli non può mutare. Sono un dato. 
Nell’ ordine morale bisogna appunto mutare i fatti se essi 
non rispondono all’ esigenza morale. È la legge in esso 
che crea i fatti, cioè la vita. 

Ma non basta. Questi caratteri la religione ha in comune 
con gran parte della vita spirituale. Se non che poi si 
determina in un modo proprio. E mentre giova che abbia 
caratteri comuni e che non sia un fenomeno eccezionale, 
come amerebbero i suoi denigratori, giova altresì che sia 
un fatto sostanziale e irreducibile. Ora la sua importanza 
apparisce anzitutto, come abbiamo detto, dalla salutare ef- 
ficacia che la religione esercita nella vita sociale, la quale 
invano il FEUERBACH ed altri negarono. Può ella essere 
talora esclusiva, intollerante, invadente, persecutrice, così da 
giustificare la parola dell’ antico LucREZIO. 


Tantum religio potuit suadere malorum 


Ma oltrechè ella non è responsabile delle degenerazioni 
umane, questo avviene anche delle altre forme di vita 
spirituale quando divengono esclusive, ed aspirano all’ onni- 
potenza: quando, ad esempio, si crede la scienza positiva 
bastevole a risolvere ogni problema della vita, e in nome 
della dea ragione e della libertà si commettono violenze 
inumane; quando, in nome di un angusto concetto di puri- 
tana moralità si vuol costringere la libertà dell’ arte, che è 
condizione di sua vita: quando, elevando l’ arte quasi a re- 
ligione e i valori estetici sovrapponendo a tutti gli altri 
valori della vita, non si ripugna, in nome della bellezza, ad 
ogni estrema conseguenza di arte invereconda. Ma il vero 
è che la religiosità nella sua azione individuale e sociale 
dispone spontaneamente a moderare gli egoismi, ad affra- 
tellare gli animi, reca profondità, serietà, sincerità nella 
vita; e così dispiega, per l’intima natura e virtù sua una 
azione moralizzatrice (°). 

Se non che ella non si allinea soltanto alle altre forme 
di attività spirituale, bensì si solleva al disopra di esse, 
senza escludere la loro autonomia, e procedendo per il pro- 
prio cammino. Quando parliamo d’ inspirazione 0 di rivela- 
zione nel mondo dell’ arte o della vita morale deriviamo il 
motivo e l’immagine dalla religione; quasi fonte cui « alta 
vena » preme. Poichè essa è veramente che innalza la vita 





(1) ZeLLer, Veber d. Ursprung und Wesen der Religion, in Vor- 
traege und Abhandlungen, IL segg. 82, 1877. 
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206 ) in quanto la congiunge, non intellet- 
spirituale peo ome. la filosofia, bensì promuovendo 
tuale attività dell’ animo, ad un ordine di finalità superiori 
ME li. Tutto quello che la scienza e la moralità ela- 
ed universa'l. NESS i gione più alt 
borano riceve da essa il crisma di una rag più alta, ed 
acquista per essa un valore universale. Ella è che ci fa con- 
sapevoli di essere cooperatori di un disegno che travalica 
l'individuo e l’ umanità, fuori del tempo e dell’ esperienza 
sociale e storica; ella è che ne assicura di essere una 
parte minima di una grande potenza, di essere congiunti 
nell’ intimo nostro coll’ universo. E in questa attinenza 
sovrumana che la funzione religiosa ci fa sentire colla vita 
spirituale assoluta, con un ordine razionale di realtà, è la 
ragione per cui il suo carattere eteronomico che a tanti 
spiriti repugna, è puramente apparente, e per la quale ella 
solleva ogni verità del suo aspetto subiettivo ed efimero. 

Ora i conflitti fra la religione e le altre forme del- 
l’attività spirituale, non potranno mai praticamente diri- 
mersi per escogitazioni di filosofi: e tutti i tentativi per 
comporli, anche i più recenti studiati con tanta penetra- 
zione dal BouTROUX,.non sono praticamente bastevoli. 
Perchè se la religione e la scienza si considerano nella 
loro idealità non contrastano; e se ne può cercare la radice 
comune nella fede, o accordarle nella loro convergenza finale, 
o conciliarle nella distinzione della sfera loro di azione, 0 
in fine, come fa il LopcE, cercarne l’ armonia nel loro 
contenuto essenziale. Ma in quanto esse sono professate 
dagli uomini, i contrasti loro dureranno praticamente. La 
Scienza presenterà sempre delle affermazioni in cui la re- 
ligione, a ragione o a torto, vedrà un attacco o una mi- 
a Î n geligione, in quanto cercherà sempre un si- 
Cos ivan e 0 di dogmi a cui appoggiarsi, in quanto, 
fermazioni scientifich PGE SÈ sp pedimenti QecUeda e 
Verità si apre tr che, li è che per | uomo la via della 
SR SR sso all errore, la pace si consegue tra- 
fine gli ‘Ta. basta convincersi e confidare che alla 

1 errori e i contrasti saranno superati, perche son 
gli uomini e non le cose che li ali BE 

UE dosi e e lì alimentano. 
tiva, sì riferisce al Mono ve esatta, razionale, dimostra- 
la fede, invece, al mond 0 del fatti e delle loro attinenze : 
considera come fondare, intelligibile della libertà ch’ essa 

amento della vita. La ricerca scien- 


tifica della n 
governata n condotta a considerar e questa com? 


CIOÈ a considerar] Uniformi, per una esigenza sociale; 
quale deve cala quale noi la desideriamo pei nostri usi, 
per rendere possibile la previsione dei 


% 
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fatti. I caratteri di chiarezza, di precisione del linguaggio 
scientifico nascono dalla necessità della rispondenza dei 
simboli e delle categorie alla realtà, che noi indaghiamo. 
Più l’uomo sa e più ha da supporre. Quindi la scienza ha 
create ipotesi provvisorie, scambiandole per verità dimo- 
strate, quando ha affermata la immutabilità della materia, 
V indivisibilità atomica, la costanza dei corpi chimicamente 
semplici, e l'impossibilità delle trasformazioni dell’ uno 
nell’ altro, oggi smentita dalle emanazioni del radio in elio: 
e fors' anche è a pensarsi così della conservazione dell’ ener- 
gia. Il che non vuol dire che, rinunciando a questi principi, 
sia sovvertita la scienza: perchè la materia continuerà per 
noi a comportarsi come fosse immutabile. Il NEWTON non 
disse mai che i corpi s’ attirano fra loro: ma disse che si 
comportano come se si attirassero. La legge dell’ attrazione 
è vera quindi solo come ipotesi di lavoro. 

Senonchè perciò appunto nulla preclude la via a cori- 
siderare la realtà da un altro angolo visuale. Ove pei fini 
dell’ uso delle forze naturali ci giovi postularne la unifor- 
mità, perchè mai pei bisogni della vita spirituale non 
dovremmo postularne la razionalità e la moralità? Se per 
quelli ci è indifferente che i fenomeni tendano verso un 
segno, perchè pei secondi non dovremmo postularne la 
loro coordinazione ad un fine? La vita della scienza non 
è tutta la vita, come dice anche MEFISTOFELE; anzi è 
parte e mezzo di una vita più vasta, che ha la sua ragione 
in altrì fini. Si tratta, dunque, di due diverse esperienze 
mosse da diversi bisogni; come la scienza acustica non 
esclude il genio musicale, e l analisi spettrale non distrugge 
la sintesi divina della luce. La fede non è in ultimo che 
I affermazione dell’ unità del mondo morale riconosciuta 
e venerata in un principio spirituale assoluto, come la 
scienza tende alla coordinazione in unità delle leggi del 
mondo fisico. Se le due unità coincidano sarà ufficio della 
metafisica il cercare o il tentare. Ma certo è che il deter- 
minismo universale dei fenomeni naturali e l’ aspetto feno- 
menico della natura umana non escludono quella fede ; poichè 
la natura nostra ha un altro aspetto, e l’ uomo che postula 
il determinismo, è, in questo atto medesimo, superiore ad 
esso. Quello che nei fenomeni appare necessità è la mani- 
festazione oggettiva della ragione, che nel soggetto è il 
fondamento della libertà. i 

E perciò la religione ha in sè una virtù spirituale libe- 
ratrice. Nel sentimento di dipendenza dall’ assoluto e della 
limitazione umana (messo così bene in luce dallo SCHLEIER- 
MACHER) ella trova la libertà dalle resistenze, dalle limitazioni 
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del mondo e della vita, l’ affrancamento dalla nalura, e dal 
peccato. In questo punto l Kanr e lo SCHLEIRMACHER 
s'incontrano. La vita nuova deve erompere dalla lotta 
continua contro il male SRiniiua oa piomenio essenziale 
nella religione. E non già per via di una iberazione che 
miri ad un annichilimento buddhistico e pessimistico della 
persona, bensì per virtù di una crisi che tende alla conser- 
vazione ed alla vittoria dei più alti valori morali, perso- 


nali ed umani, come l’ HoEFFDING ha dimostrato. E perciò ‘ 


il fatto religioso è anche il più complesso della vita Spirituale; 
poiche per esso l’ anima umana s' aderge dalla sua limita- 
zione in una proiezione dei valori morali all’ infinito: e 
come dice Faust a WAGNER. 


In jenem seligen Augenblicke 
Ich fiihite mich so Klein, so gross. 


- E ho detto studiosamente proiezione dei valori morali 
all'infinito. Come ogni sentimento nasce da un bisogno 
della vita, così il motivo psicologico della religione, che 
si è pur tentato di cercare in varie direzioni dell’ anima 
scendendo col MyERSs e col JAMES fino al subliminal self, 
sta principalmente in questo bisogno di difesa dei valori oltre 
i limiti dell’ esperienza: nel bisogno, cioè, di sottrarre alle flut- 
tuazioni individuali e sociali, di elevare sopra alle vicissitu- 
dini comuni, certi valori che vanno dagli oggetti sacri del 
culto (tabou, totem, feticci) fino ai più alti principi della vita 
Spirituale nelle religioni più evolute e civili. Finchè l’uomo è, 
0 crede di essere, padrone della propria sorte o dei valori 
della vita, debole è la coscienza religiosa: e il greco sente 
tanto la vita che ACHILLE la preferisce alla signoria su 
a coll'esperierza at radee: La religione sorge col senso 
za i re Sa una limitazione, e quindi di una dipen- 
Restomalni no di realtà invisibile e superiore, e 
proprio! potere NESEnO di assicurare, oltre i limili del 
Pordihci S s continuazione di ciò che ha valore. 

Può dire che il KaAnr, lo SCHLEIERMACHER © 


l HOEFFDING, si trovi 
è T'OvIino i ’ "0Ce- 
dimento i TIRATO Sulla linea d’ uno stesso pro 


a Se punto per questa relatività dell’ esperienza 
ad una conclu FRRaL Ta filosofia della religione pervenire 
lasciare pofoione definitiva: ed una apertura bisogna 
l'apporto colla Sul mistero delle cause naturali e del loro 
Questo è Ja carta Morale, che ci sfugge ancora. Forse il 
’ esperienza teli ementale della idea del JAMES, che 

Teligiosa abbia le sue radici profonde nella 


regione. inc 
Msapevole e subnormale e quasi sotterranea 
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dell’ essere nostro, e che, nella vita, bisogna ascendere 
alla fede per un proposito risoluto di: volontà, quasi un 
atto animoso. La scienza, e lo riconosce anche il BOU- 
TROUX ('), condusse difatti a discoprire una regione del- 
l’anima infinitamente più profonda e più ricca di quella 
ond’ ella muove; come gli abissi dell’ Oceano paiono più 
fecondi di forme di vita, che non sia la superficie del 
mare dal riso innumerabile. E da questa pienezza scatu- 
risce la religione; come quella che congiunge la ragione 
e il sentimento, l'individuo e l’ umanità, tempi e popoli 
diversi in comuni convincimenti (°). 

Non pare esatto, dunque, il dire che «la filosofia della 
religione o è nulla, o è la dimostrazione di quello che c’ è 
di filosofico e di razionale nella religione »; che se è pos- 
sibile una scienza della religione, questa deve poter essere 
ricondotta nei limiti della scienza (*). Poichè una filosofia 
della religione può bene, e secondo me deve, — dimostrare 
che la religione è una esperienza sut generis diversa 
(non opposta) dall’ esperienza scientifica; che se ella con- 
tiene elementi razionali, questi non sono nè i soli in essa, 
nè i prevalenti; che se la fede deve dare a sè medesima 
un contenuto di credenze onde sorgono le religioni positive, 
la radice vitale è pur sempre il fatto stesso della fede, 
l'impulso dell’ animo che si muove da sè verso una po- 
tenza superiore, poichè fides quaerit intellectum!; che, in 
ogni modo, ella è manifestazione sintetica dello spirito 
nel concepire che fa il proprio destino e quello dei valori 
spirituali nell’ indirizzare 1 opere di finij e quindi è co- 
noscenza, sentimento, azione. Gli elementi di cui si vale 
sono simboli: ma in quanto essi sono non solo rap- 
presentazione di un concetto, sì anche termine di senti 
mento, motivi di azione. Onde in sostanza il principio 
fondamentale della intuizione filosofica religiosa dell’ HEGEL 
non esclude ma s' integra con quello dello SCHLEIERMACHER, 
e con quello dei modernisti: ed anzi convengono essi tutti 
verso una concezione più comprensiva dell’ anima religiosa. 

E in questo carattere comprensivo di tutte le potenze 
della natura umana sta la ragione dell’ essere la religione 
un fatto profondamente personale ed insieme necessama- 
mente sociale. Poichè anche qui convien tenersi lontani 





1) BOUTROUX, Religion et Science, Paris, 1909. 
3 8 B. MOLDEN, Der: religiòse Bedirfniss und der moderne Mensch, 
in Preussische Jahrbiucher, August 1910, pp. 193-223. | 

@) Masci, Rend. della R. Ace. dei Lincei, 1910. Id. Psicologia e 
Sociologia religiosa, Atti della R. Acc. di Sc. M. e Pol. di Napoli, 1910. 
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me vedute del JAMES p. e. e del KipD. La 
rghese può bastare na vita ordinaria 
x ,, 5 (el) . », LI s 
ma è negativa; nè è giustificata. LICEO O perchè vieta 
to l’insidia, la violenza. Contro di essa, in certo 
A il NierzscHE ha ragione. Riduce le anime ad un 
una determinatore; 0 meglio le sottopone ad un sistema 
primitivo soprannaturale, ad un decalogo per la maggior 
parte negativo. Non giustificata; perchè nè le idealità 
sociali hanno universalità e assolutezza, nè le leggi della 
vita, donde il positivismo le deduce, possono avere valore 
imperativo da obbligare interiormente. I 

Ma il sentimento di venerazione e di amore per uno 
spirito assoluto purifica e innalza il concetto stesso della 
umanità. Noi possiamo non aver bisogno della religione 
per gli elementi essenziali della. moralità, per creare il 
sentimento del dovere. Noi possiamo anche, come diceva il 
RENAN, vivere della fede altrui. Ma non è un dubbio che 
quando si sente che la nostra ha un senso profondo, una 
superiore finalità; che ella è una ulteriore edificazione elevata 
sull’ opera della creazione universa; che anzi chiunque 
accresce la gioia, lenisce il dolore, coopera ad un disegno 
più vasto, e continua le vie della creazione, tutto l’ essere 
umano e tutta la vita nostra ne sarà sollevata e nobilitata. 
Ora in questa creazione d’ una libera vita spirituale sta la 
certezza e la verità di una religione. Certezza che non è 
d’ evidenza obiettiva e razionale come quella di una verità 
matematica, e nemmeno puramente subiettiva e perciò 
Incomunicabile; bensì certezza e verità di ragion personale; 
il che vuol dire anche universale, come quella che deriva 
dalla vita, ed è superiore quindi al fluttuare delle opinioni 
umane e delle forme particolari in cui si manifesta e Si 
concreta nelle vie della storia. 

Dallo Stesso principio discende anche la possibilità di 
peer tazione, comparativa delle religioni storiche: non 
NA nti di SÉ Sia espressa più puramente l’ idea ra- 
virtù e P A osofica) o in altra appaia più efficace la 
di tutti codesti Csm ; Ina perché nell’ una. il complesso 

Nti e motivi ond’ è composta l’anima 


pisiosa è maggiore che nelle altre. Anche la storia della 
religiosa. ci eno che non sia una semplice morfologia 
Iglosa, si risolve i 


n una serie di giudizi ivi, cioè 
su 1 giudizi valutativi, 

Ppone una filosofia della religione ('). Non potremmo 
mr ia 


dalle due estre 
morale comune bo 


(8) TROELSCH i È + 
Jahrhunderts, II o digionsphilos. in Philosophie im Beginn des XX 
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parlare di religioni più o meno elevate, di una evoluzione 
progressiva della coscienza religiosa, se un criterio non lo 
avessimo in questa stessa somma di motivi, conoscitivi, 
affettivi, e vitali, da cui l’anima religiosa resulta: poichè 
non basterebbe certo di per sè sola la posteriorità storica 
a fare di una forma religiosa alcunchè di più elevato di 
un’ altra cronologicamente precedente: il Muhameddinismo, 
del Cristianesimo, o del Bubbhismo. Il criticismo aveva 
posto lo stesso quesito nell’ atto che distingueva un sistema 
di funzioni normative della coscienza dal puro processo 
psichico, cioè il fatto dal valore, la storia psicologica della 
religione dalla filosofia della religione. Ora la filosofia 
come unità e sistema della ragione scientifica, se non è 
al di fuori di questa, nè è tuttavia pel suo metodo e pel 
suo Spirito indipendente. E in questa indipendenza sua 
può considerare la funzione religiosa nei suoi rapporti 
colla coscienza e colla vita, e riconosere come ella abbia 
la sua ragione di essere in una esperienza diversa da 
quella su cui si fonda la scienza; di guisa che conciliazione 
o opposizione fra la scienza e la religione non abbiamo 
un senso dinanzi alla filosofia, se questa ne riconosca 
la differente legittimità; pur non escludendo, come altrove 
dissi, ch’ esse s’ incontrino all’ infinito o nell’ infinito, l’ una 
per una serie ascendente dì giudizi d’ esistenza l’ altra per 
una serie di giudizi di valore; serie che s' integrano e sono 
l’una rispetto all’ altra complementari. La filosofia è come 
‘spettatrice di questa diversa origine e di questa conver- 
genza finale; e in questo senso la filosofia della religione 
è parte organica e suprema del sistema filosofico, e, in 
certo rispetto, il supremo fastigio dello interminabile edi- 
ficio della sintesi speculativa. 

« Solo ad una disciplina superiore la quale, vigilando 
dalle altezze del pensiero critico, e traendo partito dalle 
vedute impersonali dell’ esperienza scientifica e dalle leggi 
e dai fatti e dai motivi più specialmente personali del- 
l’ esperienza religiosa, artistica, morale, cioè dall’ espe- 
rienza dei valori vitali, è possibile cercare il punto di con- 
vergenza delle due linee d’ esperienza e tentare di com- 
porle in una comprensione unificatrice. La filosofia intesa 
nel più universale significato di visione totale può appunio 
costituire questa siutesi e integrazione. Non perchè ella 
sia rispetto alla religione una forma superiore di conoscenza 
come credeva l HEGEL (anche la religione ha per suo conte- 
nuto l’ infinito, ed esprime la tensione dell’essere umano verso 
l’ infinito) ma perchè come attività essenzialmente e princi- 
palmente razionale vede criticamente come dal di fuori 
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ie distinte, queste forme diverse d’ espe. 
IUSSIE SE Sa Sn fra sapere e credere sio 
TR in autorevolmente da chi stia al di dentro 
Lolla cerchia della scienza empirica € ITTOAIO libera- 
mente da chi stia solo in quella della vita DI Igiosa. Non 
può essere di competenza degli Ce SIL ì scienza in 
quanto tali, in quanto tali dei credenti; ma solo di 
un pensiero che si ponga in un punto di vista indipen- 
dente, donde possa giutificarne 1 motivi, segnarne i limiti 
rispettivi, la possibile convergenza finale, e possa ricom- 
prendere i due termini come momenti diversi e necessari 
di sè stesso » (*). Una cosa sola la coscienza religiosa, specie 
quanto più è fatta adulta, postula come elemento neces- 
sario della sua esistenza; e il movimento scientifico mo- 
derno traverso al rinascente idealismo filosofico, non può 
negarla. La nostra dipenza da un principio superiore se 
deve esser forma di vita, suppone quel principio sia di 
natura spirituale; cioè di tal natura che sia affine a noi, 
che sia in noi e intorno noi. Non si tratta di antropomor- 
fismo, nè di concezione personale di quel principio, la 
quale come ogni determinazione sarebbe negazione. Per 
nei la spiritualità è qualcosa che vola più alto della per- 
sonalità, attributo essenzialmente umano: talchè parliamo 
analogamente dello spirito di un popolo, della coscienza 
sociale, di un Zeitgeist. 
Ma con ciò che è esterno a noi, colla natura puramente 


materiale, non vi può essere intima comunione nostra, 0° 


movimento di adorazione: onde l’ animismo primitivo 
supplì, In certo modo, al difetto di una superiore conce- 
zione spiritualistica del principio cosmico, che o è presente, 
o é stato o va costituendosi. Come abbia origine il mondo 
corporeo, o se esso sia pura parvenza e forma epifeno- 
So dell'elemento psichico, è una questione che la filo- 
Sr SERA gole dibattere. Ma il presupposto d’ ogni 
fondo! della ata ra o tanza quella stessa razionalità al 
mediante la cost Curae, che rende possibile la scienza 
segno di un’o S LS te la uniformità delle leggi di natura, 
posto della Ch SISZIONAle, e in cui la libertà, presup- 
Spensabile della tro ale fondamento indi 

) ono e si unificano come 


due semicori ; 
in un So, SIC compongono, si fondono e si elevano 
canto corale verso l’ infinito. 


sa 


(1) Dal mio }i 2 
lo libro Dalla Critica al nuovo Idealismo, Torino, 1910. 
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Discussione sul discorso del prof. Chiappelli 


Prof. R. Benzoni — Quanto più caratteristico è il dilun- 
garsi dello spirito moderno dalle forme tradizionali della 
religione, tanto più importante è il risorgente bisogno di reli- 
giosità nelle nuove generazioni, bisogno attestato dal tra- 
monto del materialismo. La scienza pur considerando la 
religione come un fatto storico e assoggettandola all’ ana- 
lisi e alla comparazione, lungi dall’ammazzarla ha dimo- 
strato che le varie religioni sono come tanti dialetti di un 
unico idioma. D’ altra parte possono dirsi falliti i tentativi 
di sostituire alla religione la morale, l’ arte, il culto del- 
l'umanità. La religione ha dunque una propria sfera di 
azione che non è quella della scienza, è una necessità 
sociale ed ha valore essenzialmente per la persona, l’ indi- 
viduo. Teoricamente potranno trovarsi componimenti tra 
scienza e religione, praticamente il dissidio sarà eterno. 
Non è improbabile che s' incontreranno nell’ infinito. 

Il prof. Benzoni fa osservare che le affermazioni con- 
tenute nel discorso del prof. Chiappelli sono assai gravi, 
segnatamente quando si vuole rivendicare alla religione 
un contenuto proprio, e sono in opposizione con le: idee 
‘espresse nel discorso inaugurale con cui fu aperto il Con- 
gresso. È bene che si manifestino le più opposte direzioni 
del pensiero, ma occorre pure segnalarle quando esse 
sono opposte. 


Discorso del Dott. Emil Jung 


RADIKALER REFORMKATHOLIZISMUS 


Soweit wir in der Geschichte des Menschengeschlechtes 
zurùckblicken, gewahren wir immer und ùberall den Ge- 
gensatz zwischen einer auf die gegebenen Tatsachen und 
Verhaltnisse pochenden, an ihnen unveràndert festhaltenden 
und einer unaufhalisam vorwàrisdringenden, keine Hinder- 
nisse scheuenden und dieselben schrittweise ùberwindenden 
Macht. Die letztere ist vorzugsweise geistiger Art, wie wir 
in den Volksmyten uber die Kaimpfe zwischen den mit 
îhrer Naturkraft protzenden Riesen und den ihnen geistig 
ùberlegenen Zwergen treffend veranschaulicht finden. 

Mit der forischreitenden Entwicklung erhòht sich auch 
das Bestreben, die im Wege der Mitteilung und persònli- 
chen Erfahrung gewonnenen Kenntnisse in eine durch 
eigene Geistestatigkeit Selbststàndig entwickelte Erkenntnis 
umzuwandeln, 

Dieses Bestreben musste auf religibsem Gebiete natur- 
gemass von jeher auf den heftigsten Widerstand jener 
Sa se ace die nach ihrer Lehre von Gott 
don ao O pio ebrtalien nicht nur inhaltlich, son- 
Sui TA ten Form und Auffassung nach als 
“n Wifi de, È RA Glaubenswahrheiten bewahrt wis- 
ur forischreiten 1a SAR Versuch einer Ueberprifung 
erachteten und mil ST Snois derselben. als unzuléss!g 

egensatz machie aa nischiedenheit zurùckwiesen. Der 
Tioifonischnzi umso scharfer geltend, je iiberzeugter 
: ollscareitende Erkenntnis auf der ei ie fuùhlbarer 

die geistige Zuriickgeblisbenta: ler einen und je fùh i 
0 darf es uns nicht eta Slanderen Selle DI 
Stand der ròmischen Rio ernelmen, wenn der Wider- 
immer lauter Werdenden. nor de dr n der Lo 
crmeN angenOMENEA EI) eformrufe in der letzten Zei 
> Welche mit der vom christlichen 


Geiste x 
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Nach der Enzyklika «Pascendi» vom. 8. September 1907 
und dem Motu proprio « Sacrorum antistitum » vom. 1. 
September 1910 hat nimlich jeder Kleriker den Verlust 
seines kirchlichen Amtes zu gewàartigen, der nicht eidlich 
angelobt, ohne jedwede eigene Ueberpriùfung und Beurteilung 
alles unbedingt fùr wahr zu halten, was inm das unfehlbare 
kirchliche Lehramt zu glauben vorschreibt, insbesondere 
auch daran festzuhalten, dass jede Abànderung oder auch 
nur neuartige Auffassung der lirchlichen Dogmen einfùr- 
allemal ausgeschlossen sei. 

Damit ist selbsiverstàndlich jede Méòglichkeit einer le- 
bendigen geistigen Fortentwicklung der christlichen Glau- 
bens-und Sittenlehre im Sinne ihres Stifters und wissen- 
schaftliche Betàtigung ihrer Anhénger auf religiòsem Gebiete 
unmòglich gemacht, was in dem Hinweise auf die angeb- 
lichen Irrlenren der « Modernisten » seine Rechtfertigung 
finden soll. Dem Kampfe gegen diese sollen auch das 
Verbot der Zeitungslektùre jeder Art durch die Alumnen 
der Priesterseminare, die administrative Absetzbarkeit der 
Pfarrer und die Festsetzung des siebten Lebensjahres fùr 
den ersten Empfang der Sakramente der Busse und des 
Altares dinen, wobei die letztere Bestimmung auf einen 
Conzilsbeschluss vom Jahre 1215, also aus einer Zeit zu- 
rùckgreift, in der es noch Sitte war, auch den Sàuglingen 
das Altarssakrament zu spenden. 

Unter «.Modernismus» verstehi die romische Kirche 
heute jedwede Bestrebung im Rahmen der Kirche, die eine 
Abinderung oder neuartige Auffassung der geltenden Lehre 
oder kirchlicher Einrichtungen ohne Zustimmung der pàpst- 
lichen Autoritàt, insoweit eine solche ùberhaupt statthaft 
wàre, herbeifùhren will. Nach dem allgemeinen Sprach- 
gebrauch wùrden wir unter kirchlichem Modernismus jene 
Geistesrichtung der Kleriker verstehen, welche diese durch 
eine ihrem Berufe widersprechende Anpassung an moderne 
Anschauungen, Sitten und Gebràuche mit den Pflichten oder 
der Wiurde ihres Standes in Widerspruch zu setzen ge015 
net wédre, zum Beispiel die Teilnanme an sportlichen 
Uebungen ( Lawn tennis Spielen der Kardinàle), Radfahren 
(von Pius X als Bischof in seiner Diòzese fur die Kleriker 
verboten ), Teilnahme_ an politischen Parteistreitigkeiten, 
Auîtreten gegen den Còolibat mit Forderung nach semer 
Abschaffung u. dgì. Streng wissenschaftliche Auseinander- 
setzungen ùber den Inhalt von Glaubenswahrheiten kònnen 
jedoch nicht als « Modernismus > bezeichnet werden. 

Nach der papstlichen Auffassuns gehòrt vor allem der 
sog enannte « fortschrittliche Katholisismus» in das Gebiet 
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Dieser setzt es Ico do quo eine 
Terstandi zwischen dem modernen Aulturgeist und 
sel iter Katholizismus nach allen _Richtungen hin 
SC Ien: Dabei sind dessen Anhanger Angstlich darauf 
bedacht, bei ihren Reformvorschliàgen fortgesetzt ihre 
Unterwùrfigkeit unter die kirchlichen Dogmen und die 
unfehlbare kirchliche Lehrgewalt zu betonen und jederzeit 
bereit, sich einer kirchlichen Verwarnung widerstandslos zu 
ficen und sich lobesam zu unterwerfen. 

‘Wesentlich verschieden ist der « radikale Reformka- 
tholisismus ». Dieser steht auf streng Wissenschaftlicher 
Grundlage und vertritt den Standpunkt, dass die katholische 
Kirche nur dann die Stellung als Kulturmacht behaupten 
kònne, wenn sie bei Fortbildung ihrer Lehre und ihrer 
Einrichtungen den Ergebnissen der freien wissenschaftlichen 
Forschung jene Stellung einràume, welche diese in Rahmen 
der ùbrigen geistigen Entwicklung mit Recht beanspruchen 
durfen. 

Der radikale Reformkatholizismus stellt daher die Forde- 
rung auf, dass fùr den Glauben nichts wahr sein durfe, 
was fùr das Wissen unzweifelhaft als unwahr festgestellt 
wurde. Aufgabe der kirchlichen Lehrgewalt soll es hiebei 
gala autoritativ (nicht unfehlbar) zu entscheiden, welche 

uflfassung in gegebenen Falle nach dem Stand der wis- 
senschaftlichen Erkenntnis als wahr zu gelten habe oder 
als unberechtiget zurùckzuweisen sei. Daraus ergibt sich 
die Veranderlichkeit der kirchlichen Lehrsatze ( Dogmen ) 
von selbst, ohne welche eine lebendige Fortenwicklung der 
CONSUICne Glaubenslehre ausgeschlossen erscheint. Diese 
Aaa Re Dogmen Wird von den Grundpfeilern 
Setordori He o È < re, Wahrheit und Leben, geradezu 
SI OTO QIeo dieselbe der aus dieser Lehre 
starrung unaufhalisam I Sai 

Die von den beiden fortschrittlichen Richtun d 

dh h gen des 
Ae vertere Reformideen verbreiten sich ber 
CONA e listlichen Glaubenslehre. ; 
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der Kirche, ihr Beruf und die Machtfuùlle ihrer obersten 
Gewalt den Gegenstand eingehender Eròrterung. 

Die Ergebnisse, zu welchen der vom radikalen Reform- 
katholizismus vertretene Standpunkt der freien wissen- 
schaftlichen Forschung gelangt, wurden vom Vortragenden 
in seinem im Jahre 1906 in Munchen herausgebebenen 
Werke «Radikaler Reformkatholizismus» nach jeder Rich- 
tung hin gekennzeichnet. Sie fùhren, was die Person Christi 
betrifft, zu dem Schlusse, dass sich Jesus von Nazareth 
niemals im Sinne einer wahren gòttlichen Person als «Got- 
tessohn » bezeichnet hat, sondern stets nur sein inniges 
kindliches Verhaltnis zu Gott als dem Vater aller Menschen, 
wie sein « Vater unser» lehrt, offenbaren wollte im Ge- 
gensatze zur juùdischen Auffassung, die in Gott vornehmlich 
den zwar allgerechten, aber unerbittlich strengen und stra- 
fenden Richter erblickte. 

Die weltbewegende Bedeutung der im Lichte der 
griechischen Philosophie zur Gottheit erhobenen Gestalt 
Christi wird hiedurch in keiner Weise geschmàlert, cs tritt 
im Gegenteil der mit idealer Charakterveranlagung und 
vorbildicher Charakterbetatigung gepaarte religiose Genius 
des schlichten Zimmermannssohnes aus Nazareth hiebei 
in vollem Masse klar zutage. Diese Eigenschaften waren 
es aber gerade, welche Christus zum gròssten aller Prophe- 
ten, zum vornehmsten aller Religionsstifter erhoben haben. 

Nur eine auf seinem in Wahrheit, Leben und Liebe 
wurzelnden Vorbilde aufbauende Kirche hat das Recht, 
sich eine christliche zu nennen. Nur eine den Ergebnissen 
der freien, wissenschaftlichen Forschung Rechnung tragende 
und diese Forschung fordernde Kirche darf den Anspruch 
erheben, die ganze Welt fùr ihre Lehre zu gewinnen und 
sich deshalb als Ratholische bezeichnen. Beiden Voraussetz- 
ungen wird vom radikalen Reformkatholizismus entsprochen. 

Auf seinen Grundsàtzen wird daher die weltumfassende 
Kirche der Zukunft aufzubauen haben, damit sie in Wahr- 
heit zum Felsen werde, den die Machte der Finsternis nicht 
zu ùberwàaltigen vermògen. 





Discorso del Dr. Wincenty Lutostawski 


LE MESSIANISME POLONAIS 


Le Messianisme polonais est un mouvVement à la fois 
religieux, philosophique, social et politique dont le but est 
de transformer entièrement la vie des individus et de la 
société — et d’inaugurer une nouvelle époque dans l’ histoire 
de l’humanité, aussi différente de 1° époque actuelle qui a 
commencé avec le Christianisme —, que le Christianisme 
est différent du paganisme. 

Ce mouvement a pour principaux représentants: Wrotriîski, 
au commencement du XIX siècle, Cieszkowski (1814-1894), 
les trois grands poètes Mickiewicz (1798-1855), Stowacki 
(1809-1849) et Krasiriski (1812-1859), dans la première moitig 
du XIX siècle et André Towiastiki (1799-1879). Dans la gé- 
nération présente, on peut considérer comme représentants 
du Messianisme le poète Wyspiariski, homme d’action in- 
dustnielle et politique — Stanistaw Szczepanowski et le phi- 
losophe Wojciech Dzieduszycki. Ces messianistes et beau- 
coup d’autres S'accordent tous en particulier sur ce point: ils 
prédisent une nouvelle 6poque — qui commence — qui verra 
S opérer' une transformation profonde et radicale de la vie 
politique, sociale et l'eligieuse de l’humanité — une époque 
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se sont adressés au pape en le suppliani de se mettre è la 
téte du mouvement réformateur. Slowacki prédit un pape 
polonais que le réalisera. 

Le messianisme n'a pas été réduit en système; mais il 
est facile d’en donner un apercu général, car 1’ accord entre 
les messianistes est très grand, quoiqu’ils ne forment ni 
secte ni école et bien qu’ ils n’ aient jamais cherché è établir 
une organisation extérieure. De plus leur soumission è 
Eglise n'est pas une soumission aveugle. Le messianiste 
voit la vérité intuitivement, puis il constate que cette vé- 
rité est conforme à la tradition et aux dogmes de l' Église, 
si on interprète ces dogmes plus profondément que ceux 
qui les nient. i 

Pour le messianiste, l’ Eglise est le fait le plus impor- 
tani de toute l’expérience humaine. Jamais aucun effori pu- 
rement humain n’a réussi à réunir trois cent millions 
d' hommes dans l’observation des mémes rites et dans l’ac- 
ceptation des mémes dogmes, ni à créer une hiérarchie si 
. bien ordonnée formant un tout organique qui est 1’ Eglise 
universelle et infaillible dont le Pape est la téte. Cependant 
le messianiste ne se contente pas d’accepter l' Eglise comme 
dépositaire de la vérité: il aspire à voir cette vérité par lui 
méme, et se réjouit de la voir confirmée par la tradition 
universelle. Chaque fois que lui apparaît une telle confir- 
mation de sa vision individuelle, son respect et son amour 
pour l’Eglise augmentent du méme coup, sans que jamais 
soit limitée sa liberté de juger, de sentir et d’agir. Le mes- 
sianiste est tout aussi indépendant et tout aussi fier de son 
indépendance que le protestant; il est en méme temps tout 
aussi fidéle et dévoué è l’Église et à sa hiérarchie visible 
que le catholique le plus fervent. Si 1’ Eglise condamne ses 
écrits, le messianiste les retire, en admettanti qu’il aura 
exprimé insuffisamment ou prématurément l’objet de sa 
vision. Mais il se sent libre de faire un nouvel effort pour 
l’exprimer plus fidèlement, car sa foi étant que la vérité 
est une, il en conclut que l’accord entre ceux qui l’entre- 
voient na pas besoin d’étre artificiellement produit par 
l’abnégation de la raison individuelle. La raison de chaque 
individu doué de bonne volonté doit étre capable de con- 
firmer spontanément la vérité universelle, en gardant toute 
son autonomie, et c'est par là seulement que la verité ca- 
tholique acquiert son caractère universel et infaillible. — 

Tout homme arrivé è la pleine conscience de son exis- 
tence autonome se sent par là méme un étre immortel, 
existant dès l’éternité, quoiqu’il soit en méme temps. une 
eréature, et que son Créateur lui soit infiniment supérieur. 
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1 ssature étant de la nature du Créateur, elle 
a e la puissance créatrice qui est l’ attribut EX 
Sho de Dieu. L’àme crée des corps de plus en plus 
parfaits pour Ss’ exprimer, ei aussi pour se _perfectionner, 
pour s'approcher indéfiniment de Dieu sans jamais Se con- 
fondre avec lui. Donc chacun de nous, avant de devenir un 
étre humain, a été successivement l esprit organisateur de 
cristaux, de plantes, d’animaux, et cette succession de 
formes créées par chacun de nous n'a pas été la meme 
pour tous. Les différences individuelles que nous trouvons 
dans le genre humain ont commencé à se former bien 
avant que nous ne soyons arrivés à la forme humaine qui 
résume le travail de toute l'évolution terrestre. S’il est 
vrai que l’ame d’un homme particulier a créé dans un 
passé lointain la forme du cheval ou du singe, il ne s’en- 
suit pas que toutes les àmes humaines aient dù vivre dans 
des corps de chevaux ou de singes. Si tout l’univers se 
compose d’ Etres semblables à Dieu, il y a cependant beau- 


coup de voies qui conduisent un étre spirituel jusqu’à la . 


forme humaine. Chaque nouvelle forme organique créée par 
un esprit, se propage dans les organismes qui descendent 
physiologiguement de ce premier ancétre. Ces organismes 
sont animés par des étres qui se contentent d’une forme 
existante, sans aspirer à créer des formes nouvelles. 
__ C'est ainsi que le messianisme accepte et élargit la 
doctrine de la réincarnation hindoue et grecque, avec la 
différence qu’il n’admet pas le déterminisme rigoureux im- 
pliqué dans la loi du Karma. Chaque vie humaine n'est 
pas seulement un résultat de ses vies antérieures et de ses 
efforts acluels: elle est une occasion de l’activité constante 
de la gràce qui nous donne plus que nous n’avons mérité, 
et qui supplée en partie à l’expiation de nos fautes. Cette 
scron de la gràce est comme une création continue qui 
OO Ti étres dans la direction d’ un rapprochement 
TA i leu, en leur aidant à surmonter les antinomies 
a Si caractérisent la vie actuelle, a savoir: 
o ne entre les différentes aspirations do 
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des conflits entre eux. Le mariage rend apparents les con- 
flits naturels entre l'homme et la femme; la famille, ceux 
entre parents et enfants; l Etat, ceux entre le citoyen et le 
gouvernement, etc, Or tous ces conflits peuvent et doivent 
disparaltre dans une humanité régénérée. 

9. ’antinomie entre les différents mouvemenis s0- 
ciaux, tels que l’ Eglise et l’ Etat, la science et la religion, 
l’indépendance nationale et l’organisation internationale. 
Maintenant, beaucoup de groupes désirant le bien sont en 
guerre entre eux; et, dans différents camps, on accuse de 
tous les maux certains groupes opposés, comme, par 
exemple les francs-magons ou les jésuites, et méme l’or- 
ganisation ecclésiastique en général ou l’organisation po- 
litique. Il faut que, par une acfivité plus intense de la 
gràce, chaque groupe organisé arrive à reconnaître les 
mérites des autres groupes, méme très différents, ce qui 
est bien le véritable amour des ennemis. 

Le grand moyen de cette croissante harmonie dans 
l'humanité, c'est l’organisation nationale qui reconnaîtra 
la mission de toute véritable nation dans la vie internatio- 
nale. (Voir le rapport sur la nation comme réalilé méta- 
physique à la Section VI). a 

Un concept fondamental du messianisme est le Duch 
qui se traduit imparfaitement par esprit, geist et spirit. Le 
Duch est tout étre spirituel qui prend dans l’ narmonie uni- 
verselle la place qui lui revient, entre les étres qui lui sont 
supérieurs et qui l’inspirent, et ceux qui lui sont inférieurs 
et qu’il inspire ou influence. Ce terme est plus rapproché 
dans sa signification des termes zvsdue et spiritus que des 
termes correspondants des langues modernes. Duch se dit 
également de Dieu et de chacun des esprits humains ou 
méme des esprits individuels qui animent les animaux, les 
végétaux, les cristaux et les atomes chimiques. Une _ for- 
mule célèbre du messianisme dit que tout est par le Duch 
et pour le Duch, et que rien n’existe pour des fins ma- 
térielles, 

Une application det cei axiome est la cosmogonie de 
Stowacki, selon laquelle chaque soleil a 6t6 une planète, et 
chaque planète deviendra soleil è son tour, en s’ émanci- 
pant de l’influence du soleil qui la engendré, comme Un 
enfant devenu adulte s'émancipe de l’autorité de son père. 
Ce que nous percevons comme la lumière du soleil cOr- 
respondrait alors à un état très avancé de la spiritualité de 
ses habitanis et du Duch qui 1’ anime. i 

Cieszkowski base ses conclusions quant à l’avenir de 
l’humanité sur une analyse aétaillée du Pater. Le chris- 
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tianisme étant le fait capital dans ore de “Rumanite, 
et le Pater contenant l co-olenemen ERRORE ù Christ 
répété chaque jour par des millions EC es, 01 Den 
déduire les lignes essentielles de ASVOI QUI nous est 
promis par le Christ. Le Christ ne recommanderait pas è 
ses disciples de demander dans leurs prières des choses 
irréalisables. Donc les choses qu'il nous conseille de de- 
mander doivent arriver nécessairement. Voilà Qui nous 
ouvre des horizons bien vastes, la vision d’une humanité 
régénérée qui échappera enfin aux consequences de la chute 
connue dans la tradition sous le nom de péché originel. 
Cette chute est un fait dans l’expérience individuelle de 
tout étre humain; c'est notre chute à nous tous, et non 
seulement la chute de nos ancétres. Produite par la volonté 
humaine qui se séparait de la volonté divine, la chute ne 
sera entiérement surmontée que par l’accord parfait entre 
la volonté humaine et la volonté divine. Alors viendra le 
royaume de Dieu et son nom sera sanctifié. Le pain quo- 
tidien nous sera donné, c'est à dire les besoins corporels, 
intellectuels et moraux seront satisfaits sans qu’on ait à 
subordonner sa vie entière à la poursuite de cette satisfac- 
tion des mécessités materielles comme on le fait & présent. 
Le mal disparaitra, y compris les tentations, qui maintenant 
exigent de nous une vigilance constante pour empécher la 
disharmonie entre nos actions et les aspirations de notre 
conscience. Cette réintégration de 1’ harmonie perdue carac- 
térisera la troisiéme époque de l’histoire humaine; le règne 


du Saint-Esprit, qui remplira les promesses du Christ, en 
dépassant l’époque chrétienne, 


Discussione sul discorso del Dr. Lutostawski 


_—__—_—mk 


L’avv. Nardi dice che lo ha inter 
relativa al messianismo 
l’obbiezione fatta dal SÌg, 
Slanismo polacco sembra 


essato l’ esposizione 

Polacco, come lo ha interessato 

Ferrando asserendo che il Mes- 

inconciliabile col Cattolicismo, 

prete pone una tal quale serie gerarchica di esistenze che 
e dun sistema panteistico. 

sserva dunque l’avv. Nardi che il concetto di una ge- 

iv e seri creati di cui le virtù e le facoltà siano 

RE ROMARIROSIVe, quanto più alto è il loro grado ge- 

) l oppone, sibbene anzi si accorda perfetta 
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mente col cattolicismo; ma che invece è inconciliabile col 
cattolicismo e coi principii di ragione il messianismo po- 
lacco in quanto suppone che ogni essere esista fino dal- 
l'eternità e salga la scala gerarchica di natura in natura 
ed in infinito. La qual cosa non è possibile senza che sup- 
ponga il mutare della persona ascendente e senza che si 
neghi per implicito anche una tale ascensione, perchè ne 
viene meno il soggetto. 


Dr. Casimir Lubecki. — Je voudrais encore ajouter deux 
mots à l’exposé du Messianisme polonais. C’ est une géné- 
ralisation que de dire que tous les messianistes polonais 
soient catholiques (exemples: le plus celèbre messianiste 
Towianski et encore Krélikowski, un implacable ennemi 
de l’Eglise catholique). Il faut encore fortement accentuer 
un trait caractéristique du messianisme polonais qui est le 
suivant: la Pologne devient le Christ, d’après la doctrine 
des plus éminents messianistes. La Pologne a une mis- 
sion spéciale, elle devient la Redemptrice des nations. 
Cette idée arrive des persécutions que la Pologne subit 
après son démembrement politique; cette calamité nationale 
n’était pas causée, selon eux, par une faute immorale; 
alors on espère la Resurrection de la Pologne, vu la Jus- 
‘tice de Dieu. 


Prof. R. Assaggioli. — La comunicazione del Lutostawski 
ha, mi sembra, un carattere essenzialmente religioso e non 
si presta quindi ad una discussione d’ordine strettamente 
filosofico. Mi limiterò quindi a chiedere al Lutostawski 
‘ qualche schiarimento. 

Egli ha detto che i messianisti polacchi accettano in 
tutto la dottrina delle successive reincarnazioni di un'anima 
sulla terra — ma non ha sufficientemente spiegato come 
agiscano le leggi che, secondo loro, regolerebbero tali rein- 
carnazioni. 2 

Da quanto ho potuto capire, ogni incarnazione dipende- 
rebbe -da tre diversi fattori: 1° La legge di causalità morale 
(il }arma degli indiani) che, sembra, i messianisti non ne- 
gano, pur limitandone la portata con l’azione dei due Se- 
guenti fattori. 2° La libera scelta dell'individuo. 3° La grazia 
divina. i l 

Ora non vedo bene come questi tre diversi fattori pos- 
sano armonizzarsi e desidererei sapere se 1 messianisti 
hanno tentato di superare tale difficoltà o almeno se si sono 
espressi con maggiore precisione sopra questo punto. 
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Continuano la discussione : L. Bouillon, G. Ferrando, 
M. Straszewski, G. Amendola. 


Dr. Lutostawski. — (Aéponses aux questions poséeg). 

1. Le messianisme n’esi-il pas une forme du panthéisme? 

— Non, aucunement. Les Polonais sont très individua- 
listes, et ils forment le contraste le plus opposé avec l’autre 
peuple dont la Pologne est devenue la patrie, et qui se 
distingue par son inclination au panthéisme, je veux dire 
les Juifs. 

2. La doctrine de la réincarnation est-elle conciliable 
avec les dogmes de l’ Église? 

— Une certaine forme de cette doctrine a été condamnée 
il y a des siècles; mais cette condamnation ne se rapporte 
qu’'è la migration des àmes dite fabuleuse, c'est è dire 
rétrogressive, de la forme humaine à des formes animales. 
Il n°y a aucune raison de croire que ioute doctrine de la 
réincarnation soit condamnée, puisque l’ Eglise ne précise 
rien sur la création des àmes ni sur le Purgatoire, que les 
Messianistes voient dans la vie terrestre. 

8. En quoi se distingue la doctrine de la réincarnation 
polonaise de celle de Grecs et des Hindous? 

— Les Polonais admettent beaucoup plus de liberté 


dans le choix des conditions d'une nouvelle incarnation, et. 


n'accepteni pas la loi rigide du Karma, puisque le progrès 
de chaque ame est considérablement accéléré par l’ effet de 
la gràce. On a une destinée produite par les mérites et les 
fautes passées; mais si on met sa volonté d’accord avec 
la volonté divine, on peut aisément transformer sa destinée 
en se libérant des effets de ses fautes antérieures, et en 


avancant rapidement vers l'omnipotence, c'est à dire vers ‘ 


l’harmonie parfaite entre le vouloir et le pouvoir. Et le 
rue dee l'éincarnations n'est pas l’ absorption de l’indi- 
te È GS l’ Etre Suprème, mais le plein 6panouissement 
par sE es ses facultés. On n’aura plus besoin de passer 
TASTO POUr progresser, mais on sera capable de per- 

indéfiniment un Conpstimmorieiaans (Une! exis- 


tence dont le champ d’acti 
i P_d'action dépassera de beaucoup le 
champ d’action de l’humanité ueia 
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LA PHILOSOPHIE IDEALISTE 


DU NOUVEAU TESTAMENT 


Les livres du Nouveau Testament renferment les témoi- 
gnages épars d’une doctrine parfaitement liée, relative à la 
constitution du genre humain, à son histoire, è sa destinée, 
et à la place que la religion occupe dans cette destinée. 
L’ apòtre Paul a appelé cette doctrine une philosophie. 
Elle présente des analogies remarquables avec les cons- 
tatations d'une psychologie avancée, et avec celles des 
sciences de la nature. Elle est à la fois une philosophie 
de l’unité globale et une philosophie de la liberté indivi- 
duelle. Elle affirme en outre un typisme universel et une 
finalité universelle. — On pourrait la résumer de la manière 
suivante. Le Type de l’ amour projette hors de lui des 
personnes destinées à ètre à son image. En suivant norma- 
lement leur destinée, ces personnes sont des forces qui 
travaillent sans cesse, avec le Type de l amour, è faire 
demeurer ce Type en elles et à demeurer en lui. Ces forces 
sont elles-m@mes des types pour d’ autres forces; et la forme 
typique de leur activité est la connaissance normale. — 
Cette philosophie mérite donc le nom d’ idéalisme pour 
trois raisons. 1° Elle repose sur une distinction fondamentale 
des choses normales et en choses anormales, d’ après 
l’idée, d'une norme unique, celle de ‘amour, appliquée 
è tous les étres et à tous les événements; 2° Cette philo- 
sophie admet qu'il y a des Types ou des Idéals, c’ est-à- 
dire des étres qui pénètrent dans d’autres étres pour les 
animer, et qui en méme temps existent au-dessus d'eux; 
elle admet méme qu'il y a des événements qui sont types 
d’ autres événements, et des actions qui sont types d’autres 
actions. 3° Elle admet que la connaissance normale de 
l’univers, de 1’ homme et de leur principe, les réalise pour 
nous d’ une manière définitive dans leur vraie nature. 
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‘exposerai d’après cette philosophie: 1° ce Cue devait 
ètre normalement la constitution du monde humain; 2° com. 
ment l’exécution du plan du Créateur a été alterée par les 
créatures; et 3° comment le Créatur poursuit l’oeuvre de 
ramener le genre humain è sa destination primitive. 


A.— Constitution fondamentale et évolution normale du monde 
humain. 


I. — L’état normal ou anormal de la nature dépend 
de l’état normal ou anormal de l’humanité. 

II. — L’individu et la société ont entre eux une cor- 
rélation essentielle. Ils sont facteurs l’un de l’autre. Un 
individu normal suppose une société normale qui l’envi- 
ronne et le soutient; et seuls des individus normaux peuvent 
former une société normale. 

III. — Le bonheur profond et durable consiste è aimer 
et è se savoir aimé. Normalement l'amour recu et connu 
se réfléchit, chez la personne qui en est l’objet, en amour 
pour d'autres personnes. — L’amour consiste à se donner 
à d'autres personnes de manière à partager leurs besoins 
légitimes (c’ est-à-dire normaux), et de manière è étre prét 
à partager leur activité Iégitime pour satisfaire ces besoins. 
— L’amour implique le respect. — L’activité d'un homme 
normal est tout entière pénétrée et dominée par l’ amour. 
__IV. — L’intelligence normale est un prolongement, un 
instrument, et une forme de la volonté d’aimer. — Le 
respect pour un étre aimant est à la fois réserve, croyance 
a son amour, confiance. — L’amour que nous rendons, 
RP Rena (olbons, est nécessairement accompagné do 
CAIO TT qui nous est offert et donné. — Notre 
TO GV amour recu achéve de le réalise! a 
O Pass SR n E Sevence confiante fournit à cet amoul 

. — Dieu est i stone. t de tous 

3 me et le type 
e ce 3 Dieu est amour... Dieu est lumiere-. 
au-dessus de tous. 5, pere de tous (les hommes); il i 
tous.... C'est co Di È | travers tous, et à l’intérieur È 
Qui existe dans les do E atnibuer, ala Ron ‘a 
qui la car leux et sur la terre, un nom patri 
actérise comme déterminée par son action ». 

: — Le Christ éternel È ipréme 
Ne e an rovance supréme “ 
Naissance normale Da di È {OUS les étres qui ont une SOR 
lui une croyance' res mour, c’est-à-dire qui ont po 

Pectueuse et obéissante, 
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VII. — L'Amour se transpose ou s’extériorise dans la 
Croyance, dont il est le type; et la croyance, suivant l’ im- 
pulsion de 1’ Amour, s' intériorise en lui. L’ Amour et la 
Croyance forment ainsi une personne composte. — Par 

‘ rapport à une humanité normale, cette personne composée 
est le Seigneur, c’ est-à-dire le Maître. — La personne du 
Seigneur s' extériorise dans la personne des hommes nor- 
maux, aimants et croyants; et elle constitue leur type 
composé, Considérée dans cette extériorisation, elle s'appelle 
Esprit saint. Paul donne aussi au Seigneur le nom de 
Lumière. Ce mot rappelle à la fois la force rayonnante du 
Seigneur, la joie de l'amour, et la possession de la vérité. 

VIII. — Une humanité normale est la demeure de l’Esprit 
saint, de la Croyance et de l’ Amour. Chacun des membres 
de cette humanité est aussi leur demeure. En venant s° é- 
tablir dans un homme, l’ Esprit du Seigneur y apporte la 
possession de soi-méme, ou la liberté. Il y apporte aussi 
sa nature rayonnante ou typologique. — Les hommes sont 
mutuellement facteurs de leur nature, de leurs modalités, 
de leurs ressources, de leur bien-étre, de leur aptitude è 
vivre. Ils sont des types les uns pour les autres, par le 
fait qu'ils se donnent les uns aux autres. Chacun d’ eux 
a pour type collectif intragénérique 1’ ensemble des autres 
hommes. 

IX. — Une humanité normale formerait une personne 
composée et à l'image de la personne composée du Sei- 
gneur. Il y aurait entre cette Eglise normale et le Seigneur 
le méme genre d’alliance ou d’union que celui qui existe 
entre l’ Amour et la Croyance. 

X. — L’état d'un homme est le produit de quatre 
facteurs: 1° l’action du Seigneur: 2° l’action de l’individu; 
3° l'action de la société; 4° l'action du passé, ou pour 
mieux dire l’action de la survivance du passé de l’individu 
et de la société. — Dans un monde normal, ces quatre 
facteurs concourent è former un individu caractérisé par 
une parfaite liberté. La survivance du passé est à son 
service; le Seigneur agit conformément à ses demandes; 
et les autres hommes agissent avec lui ou pour: lui, de 
concert avec lui. 

XI. — L’homme n'est rien qui ne soit destiné è se 
communiquer. Il ne possède rien qu'il n° ait recu pour le 
donner. L’acte de donner achève done de réaliser la nature 
des possessions, Les choses données forment «un trésor» 
pour le donateur, et elles constituent «sa richesse au point 
de vue de Dieu». C'est en se donnant lu-meme sous la 
impulsion de Amour que l’ homme prend possession de 
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lui-méme : «Celui qui renonce à sa personne en recoit Ja 
possession; et il la possède à l'état de vie éternelle », — 
Tout homme est auprès des autres hommes un représentant 
et un agent du Dieu qui est amour; et il Soffre è ce titre 
à leur respect et à leur confiance. 

XII. — La personne composée du Seigneur et de l’ Hu- 
manité s'extériorise dans l’unité sociale du mari et de Ja 
femme. L’ étroite association du Seigneur et de l’Humanité 
dans leur action bienfaisante sur les individus s’extériorise 
aussi dans l’ étroite association du mari et de la femme 
pour une vie commune, et pour une action commune sur 
leur entourage. Chacun des époux occupe une place spéciale 
et unique dans l’affection de 1’ autre époux; et il constitue 
pour lui un agent supérieur et unique en son genre, pour 
faire du bien au ‘reste de leur entourage. Chacun des époux 
occupe ainsi vis-à-vis de l’ autre une situation analogue è 
cale. id la Croyance suprème vis-à-vis de l’Amour supréme, 

XIII. — Soit dans l’humanité, soit dans l’individu, il y 
a lieu de distinguer entre un état définitif et de pleine as- 
SIMO] Volt cai Cc GORI Delo lai date 
RT OE nitif. Dans l’état définitif, l'hu- 
a et l’ individu sont associés par le Seigneur à l’oeuvre 
Pim e nia con gssone0 per de Scie È 
l’oeuvre de leur formation. — Da Pa Poleneli È 
Seigneur, principe de 1° TORI EN et dominée par le 
la nature où elle s’ exprime LI ea BECISHE 
la nature qui est faite è ae Mumanite est un type pour 
inférieure et d’ instrument è gene ul seri de MIRACLE 
Ame umaMmesteel'ooutta son activité. — La société des 
monde plus ou moins viv ; comme d'un vétement » du 
individuelle «se couvre» = où elle se prolonge; et l’àame 
elle se prolonge. Cette ussì de son corps personnel où 
de l’ humanité est une NSCOII de 1 entourage matériel 
mation, et une part de s ercuciion è l’oeuvre de sa for- 
— L'humanité et les indi raespora on aveorlo ‘Selgneli 
Seigneur dans la naissai Ividus collaborent ancore avec le 

VAMENTE terme E et dans l’ éducation des enfants. 
morale est la connaissa e l’élaboration intellectuelle e! 
connaissance est la con nce et l'amour du Seigneur. Cette 
sonne et de l’activité a Sclence du rattachement de la per- 
Vité de }° Amour par ] € l'individu à la personne et à l’acti- 
] a conscience de ce TSURO De Rolagiciovanco) SUni 2 
A e is A sa forme typique da, 

Me et vers ce type ns le culte collectif. C° est vers C@ 
— L’activite nouménale di ei toute l’activité des homme>: 

e d'un homme tend vers son activite 
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phénoménale. La forme inconsciente de celle-ci tend vers 
sa forme consciente comme vers son type. Dans l’activité 
«consciente, l’ activité profane tend vers l’activité morale et 
religieuse comme vers son type. Les sentiments, les idées, 
les actions, qui composent la vie morale tendent vers le 
culte comme vers leur type. Ainsi, toute activité ou toute 
force semble s’ exprimer sous deux formes: 1° une forme 
plus pleine et plus concentrée, sorte de type secondaire, 
où s’ exprime d’une manière plus haute et plus féconde le 
iype primaire, qui est la force ou l’activité; et 2° une 
forme plus expansive, plus diverse, plus changeante, plus 
phénoménale, qui exprime à la fois les deux types, et qui 
se laisse enserrer dans leur double unité. Une force, la 
forme typique de sa projection, et la forme erpansive de 
cette projection constituent un ternaire, qui rappelle le 
ternaire Amour, Croyance, Humanité, et qui semble en 
étre une extériorisation. 

XV. — Le culte individuel tend vers le culte collectif, 
où il trouve son type et son point d’appui. L’un et l’autre 
se composent d’ adoration et de prière. — L’adoration est 
le sentiment profond et puissant de l’initiative absolue de 
Dieu dans toutes les formes du bien, et celui de ses droits, 
de son amour, de sa puissance, à l égard de l’ adorateur 
et de son entourage. Elle réalise la:conscience d’une col- 
laboration permanente de l’ adorateur avec l’Amour supréme 
sous l’impulsion de la Croyance. Elle est ainsi déjà une 
forme de cette collaboration, et une forme de la plus grande 
fécondité. Dans les circonstances passagéres de l’adorateur, 
il convient que sa collaboration avec le Seigneur revéte 
certaines formes spéciales appropriées à ces circonstances. 
La prière est une conscience de ces formes spéciales, une 
attente assurge de la coopération du Seigneur, et une ac- 
ceptation des formes que prendra cette coopération. — La 
conscience du rattachement de l’adorateur au Seigneur 
achéve ce rattachement. Elle achève de réaliser la partici- 
pation de l’homme à la puissance du Seigneur dans la me- 
sure exacte de ses besoins. Et elle achève de réaliser pour 
l'homme l’existence du Seigneur dans la vérité de sa nature. 
«Quelque chose que vous demandiez en priant, croyes que 
la chose est en train de se JSaire, et elle se produira ”. 

XVI. — Du culte «en esprit et en vérité » jaillit le reste 
de l’activité morale de l'homme, qui est encore une col 
laboration avec le Seigneur, soit sous sa forme sentimen- 
tale, soit sous sa forme raisonnée. Cette activité est faite 
de droiture, de respect et d’ amour. C'est une forme expan- 
sive de cette vie morale, dont le culte était une forme 
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‘pi - survivance de cette activité expansive fourni 
AS à dome d’ un nouvel SO O CULI C; est-à-dire 
d'un nouvel acte d’adoration et de prière. Issue du culte, 
l’activité sociale et normale retourne au culte où elle se 
trouvera elle-méme régénérée. Et ainsi de suite indéfini- 
ment. Tel est le rythme de la vie éternelle. 

XVII. — Ce rythme s' extériorise dans le domaine de 
Lactivité corporelle sous la forme de 1] alternance du repas 
et du travail, le repas fournissant la force pour travailler, 
et le travail préparant les moyens d’un nouveau repas. — 
Le concours permanent que l’ Esprit du Seigneur apporte 
à l’individu pour l’oeuvre de sa vie morale s’ extériorise 
aussi dans le fait symbolique de la respiration; et les actes 
de culte, où cette nourriture de l’àme Ss’ accentue, s’ exté- 
riorisent dans le fait symbolique du repas inatériel, 

XVIII. — D’ après le Nouveau Testament, tout homme 
projette dans les autres hommes sa nature religieuse et 
morale; l’individu et la société évoluent progressivement 
vers leur état définitif; l’àme d’un individu se prolonge 
dans son corps et le genre humain se prolonge dans la 
nature. Le Nouveau Testament semble méme admettre 
cu’ une époque de spiritualité est préparée par une époque 
de développement inférieur, fournissant à 1° epoque de spi- 
ritualité les matériaux qu?’ elle met en ceuvre (1 Cor. XV, 
46). On peut rapprocher de cette idée le fait que les facultés 
corporelles d’ un individu se manifestent avant la volonté 
et l’intelligence, dont elles deviendront les instruments. — 
Le Nouveau Testament renferme donc l’idée latente d’une 
projection des forces de la nature par l’humanité encore 
nouménale el collaborant avec le Seigneur. 

L'humanité préparait ainsi les forces qu'elle devait réunir 
dans la personne phénoménale des ses membres, ou qu’ elle 
devait livrer à leur activité unifiante. Desiiné à devenir ult 
ere corporel, l'homme projetait le monde bysique. Il 
préparait sa nature d’ètre isé et vi Re ‘ojetant 
le monde vécétal, E ,organisé et vivant, en proJetali 
MAL a'. EN projetant le monde animal, il pré- 

nature d’ étre vivant, Sensibie, intelligent et con- 

S_ Ces projections lui préparaient des 
Riwaania te CAO l'eligieuse et morale. a 
relle apparati ONE, ne se vue, toute loi de causalité att, 
Un certain genre d’effet è 101 de finalité, tendant à produ Do 
d’ antécédent pour fou par le moyen d La Conall Sa 
ou dune force suné Pnir matière è Verercice d’une È 
— La tendance ua ‘eures, et exclusivement pour cela. 
Menis que puisse RE la production d’ étres et d’événe 
le entièrement une unité supérieure, 
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parfaitement étreinte elle-méme dans l’ unité supréme de 
LP Amour, telle est la loi des lois. La sphère divine se pro- 
longe dans la sphère humaine, et ces deux sphéres se 
continuent dans la sphère de la nature, Sous l’impulsion 
communigquée par le Seigneur et dans un monde normal, 
la nature s' élève ver 1’ Humanité pour s’ unir è elle, pour 
étre unifiée par son action pénétrée de l’action du Seigneur, 
et pour la servir ainsi que le Seigneur. Sous cette méme 
impulsion, l Humanité s’ élève vers le Seigneur pour étre 
unifiée par lui, pour le servir dans cette ceuvre d’unification, 
et pour s’' unir ainsi è lui. «Il y a un seul Dieu, le Père, 
de qui tout est sorti pour aller s'établir en lui». — Ainsi, 
dans un monde normal, soit dans son état définitif, soit 
dans sa période provisoire, pour les étres qui aiment Dieu, 
toutes les choses agissent de concert dans la direction du 
bien». Telle est la constitution d’ un monde normal. 


B. — Evolution anormale de 1’ humanité vers la mort. 


XV. — La notion de l’amour implique celle de la 
liberté. L’'idée d’évolution logique et libre, dans 1’ amour 
et vers la pleine participation è la puissance de l’ Amour, 
implique qu’à son début l’humanité avait le pouvoir de 
suivre l’impulsion divine et celui de lui résister. — En fait, 
elle a usé de ce dernier pouvoir. Et par cet acte initial elle 
a vicié l’ ensemble de ses développements et de ses projec- 
tions. Son 6volution a été la contrefagon de ce qu’ aurait 
66 son évolution normale. Elle a tendù à manifester dans 
le monde phénoménal la résistance de l’humanité à l’im- 
pulsion que le Seigneur lui donnait vers lunité. En vertu 
de cette loi, les tendances inférieures n° ont plus offert aux 
tendances supérieures qu’ une matière rebelle à leur étreinte, 
et des instruments indociles. Elles ont persisté à jouer 
en dehors des convenances des tendances supérieures; et 
elles ont ainsi entravé leur essor. Elles se sont transformées 
en finalités discordantes et rivales, et en lois de causalité 
brutale. 

XXI. — Dans la mesure où les forces inférieures pro- 
jetées par l’humanité 6chappaient è l’étreinte des forces 
supérieures, elles Se sont constituées en fausses personnes. 
A l’imitation des personnes légitimes, elles ont été à la 
fois des buts pour elles-mémes, et des moyens pour une 
personne supréme et typique, mais opposée au Seigneur, 
type de l’unité et de 1’ harmonie. C'est une force suprèéme 
de désunion, poussant è une dissolution universelle. Cette 
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‘est pas autre chose que le passé de l’ humanita 
To ogiani au Seigneur, refusant de s'Offrir è 1’ étreinte de 
son unité, et refusant de s’ouvrir à sa «personne. Ce passg 
s'est érigé en personne installée au sein de 1 humanitg, 3 
la place du Seigneur, et dominant l’humanité. Sous son 
action toutes les forces unifiantes projetées par l’humanité 
renferment un germe «d’impuissance » et «d’instabilitéy. 
Et l’efficacité passagère de ces forces n’aboutit qu’à en 
faire les instruments d’ oppositions plus violentes et de 
catastrophes plus terribles. L’ humanité avait recu une 
impulsion pour se donner librement un mattre de liberté; 
elle l’a dénaturée en mouvement pour se donner un tyran. 
Esclave de son passé coupable, elle évolue ainsi que son 
entourage vers un état absolu de dissolution et de mort. 
«Le centre de la mort, c'est le péché ». 

XXII. — Dans le Nouveau Testament le type du mal 
et de la mort s’appelle tour à tour: la ])écrieur, le Mal- 
faisant, l’ Immoralité, le Péché, la Mort, le prince de la 
mort, le prince des ténèébres, le père de la fausseté, le 
prince de ce monde; c'est le Diable ou Satan. C'est & lui 
qu'il convient d’ attribuer tous les manques de mesure, 
d’ harmonie, d’ adaptation, de proportion et de stabilité; les 
désaccords dans la nature; les dissensions entre les hommes; 
la souffrance, la vieillesse, la mortalité du corps; la sottise 
et la folie, les passions, les fourberies, les violences, les 
lachetés et les guerres. Les effets de cette force mauvaise 
S étendent comme «un voile» entre l’nomme et Dieu pour 
cacher à l’ homme l’existence et la puissance de l’ Amour; 
et ils se perpétuent par le moyen méme de cette ignorance 
et de la négation de 1’ Amour, 

3 I Si Dieu est amour, force unifiante d’ amour, 
mi E i ene Sorce unifiante de vérité, de logig ue 
A e €. LommE tel, il abandonne l’ humanité aux 
que dì RI Sete de son choix. En Dieu il n’y a rien 
Tenno a Si cet abandon actif que le Nouveau 
STA CI a È a condamnation de l’humanité par Dieu, 

ù contre les coupables. Dieu « se souvient» 


du passé coupable d i 
È es hommes: Lr IIS 
et le tient « lié» A )° main Seo 


= 
Les hommes ramenés à éyoluer vers le vie. 


XXIV. — Maj Ì - 
en cati pria ‘e Seigneur est Sorce unifiante d’amou! 
Îl persiste è DS que force unifiante de vérité. Comme tel, 

Vouloir réunir les hommes & lui, en se révélant 
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à eux dans sa bonté jusqu’au sein de leur misere. Il veut 
abolir leur passé coupable, acquérir le droit de 1’ oublier, 
et arracher ainsi les hommes à son empire destructeur. Il 
veut les détacher de Satan, et les faire passer du monde 
de la discorde dans le monde de l’ unité. 

XXV. — Les hommes repoussent le Seigneur comme 
seigneurj; mais ils tendent à asservir sa personne et à 
usurper sa puissance souveraine de vie. Cette tendance 
vaine les fait en réalité évoluer à travers la souffrance vers 
la mort. Cependant le Seigneur persiste à vouloir se donner 
à eux comme type et dans la plénitude de sa bienveillance. 
Pour y réussir, il commence par se donner à eux dans 
I état misérable où ils se sont mis. Dans la personne du 
Croyant supréme, il accepte de se laisser incorporer par 
l’humanité. Il deviendra un homme faisant personnellement 
l expérience de la souffrance et de la mort. Mais en méme 
temps, en veriu du typisme réciproque des hommes, le 
Croyant supréme pourra s’extérioriser en cux, avec sa 
tendance permanente à s’ unir à l’ Amour, qui est la vie. 
« L’ homme, rendu normal par la croyance, aura la vie ». 
— Incorporé à la société nouménale des àmes humaines, 
le Seigneur modifie leur manière de préparer et de produire 
leur apparition phénoménale. Il réagit sur l’évolution de la 
nature et de l’histoire, de manière à faire collaborer l’hu- 
manité è l’apparition phénoménale du Croyant éternel dans 
un milieu humain capable de subir son infiuence, et de 
comprendre son apparition. Puis il y apparaît sous la forme 
de l’nomme Jésus. : 

XXVI. — Comme homme Jésus, le Croyant suprème 
partage la solution malheureuse des hommes, et il subilt 
dans son corps les atteintes d’une humanité que Satan 
domine, Mais sa croyance obéissante au Dieu d’ amour de- 
meure inébranlable; par elle il persiste à étre un homme 
normal. En raison de cette croyance persévérante, les effets 
de la puissance bienveillante de Dieu s’ entremélent pour 
lui aux effets de la Puissance du mal. — Sa mort dou- 
loureuse sur la croix par la main des hommes exprime 
l’aversion spontanée de l’ humanité pour le Seigneur. En 
méme temps, cette mort croyante réalise définitivement 
Jésus comme un homme croyant à l Amour jusque sous 
les coups de la Meéchancete. Cette mort achève aussì de le 
réaliser comme un homme capable, par sa pleine croyance 
a l Amour, de recevoir la plénitude des effets de la puis- 
sance de l’ Amour, et d’étre associé à sa toute-puissance. 
Cette mort réalise que la mort de Jésus manquait de /on- 
dement logique et durable puisque « le centre de la mort, 
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— Dieu voit la croyance de l'homme Jé 
Ce e la sione une réalité immuable; Sai 
Conn one il en assure les effets logiques. Jésus l'anime 
A NIRIRE tre vivant à ses disciples, et il leur ap- 
son cadavre, se mon i du p 
orte ainsi une preuve sensible de la puissance de l’Amour, 
siviericure à la puissance du Péché et de la Mort. 

Cette preuve sensible, accompagnée È de l’ action de 
l’ Esprit du Seigneur, communique aux disciples de Jesus 
sa croyance obéissante à l’ Amour. Et par cette communi- 
cation la morte se trouve vaincue pour eux aussi. En 
opérant cette communication, le Seigneur «a cessé de se 
souvenir» de leur passé, et il l'a aboli. Par le moyen de 
la Croyance ils sont désormais rattachés au type de l Amour, 
et ils participent àè sa puissance de vie et d unité. — L in- 
carnation et la mort du Croyant éternel Éétaient destinées 
à étre le moyen de cette participation. En croyant à ce 
moyen, les disciples de Jésus achèvent d’en réaliser 1’ effi- 
cacité pour eux-mémes. 

XXVII. — L’homme Jésus est un type pour ses di- 
sciples, et les phases de sa destinée s’étendent succesi- 
vement è la leur: d’abord la croyance au sein des diffi- 
cultés produites par le passé coupable de l’ humanité; et 
ensuite l’épanouissement magnifique des conséquences nor- 
males de la croyance à 1’ Amour. 

XXVII. — Comme Jésus, ses disciples sont appelés à 
croîre è l’Amour, d’abord au sein d’un monde où règne le 
Mal. Comme lui, ils sont è la fois assistés par la bien- 
veillance de Dieu, et cependant'en partie abondonnés aux 
atteintes d’ un monde ennemi. Comme lui, ils ont à donner 
un temoignage convaincant de la puissance de l’ Amour et 
de la Croyance. Ils en sont les témoins les uns envers 
les autres, et tous ensemble envers leur entourage. Leur 
croyance jaillit en vie morale croissante, et elle fait ainsi 
de leur société une société relativement normale, qui est 
appelée à le devenir entièrement par la collaboration crois- 
“He de ses membres avec le Seigneur. Une telle société 
Cn AO la droiture, le respect et l’amour, est 
La di une demeure du Seigneur. Et les hommes qui 
} EI en sont convaincus, quand vient leur tour d’étre 
ee pe ES du Seigneur. Cette conviction les rat- 

Vee Seigneur comme è leur Type. 
avec lui a glimince i anb associé au Seigneur, travaille 
Vage, et è RAI les derniers restes de son ancien escla- 
les: formes FORIO la domination du Seigneur sur toutes 
el/duibica RE activité. — Connaître le principe du vra 

ì son activité pour nous et en nous, achéve 
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de le réaliser pour nous et en nous. — Connaître le principe 
du faux et du mal, dans son activité contre nous et en nous, 
élimine ce principe hors de nous. 

XXX. — Comme pour Jésus, la mort corporelle est 
pour ses disciples l’ apogée de la délivrance. Comme pour 
lui elle brise leur solidarité avec le monde actuel, et elle 
laisse leur croyance à l'amour déployer sans obstacle toutes 
ses conséquences normales. L’organisme spirituel de leur 
volonté achève de se laisser unifier par cette croyance. 
Cette volonté entièrement rectifiée se recouvre d’ un corps 
approprié à son service. L’individu ainsi régénéré agit au 
milieu d’ une société régénérée de la méme manière, et au 
sein d’ une nature projetée par cette société à son image. 
Cette nature est l’instrument docile d’ une humanité réunie 
au Seigneur, et tout entière pénétrée et dominée par l’Amour 
au moyen de la Croyance. 


Sabato 8 aprile 


Discorso di Prabhu Dutt Shastri 





THE DOCTRINE OF MAÀYÀ 
IN INDIAN PHILOSOPHY 


The best that Indian Philosophy has to offer is found 
in the System of the Vedànta, whîch taking ist rise in the 
early mystical outpourings of the Vedic poets and being 
richly watered by the speculations of the Upanisads, ap- 
peared in a mighty stream between the sixth and eigth 
centuries A. D. Then it was that the great teachers, Gau- 
dapàda and Sankara appeared to give a final shape to the 
vast and scattered mass bearing on the doctrine of Advai- 
tism (Non-Duality), which was already advocated in simple 
and easy words with great enthusiasm fervour and vigour 


‘by the sage Yàjnavalkya. They crystallised the same earlier 


thoughts into a clear and Well-defined organic system, where 
each constituent was assigned it proper place, and they 
stand as the typical exponents of the Advaita-Vedanta, 
bolding as they do that (a) the Atman (Self) is the only 
reality (b) the Atman is really without any attributes Or 
qualities (c) the distinetion between the individual and the 
Universal Sell though empirically valid, is finally illusory, 
@ De Phenomenal Universe is Màyà. This system may be 
( ESSERI as Pure (or Impersonal) Idealism. In the 12 th 
I SOVORIE another great teacher, Ràmanuja came 
votee nd, Piead fori (he theologian and the pious de- 
qualities Da ve out that the Absolute was not withont 
attributes SaaS Mvested with all auspicious and good 
AT personified in Visnu, and in His grosser form 
RE Luo Universe with all it differences. Distin- 
unity of the Noe Goud, Soul and Matter, granting still the 

ùpreme Spirit, he conceived these distine- 











205 


tions as real and within the Absolute (*) Hence this system 
is known as Theistic Qualified (or Personal) Idealism. The 
following century witnessed still greater degeneration of 
Pure Idealism in the doctrine of the essential reality of 
Difference represented by Madhva (also known as Anan- 
datirtha). To him God and man were related as master 
and servant, the one independent and the other dependent. 
God manifested Himself in the form of the Universe by 
His own will. This view may be called Realistic or Dualistic 
Idealism. The name perhaps sounds a little paradoxical, 
and personally believe that this system has very weak 
claims to be classed within Idealism. Still later, however, 
in the 15 th century, India gave birth to another distin- 
guished thinker, Vallabha who, revolting against Ràmanuja' s 
conception of God’ s inseparable union with Matter — which 
seemed to him a contradiction in terms — and with a view 
to purge or purify the Vedànta of all such « soiling » 
influences, held the Universe (including « man ») to be a 
process of evolution and involution of God at regular inter- 
vals. God was supposed to be a sort of eternal and absentee 
Being, who only saw this evolved Universe go. Hence this 
view may be defined as Deistic Idealism. Information on 
it, hovewer, is comparatively very scanty (8). 

These are in brief the four schools within the Vedànta 
itself, with their principal promulgators Sankara, Ràmànuja, 
Madhva, and Vallabha. The first explains the universe with 
all its multiplicity of pnenomena as metaphysically unreal, 
appearing as such only because of our imperfect mental 
apparatus or < ignorance » (avidyà), the second assumes its 
reality and derives it from inherent differences existing in the 
Absolute, the third from the body of the Supreme and 
the fourth by an evolution and involution of the Deity.I am 
concerned here mainly with the first, but this brief survey of 
the general position is intended for a clearer understan- 
ding of the Doctrine of Màyà, on which can now only offer 
a few general reflections, to keep within the scope offered. 

The ultimate problem of all metaphysics, throughout 
all ages and all countries, has been « the riddle of the 
Universe », which demands an explanation of the relation 





1) The tvpical example given is that of a éree, which one in its 
totality, yet Ma EA di ffarences within it (svagatabheda), such 
as the branches, foliage, etc. a È 

(2) No European scholar has yet _approached Vallabha' s system 
or said anything worthy on the subject. In fact, materials to work 
on are scanty, and even in India, published and unpublished MSS. on 
the subject are very limited. 
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he Absolute, Man and the Universe. Even { 
ione Monism has to start with these three 
primary entities guaranteed by experience — at least with 
the supposed, empirical and mutually - exclusive existence 
of these. Experience may be utterly helpless to furnish us any 
final clue on the matter, yet in order to transcend it or 
even to touch its final limits, Metaphysics has to start 
with its assumed data. Hence starting with these three 
assumed realities, the Advaita-philosophy discusses the 
claims of Reason as an organ of judgment on transcen- 
dental problems. Our intellect can only arrange and re-ar- 
range the facts of our experience, but being within expe- 
rience, it cannot explain experience. It is incapable to know 
things as they are. Its canons cannot satisfy the demands 
of Metaphysics (*); rather they involve us into contradictions 
and paralogisms and lead us to different conclusions (*). Hence 
a criticism of « pure reason » convinces us of its inade- 
quacy to cope with the problem of Reality and leads us 
to prefer the authority of Revelation (Sruti) — universal 


intuition. The former is helpful only as a handmaid to the ‘ 


latter, to serve and aid when necessary. 

There are, however, two kinds of knowledge of the 
Absolute, — the higher or esoteric (parà) and the lower 
or exoteric (apurà) and even Revelation has to be classed 
under one or the other according as it has for its object 
right knowledge of the Absolute or merely aims at his 
Worship. Sankara rightly l'egards the esoteric elements of 
knowledge as the real truth, according to which the Abso- 
lute (Brahman or Atman) is devoid of all attributes, distinc- 
Hons, forms and limiting conditions — the exoteric aspect 
being useful only for the Worship of the Deiby, to guide 
those who have not yet reached that stage of development 
Where they can see tirough things, as it were. Such Re- 
lation boldly denies the tripartite division of Reality with 
na repeated assertion thet the Àtman is the only Reality. 
ES the universe, composed as it is of plurality and 
TIRI With all its multiplicity of «limited selfs » is 
TIT n only an appearance, which our intellect has 
e de Own «ignorance » (Avidyà); it is the Will 
ee With our intellectual forms of Space, Time and 

y 0). This appearance haunts us ever like an appa” 


5 
(1) Cf. «na es tark ) : 
©) « Tarka arkena matiràpaneyà » — Katha Up. 2.9. 
È) desa Manini int» — Vedàntasùtras, 2. 1. 11. 
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rition and it is impossible to get rid of it so long as we 
do not realise the unity of existence, the homogeneity of 
the conscious and unconscious Will, the oneness of our 
limited Self wlth the Absolute, the nearest description of 
which is Existence, Knowledge and Bliss (*). Revelation inter- 
prets the universe as a <« non-existence » (°), Reason de- 
clares it as « indescribable » (°), and Common-sense calls 
it < real » (‘). Tho first is the standpoint of the Indian 
Idealism (advcita), and this very idea of the metaphysical 
unreality of the world is technically known as the Doctrine 
of Màyà. 

On the relation of the Absolute to the individual Self 
— of the Àtman to the Jiva — one of the principal similes 
employed is that of the d/àsa (ether, space), which is alike 
eternal, indivisible and all-pervading. As the space enclosed 
in a jar is not qualitatively, or as such, different from the 
universal space, its limiting conditions being only a par- 
ticular name and form, imposed by us; so too we impose 
the upàdhis of name and form on the Absolute, which 
then appears to us as limited in the individual. Hence ihe 
supposed « separation » turns out on a deeper reflexion 
to be a mere distinction, only conventionally real. For, says 
Gaudapàda (%), if the distinctions were real, the immortal 
would necessarily become mortal, which on the very face 
of it is impossible, since a thing cannot be changed into 
something of quite an opposite nature. Hence the Abso- 
lute undergoes no transformation, or development or de- 
generation, in order to bring about the wonderful mecha- 
nism of the universe. The universe is created, maintained 
and imposed upon me by my oun avidyà; it is my false 
supposition which is destroyed by right knowledge. The 
ever-unborn Atman cannot be supposed to take on birth 
after birth ad infinitum. No liberation will then be pos- 
sible. The « birth » of the word is only possible through 
Avidyà, since nothing can be actually born of the Atman. 
We may only imagine it producing or creating the world, 
and may amuse ourselves with these fantastically rich 
ideas, but then we are far from grasping the ultimate Rea- 
lity. Many interesting similes have been used to illustrate 
the illusion of the cosmos, some of the more important of 
which are: — 


(1) Sat, Cit andà Ananda. 
(*) tucchà màyà. 
n anirvacaniVa 
vàstavi. ; 
3 « Kàrikàs on the Màndùkya-Upanisad >, III. 21 ff. 
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(1) The Rope and tke Snake — On entering a darl 


room, Where a piece of rope is lying on the floor, I ima-. 
b) 


} my steps, begin to tremì 
gine it to nere GO a SRO) the serpent tura 
and cry aloud. illusion, due to my imperfect vision. Yell] 
Ce tie Muzion lasted, the snake was a reality for at 
as long as the 1 it caused my trembling, cryingout e tc. The 
BERIO no e, never transformed into the snake. 
e USy n) and the Mirage — Walking on a 

LG sert, I sometimes see a mirage appearing before 
ste. T uo never really exist in a desert, yet it appears 
to my view and for the time being is real. Overtaken with 
thirst I run towards it, but on my approaching, it suddenly 
cISAPROO O. The Dreamer and the Dream-world — In my 
dream, I create a new world of my own, which is as reai 
as my waking world as long as the dream lasts. On awa- 
kening I realise its illusive character. 1 

The tertium comparationis, in each of the above is not 
difficult to discover. The cosmic illusion is projected by us; 
our intellect imposes the forms of Space Time and Cau- 
salily on that Reality which defies all such limitations in 
its essential nature Brahman’ s essential nature, as Spaceless 
(pùrna), Timeles (sasvata) and Changeless (avikàrì) is 
especially emphasised by the Doctrine of Màyà, hence it 
Sets aside once for all the notions of theism, deism, crea- 
tionism, etc. which are indeed mythical representations, 
and not true as they stand. No advanced thinker will, 
I believe, now have any sympathy with the popular con- 
ception of Anthropomorphism, cosmogonism, etc. The 
similes spoken of above must not be interpreted t00 
literally, since in that case no analogy could be perfect; 
and indeed similes do not walk on four legs. What is in- 
tended to bring out above is that the multiplicity of the 
universe does not hold metaphysically. The illusion is di- 
Spelled by Tight-knowledge or Self-realisation, just as the 
disparate vision of a person suffering from a certain disease 
of the eye — through which he sees everything in duplicate, 
Iwo suns, two moons etc. — is removed by curing the eye 
disease. Our intellect which is ever going outwards has 
Only to turn inwards to realise the Atman, the Self; the 
affirmation of the Will is to give place to its negation, 


and then the illusion will veni idea of the 
other will TESI vanish and the id 


È e Doctrine of A od to 
Ignore or to obliter Màyà must not be misundersto 


ate all empirical distinctions by taking 
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tnem as illusory. The transcendental ideality of the world 
does not deprive it of its empirical reality. The two stand- 
points (*)are clearly distinguished, Empirically, all distine- 
tions are valid, all relations hold good, all law and order 
are observed, all right actions are enjoined, all duties and 
virtues have their respective spheres, — hence the theory 
does not preach the gospel of inaction by ringing the death- 
knell of morality, as has been unfortunately imagined by 
same critics, who have perhaps studied the subject either 
in a second-hand and slip-shod transiation or in a third- 
hand exposition. On the contrary, all moral actions become 
actions of love and receive their full significance in the 
light of our Doctrine, especially in its principle of the unity 
of the Self. Even on attaining a perfect understanding one 
does not become immoral but only ron-moral, since at 
that stage one has transcended the sphere within which 
moral distinctions are necessary. All injunctions are of 
course justified till the awakening of a true knowledge of 
the Self, the negation of the Will to Life, when all seeming 
dualities and differences merge into an indistinguishable 
unity. Literally, such merging even never takes place, since 
duality never was a truly established fact. Still we have 
to employ words, howsoever weak and inadeguate instru- 
ment of thought they may be. Such truths are even beyond 
mere thought — since they are known only by anublava 
— and what can poor words do ? The Atman (or Brahman 
as « das Ding-an-sich ») is, as said above, beyond all speech, 
all cognition, all attributes, all limitations, etc. Well said 
the early sages: — 

« Yato vàco nivartante apràpya manasà saha ». — 
Taitt Up., 2. 4., ie. « whence words return along with the 
mind without having reached It >». In such a knowledge 
of the Absolute the distinction of subject and object is lost 
because they coincide, hence no scope for speech. « The 
Atman is « silence ». The very nature and organisation of 
our intellect preclude us from a knowledge of Brahman, 
which is free from its innate forms of space, time and 
causality. The noumenal aspect of Brahman is the true 
standpoint, yet Advaitism does not fail to recosnise the 
lower or the phenomenal aspect as well. The critics of 
our Doctrine very often lose sight of this concession made 
by Pure Idealism to Common-sense. And no further con- 
Cession seems necessary. 





(1) pàramàrihika (transcendental) and vyàvahàrika (empirical). 
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; little in brincine 

This very short sketch may help a ging home 
the essentials of the Mayà-theory (. Now, my thesis on 
this problem is, — and here I have no hesitation in Parting 


* company Which a host of European and other scholars 


who have dealt with the subject — that this doctrine is 
not a later secretion in the Vedànta, that it has not been 
«invented » by Sankara, that it is no new plant grafted 
on the soil of the old Advaita, but is a natural and 
systematic development of its more rudimentary and 
crude, yet no less clear and distinct, form in the early 
Upanisads. It may be enunciated in either of the two ways 
— (1) that the Àtman is the only reality, (2) that the phe- 
nomenal world, being as such not-Atman, is rof-real; that 
is, the world is an illusion. These two statements are 
simply two poles of the same thought, and seem to me 
to imply one and the same truth; the truth of the second 
statement follows directly from the first. If this simple fact 
is not set aride, the theory of Màya will at once be trans- 
parent in the Upanisads. Yàjnavalkya was inspired by the 
same thought when be taught in the earliest Upanisad (°): 


«mrtyoh sa mrtyum àpnoti 
yo nànà iva iha pasyti » 


i. e. « From death to death he goes, who sees here 
plurality as it were >». 
__ This shows that all plurality is false, and he who even 
imagines it (iva- as it were) by his ignorance, is not libe- 
rated but is mode to move on with «the wheel of Sam- 
Sàra », ever and ever through births and deaths. Such pas- 
sages can easily be multiplied (*) and I perceive in them 
the clearest indications of the theory. In fact the idealism of 
Yàjnavalkya is the most brilliant exposition of Màyà in the 
earliest philosophical treatises. The germs of the conception 
are found even in the Rgveda, where, e. g., it is said: — 


«ekam sad viprà bhudhà vadanti ». — RV. I. 164. 


i. e. <« Of the one existen Dili A 
ce s divers 
Ways ». the poets speak in 





() Here it is not possible t; Ì De 
E È o treat the Doctrine more than in 1 
Simple outlines. I have, however, discussed the same at some length 


times: crm acessary references, tracing its development from the Co 
e ar Da SÈ RE ief objections, and ascertaining the use of 


th book on « The Doctrine of Miyà in the System 0 
PRO pi sa nov bite paia i Bogiend. — 

(®) Compare » 4.4.19., Katha Up. 4. 10. fe. 

4. 5. 15: Chind! GONO SR 2.4. 14,24. 5,247, 48/90 





211 


This means that the only reality is the one Atman, but 
its representation .as « the many » is only a matter of 
words — hence false. The unity of Being is the theme of 
many other Hymns in the last Book of the Reveda. How 
those who imagine the Màyà-theory to be a later impor- 
tation into the Vedànta will explain such passages con- 
sistently, they themselves know. To grant the truth of sta- 
tement (1) as above and to question the validity of (2) 
seems to be only due to some deep-rooted theistic bias. 

But one would naturally retort that the greater bulk of 
the Upanisads speaks of the « extensity >» of Brahman, and 
is saturated with a pantheistic trend of thought. How can 
the Màya-theory be maintained in face of such a strong 
evidence on the other side? Thus, one would reason that the 
world being declared Brahman (*), and Brahman being the 
only reality, it follows that the world is a reality — not 
an illusion. Now, such a syllogistic and clever argument, in 
spite of being the common stock-in-trade of some «thought- 
ful critics » seems to me to be based on a flagrant fallacy. 
The term « world » is used in two entirely different senses, 
hence the syllogism involves « four terms ». Let it be 
clearly understood that the world as qualified by the « priori 
forms of space, time and causality, is not Brahman, is 
not real; as such it is a mere « Appearance », an « illu- 
sion ». But in its essential nature, stripped of our intel 
lectual forms, the world is nothing different (bhinna, itara ) 
from Brahman. It is beyond doubt that the same one sattà 
as Will is interpenetrated even in the humblest stone on 
a hill-top, yet that stone, nay the whob « extensity » as it 
appears to us, is not Brahman. As such it is Màyà, în 
itself it is tne Absolute. In its simplicity and depth this 
very thought appealed so strongly to SCHOPENHAUER (who 
appeared 1000 years after his spiritual predecessor SANKARA) 
that ever with an increasing appreciation and fervour he 
developed it scientifically in his chief work, « die Welt als 
Wille und Vorstellung ». His conception of der bewuste 
und der unbewuste Wille was a great discovery in Euro- 
pean philosophy, but modern Europe, dominated as She ìs 
by Empiricism, refused to do him the honour that he de- 
served. It would be a similar misunderstandig of his phi- 
losophy to infer the reality of the world as phenomena by 
identifying it with der Wille. The distinction I have re- 
ferred to above is dwelt upon at length by SCHOPENHAUER. 


E I 


(!) Chànd. Up 3.14. 1: — « Sarvam Kkhalu idam brahma ». 
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The crities of the Doctrine also very often fall into 
another great error, namely, of hypostesising Màya, by 
taking it a real somewhat, standing face to face with 
Brahman, by assuming it as a sort of tertium quid between 
the Absolute and the world. This misapprehension is already 
observed within the Vedànta itself, viz. in Ràmaànuja' s 
polemic against Màyà (*). Assuming it as a separate and 
concrete reality, he goes on to ask — what is its seat? 
Where does it reside? How can it conceal the Self-lumi- 
nous Brahman? What is its essential nature, being neither 
of reality nor of unreality? How can it be indescribable 
(anirvacaniyà)? What are the means of its cognition ? How 
can the knowledge of the unity of the so-called « attribu- 
teless Brahman » remove Màyà? How can it at all be 
removed, since the bondage being determined by karma is 
real? Now, all such questions with arrays of exhaustive 
argumentations turn out a mere fiasco the moment one 
reflects a little deeper on the genuine position of the theory. 
Of course passages are also found where Màyà is said 
to create the world, rather God talking upon Himself this 
function with the help of Màyà. There one would at first 
naturally think that Màyà is a distinct reality. But one 
must not forget that all such passages are more or less 
metaphorical, and make use of graphic representations only 
Within the exoteric sphere. Truly speaking, the world is 
po icnzasea by Mayà, but is itself Màyà. The hypostesising 
SO 3 sn ce EIOLI lead t0 countless difficulties and 
fn CARI a of the situation, for which the Doc- 

leld responsible. But this tendency seems 
sa Sa deep-rooted in human-nature. Plato was taken to 
DR TT rotreeo ino mon 
never in space, KANT is still being erosele. mina, dA 
si (di ani ante ie 
worlds of « die Escheinuno — sE ween the socalle To 
fact, every thinker in io IRR «das Ding pei "i È 
misunderstood by his a SCR AT 
#o RO With a prophetic vision as it were, 
MINA Pom his system, which is pivoted on 
NDS o them (*) by showing that the individual 
latter is SLI È cho Absolute (Ràmanuja), since the 
> Spaceless; neither a different thing alto- 


__ 


(1) See Sr2bRàs: 
monasya, IT. 1.1. 
(*) See Sùrrakabiàsga, ÎL 2. 
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gether from the Absolute (Madhva), since « the other » does 
not exist, the Atman being the only one reaiity; nor an 
evolved product, or a metamorphosis of the Absolute (Val- 
labha), since the latter is not subject to change or causa- 
lity. Consequently, the two are identica. Each of us has 
all divine qualities, but these are hidden for the time being, 
ns fire in wood, and the truth that «I am the Absolute » 
(< aham brahma asmi ») has its full significance in my 
experience only on my deliverance from Màyà. 

Such are some of the thoughts India has to offer on 
{he crucial problem in metaphysics. Those who despise 
Indian philosophy must first learz it, from original sources 
if possible, and their attitude wìll perhaps at once change. 
Those who ridicule it as < thought run mad » or dub it 
as «an incholate mass of superstitions » must not forget 
{hat voices from Greece and Germany are also at one in 
proclaiming the same eternal truth in similar thoughts, and 
if all these vital truth, such as the doctrine of Màyà, are 
labelled as < ravings of mad thought », then perhaps sane 
thought is only to be found in the « bread-and-butter » 
philosophy or the « profit-and-10ss » philosophy. Such pseudo- 
philosophies may have their day, — and in India too they 
have had their spasmodic exisience — but in the long run 
Philosophy shall be delivered from her miserable <« den >», 
and once more restored to the pedestal she deserves, when 
the fundamentals of the Indian Vedanta, of the German 
KANT and SCHOPENHAUER shall once more he appreciated. 
No country in the world has a deeper philosophie temper 
than India, and the watchword of her higher Metaphysics 
may be taken as — 


< màyàmàtram idam dvaitam advaitam paramàrthatah ». 


This duality (i. e. the world) is Màyà, in sooth it is 
non-duality. 


Diseussione sul discorso di Prabhu Dutt Shastri 





Prof. F. Deusson. — Le président honoraire, Mr. Deussen 
ajoute au discours de Mr. Prabhu Dutt Shastri la rémarque, 
que, si le Vedànta regarde le monde comme une Mdyà, 
Platon comme un monde d’ ombres, Kant comme apparence 
seulement et non pas l’Essence en elle mème, — ces trois 
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réponses, malgré leur différence exiérieure en formes S 
paroles, révélent la méème grande vérité, qu’on poutrait 
appeler la vérité philosophique par excellence. 


Dpr. Lutostawski. — Questions: 

1. This conception of the world depends on two factors. 
the individual imperfection and the reality of the atman? 

2. The Knowledge of reality depends on individual 
training — or yoga? 

3. JEEG the perfect yogi not any longer a separate exis- 
tence? 








Discorso dei prof. Carlo Formichi 





È IL BUDDHISMO UNA RELIGIONE 0 UNA FILOSOFIA ? 


La questione se il Buddhismo debba essere considerato 
come una religione o una filosofia, potrebbe essere subito 
troncata e risolta, sol che altri facesse appello alla storia 
e alla consuetudine. 

Il Buddhismo è stato sempre considerato come una delle 
religioni dell’ umanità, e per tale figura pur sempre nel 
l ultima statistica del 1907, dalla quale apprendiamo che 
sulla terra accanto a 94000 Parsi, a 2,195,000, Sikh, a 
11,000,000 di Ebrei, a 572,000,000 di Cristiani, a 220,000,000 
di Indu, a 260,000,000 di Maomettani, a 170,000,000 di feti- 
cisti, etc., professano la religione del Buddha ben 450,000,000 
di uomini. 3 

D'altra parte se apriamo qualunque trattato un po’ ampio 
e completo di una storia della filosofia, troveremo certa- 
mente un capitolo dedicato al Buddhismo, e percorrendo le 
opere di Arturo Schopenhauer c’ imbatteremo di continuo 
in riferimenti, citazioni, accenni alla dottrina di Gautama 
Buddha. 1 

Vi ha dippiù. E connaturato a noi altri popoli occiden- 
tali di non potere concepire una religione qualsiasi senza 
un Dio. Poco importa se Dio venga posto fuori o dentro 
l Universo, sia differente dall’ Universo 0 costituisca 1’ Uni- 
verso; certo è che secondo noi una religione senza Dio non 
è più una religione. E il Buddhismo appunto non ammette 
Dio, e dovrebbe chiamarsi una religione atea: ciò che suona 
ai nostri orecchi una vera e propria contraddizione nei 
termini. SE 

Caratteristica d’ogni religione, è pure l’ essenza ottimi- 
stica della credenza o della dottrina. Fausto è sempre l’epi- 
logo della Bibbia o del Corano, dei cinque King o dei quattro 
Schu, del VEDA 0 dell’AVESTA. Nel Buddhismo invece alita 
uno spirito di pessimismo non mai smentito e il Sommo 

ene si riduce al sottrarsi che l’uomo fa al dolore recidendo 
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le radici di ogni desiderio ed estinguendo qualunque ombra 
di egoismo. Nè mi si venga a dire che anche QUI SÌ tratta 
di un fausto epilogo; chè così non ci s’intenderebbe più 
nei termini ed ogni ragionamento diventerebbe vano. Siamo 
avvezzi e dobbiamo essere avvezzi a chiamare pessimistica 
la dottrina che ammette come unica e sola realtà il dolore 
e come unica e sola ricompensa alla massima virtù, al 
massimo sforzo dell’uomo, il sottrarsi puramente e sempli- 
cemente al dolore. 

Se chiamassimo ottimistica la dottrina del Buddha, di 
grazia dove e come dovremmo classificare il Cristianesimo 
o il Maomettanismo che promettono al virtuoso la conti- 
nuazione della individualità, il regno dei cieli, l'eternità di 
godimenti positivi ? Nel filosofare è sommamente impor- 
tante di non mutare il valore che siamo usi dare alle parole, 
altrimenti ogni argomentazione, diventa impossibile, manca 
ogni base al dibattito, e vince nella discussione chi ha più 
fiato, non già chi ha più ragione. Certo i vocaboli mutano 
e debbono mutare di valore quando il punto di vista. cambia; 
ma occorre allora avvertire che il punto di vista appunto 
è cambiato e che ai vocaboli diamo un nuovo, temporaneo, 
convenzionale significato il quale non distrugge certo il valore 
che essi hanno e sempre avranno normalmente, Così ad es. 
l’aito della madre la quale, per salvare il suo bambino 
caduto nel» fiume, si slancia nella corrente e vi trova la 
morte, è un atto di altruismo; mentre chiameremo egoi- 
smo, ed è infatti egoismo, il prevalere dell’istinto alla vita 
in quell’altra madre, la quale, vedendo che il suo bambino 
perisce nel fiume, non ha il coraggio di gettarsi nell’acqua, 
e si limita a gridare e ad invocare soccorso. Ma se consi- 
deriamo l'egoismo în senso più lato e chiamiamo egoistica 
qualunque azione soddisfi il nostro temperamento ed ubbi- 
oe DOVERI che maggiore efficacia esercitano su noi, 
si Ica madre che sacrifica la propria vita in pro del figlio 
So i Budo fn gd si orrebbe chiamare, tti 
sente che. date I "eISo assai lato, e cioè tenendo Pp È 
nirvana ossia a VE da i VuA dista a vi 
mente dal dolore Sale Ro Si libera deflali ue 
altra religione assic SANTI PIENO da AU IIa 
lieto fine e din SE Prince alla dottrina del DOddlE sr 
© ragioni, è portato da A tin TOO Econ Chi 
non vede che i punto do mente all'ottim 4 E Si 
considera sta è cambiato e che noi n 


a più il Buddhismo i o ione alle 
altre religioni AR tr Nella storia e in relazion 
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Dunque, il sacrificio della propria vita per un altro essere, 
sia anche questo a noi carissimo, è e deve esser sempre 
considerato come un atto altruistico; e cosî pure la dottrina 
che nega Dio, afferma che l’essenza della vita è dolore e 
promette come massima ricompensa il non soffrire, finisce 
cioè con un concetto negativo, è e deve essere sempre con- 
siderata come pessimistica. 

Da quanto abbiamo detto risulta evidente che ad onta 
il Buddhismo figuri tra le religioni dell’ umanità, è pure 
lecito chiedersi: o perchè non chiamarlo piuttosto una filo- 
sofia poi che di una filosofia esso ha tutti i caratteri e di 
una religione, si può dire, nessuno ? 

A risolvere tale questione è anche necessario stabilire 
di quale buddhismo si intenda parlare. Per non uscire dai 
oonfini dell’ India, sappiamo che si fa distinzione, poco im- 
porta con quanta esattezza e proprietà nella terminologia, 
tra un Buddhismo del sud e un Buddhismo del nord. Il 
primo ci è conservato nei cosiddetti libri canonici redatti 
in pàlico, e rappresenta, secondo affermano gli ultimi risul- 
tati degli studi, la tradizione più antica e genuina. A vo- 
lerci fermare a questi testi, più che mai si è costretti a negare 
al Buddhismo il carattere di una vera e propria religione. À 
prescindere che il sistema è ateo e pessimistico e manca 
d'ogni pratica di culto, esso si riduce ad una pura disci- 
plina etica, in quanto che e al laico e al monaco si limita 
a predicare che la vita è dolore, radice del dolore è il desi- 
derio, è sradicato il dolore quando è sradicato il desiderio e il 
desiderio si sradica vivendo in tutto e per tutto una vita retta 
nel pensiero, nella parola e .nell’ azione. In una condotta 
onesta, nel conservare la propria anima monda d’ ogni pec- 
cato consiste sostanzialmente il Buddhismo dei primi tempi. 
I sottili ragionamenti sui dodici Nidàna o basi fondamen- 
tali dell’esistenza, le disquisizioni sulla esistenza o non esi- 
stenza dell'anima, le meditazioni su questo e quello argo- 
mento per purificare e sublimare l’anima, fanno anche parte 
della vita del perfetto buddhista e più che mai servono a 
conferirgli le caratteristiche del filosofo, a sottrargli quelle 
dell’uomo religioso nel senso che noi diamo appunto a que- 
sta espressione. Nell’ India stessa che è il paese nel quale 
religione e filosofia più si compenetrano e quasi si confon- 
dono, il movimento intellettuale iniziato da Gautama Bud- 
dha non volle da principio sostituirsi alla religione dello 
Stato, nè rivaleggiare con essa. Anche prima del Buddha 
numerosi erano stati nell'India i saggi, i quali ritirandosi 
nelle selve, a menarvi vita ascetica, avevano affermato che 
la salute dell'anima non è già riposta nel venerare gli dei 
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e praticare i sacrifici, ma nella speculazione ( Jnana), Che 
altro sono le Upanishad se non il prodotto Spirituale di 
tutti questi antichi bràhmani anteriori al Buddha, i quali 
insoddisfatti di fare i preti officianti, diventavano Veri e 
propri filosofi? La religione restava quella che era, il Veda 
non perdeva la propria autorità; solo che sopra alla reli- 
gione popolare, sopra al Veda, si affermava esistere una 
vita spirituale più alta, confacentesi solo a pochi eletti, 
piena di sicure conquiste e di vittorie sull ignoranza, sulla 
illusione (indyd). Il Buddha trovò dunque la vita già trac- 
ciata da questi pochi eletti bràhmani, e al pari di costoro, 
senza venire in contrasto con la tradizione religiosa, pre- 
dicò che la salvezza consisteva nella rinunzia a tutto e in 
una regola di condotta austera quanto altra mai. Innova- 
tore fu il Buddha soltanto in due punti: nel fondare cioè 
una società, un vero e proprio sodalizio di asceti in con- 
trapposizione aì numerosi sì ma indipendenti e disseminati 
bràhmani filosofi; e anche nell’ammettere in quel sodalizio 
uomini appartenenti in prevalenza al ceto dei guerrieri. Per 
quanta fortuna avesse la predicazione del Buddha, essa tut- 
tavia fece nei primi tempi soltanto un numero limitato di 
proseliti e restò confinata nella provincia di Bihar. Non è 
dunque lecito parlare di una religione buddhistica quando 
altri si riferisca ai primi secoli nei quali fu fondata e pre- 
dicata la nuova dottrina. 
Durante il regno di Agoka, che dal 272 fino al 281 av. 
C. resse lo scettro dell’India, il Buddhismo si propagò nel 
Guzarat, nell’Afghanistan, nel Kashmir, nel Nepal, nelle 
provincie meridionali dell'India e nell’ isola di Ceylon, la 
quale ultima doveva in seguito diventare il centro princi- 
pale della più antica e genuina dottrina del fondatore. 
Quando il Buddhismo varcò i confini della patria d’ori- 
gine e fu dai missionari, spediti da Agoka, importato nelle 
provincie del nord, dovè necessariamente adattarsi alle esi- 
genze del nuovo ambiente. Nel Penjab e nello Afghanistan 
il Buddhismo venne a trovarsi in contatto con la coltura 
greca, la quale sotto Alessandro e i suoi successori aveva 
Messo salde radici in quei paesi. Seguirono i regni degli 
Sciti. Questi abbracciarono la coltura greca e la dottrina 
del Buddha. Fu appunto allora che il Buddha cominciò ad 
Sere adorato come un Dio @ grandi e sontuosi templi fu- 
ono edificati e processioni, pellegrinaggi, cerimonie e riti 
RA mioltiplieando e un ricco pantheon popolato di 
AIR RR si formò via via a nolan 
semplice e \ Teiglosi delle nuove popolazioni. Da Di 
Puro sistema di etica si passa ad un comp! 
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cato organismo di credenze e di riti, dallo Hinayàna al 
Mahayana, dal Buddhismo del Sud a quello del nord. Que- 
sto buddhismo del nord si ritrova appunto nel Tibet, nella 
Cina, nel Giappone, nella Manciuria e nella Mongolia. 

A voler stare a questi dati storici, la questione se il 
Buddhismo sia una religione o non già piuttosto una filo- 
sofia, andrebbe risolta così: il Buddhismo del sud, lo Hîna- 
vana, non può chiamarsi una religione ed è un mero sistema 
di etica; invece il Buddhismo del nord, come quello che fa 
una così larga parte alle pratiche del culto, ai bisogni insiti 
nel popolo a deificare e a adorare, all’ elemento mitico e 
soprannaturale, sembra portare in sè i caratteri comuni alle 
altre religioni ed essere veramente una religione. 

Ma non bisogna esagerare. Tra Buddhismo del nord e 
Buddhismo del sud le differenze non sono sostanziali ma 
formali. Uno dei più insigni testi del Buddhismo del nord 
è certamente il Buddhacarita, una biografia leggendaria del- 
.l’Eccelso scritta da Acvaghosha in sanscrito ed in forma 
metrica e classica per eccellenza. Acvaghosha fu contem- 
poraneo di Kanishka (125-152 d. C.) ed è noto nella tradi- 
zione quale poeta e patriarca del Buddhismo. Speciali cure 
sono state da me dedicate in questi ultimi anni al Buddha- 
carita, e dallo studio di questo poema ho acquistato la per- 
suasione, che non sia poi lecito considerare il Mahàyàna 
come una forma di Buddhismo sostanzialmente diversa da 
quella che ritroviamo nei testi canonici dello Hinayàna. La 
Stessa antica e genuina dottrina di CAakyamuni riappare tra 
le fantasmagorie delle quali si circonda la nascita del Beato, 
tra gli ornamenti leggendari dei quali si ama fregiare la 
giovinezza di lui, tra i continui interventi degli dei, degli 
Yaksa, dei Serpenti e di altri esseri mitologici che invisi- 
bili ora sostengono il parasole sul bambino straordinario 
venuto al mondo, ora inviano al giovane Siddhartha le 
quattro visioni del vecchio, del malato, del morto e del mo- 
naco, ora gli mandano la veste giallo-rossiccia che deve 
indossare in vece del manto reale, ora esultano perchè il 
Beato si è accinto a meditare, ora annunziano a Mara la 
sconfitta e celebrano la vittoria del Salvatore delle genti 
ete. Sono questi fregi poetici che in nulla alterano la s0- 
Stanza della dottrina e non costituiscono quel nucleo di idee 
© di sentimenti proprî della religione, come ad es. la fede 
în un Dio creatore e padrone di tutte le cose, l'immortalità 
dell'anima, l'efficacia della preghiera etc. etc. Dal Buddhi- 
Smo del nord, in altri termini, non è possibile trar fuori 
Una teologia, quando altri lo sfrondi di tutti gli elementi 
Mitologici e degli altri ornamenti poetici sovrappostisi via 
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via con l'andare del tempo e per necessità di adattamento 

iente. Spogliate invece il Brahmanesimo «: 
al nuovo ambie cr ioUntarzioa Su O 0il 
Cristianesimo della pal te formale, O a fanta- 
stica, e otterrete senz altro una teologia. Uddhismo del 
nord rimane dungue pur sempre un sistema di etica sulle 
basi del più radicale pessimismo e più che una religione 
deve considerarsi come una filosofia. E a dimostrar vera 
questa tesi soccorre anche un altro fatto molto caratteri 
stico. Circa 61 anni d. C. il Buddhismo del nord fu intro- 
dotto nella Cina, ed in Cina esso visse e fiorì accanto e 
parallelamente a due alire dottrine, a quella di Lao-tse e a 
quella di Kong-fu-tse. Ognuna di queste religioni ha i suoi 
propri sacerdoti e templi, ma il popolo non è come da noi 
seguace di una sola delle tre, talchè il professare la dot- 
trina di Kong-fu-tse non esclude che si professi anche quella 
di Lao-ise o di Buddha. Anzi il cinese, sempre che in casa 
gli occorra un evento doloroso e luttuoso, suole far capo 
al monaco buddhista, e ricorre invece ai sacerdoti di Kong- 
fu-tse quando ha da solennizzare qualche fausta cerimonia. 
Non è questa una prova evidente che il Buddhismo è insuf- 
ficiente a rispondere alle esigenze del sentimento religioso 
e mira a soddisfare più la ragione che il cuore? 

E certamente un fatto storico del più alto interesse il 
sorgere e svilupparsi della dottrina del Buddha entro i con- 
fini dell'India. Emanuele Kant affermò che l’avvenire della 
leligione sia per essere e debba essere uno solo: che essa 
si liberi da ogni rito e pratica di culto, da ogni supersti- 
zione, da ogni elemento fantastico e sì trasformi in una 
RE quale sostituisca al tempio sontuoso la retta 
boli e ‘alle SARE la preghiera la buona azione, ai su 
Uno FURIA o) Solleticano l'egoismo i precetti le a 
dell'avvenire è o ùesta religione che suole chiamare 
e il Buddhismo è SE già ‘entrata nel dominio della sto 
suole attribuite; DICA religione solo nel senso che SUPE 

espressione: « religione dell’avvenire ». 


Discussione sul discorso del prof. €. Formichi 
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credo che il Buddhismo sia veramente ed assolutamente 
pessimista e come tale neghi la superiorità del bene sul male 
che è l’idea tipica delle religioni. Il Buddhismo ha immede- 
simato il concetto di essere col male, è vero, ma ha pro- 
messo la distruzione dell'essere quindi il trionfo del bene 
nella forma speciale di distruzione del male. Il prof. For- 
michi dice: se il Buddhismo è ottimista come chiamerete 
voi le religioni che affermano che la vita è bene? Si potrebbe 
opporre: se il Buddhismo è assolutamente pessimista come 
si potrebbe chiamare una credenza che avendo posto che 
P essere è male negasse la possibilità di una liberazione * 

Ciò a cui si deve guardare è sempre l’ultima parola di 
una dottrina. Nel Buddhismo come in tutte le altre reli- 
gioni quest’ultima parola è la stessa: liberazione. 


Dott. R. Assagioli. — L'importante relazione del prof. For- 
michi solleva una vera folla di gravi problemi. Dovrò limi- 
tarmi, per la ristrettezza del tempo concessomi, a dir qualche 
parola sopra tre di tali problemi. 

Riguardo al « pessimismo » del Buddhismo devo fare 
una questione pregiudiziale. Non mi sembra mai opportuno 
di parlare di « pessimismo » e di «ottimismo » in senso 
assoluto. Infatti fra l’un estremo e l’altro c’è tutta una serie 
di concezioni filosofiche e religiose nelle quali elementi otti- 
mistici ed elementi pessimistici coesistono in diverse pro- 
porzioni. Così, nel caso nostro, sono d’ accordo col prof. For- 
michi nel ritenere il Buddhismo pessimistico in confronto 
del Cristianesimo e Maomettanismo, ma d’altra parte esso 
è nettamente ottimistico di fronte a tutte le dottrine che 
non ammettono una liberazione finale. 

Riguardo al Mahdydna ed al Hinaydna (per quanto può 
valere la mia opinione) ammetto che le differenze dottrinali 
fra le due scuole possono esser state esagerate, ma in ogni 
modo resta fra esse una notevole differenza psicologica; in- 
fatti nel Mahdydna è fatto un largo posto all'amore spirituale 
e ad altri sentimenti elevati ed altruistici, mentre nel Htra- 
y@na prevale l'elemento logico e razionalistico. 

Venendo infine alla questione principale sollevata dal 
prof. Formichi, faccio notare che essa cambia aspetto se 
noi consideriamo filosofia e religione dal punto di vista in- 
diano invece che da quello europeo. Agli indiani è ignoto 
il profondo dissidio fra fede e ragione che travaglia l’occi- 
dente. In India i rapporti fra filosofia e religione sono assai 
più stretti ed armonici che in Europa; credo quindi che 
colà il problema posto dal prof. Formichi perderebbe molta 
della sua importanza 0, per lo meno, verrebbe «impostato » 
n modo differente. 
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Il prof. Benzoni della importante comunicazione del 
rof. Formichi distingue due parl, una E l'elativa al 
contenuto e alle forme del Buddhismo el altra filosofica, gi 
pon minore importanza della prima; perché tende a determi. 
nare il valore del Buddhismo per rispetto alla Religione e 
alla Filosofia. Per decidere questa questione conviene cono- 
scere il carattere differenziale della religione per rispetto alla 
scienza. Il prof. Benzoni nota che in quasi tutti gli studi con- 
temporanei su la religione si mura più a ridurre la religione 
alla filosofia, che a ricercarne e a chiarirne i caratteri spe- 
cifici e differenziali. La confusione non può certo giovare al 
progresso della scienza; il prof. Formichi fece bene a pro- 
porsi il quesito se il Buddhismo sia una religione o una filo- 
sofia, perchè così obbliga a pensare ai caratteri propri della 
religione. Già molti filosofi si proposero di determinare questi 
caratteri e un buon numero ritengono che la religione sia 
costituita dal sentimento di dipendenza dell’uomo dalla divi- 
nità. Il prof. Benzoni opina che questo carattere valga a 
spiegare il rito e il culto, la parte rituale delle religioni, 
ma non ne chiarisca la natura essenziale. Per lui la reli- 
gione è essenzialmente conversione di tutta la vita dell’uomo 
ad una fede circa un ordine di vatori superiori ed opposti 
a quelli della vita biologica e animale. La conversione im- 
plica una modificazione, un mutamento radicale del modo 
di valutare e di operare, che investe tutte le forme pratiche 
€ teoriche dell’attività umana, Il mutamento radicale e totale 
del modo di pensare, sentire e operare è il fatto costitutivo 
della fede religiosa e in mille modi si comunica per imita- 
zione e suggestione con potente energia agli altri. Anche la 
a innato può essere considerata come 
A se L errore alla verità, dal REegiUdizio:e Ù 
tuale e quindi SSSore parziale e specificamente intelle 
Nello i Usivamente ragionata. i x 
l'ordine! dei. Valca Re Papporto che passa tra 1° uomo È 
le quali Ta I) sorgono le varietà delle Ao 
nere dalla divinita È Il culto che si ritiene efficace pel a 
zione e la Silvani, SEI aiuto e il perdono, la ERI 
sione, nor v° h di Se la religione è essenzialmente con NI 
È a dubbio che il Buddhismo debba essere consi 
Ione e non una semplice filosofia. 


in Ret Date Shastri. — There seems to be some dangel 
is a mere n neld by M. Formichi, To say that Buddhis® 
cial distinelio Osophy and no way a religion implies an artifi- 
losophy, den n —Nay a division — between religion and phi 

> ‘(YIDg thereby any real relation between the tWo- 
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Again, Prof. Formichi says that Buddhism is a mere sys- 
tem of ethics, and no religion. Well, in this way, the same 
objection could be brought against any other religion, and 
one might say that Christianity is a system of ethics merely 
and no religion; but that again would be creating an arti- 
ficial clefi between ethics and religion. Lastly I have to dis- 
agree With Mr. Formichi' s view of regarding Buddhism as 
mere pessimism. That depends on what meaning you give 
to the word pessimism in this context. On the whole, am 
pleased to note M. Formichi's great interest in the study 
of Buddhism. 





Discorso del prof. R. Steiner 





“i 
3 


DIE PSYCHOLOGISCHEN GRUNDLAGEN 
UND 
DIE ERKENNINISTHEORETISCHE STELLUNG DER THEOSOPHIE 


Die Aufgabe, welche ich mir in den folgenden Ausfùh- 
rungen stellen mòchte, soll sein iber den wissenschaftlichen 
Charakter und Wert einer Geistesstrémung zu sprechen, 
Welcher man in weiten Kreisen gegenwàrtig noch das Prà- 
dicat « wissenschaftlich » zu bestreiten geneigt ist. Diese 
Geistesstromung tràgt im Hinblick auf mancherlei Versuche, 
welche in ihrer Art in unserer Zeit unternommen worden 
sind, den Namen « Theosophie ». Mit diesem Namen werden 
in der Geschichte der Philosophie gewisse Geistesrichtungen 
belegi, welche im Verlauf des menschlichen Culturlebens 
von Zeit zu Zeit immer wieder auflauchen, und mit denen 

2° sich dasjenige, was hier vorgebracht werden soll, keineswegs 


deckt, obwohl es in mancher Beziehung an sie anklingt. 


Deshalb soll hier nur dasjenige in 
A ge 1 was 


a ì Ung als eine besondere Geistesart 
: Seitan werden kann, ohne Rucksicht auf Meinun- 
8 di De Cie mOglich sind in Bezug auf vieles, was man 
gewohnt ist, als « Theosophie » ZU bezeichnen. 2 HS wird 


durch Einhaltung dieses Gesichtspunctes allein méglich sein, 


n praciser Art zum A È 2 ; s 
Verhàltnis der hi Usdruck zu bringen, wie sich da 


‘er gemeinten Geistesrichtung zu den wis- | 
Vai ansie ian chan Vorstellungsarten der Gegen- | 
die Ss ties —_.das sei ruùckhaltlos zugestanden = | 
zu nennen ew > ici dasjenige, was man Theosophie 
begriff nur a ONnt ist, schon in Bezug auf den Erkenvinis- 
în der Gege Wer zusammenbringen Jiisst mit allem, Was 

SNart ala Idee von « Wissenschaft » und « Er- 
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kenntnis » festgestellt zu sein scheint, und was fùr die 
Cultur der Menschheit so reichen Segen gebracht hat und 
yweifellos weiter bringen Wird. Die letzten Jahrhunderte 
haben dahin gefùhrt, als « wissenschaftlich » dasjenige gelten 
zu lassen, Was sich durch Beobachtung, Experiment und 
deren Bearbeitung durch den menschlichen Intellect jeder- 
zeit fùr jeden Menschen ohne weiteres nachprùfen làssi. 
Dabei muss aus den wissenschaftlichen Feststellungen alles 
das ausgeschlossen werden, was nur innerhalb der subjec- 
tiven Erlebnisse der menschlichen Seele eine Bedeutung hat. 
Es wird nun kaum geleugnet werden kònnen, dass sich 
der philosophische Erkenntnisbegriff seit langer Zeit der 
eben charalkterisierten wissenschaftlichen Vorstellungsart 
anbequemt hat. Man kann das wohl am besten ersehen 
aus den Untersuchungen. die in unserer Zeit darùber ge- 
pfiogen Worden sind, was Gesenstand einer mòglicheu 
menschlichen Erkenntnis sein kann, und wovor diese EÉr- 
kenntnis ihre Grenzen zu bekennen hat. Es ware unnòtig, 
wenn ieh-an dieser Stelle durch einen Abriss der erkennt- 
nistheoretischen Untersuchungen in der Gegenwart die eben 
ausgesprochene Behauptung belegen wollte. Ich mòchte nur 
den Zielpunct dieser Untersuchungen betonen. Es wird bei 
jhnen “vorausgesetzt, dass durch das Verhaltnis des Men- 
schen zur Aussenwelt sich ein festzustellender Begriff von 
dem Wesen des Erkenntnisprozesses ergiebt, und dass sich 
dann auf Grund dieses Erkenntnisbegriffes der Umfang des 
wissenschaftlich Erreichbaren charakterisieren làsst. Mògen 
die einzelnen erkenntnistheoretischen Richtungen noch so 
sehr auseinandergehen: wenn man die obige charakteristik 
nur weit genug fasst, so wird man in ihr das Gemeinsame 
der einschlàgigen philosophischen Richtungen finden kònnen. 
Nun ist der Erkenntnisbegriff dessen, was hier mit Theo- 
sophie gemeint ist, ein solcher, dev dem oben charakteri- 
sierten zu widersprechen scheint. Erkenntnis wird von ihr 
als etwas genommen, was sich nicht unmittelbar aus einer 
Betrachtung der menschlichen Wesenheit und ihrer Be- 
ziehung zur Aussenwelt ergiebt. Sie glaubt auf Grund sicherer 
Thatsachen des Seelenlebens behaupten zu durfen, dass 
lkenntnis nichts Fertiges, Abgeschlossenes, sondern etwas 
fliessendes, entwicklungsfahiges ist. Sie glaubt hinweisen 
zu dùrfen darauf, dass es hinter dem Umkreis des normal 
ewussten Seelenlebens ein anderes giebt, in welches der 
Tensch eindringen kann. Und es ist notwendig zu betonen, 
dass mit diesem Seelenleben nicht dasjenige gemeint ist, 
Was man gegenwartig als « Unterbewusstsein » zu bezeichnen 
Sewohnt ist. Dieses « Unterbewusstsein > mag Gegenstand 
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ri haftlichen Forschung sein; es kann von dem 
SHE 3) sr der gebràuchlichen Forschungsmethoden als 
Object untersucht werden, wle andere Thatsachen des Natur- 
und Seelenlebens untersucht werden. Mit jener Seelenver- 
fassung, Von welcher hier gesprochen werden soll, hat es 
nichts zu thun. Innerhalb dieser lebt der Mensch geradeso 
bewusst, sich logisch controllierend, ue er im Horizonte 
des gewòhnlichen Bewusstseins lebt. Nur muss diese See- 
lenverfassung erst durch bestimmte Seelenùbungen, See- 
lenerlebnisse hergestellt werden, Sie kann nicht als ein 
gegebenes Factum der menschlichen W esenheit voraus- 
gesetzt werden. In dieser Seelenverfassung tritt etwas auf, 
was als eine Fortentwickelung des menschlichen Seelen- 
lebens bezeichnet werden darf, ohne dass bei dieser Fort- 
entwickelung die Selbstcontrolle und die anderen Kennzei- 
chen des bewussten Seelenlebens aufhòren. 

Ich mòchte nun zunàchst diese Seelenverfassung cha- 
rakterisieren, und dann zeigen, wie sich das, was durch 
sie gewonnen wird, hineinstellen kann in die wissenschaft- 
lichen Erkenntnisbegriffe unserer Zeit. Meine erste Aufgabe 
soll also sein, zu schildern die Methode der hier gemeinten 
Geistesrichtung auf Grund méòglicher Seelenentwickelung. 


Es darf genannt werden dieser erste Teil meiner Dar- 
stellung : 


I. Eine geisteswissenschaftliche Betrachtungsart auf Grund 
gewisser psychologisch moglicher Thatsachen. 


Was hier charakterisiert wird, soll gelten als Seelener- 
lebnisse, die erfahren werden kénnen, wenn gewisse Be- 
dingungen in der menschlichen Seele hergestellt werden. 
Der erkenntnistheoretische Wert dieser Seelenerlebnisse 
Si ada ihnrer einfachen Schilderung geprùft werden. 
da FOSIIRUNE » kann bezeichnet werden, was vor- 
Inhalte, die fur er Anfang wird damit gemacht, dass Seelen- 
eines Ausseren SAUGIDIICA nur in inrem Werte als Abbilde! 
andern Gestori ai ichen nach bewertet werden, von einem 

esichispunete aus genommen werden. In den Be- 


cachet ni pesi der Mensch macht, will er zu- 
eines ausserhalb der Was Abbild, oder wenigstens Zeichen 


: Begriffe oder Ideen liegenden sein 

kann. Der Stile oder Ideen liegende 

suchti i Scistesforscher in dem hier gemeinten Sinne 

und Ideen des SRI alten, die fihnlich sind den Begriffen 

lichen Forschu Sewohnlichen Lebens oder der wissenschaft- 
h3; allein er betrachtet diese zuniichst nicht 
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in Bezug auf inren Erkenntniswert fùr ein Objectives; son- 
dern er lisst sie in der eigenen Seele als wirksame Krafte. 
leben. Er senkt sie gewissermassen als geistige Keime in 
den Mutterboden des seelischen Lebens und wartet in einer 
vollkommenen Seelenruhe ihre Wirkung auf das Sceelen- 
leben ab. Er kann dann beobachten, wie bei wiedernolter 
Anwendung einer solchen Uebung in der That die Ver- 
fassung der Seele sich éndert. Es muss aber ausdrùcklich 
betont werden, dass die Wiederholung dasjenige ist, worauf 
es ankommt. Denn es handelt sich nicht darum, das durch 
den Inhalt von Begriffen im gewéhnlichen Sinne nach Art 
eines Erkenntnisprozesses sich etwas in der Seele abspielt, 
«sondern es handelt sich um einen realen Prozess im See- 
lenleben. In diesem Prozess wirken Begriffe nicht als Er- 
kenntniselemente, sondern als reale Kràfte; und ihre Wir- 
kung beruht auf dem oft wiederholten Ergriffen-werden 
des Seelenlebens von denselben Kriften. Und vorzùglich 
beruht alles darauf, dass die Wirkung in der Seele, welche 
erzielt worden ist durch das Erlebnis mit einem Begriff, 
als solche immer wieder ergriffen wird von der gleichen 
Kraft. Daher wird am meisten erzielt durch ùber lingere 
Zeitràume sich erstreckende Meditationen ùber denselben 
Inhalt, die in bestimmten Zeitràumen wiederholt werden. 
Die Lange einer solchen Meditation kommt dabei wenig 
in Betracht. Sie kann sehr kurz sein, wenn sie nur bei 
absoluter Seelenruhe und bei vollkommener Abgeschlossen- 
heit der Seele von allen Ausseren Wahrnehmungseindrùcken 
und von aller gewòhnlichen Verstandesthatigkeit verlàuft. 
Auf Isolation des Seelenlebens mit dem angedeuteten Inhalte 
kommt es an. Das muss gesagt werden, weil klar sein 
soll, dass niemand durch Vornahme solcher Uebungen in 
seinem gewòhnlichen Leben gestòrt zu sein braucht. Die 
Zeit, welche zu ihnen notwendig ist, hat jeder Mensch in 
der Regel zur Verfigung. Und die Aenderung, welche durch 
Sie im Seelenleben eintritt, bewirkt, wenn sie richtig vollzogen 
Werden, nicht den geringsten Einfluss auf die Bewusstseins- 
constitution, welche zum normalen Menschenleben erfor- 
derlich ist. (Dass bei der Art, wie der Mensch nun einmal 
ist, Uebertreibungen und Sonderbarkeiten vorkommen, die 
‘ Machteilig sind, kann an der Ansicht ùber das Wesen der 
Sache nichts &ndern). 
Nun sind zu der geschilderten Verrichtung der Seele die 
Meisten Begriffe des Lebens am wenigsten brauchbar. Alle 
Seleninhalte, welche im ausgesprochenen Masse auf ein 
ausser ihnen liegendes Objectives sich beziehen, sind fùr 
die charakterisierten Uebungen von geringer Wirkung. Es 
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kommen vielmehr besonders solche Vorstellungen in Be- 
tracht, welche man als Sinnbilder, Symbole bezeichnen 
kann. Am fruchtbarsten sind diejenigen, welche sich in 
lebendiger Art zusammenfassend auf einen mannigfaltigen 
Inhalt beziehen. Man nehme als ein erfahrungsgemàss gutes 
Beispiel das, was GOETHE als seine Idee von der « Ur- 
pflanze » bezeichnet hat. Es darf darauf hingewiesen werden, 
wie er von dieser « Urpflanze » einmal in Anlehnung an 
ein Gespràch mit ScHILLER mit wenigen Strichen ein sym- 
È bolisches Bild gezeichnet hat. Auch hat er gesagt, dass 
derjenige, welcher dieses Bild in seiner Seele lebendig 
macht, an ihm etwas habe, aus dem durch gesetzmiissige 
Modificationen alle mòglichen Formen ersonnen werden 
kònnen, welche die Moglichkeit des Daseins in sich tragen. 








Man mag zunàchst ùber den objectiven Erkenntniswert einer 

solchen «symbolischen Urpflanze » denken, wie immer: 

wenn man sie in dem angedeuteten Sinne in der Seele 

leben lésst, wen man ihre Wirkung auf das Seelenleben 

în Ruhe abwartet, dann tritt etwas von dem ein, was man 

verànderte Seelenverfassung nennen kann. Die Vorstellungen, 

welche von den Geistesforschern als in dieser Beziehung 

brauchbare Symbole genannt werden, mògen zuweilen recht 

sonderbar erscheinen. Das Sonderbare kann abgestreift 

werden, wenn man bedenkt, dass solche Vorstellungen 

nicht nach ihrem Wahrheitswert im gewòohnlichen Sinne ge- 

nommen werden durfen, sondern darauf hin angesehen 

Werden sollen, wie sie als reale Kràfte im Seelenleben 

Wirken. Der Geistesforscher legt eben nicht Wert darauf, 

ua de a PI verwendeten Bilder bedeuten, 

2) VIRLRHIORI LT SI ihrem Einflusse in der Seele erlebt 
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werden. Man der na sneiscrer Vorstellungen gegeben 
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muss dann allerdings ein solches Gebilde als ein Krafte- 
system sich verbildlichen, etwa so, dass làugs der Geraden 
ein Kraftesystem làuft, dem gesetzmàssig ein anderes von 
entsprechend geringerer Geschwindigkeit in der Spirale 
entspricht. (Im Concreten darf in Anlehnung daran vor- 
estellt werden das Wachstum des Pflanzenstengels und 
das dazugehòrige sich Ansetzen der Blàtter lings desselben; 
oder auch das Bild des Electromagneten. Im weiteren ergiebt 
sich auf solche Art auch das Bild der menschlichen Ent- 
wicklung, die im Leben sich steigernden Fahigkeiten symbo- 
lisiert, durch die Gerade; die Mavnigfaltigkeit der Eindrùcke 
entsprechend dem Lauf der Spirale u. sw.). — Besonders 
bedeutungsvoll  kònnen mathematische Gebilde werden, 
insofern in innen Sinnbilder von Weltvorgàngen gesehen 
werden. Ein gutes Beispiel ist die sogenannte Cassinische 
Curve mit ihren drei Gestalten, der ellypsenàhnlichen Form, 
der Lemniscate und der aus zwei zusammengehòorigen 
Aesten bestehenden Form. Es kommt in einem solchen 
Falle darauf an, die Vorstellung so zu erleben, dass dem 
Uebergang der einen Curvenform in die andere entsprechend 
mathematischer Gesetzmassigkeit gewisse Empfindungen 
in der Seele entsprechen. 

Zu diesen Uebungen kommen dann andere. Sie bestehen 
auch in Symbolen, jedoch solchen, welche in Worten aus- 
drickbaren Vorstellungen entsprechen. Man denke sich die 
Weisheit, welche in der Ordnung der Welterscheinungen 
lebend und webend vorgestellt wird, durch das Licht sym- 
bolisiert. Weisheit, die in opfervoller Liebe sich darlebt, 
denke man von Warme versinnlicht, die in Gegenwart des 
Lichtes entsteht. Aus solchen Vorstellungen denke man sich 
Saltze gepràgt, die also nur sinnbildlichen Charakter haben. 
Solchen Siitzen kann sich das Seelenleben in Meditation hin- 
geben. Der Erfolg héàngt im wesentlichen von dem Grade 
ab, \elchen der Mensch in Bezug auf Seelenruhe und Isolie- 
rung des Seelenlebens innerhalb der Symbole erreicht. Tritt 
der Erfolg ein, so besteht er darin, dass sich die Seele wie 
herausgehoben fùhlt aus der kérperlichen Organisation. Es 
tritt fur sie etwas ein wie eine Aenderung ihrer Seinsemp- 
findung. Laàsst man gelten, dass der Mensch sich im nor- 
malen Leben so fiihlt, dass sein bewusstes Leben sich wie 
von einer Einheit ausgehend specifiziert nach den Vorstel- 
lungen, die von den Wahrnehmungen der einzelnen Sinne 
herrihren: so fihlt sich die Seele in Folge der Uebungen 
durchsetzt von einem Erleben ihrer selbst, dessen Teile 
weniger schroffe Uebergànge zeigen, wie z. B. Farben- und 
Tonvorstellungen innerhalb des gewòOhnlichen Bewusst- 
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seinshorizontes. Die Seele hat das Erlebnis, dass sie sich 
in ein Gebiet inneren Seins zurùckziehen kann, dass sie 
dem Erfolge der Uebungen verdankt und das ein Leeres 
ein Unwahrnehmbares war vor der Vornahme der Uebungen 
Bevor ein solches inneres Erleben erreicht wird, finden 
mavnigfaltige Ueberginge in der Seelenverfassung statt 
Einer derselben gibt sich kund in einem aufmerksamen — 
durch Ueben zu erlangenden — Verfolgen des Augenblickes 
in dem der Mensch aus dem Schlafe erwacht. Er kann 
da deutlich fùhlen, wie von einem ihm vorher unbekannten 
Etwas Krafte gesetzmissig in das Gefùge der Kérperor- 
ganisation eingreifen. Er fùhlt, wie in einer Erinnerunes- 
vorstellung, einen MNachklarng von Wirkungen, die von 
diesem Etwas wahrend des Schlafes auf die kòrperliche 
Organisation ausgegangen sind. Und hat der Mensch sich 
dann noch dazu die Fàhigkeit angeeignet, das charakte- 
risierte Etwas innerhalb seiner Kérperorganisation zu er- 
leben, so wird inm der Unterschied klar in dem Verhaitnis 
dieses Etwas zu dem Kòrper wahrend des Wachens und 
des Schlafens. Er kann dann gar nicht anders, als sagen 
dass dieses Etwas wéhrend des Wachens in dem Kort Ser, 
VAbrena des Schlafens aber ausserhalb des Korps cisti 
oa SITE mit diesem « innerhalb » und « ausserhalb » 
RA (on Inliche raumliche Vorstellungen verbinden, son- 
é sie bezeichnen die spezifischen Erlebnisse, welche 
eine durch die charakterisierten  Uebune 
dele hat ebungen gegangene 
Die ind inti ; 
stalten A I EMEGIO a ATE Ondisierge 
TA enschen in individueller Form. Ist 
Individuelle aus SIA Ao ergiebt sich das 
Renga SAGTIATE Soon aus dem Verlaufe zu ma- 
wendigkeit ORSO o 2h aber mit zwingender Not- 
einem Leben in SIGgt'R das positive Bewusstsein von 
ealitàt, die gegenùber der éus- 
ISDLE RA EREIEONE, und von ùbersinn- 
die charakterisierten S ci vegen sei ein Mensch, der 
forscher >» genauni Fa enerlebnisse sucht, ein « Geistes- 
1 + Fùr einen sol ist BET 
das bestimmie, genauor $ Solchen Geistesforscher liegt 
Sein vor, dass der È elbstcontrolle unterstellte Bewusst- 
Sation eine Ubersinniici ich wahrnehmbaren Kérperorgani- 
Moglich ist, sich SSR le zum Grunde liegt, und dass es 
Wle das normale B > innerhalb derselben so zu erleben, 
Dysischen Kérperora e CIN sich erlebt innerhalb der 
die gemeinten Uebuian e Uon. (Es ist hier nur moglich 
ausfuhrli ebungen im Princi To igni nine 
lliche Darstellung find size nzudevien Pine 
Ndet man in meinem Buche 
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«Wie erlangt man Erkenninisse der hòheren Welten », 
das auch in franzòsischer , Uebersetzung unter dem Titel 
«1 Initiation » und in englischer als « Initiation » vorliegt). 

Durch entsprechendes Fortsetzen der Uebungen geht 
das charakterisierte Etwas in einen gewissermassen geistig 
organisierten Zustand Uber. Das Bewusstsein wird sich 
klar darùber, dass es n Ahnlicher Art in Beziehungen steht 
7u einer ùbersinnlichen Welt, wie es durch die Sinne in Er- 
kenntnis-Beziehung steht zur Sinnenwelt. Es ist ganz selbst- 
verstAndlich, dass gegenùber der Behauptung einer solchen 
Frkenntnis-Beziehung des ùbersinnlichen Teiles der mensch- 
lichen Wesenheit zur Umwelt gewichtige Bedenken ganz 
naheliegend sind. Man kann geneigt sein, alles, was so 
orlebt wird, in das Gebiet der Illusion, der Hallucination, 
der Autosuggestion u. s. w. zu verweisen. Eine theoretische 
Widerlegung solcher Bedenken muss im Grunde natur- 
gemàss unmòglich sein. Denn es kann sich hierbei nicht 
um eine theoretische Auseinandersetzung tlber den Bestand 
einer ùbersinnlichen Welt handeln, sondern nur um mò- 
eliche Erlebnisse und Beobachtungen, die sich in genau der 
sleichen Art dem Bewusstsein ergeben, wie die Beobach- 
tungen, welche durch die àusseren Sinnesorgane vermit- 
telt werden. Daher kann fùr die entsprechende ùbersinn- 
liche Welt keine andere Art der Anerkennung erzwungen 
werden, wie diejenige ist, welche der Mensch der Farben- 
der Tonwelt u. s. w. entgegenbringt. Berùcksichtigt muss 
nur werden, dass dann, wenn die Uebungen in der rechten 
Art, vor allem mit nie erlahmender Selbstcontrolle gemacht 
werden, in der unmittelbaren Erfahrung sich der Un- 
terschied des vorgestellten Uebersinnlichen von dem wahr- 
genommenen mit der gleichen Sicherheit fùr den Geistes- 
forscher ergiebt, wie sich in Bezug auf die Sinneswelt der 
Unterschied ergiebt zwischen einen vorgestellten Stilcke 
heissen Eisens und einem wirklich berùhrten. Gerade im 
Hinblick auf den Unterschied zwischen Hallucination, Illu- 
sion und ùbersinnlicher Wirklichkeit eignet sich der Geis- 
tesforscher durch seine Uebungen eine immer untrùglicher 
Werdende Praxis an. Naturgemàss ist aber auch, dass der 
besonnene Geistesforscher im eminentesten Sinne kritisch 
Sein muss gegenùber den einzelnen von ihm gemachten 
‘ibersinnlichen Beobachtungen. Und er wird eigentlich nie- 
Mals in Bezug auf positive Ergebnisse der ùbersinnlichen 
l'orschung anders sprechen als mit dem Vorbehalt: dies 
Look jenes ist beobachtet worden; und die dabei geùbte kri- 
ue Vorsicht berechtigt zu der Annahme, dass jeder, 

cher sich durch entsprechende Uebungen in Verhàltnis 
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en kann zu der ibersinnlichen Welt, dieselben Beobach- 

tungen machen wird. Differenzen in den Angaben der 
einzelnen Geistesforscher kònnen eigentlich nicht in einem 
andern Licht gesehen werden, als die von einander differie- 
renden Angaben verschiedener Reisender, welche dieselbe 
Gegend besucht haben und beschreiben. i 

In meinem Buche « Wie erlangt man Erkenntnisse der 
hòhern Welten > habe ich im Einklange mit den Ge- 
wohnheiten derjenigen, welche sich auf demselben Felde 
als Geistesforscher betàtigt haben, diejenige Welt, welche 
auf die beschriebene Art im Bewusstseinshorizonte auf taucht, 
die <imaginative Welt » genannt. Es muss nur von diesem 
rein als technischer Ausdruck gebrauchten Worte alles 
fern gehalten werden, was etwa auf eine bloss « eingebil- 
dete » \Velt deuten kònnte. « Imaginativ » soll nur auf 
die qualitative Beschaffenheit des Seeleninhaltes deuten. 
Dieser Seeleninhalt ist seiner Form nach ahnlich den « Ima- 
ginationen » des gewòhnlichen Bewusstseins, nur dass sich 
innerhalb der physischen Welt eine Imagination nicht un- 
mittelbar auf ein Wirkliches bezieht, wàhrend die Imagi- 
nationen des Geistesforschers ebenso eindeutig einem Ueber- 
sinnich-Wirklichen zuzuteilen sind, wie z. B. in der phy- 
sischen Welt eine Farbenvorstellung eindeutig einem Objec- 
tiv-Wirklichen zugeteilt wird. 

Mit der « imaginativen Welt » und ihrer Erkenntnis ist 
fùr den Geistesforscher aber nur der erste Schritt gemacht. 
Und es ist durch sie kaum mehr von der ùbersinnlichen 
Welt zu erfahren als deren Aussenseite. Ein weiterer Schritt 
da notwendig. Er besteht in einer noch weiter gehenden 
Vertieferung des Seelenlebens, als sie (ùr den ersten Schritt 
in Betracht gezogen worden ist. Der Geistesforscher muss 
sich fihig machen durch scharfes Concentrieren auf das- 
Jenige Seelenleben, das sich in ihm durch die Symbole 
Sa ae der Symbole aus seinem Bewusstsein 
ER E Was er dann noch innerhalb des 
Sein Seelenleben Sato e si 24 cer NOSERIE: E 

* Symbole hingegeben h Lo I Mpa o rendser sich.an. dio 
muss der Inhalt de Sv al. In einer Art realer Abstraction 
und nur die e 7) mbol Vorstellens abgeworfen werden, 
Wusstsein vorhanden dI srtebens an den Symbolen im Be- 
far eine an pe1DeD. Damit wird der unreale, bloss 
tungsvolle sionbilduice ù È der Seelenentwickelung bedeu- 

eWusstsei € Charakter des Vorstelleus entfernt; 
leninhaltes zum ece Daeli das innere Weben des Sce- 
einem solchen Vore hstande der Meditation. Was man von 
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dem realen Seelenerlebnis in der That wie ein schwacher 
Schatten zu dem schattenwerfenden Gegenstand. Was in 
der Beschreibung einfach erscheint, erhàlt seine bedeutungs- 
volle Wirkung durch die aufgewendete psychische Energie. 

Das auf solche Art erlangte Weben in dem Seeleninhalte 
kann reale Selbstanschauung genannt werden. Es lernt 
sich dabei das menschliche Innere kennen nicht bloss durch 
Reflexion auf sich selbst als den Tràger der Sinnesein- 
drùcke und des gedanklichen Verarbeiters dieser Sinnesein- 
dricke; sondern es lernt sich das Selbst kennen, wie es 
ist, onne Beziehung auf einen sinnenfalligen Inhalt; es erlebt 
sich in sich selber als ùbersinnliche Realitàt. Es ist dieses 
Erleben nicht so, wie dasjenige des Ich, wenn in der ge- 
wòohnlichen Selbstbeobachtung die Aufmerksamkeit von 
dem Erkannten der Umwelt abgezogen und auf das er- 
kennende Selbst reflectiert wird. In diesem Falle schrumpft 
gewissermassen der Inhalt des Bewusstseins immer mehr zu 
dem Puncte des « Ich » zusammen. Dies ist bei der realen. 
Selbstanschauung des Geistesforschers nicht der Fall. Bei 
ine wird der Seeleninhalt im Verlaufe der Uebungen immer 
reicher. Und er besteht in einem Leben in gesetzmàssigen 
Zusammenhingen; und das Selbst fiùhlt sich nicht wie bei 
den Naturgesetzen, welche aus den Erscheinungen der Um- 
welt abstrahiert werden, ausserhalb des Gewebes von 
Gesetzen; sondern es empfindet sich inzerhalb dieses Ge- 
webes; es erlebt sich als Eins mit demselben. 

Die Gefahr, welche in diesem Stadium der Uebungen 
sich ergeben kann, liegt darin, dass beim Mangel wahrer 
Selbstcontrolle der Uebende zu frùh das rechte Ergebnis 
erlangi zu haben glaubt und dann nur den Nachklang der 
symbolischen Vorstellungen wie ein inneres Leben emp- 
findet. Ein solches ist selbslverstàndlich wertlos und darf 
nicht mit dem inneren Leben verwechselt werden, das im 
r'echten Augenblicke eintritt, und das wirklicher Besonnenheit 
dadurch sich zu erkennen giebt, dass es, obgleich es volle 
Realitàt zeigt, doch lkeiner vorher gekannten Realitàt 
gleichkommt. 

_ Fùr ein so erlangtes inneres Leben ist nun eine ùber- 
sinnliche Erkenntnis méglich, welche einen hòheren Grad 
von Sicherheit in sich trigt als das blosse imaginative 
Erkennen. Es stellt sich auf diesem Puncte der Seelenent- 
Wickelung das folgende ein. Es erfùllt sich nach und nach 
das innere Erleben mit einem Inhalt, der in die Seele von 
aussen kommt, in &hnlicher Art wie der Inhalt der sinn- 
lichen Wahrnehmung aus der physischen Aussenwelt durch 
die Sinne. Nur ist die Erfàùllung mit ùbersinnlichem Inhalt 





294 


ein unmittelbares Leben in diesem Olio Sl RE einen 
Vergleich mit einer Thatsache des gewòhnlichen Lebens ge- 
brauchen, so kann man sagen: das Zusammengehen des 
Ich mit einem geistigen Inhalt wird nunmebr so erfahren, 
wie das Zusammengehen des Ich mit einer im Gedzcht- 
nisse bewahrten Erinnerungsvorstellung. Nur liegt der Un- 
terschied vor, dass sich der Inhalt dessen, womit man 
zusammengeht, in nichts vergleichen lisst mit einem vorher 
Erlebten, und dass er nicht auf ein Vergangenes, sondern 
nur auf ein Gegenwartiges bezogen werden kann. Wenn 
bei dem Worte an nichts gedacht wird, als an das hier 
Charakterisierte, dann darf man wohl eine so geartete Er- 
kenntnîs eine solche « durch Inspiration » nennen. (So habe 
ich den Ausdruck als terminus technicus in meinem Buche 
« Wie erlangi man Erkenntnis der hòhern Welten » ge- 
braucht). 

Es tritt nun bei dieser « Erkenntnis durch Inspiration » 
ein neues Erlebnis auf. Die Art, wie man sich des Sce- 
leninhaltes bewusst wird, ist nàmlich eine ganz subjective. 
Zunàchst erweist sich der Seeleninhalt gar nicht als objectiv. 
Man weiss ibn als einen erlebten; aber man fùhlt sich ibm 
nicht gegenlbergestellt. Das leiztere tritt erst ein, wenn 
man iln durch Seelenenergie gewissermassen in sich selbst 
verdichtet. Dadurch wird er erst zu dem, was man objectiv 
anschauen kann. In diesem Prozesse der Psyche wird man 
aber gewahr, dass zwischen der physischen Leibesorga- 
Misatton und jenem Etwas, das man durch die Uebungen 
von dieser abgetrennt hat, noch etwas dazwischenliegt. Will 
man Namen fur diese Dinge haben, so kann man, wenn 
so ani diesen Namen nicht allerlei Phantastisches ver- 
h p I Sondern lediglich das mit ihnen belegt, was hier 
sogenamalen Thessocnigen Sebrauchen, welche in der 
DI dear da 3 lich gewerden sind, Es wird da 
CENSO È, as selbst als in einem von der Kòrper- 

4 unabhéangigen lebt, der Astralleib genannt; 


MER 2Wischen diesem Astralleib und dem 
ì ‘ganismus sich ergiebt. wi stherleib ©e- 
nannt. (Wobei natùrlich giebt, wird Aetherleib g 


3 nicht en . mMmo- 
dernen Physik zu denken ist.) SALA Dea 
velche dis. Aelherisib .Stammen nun die Kréfte, durch 
Inhalt der ins “ost in die Lage kommt, den subjectiven 
Mis sninis zur objectiven Anschauung 

‘elchem Rechte I tem 
rund ue so kann mit gute 
diese sede kommt nun der Geistesforscher dazu, 
beziehen, und ne auf eine ùbersinnliche geistige Welt zu 

© nicht bloss fir ein Erzeugnis seines 
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Selbst zu halten? Er hàtte dazu kein Recht, wenn ihn nicht 
der Aetherleib, den er bei seinem psychischen Prozess er- 
lebt, in seiner inneren Gesetzlichkeit mit objectiver Not- 
wendigkeit dazu zwénge. Dies ist aber der Fall. Denn der 
Aetherleib wird erlebt als ein Zusammenfluss der allum- 
fassenden Gesetzmàssigkeit des Makrokosmos. Wie vie 
von dieser Gesetzmissigkeit dem Geistesforscher zum wir- 
klichen Bewusstseinsinhalt wird, darauf kommt es dabei 
nicht an. Es liegt das Eigentùmliche darin, dass in unmittel- 
barem Wissen lar ist, der Aetherleib ist nichts anderes als 
ein zusammengedringtes die Weltgesetzlichkeit in sich 
spiegelndes Bild der kosmischen Gesetzmàssigkeit. Das 
Wissen von dem Aetherleib erstreckt sich zunéchst fùr 
den Geistesforscher nicht darauf, welchen Inhalt dieses 
Gebilde aus der Summe der allgemeinen Weltgesetzlichkeit 
spiegelt, sondern darauf, was dieser Inhalt ist. 

Die berechtigten Bedenken, velche das gewòhnliche 
Bewusstsein gegen die Geistesforschung zunàchst erheben 
muss, sind ausser vielem andern noch die folgenden. Man 
kann sich die Ergebnisse dieser Forschung ansehen (wie 
sie in der gegenwàrtigen Litteratur vorliegen)j; und kann 
sagen: ja, was ihr da beschreibt als Inhalt der ùbersinn- 
lichen Erkenntnis erweist sich doch bei nàherem Zusehen 
als nichts anderes denn als Combinationen der gewòhnlichen 
aus der Sinnenwelt genommenen Vorstellungen. Und so ist 
es in der That, (Auch in den Darstellungen der hòheren 
Welten, welche ich selbst in meiner « Theosophie » und 
in meiner « Geheimwissenschaft» geben durfte, findet 
man, wie es scheint, nichts als Combinationen der aus der 
Sinnenwelt genommenen Vorstellungen. So wenn die Ent- 
Wickelung der Erde durch Combinationen von Wirme- 
Licht- u. s. w. Entitàten dargestellt wird). — Dagegen aber 
muss folgendes gesagt werden. Wenn der Geistesforscher 
seine Erlebnissse sum Ausdruck bringen will, so ist er 
genòtigt, das in einer ùbersinnlichen Sphàre Erlebte durch 
die Mittel des sinnlichen Vorstellens darzustellen. Sein 
Erleben ist dann nicht so aufzufassen, wie wenn es gleich 
\ére seinen Ausdrucksmitteln, sondern so, dass er sich 
dieser Ausdrucksmittel nur bedient wie der Worte einer 
îihm notwendigen Sprache. Man muss den Inhalt seines 
Erlebens nicht in den Ausdrucksmitteln, d. h. in den ver- 
Sinnlichenden Vorstellungen suchen, sondern in der Art, wie 
er sich dieser Ausdrucksmittel bedient. Der Unterschied seiner 

arstellung von einem phantastischen Combinieren sinnlicher 
orstellungen liegt in der That nur darin, dass phantastisches 
Ombinieren der subjectiven Willkiùr entspringt; die Dar- 
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stellung des Geistesforschers aber auf Sn durch _Uebung 
erlangien Einleben in die libersinnliche eselzmissigkeit 
beruht. Hier aber ist auch der Grund au suchen, Warum 
die Darstellungen des Gceistesforschers so leicht missver- 
standen werden kònnen. Es kommt naàmlich bei ihm 
wirklich weniger darauf an, was er sagt, sondern visi 
spricht. In dem « Wie » liegt der Abglanz seiner ber 
sinnlichen Erlebnisse. Wenn jemand den Einwand machte: 
dann habe ja doch dasjenige, was der Geistesforscher sagt 
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gar keinen unmittelbaren Bezug auf die gewòhnliche Welt, 
so muss geltend gemacht werden, dass die Art seiner 
Darstellung in der That fùr practische Erklirungsbedirfnisse 
der Sinnenwelt aus einer lbersinnlichen Sphéàre heraus | 
genùgi, und bei einem wirklichen Eingehen auf die Feststel- 
lungen des Geistesforschers das Verstàndnis des sinnen- 
filligen Weltverlaufes gefòrdert wird. 
Ein andrer Einwand kann sich erheben. Man kann sagen: 
was haben die Behauptungen des Geistesforschers mit dem 
[Inhalte des gewòhnlichen Bewusstseins zu thun. Dieses 
kònne sie ja doch nicht controllieren. Eben dieses letztere 
ist im Principe unrichtig. Zum Forschen in der ùbersin- 
lichen Welt, zum Aufsuchen von deren Thatsachen, ist die 
Seelenverfassung notwendig, welche nur durch die chara- 
kterisierten Uebungen erlangt werden kann. Nicht aber zur 
Controlle. Dazu genùgt, wenn der Geistesforscher seine 
Erlebnisse mitgeteilt hat, die gewòhnliche unbefangene Logik. 
Diese letztere wird im Princip immer entscheiden kònnen: 
wenn das wahr ist, was der Geistesforscher sagt, dann ! 
ist der Welt- und Lebensverlauf, so wie diese sich sinnen- 
fallig abspielen, verstiindlich. Al< was man die Erlebnisse 
- des Geistesforschers zunichst ansicht, darauf kommt es nicht 
2° an. Man kann in ihnen Hypothesen, regulative Principien 
(îm Sinne der KanT” Schen Philosophie) sehen. Man wende | 


So sit an auf die sinnenfaillige Welt, und man wird schon 
Sehen, wie diese in ihrem Verlaufe alles bestàtigt, was 
vom Geistesforscher behauptet x 


» ; È vird. (Dies gilt natùrlich | 
deg anders als. im Pr incipe; im Einzelnen kénnen selbst- | 


h die Behauptun > ATE 

{orscher die gròssten a e cenno rr 
nur are Erlebnis des Geistesforschers kann sich 
lese Fort oz Saligie Uebungen noch fortgesetzi werden. 
Seizung muss darin bestehen, dass der Geistes- 
energische Vi Selbstanschauung diese durch 
ie Seele frei craft zu unterdricken vermag. Er muss 
machen kònnen von allem, was noch unter 
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anlehnenden Uebungen erlangt worden ist. Die Symbol-Vor- 
stellungen sind combiniert aus sinnlichen Vorstellungen; 
das Weben des Selbst in sich bei erlangter inspirierter 
Erkennitnis ist war frei von dem Inhalt der Symbole; aber 
es ist doch eine Wirkung der Uebungen, welche unter 
inrem Einflusse angestellt worden sind. Wenn so die in- 
spirierte Erkenntnis auch schon ein unmittelbares Verhàltnis 
des Selbst zur ùbersinnlichen Welt herstellt, so kann das 
reine Anschauen dieses Verhàltnisses doch noch weiter ge- 
{rieben werden. Das geschieht durch energisches Unter- 
drucken der erlangten Selbstschau. Das Selbst wird nach 
dieser Unterdrùckung sich entweder dem Leeren gegemiber 
finden. In diesem Falle muùssen die Uebungen fortgesetzt 
werden. Oder aber, es wird sich dem Wesenhaften der 
ubersinnlichen Welt noch unmittelbarer gegenubergestellt 
finden als bei der inspirierten Erkenntnis. Bei dieser erscheint 
nur das Verhélinis einer ùbersinnlichen Welt zum Selbst; 
bei der hier charakterisierten Erkenntnisart ist das Selbst . 
vollstàndig ausgeschaltet. Will man einen dem gewéòhn- 
lichen Bewusstsein angepassten Ausdruck haben fùr diese 
Seelenverfassung, dann kann man sagen: das Bewusstsein 
erlebe sich nunmehr als Schauplatz, auf dem ein wesenhafter 
ùbersinnlicher Inhalt nicht vorgestellt wird, sondern sich 
selbst vorstellt. (Ich habe diese Erkenntnisart in meinem 
Buche « Wie erlangt man Erkenntnisse der hòheren Wel- 
ten» das « intuitive Erkennen » genannt, wobei abgesehen 
werden muss von dem gewòhnlichen Begriff « Intuition », 
der jedes unmittelbare gefiùhlsmissige Erleben eines Be- 
Wusstseinsinhaltes bezeichnen will). 

Durch intuitive Erkenntnis wandelt sich fù? die unmit- 
telbare Seelen-Innen-Beobachtung das ganze Verhaltnis um, 
in dem sich der Mensch als « Seele » zu seiner Leibesor- 
ganisation empfindet. Es tritt gewissermassen vor das gei- 
stige Anschauungsvermògen der Aetherleib als ein in sich 
differenzierter ùbersinnlicher Organismus. Und man erkennt 
Seine differenzierten Glieder als zugeordnet den Gliedern 
der _Pphysischen Leibesorganisation in einer bestimmten 
Weise. Man empfindet den Aetherleib als das primàre und 
den physischen Leib als dessen Abbild, als ein secundàres. 

er Horizont des Bewusstseins erscheint bestimmt durch 
das gesetzmiàssige Wirken des Aetherleibes. Die Zusam- 
menordnung der Erscheinungen auf diesem Horizont ergiebi 
Sich als die Wirkung der differenzierten Glieder des Aether- 
leibes nach einer Einheit hin. Es liegt dem Aetherleib die 
allumfassende kosmische Gesetzmassigkeit zu Grunde; der 

ereinheitlichung seines Wirkens liegt .die Tendenz zu 
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> i Etwas wie auf einen Mittelpunct zu be- 
SO Und fa Bitd dieser Einheitstendenz ist der phy- 
Agnolo: So erweist sich der letziere als Ausdruck des 
Welt-Ich; wie sich der Aetherleib als Ausdruck der ma- 
krokosmischen Gesetzmassigkeit erweist. 

Deutlicher wird das hier Dargestellte werden, wenn 
von einer besonderen Thatsache des Seelen-Innenlebens 
gesprochen wird. Es soll in Bezug auf das Gedzchtnis 
geschehen. Der Geistesforscher erlebt durch die Ablòsung 
des Selbst von der Leibesorganisation die Erinnerung anders 
als das gewòhnliche Bewusstsein. Fùr inn legt sich die 
Erinnerung, die sonst ein ziemlich undifferenzierter Vorgang 
ist, in Teil-Facten auseinander. Zunichst empfindet er den 
Zug nach einem Erlebnis, das erinnert werden soll wie 
die Hinlenkung der Aufmerksamkeit nach einer bestimmten 
Richtung. Das Erlebnis ist dabei wirklich analog dem 
ràumlichen Hinsehen auf einen fernen Gegenstand, den man 
erst angesehen hat, von dem man dann wegsieht, und sich 
wieder hinwendet. Das Wesentliche dabei ist, dass das zur 
Erinnerung dràngende Erlebnis als etwas empfunden wird, 
was im Zeithorizonte entfernt stehen geblieben ist, und was 
nicht etwa bloss aus den Tiefen des seelischen Unterlebens 
heraufgeholt wird. Dieses Hinwenden zu dem in die Erin- 
nerung dràngenden Erlebnis ist erst ein bloss subjectiver 
Vorgang. Wenn nun die Erinnerung wirklich eintritt, dann 
fuhlt der Geistesforscher, dass es der Widerstand des phy- 
sischen Leibes ist, der wie eine spiegelnde Flache wirkt, 
und der das Erlebnis in die objective Vorstellungswelt 
erhebt. Somit fuhlt der Geistesforscher beim Erinnerungs- 
vorgang zuntichst ein Geschehen, das (subjectiv wahrnehm- 
pi neaE des Aetherleibes verlàuft, und dass zu seiner 
DE RA durch die Spiegelung am physischen Leib. 
menhanglose, FLAT Etinnerns wirde nun I AREA 
a de RISO des Selbstes geben; dass jede Erin- 
Lana i Ti: dae N Deasbrerden unica: 
Teile der Ich-Erlebnisse, adureh wird sie zu e 
. ‘58 ISt aus alle dem ersichilich, dass der Geistesforscher 
vie dem sneren Etleben dazu kommt, anzuerkennen, 
Grunde liegt, Er i ea Menschen ein ùbersinnlicher zu 
lichen Menschen (ioni E Bewusstsein dieses ubersinn- 
culation auf Grandi. urch Schlussfolgerungen und Due 
zu erlangen: son Ea der unmittelbar gegebenen VW elt 
so umwandolt ds adurch dass er die Seelenverfassung 

innenfalligen zum © sich aus der Wahrnehmung des 
Sam realen Mit-Erleben des Uebersinnlichen 
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heraushebt. Dadurch kommt er zur Anerkenntnis eines 
Seeleninhaltes, der reicher, inhaltvoller sich erweist, als 
der des gewéhnlichen Bewusstseins. Wozu dieser Weg dann 
weiter Suhrt, das kann hier allerdings nur angedeutet 
werden, da eine ausfùhrliche Darstellung ein umfassendes 
erk in Auspruch nehmen wurde. Das Innere der Seele 
wird dem Geistesforscher zum Producenten, zum Bildner 
dessen, Was das einzelne Menschenleben der physischen 
Welt ausmacht. Und dieser Producent erweist sich so, dass 
er in seinem Leben real einverwoben hat die Krafte nicht 
des Einen Lebens, sondern vieler Leben. Das, was als 
Reincarnation, Wiederholung des Erdenlebens gelten kann, 
wird zu einer wirklichen Beobachtung. Denn die Erfahrung 
iber den inneren Kern des Menschenlebens zeigt gewis- 
sermassen die Einschachtelung sich auf einander beziehen- 
der Menschenpersònlichkeiten. Und diese kònnen nur im 
Verhaltnis des Vorher und Nachher empfunden werden. 
Denn es erweist sich immer eine folgende als das Ergebnis 
einer andern. Es ist in dem Verhaltnis der Einen zur 
andern Pers6nlichkeit auch nichts von Continuitàt; es ist 
vielmehr ein solches Verhaltnis, das sich in aufeinander- 
folgenden Erdenleben ausdrùckt, die durch Zwischenzeiten 
eines rein geistigen Daseines getrennt sind. Die Zeiten, in 
welchen der geistige Wesenskern des Menschen in phy- 
sischer Leibesorganisation verkòrpert war, unterscheiden 
sich fur die Seelen-Innen-Beobachtung von denjenigen der 
lbersinnlichen Existenz dadurch, dass fir die ersteren das 
Erleben des Seeleninhaltes wie auf den Hintergrund des 
physischen Lebens projiciert erscheint, fùr die letzteren 
aber eingetaucht in ein ins Unbestimmte verlaufendes 
Uebersinnliches. Es sollte hier in Bezug auf die sogenannte 
Reincarnation nichts weiter gegeben werden als eine Art 
Ausblick in eine Perspective, die sich aus den vorher- 
gehenden Betrachtungen eròffnet. Wer die Mòglichkeit zu- 
giebt, dass das menschliche Selbst sich einleben kann in 
den ùbersinnlich-auschaulichen Wesenskern, der wird es 
auch nicht mehr unverstàndlich finden kònnen, das beim 
Weiteren Einblick in diesen Wesenskern sich dessen Inhalt 
differenziert zeigt, und dass sich durch diese Differenzie- 
lung der geistige Anblick einer in die Vergangenheit ver- 
laufenden Reihe von Existenzformen ergiebt. Dass diese 
Existenzformen in sich selbst ihre Zeitdaten tragen, kann 
durch Analogie mit dem gewéhnlichen Gedachtnis begreif- 
licherscheinen. Fin in der Erinnerung auftretendes Er- 
lebnis tràgt ja auch in seinem Inhalte sein Zeitdatum. Die 
Wirkliche, von strenger Selbstcontrolle gestùtzte < Rùcker- 





240 È 


innerung > an vergangene Existenzformen ist Allerdings 
noch weit abgelegen von Jener Schulung des Geistesforschers, 
die vorher beschrieben worden ist, und es tùrmen sich 
erosse Schwierigkeiten des inneren Seelenlebens auf, bevor 
sie einwandfrei erreicht wird, Trotzdem liegt sie in der 
geraden Fortsetzung des beschriebenen Erkenntnisweges, 
Ich wollte hier zunàchst Erfahrungsthatsachen der Seelen- 
Innen-Beobachtung gewissermassen registrieren. Deshalh 
habe ich auch die Reincarnation nur als eine solche be- 
schrieben. Man kann dieselbe aber auch theoretisch belegen. 
Dies habe ich in meiner « Theosophie » in dem Capitel 
« Karma und Reincarnation » gethan. Da versuchte ich zu 
zeigen, wie gewisse Ergebnisse der neueren Naturwissen- 
schaft « zu Ende gedacht» zu der Annahme der Reincar- 
nationsidee fùr den Menschen fiihren, 

Fùr die Betrachtung der Gesamtnatur des Menschen 
ergiebt sich aus dem Vorhergehenden, dass seine We- 
senheit verstàindlich werden kann, wenn man dieselbe als 
das Ergebnis des Zusammenwirkens von vier Gliedern 
ansieht: 1. Der physischen Leibesorganisation; 2. Des Acther- 
leibes; 3. Des Astralleibes; und 4. Des in dem letzteren 
sich ausbildenden, durch Beziehung des Wesenskernes auf 
die physische Organisation zur Erscheinung kommenden 
«Ich ». Auf die weiteren Gliederungen dieser vier Lebens- 
ausserungen des Gesamtmenschen kann im Raume eines 
Vortrages nicht eingegangen werden. (Hier sollte nur die 
Gr undlage der Geistesforschung aufgezeigt werden; wei- 
teres habe ich auszuliùhren versucht: 1. methodisch in der 
SA « Wie erlangt man Erkenntnisse der hòheren Wel- 

> und 2. systematisch in meiner « Theosophie » und 
meiner « Geheimwissenschaft im Umriss ».) 


II. Die Erlebuisse des Goeistesforschers 
und die Erkenntnistheorie. 


Di . È 

Tessa. I MEONacHien Ausfihrungen werden erkennen 
sie ano n rechten Sinne verstandenen Theosophie 
(RRmensolii e zu Systematisierender Entwickelungsweg 
ir » n Seele zu grunde liegt, und dass es ein 
Geistesforsch ch eo, dass in der Seelenverfassung des 
ichen Leben Sea Von dem lebt, was man im gewòhn- 
zickung, Visicne RIME als Enthusiasmus, Ecstase, Ver- 
Wechselang dor Li “ W. bezeichnet. Gerade durch die Ver- 

‘er charakterisierten Seelenverfassung mit 
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solchen Zustinden mtssen die Missverslindnisse entstehen, 
welche der wahren Theosophie entgegengebracht werden 
konnen. Erstens wird durch diese Verwechselung der Glaube 
erweckt, als ob in der Seele des Geistesforschers ein Ent- 
rùcktsein von der Selbstcontrolle des Bewusstseins vor- 
handen ware, eine Art Streben nach unmittelbarer, instincti- 
ver Schauung. Es ist aber das Gegenteil der I°all. Und von der 
gewòhnlich so genannten Eestase, Vision, von allem land- 
liufigen Sehertum entfernt sich die Seelenverfas:ung des 
Geistesforschers nech mehr als das gewòhnliche Bewusst- 
sein. Selbst solche Seelenverfassungen, wie sie z. B. 
Shaftesbury im Ause hat, sind nebulose Innenwelten neben 
dem, was durch die Uebungen des echten Geistesforschers 
angestrebt wird. Shaftesbury findet, dass durch « Kalten 
Verstand » ohne Entrùcktsein des Gemites zu tieferen 
Erkenntnissen kein Weg fùhrt. Die wahre Geistesforschung 
nimmt den ganzen inneren Seelenapparat von Logik und 
Selbstbesonnenheit mit, wenn sie das Bewusstsein aus der 
sinnlichen in eine ùbersinnliche Sphàre zu verlegen sucht. 
Deshalb kann gegen sie auch nicht vorgebracht werden, 
dass sie das rationelle Element der Erkenntnis unberùck- 
sichtigt Jasse. Sie kann allerdings ihren Inhalt nicht nach 
der Wahrnehmung in Begriffen denkerisch bearbeiten, weil 
sie das rationelle Element bei ihvrem Hinausgehen aus der 
Sinnenwelt stets mitnimmt und es wie ein Skelett der 
ùbersinnlichen Erfahvung in aller ùbersinnlichen Wahmeh- 
mung als einen integrierenden Bestandteil stets beibehalt. 

Es ist naturgeméss hier unmòglich, die Geistesforschung 
in Beziehung zu setzen zu den verschiedenen erkenntnistheo- 
retischen Richtungen der Gegenwart. Es soll deshalb 
— gleichsam probeweise — versucht werden mit einigen 
— mehr aphoristischen — Bemerkungen auf dic erkenntnis- 
theoretische Auffassung und deren Bezug zur Geistesfor- 
schung hinzuweisen, welche gegenùber dieser letzteren die 
gròssten Schwierigkeiten empfinden muss. (Es ist vielleicht 
Nicht unbescheiden darauf hinzuweisen, dass man eine 
vollstindige Grundlage fùr die Auseinandersetzung zwischen 

hilosophie und Theosophie aus meinen — augenblicklich 
vergriffenen — Schriften gewinnen karm: « Wahrheit und 
issenschaft » und « Philosophie der Freiheit ».) 

Fùr die Erkenntnistheorie unserer Zeit ist es immer 
mehr zu einer Art Axiom geworden, dass in dem Bewusst- 
semsinhalte zunschst nur Bilder, oder gar nur Zeichen 

ELMHOLTZ) des transcendent-wirklichen gegeben seien. Es 
braucht hier nicht auseinandergesetzi zu werden, wie die 
kritische Philosophie und die Physiologie (spezifische Sin- 
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Ansichten von Johannes MULLER ona ho 
zus neewirkt haben, um eine solche Vor- 

NIE sicinvar unabweislichen zu machen. Der 
o Realismus », welcher in den Erscheinungen des 
Bewusstseinshorizontes etwas anderes sieht als Reprà- 
sentanien Subjectiver Art fùr ein objectives, galt in der 
philosophischen Entwickelung des neunzehnten Jahrhunderts 
als cine fur alle Zeit ùberwundene Sache. AUS dem aber, 
was dieser Vorstellung zu grunde liegt, ergiebt sich fast mit 
Selbstverstiindlichkeit die Ablehnung des theosophischen 
Gesichtpunctes. Dieser kann ja fùr den kritischen Stand- 
punct nur als ein unmogliches Ueberspringen der im Wesen 
des Bewusstseins liegenden Grenzen angesehen werden. 
Wenn man eine unermesslich grosse, scharfsinnige Ausprà- 
gung von kritischer Erkenntnistheorie auf cine einfache 
Formel bringen will, so kann man etwa sagen: der kritische 
Philosoph sieht in den Thatsachen des Bewusstscinshori- 
zontes zunàchst Vorstellungen, Bilder, oder Zeichen, und eine 
mògliche Beziehung zu einem Transcendent - Aeusseren 
kònne nur innerhalb des denkenden Bewusstseins gefunden 
werden, Das Bewusstsein kònne sich eben nicht selber 
Uberspringen, kònne nicht aus sich heraus, um in ein Trans- 
cendentes unterzutauchen. Solch eine Vorstellung hat in 
der That etwas an sìch, was wie eine Selbstverstindlichkeit 
erscheint. Und dennoch — sie beruht auf einer Vorausset- 
zung, die man nur zu durchschauen braucht, um sie abzu- 
Weisen. Es klingt ja fast paradox, wenn man dem subiectiven 
Idealismus, der sich in der gekennzeichneten Vorstellung 
ausspricht, einen versteckten Materialismus vorwirfi. Und 
doch kann man nicht anders. Es mòoge, was hier gesagt 
ERI IMITA ina Vergleich veranschaulicht werden. 
TO AE sE Se tn dricke darin mit einem Petschaft 
a a i o Name ist mit allem, worauf es bei 
EeERIGanITWA oi em Petschaft in das Siegellack iber- 
ea DICE aus dem Petschaft in das Siegellack 
setze statt Siepollagio ist das Metall des Petschafts. Man 
Sol DE cas Seelenleben des Menschen, und 
ersichtlich, dass Re ranscendente. Es wird dann sofort 
Wanderns des TRA Siner Unmòglichkeit des Heriber- 
chen kann, wenn man enten in die Vorstellung nur spl'e- 
Transcendenten Nicht spi RO den; objectiven Inhalt des 
mit dem volliiommen in a denkt, was dann in Analogie 
amen zu denken ‘re VI legellack herubergonommenen 
setzung zum Behufe des kri an Muss vielmehr die Voraus- 
der Inhalt des Tr S Kritischen Idealismus machen, dass 
anscendenten in Analogie zu denken sel 


nesenergieell, 
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zum Metall des Petschafis. Das aber kann gar nicht anders 
geschehen, als wenn man die versteckte materialistische 
Voraussetzung macht, das Transcendente misse durch ein 
materiell gedachtes Herùberfliessen in die Vorstellung von 
dieser aufgenommen werden. In dem Falle, dass das Trans- 
‘cendente ein spirituelles ist, ist der Gedanke cines Aufneh- 
mens desselben von der Vorstellung absolut mòglich. 
Fine weitere Verschiebung gegenùber dem einfachen 
‘Thatbestande des Bewussiscins geschieht von dem kritischen 
[dealismus dadurch, dass dieser ausser Acht liàsst, welche 
factische Beziehung zwischen dem Erkenntnisinhalte und 
.dem « Ich » besteht. Setzt man nimlich von vornceherein 
voraus, dass das « Ich » mit dem Imhalte der in Ideen und 
Begriffe gebrachten Weltgesetze ausserhalb des Transcen- 
«denten stehe, dann wird es eben selbstverstindlich, dass 
dies « Ich » sich nicht ùberspringen k6Onne d. h. stets ausser- 
halb des Trauscendenten bleiben misse. Nun ist aber diese 
Voraussetzung gegenùber einer verurteilsfreien Beobach- 
tung der Bewusstseinsthatsachen doch nicht festzuhalten. 
Es soll der Einfachheit halber zunachst hier auf den Inhalt 
der Weltgesetzlichkeit verwiesen werden, insoferne dieser 
in mathematischen Begriffen und Formeln ausdrùckbar ist. 
‘ Der innere gesetzmissige Zusammenbang der mathemati- 
schen Formen wird innerhalb des Bewusstseins gewonnen, 
und dann auf die empirischen Thaibestànde angewendet. 
Nun ist kein auffindbarer Unterschied zwischen dem, was im 
Bewusstsein als mathematischer Begriff lebt, wenn dieses 
Bewussisein seiner Inhalt auf einen empirischen Thatbe- 
stand bezieht; oder wenn es diesen mathematischen Begriff 
în rein mathematischem abgezogenen Denken sich verge- 
genwàirtigt. Das heisst aber doch nichts anderes als: das 
Ich steht mit seiner mathematischen Vorstellung nicht 
ausserhalb der transcendent mathematischen Gesetzmissig- 
keit der Dinge, sondern innerhalb. Und man wird deshalb 
zu einer besseren Vorstellung ùber das «Ich» erkenntnis- 
theoretisch gelangen, wenn man es nicht innerhalb der 
Leibesorganisation befindlich vorstellt und die Eindrùcke 
ihm « von aussen» geben lisst; sondern wenn man das 
«Ich » in die Gesetzmassigheit der Dinge selbst verlegt, 
und in der Leibesorganisation nur etwas wie einen Spiegel 
Sieht, welcher das ausser dem Leibe liegende Weben des 
Ich im Transcendenten dem Ich durch die organische Leibes- 
‘hàtigkeit zurùekspiegelt. Hat man sich einmal fùr das ma- 
thematische Denken mit dem Gedanken vertraut gemacht, 
‘dass das «Ich» nicht im Leibe ist, sondern ausserhalb 
‘desselben und die organische Leibesthitigkeit nur den leben- 
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digen Spiegel vorstellt, aus dem das LA ea cendenien 
liegende Leben des « Ich » gespiegelt wird, so. Kann man 
diesen Gedanken auch erkenntnistheoretisch begreiflich fin- 
den fur alles, was im Bewusstseinshorizonte auftritt. — 
Und man kònnte dann nicht mehr sagen, das « Ich » musse 
sich selbst ùberspringen, wenn es ln das Transcendente. 
gelangen wollte; sondern man misste einsehen, dass sich 
der gewéhnliche empirische Bewusstseinsinhalt zu dem vom 
menschlichen Wesenskern wahrhaft innerlich durchlebten. 
verhalt, wie das Spiegelbild sich zu dem Wesen dessen ver- 
halt, der sich in dem Spiegel beschaut. — Durch eine sol-. 
ché erkenntnistheoretische Vorstellungsart wùrde nun der 
Streit zwischen der zum Materialismus neigenden Natur- 
wissenschaft und einer das Spirituelle voraussetzenden 
Geistesforschung in eindeutiger Art wirklich beigelegt werden 
konnen. Denn fiìr die Naturforschung wire freie Bahn 
geschaffen, indem sie die Gesetze der Leibesorganisation 
unbeeinflusst von einem Dazwischenreden einer spirituellen 
Denkart erforschen kònnte. Will man erkennen, nach wel- 
chen Gesetzen das Spiegelbild entsteht, so ist man an die 
Gesetze des Spiegels gewiesen. Von diesem hingt es ab, 
wie der Beschauer sich spiegelt. Es geschieht in verschie- 
dener Art, ob man einen Plavspiegel, einen convexen oder 
concaven Spiegel hat. Das Wesen dessen, der sich spiegelt, 
liegt aber ausserhalb des Spiegels. So kònnte man sehen in 
den Gesetzen, Welche die Naturforschung ergiebt, die Grùnde 
fur die Gestaltung des empirischen Bewusstseins; und in 
diese Geseize Wire nichts einzumischen von dem, was die 
SOLI ùber das innere Leben des menschlichen 
xWirà S zu sagen hat. Innerhalb der Naturforschung: 
Ùl gran mit Recht sich immer wehren gegen ein Ein- 
E elle Gesichtspuncte. Und auf dem Felde 
sympathisiert mit Erkla e Remi ss, Ca53 ME ne E 
sind, als mit = vai PIF die mechanistisch gehalten 
rino RO pen esetzen. Line Vorstellung \vie die 
stellungen Lebenden © kiaren naturwissensehaftlichen Vor- 
Bewusstseins durch Ca RR SRI Epalsache de 
Tani andarer. ONgnUt Di Roo len- Erregung ist nicht wesent- 
gebundenen Schw n8 als die Thalsache der an den Stoff 
ehwerkraft ». (Vergl. Moriz BENEDICT: Seelen- 

kunde des Menschen AR S riz BENEDICT: 1 
Jedenfalls ist 3 pa teihe Erfahrungwissenschaft. S. 30). 
dologisch das iuris Solchen Erklirung exact metho- 
ist nalurwissenschafilioh. hate ich D Sugpare RESSE 
Von einem Regeln der laltbar, Wahrend die Hypothesen 
durch PSychische Einfii organischen Vorgiinge unmittelbar 
IniUsse naturwissenschaftlich unhaltbar 
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«sind. Der vorhin charakterisierte erkenntnistheoretische 
«Grundgedanke kann aber in dem ganzen Umfange des na- 
turwissenschaftlich Feststellbaren nur Einrichtungen sehen, 
‘welche der Spiegelung des eigentlichen seelischen Wesens- 
xernes des Menschen dienen. Dieser Wesenskern aber ist 
picht in das Innere des physischen Organismus, sondern in 
.das Transcendente zu verlegen. Und Geistesforschung wàre 
«dann als der Weg zu denken, sich in das Wesen dessen 
‘einzuleben, was sich spiegelt. Selbstverstindlich bleibt dann 
.die gemeinsame Grundlage der Gesetze des physischen Orga- 
nismus und jener des Uebersinnlichen hinter dem Gegensatz: 
.« Wesen und Spiegel » liegen. Doch ist dies gewiss kein 
Nachteil fiùr die Praxis der wissenschaftlichen Betrachtungs- 
weise nach den beiden Seiten hin. Diese wurde bei der 
‘charakterisierten Festhaltung des Gegensatzes in zwei Strò- 
‘mungen fortfliessen, die sich gegenseitig erhellen und erlàu- 
itern. Denn es ist ja festzuhalten, dass man es in der phy- 
«sischen Organisation nicht mit einem von dem Uebersinn- 
lichen unabhingigen Spiegelungsapparat im absoluter Sinne 
zu thun hat. Der Spiegelungsapparat muss eben doch 
als das Ergebnis der sich in inm spiegelnden ùbersinnlichen 
Wesenheit gelten. Der relativen gegenseitigen Unabhédn- 
gigkeit der einen und der andern von obigen Betrachtungs- 
‘weisen muss erginzend eine andere, in die Tiefe geherìde, 
.gegenùberireten, welche die Synthesis des Sinnlichen und 
Uebersinnlichen anzuschauen in der Lage ist. Der Zusam- 
s‘menschluss der beiden Stròmungen_ kann als gegeben 
.gedacht werden durch eine mbgliche Fortentwickelung des 
Seelenlebens zu der charakterisierten intuitiven Erkenntnis. 


Erst innerhalb dieser ist die Méglichkeit gegeben, inn zu 


idiberwinden. 

Man kann somit sagen, dass erkenntnistheoretisch 
‘unbefangene Erwigungen die Bahn frei machen fùr eine 
‘richtig verstandene Theosophie. Denn sie fùhren dazu, die 
Moglichkeit theoretisch  verstiindlich zu finden, dass der 
‘menschliche Wesenskern ein von der physischen Organi- 
‘sation freies Dasein habe. Und dass die Meinung des ge- 
Wohnlichen Bewusstseins, das Tch sei als absolut innerhalb 
des Leibes gelegene Wesenheit zu betrachten, als eine 
notwendige Illusion des unmittelbaren Seelenlebens zu 
.gelten habe. Das Ich — mit dem ganzen menschlichen 
Wesenskern — kann angesehen werden als eine We- 
‘senbeit, welche ihre Beziehung zu der objectiven Welt 
Mmerhalb dieser selbst erlebt, und die inre Erlebnisse als 
Spiegelbilder des Vorstellungslebens aus der Leibesorga- 
‘Misation empfingt. (Die Absonderung des menschlichen 
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Wesenskernes von der Leibesorganisation darf naturge- 
miss nicht raumlich gedacht werden, RCA) n muss als 
relatives dynamisches Losgelòstsein gelten. ann lòst sich 
auch ein scheinbarer Widerspruch, der cava zwischen dem 
hier gesagien und dem oben ùber das Wesen des Schlafes 
bemerkten gefunden \erden kònnte. Im \wachen Zustande 
ist der menschliche \Vesenskern der physischen Organi- 
sation so eingefùigt, dass er durch sein dynamisches Verhiil- 
tnis zu dieser sich in ihr spiegelt; im Schlafzustande ist 
die Spiegelung aufgehoben. Da nun das gewGhnliche Be- 
wusstsein im Sinne der hier gemachten erkenntnistheore- 
tischen Erwagungen nur durch die Spiegelung (durch die 
gespiegelten Vorstellungen) méglich ist, so hòrt es wihrend 
des Schlafzustandes auf.) Die Scclenverfassung des Gei- 
stesforschers kann nun so verstanden werden, dass in ihr 
die Illusion des gewé6hulichen Bewusstseins ùberwunden 
ist, und dass ein Ausgangspunet des Sceelenlebens gewon- 
nen wird, der den menschlichen Wesenskern real in freier 
Loslòsung von der Leibesorganisation erlebt. Alles Weitere, 
was dann durch Uebungen erreicht wird, ist nur ein tie- 
feres Hineingraben in das Transcendente, in welchem das 
Ich des gewòlnlichen Bewusstseins wirklich ist, obgleich 

es sich als solches nicht in demselben weiss. 
Geislesforschung ist damit als erkenntnistheoretisch 
denkbar nachgewiesen. Diese Denkbarkeit wird naturgemiss 
nur derjenige zugeben, welcher der Ansicht sein kann, dass 
die sogenaunte kritische Erkenntnistheorie ihren Satz von 
der Unmòglichkeit des Ueberspringens des Bewusstseins 
nur dann zu halten in der Lage ist, wenn sie die Illusion 
TORISnO fonessollossensell des menschlichen Wesens- 
Eindrocke dirci pra eagisalion und dem Empfangen der 
bewusst, d ; Inne nicht durchschaut. Ich bin mir: 
fabr >, Cass mil meinen erkenntnistheoretischen Aus- 
Dt icona te Andeutungen gegeben sind. Doch 
kénnen, FCI MICRO TE “diesen Andeutungen erkennen 
ereinzelte Einfàlle sind, sondern 


dass si ner 
pen AUS ener ausgebauten erkenntnistheoretischen 
abschauung entspringen. 


Discussione sul discorso del prof. Steiner 
Dr. W. Î roles 
1. Ist qantostawski. —Ich mbochte folgende Fragen stellen: 
senilich, dass È Shere Entwickelung der Seele nicht we- 
È an gewisse physische Bedingungen dem 
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Leibe sichert, also Laboratorien oder Klòster zum Behuf 
dieser Entwicklungsùbungen baut ? 

9, Wie kann man die westliche Yoga im Gegensatz zur 
orientalischen characterisieren ? 

3, Was fùr historische Persònlichkeiten sind die Ur- 
heber der Uebungen die hier vorgeschlagen und besch- 
riepen werden? i 

4, Wenn wir zwischen den Starcken und den Schwa- 
chen unterscheiden, und den Starcken die angegebenen 
Uebungen empfehlen, kann man nicht auch die Schwachen 
durch Uebungen hinlinglich stàrcken, damit sie die an- 
geborene SchwAche ùberwinden? 


Severin Stark konstatirt das Fortleben des Bergsonschen 
Hauptgedanken in den Ansichten des Prelegenten, und stellt 
die Frage auf, ob es ein allgemein zugànglisches Kriterium 
der Objektivitàt von Wahrheiten gibt, welche dem laut 
dem Programme préàparierten Menschen zuteil werden. Diese 
Frage, die vom Standpunkte der Okonomie des wissen- 
schaftlichen Betriebes hòchstricht ig ist, ist in dem Masse 
berechtigt, in welchem der Prelegent in seiner Arbeit mehr 
als eine Generaliesierung eines einzelnen Document humain 
geben wollte. 


Dr. A. Trebitsch, Prof. P. Enriques. 





Lunedì 19 aprile 


Discorso del prof. Giovanni Amendola 








LA LOGICA DELLA VITA RELIGIOSA 


I. 


Non è soltanto per metafora che può parlarsi di una 
logica della vita religiosa, come, in generale, può parlarsi 
e si parla comunemente di una /ogiea delle cose, di una 
logica della realtà. Se a queste espressioni, e ad altre simili, 
sì attribuisce di solito un senso metaforico, ciò è conse- 
guenza del fatto che per una lunga e venerabile tradizione, 
per un’ abitudine oramai profondamente radicata, noi restrin- 
giamo arbitrariamente il senso della parola logica, e l’ im- 
pieghiamo, quasi esclusivamente, per indicare la logica 
formale e astratta — che dell’ intera logica rappresenta 
soltanto ùD ramo: un aspetto, o meglio una superficie. 
Hegel, il quale per primo ha dichiarato esplicitamente che 
la logica formale non esaurisce tutta la logica, ha però 
gravemente danneggiato la sua tesi fondamentale col tra- 
“DR O Ia SRI dell’ intellettualismo nell’ esplo- 
US A a e la logica non formale, ma reale; di 
alle astrazioni In di =" SRI ge Reti schemi oo 
filosofia AIN onseguenza di ciò è avvenuto che nella 
molti anni non si TH lo Dea mollo temipoxorca 
fantastica e O a ancor oggi, hient altro che una 
€ si sia dimenticato n archittetura di sterili astrazioni — 
della facci ; dLO sotto l’opprimente intellettualismo 

cacciata vive una intuizione schiett antintellet- 
tualistica della realtà, E , schiettamente antin 
SÌ son dati a risalire d 98 e eolcro chie dopo Hegsi 
essenza, dalla logica for: = Rerticie SSUaPicalia alla sua 
potuto ‘rascuraro di aa e alla logica reale, hanno anche 
Propria riflessione, Tale poro fondamenta indipendenti alla 

LONDEL, del quale dev ad esempio, è il caso di Maurizio 
O Qui ricordare una memoria sulla 
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Logique de la vie morale (1), la cui lettura può servire di 
sussidio e di chiarimento a ciò che sto per esporre. 

“© La logica formale e la logica reale, (o logica senza 
altro) non possono escludersi reciprocamente, per la loro 
stessa natura; e se Nel quadri della prima può non esservi 
posto, per la seconda invece deve intendere ed interpre- 
jare la prima, poichè essa rappresenta la profonda coe- 
renza della realtà, della quale anche la logica formale 
fa parte. Il torto di certe dottrine filosofiche, (come ad 
esempio l’intuizionismo bergsoniano) sta nel non inten- 
tendere che la negazione della logica astratta come stru- 
mento adeguato per la conoscenza del reale, non implica 
affatto la negazione in assoluto della logica come organo 
della conoscenza filosofica. Il loro merito invece consiste 
sopratutto nell'aver dato rilievo alla insufficenza del con- 
cetto astratto di fronte alla ricchezza del mondo ed a quel 
suo spostarsi continuo e contingente sulle onde dei fatti, 
ch'esso incornicia, ma mon comprende, ordina ma non 
signoreggia. Ma si può domandare: questa ricca molteplicità 
di fatti che fluisce perpetuamente attraverso i recipienti 
vuoti dei concetti, assumendone per un istante la forma, 
così come l’ acqua del mare potrebbe esser fatta passare 
attraverso innumerevoli tubi di svariatissime forme, rima- 
nendo pur sempre l’ onda libera e mobile — questa mol- 
teplicità fenomenica rappresenta essa il disordine ed il ca- 
priccio? L’affermata insufficienza dei concetti astratti a 
capirla, ed a rappresentarla, significa forse ch’ essa sia in 
sé stessa il contrario del concetto e della logicità — e cioè 
l’assolutamente irrazionale ? 

L’esame di tale questione va assumendo un interesse 
sempre più intenso nel campo degli studi filosofici; oserei 
dire ch’essa è l'oggetto su cui è chiamata ad esercitarsi 
la riflessione dei filosofi contemporanei. Io mi propongo 
di gettare su di essa uno sguardo assai rapido, nell’ intento 
non già di risolverla, nè di enunciare quella che a me 
Sembra la giusta soluzione, ma di mostrare qual partito 
Lessa trarsi in questa essenziale ricerca, dalla considera- 
lone di quella particolare zona della realtà che noi chia- 
Miamo la « vita religiosa ». 
fare Per poter toccare della vita religiosa dovremo però 
"IL: Rua lapida corsa attraverso la vita morale, non per 

lVagare, ma per preparare il terreno alle osservazioni che 
‘Ct interessano. 
e — 


(1) Bibliothè ana tro eo 
(ao pied ; 1.er Congrès international de Philosophie, vol. II. 
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II. 


L'affermazione che la realtà, mentre non può essere. 


conosciuta adeguatamente per mezzo dei concetti, può in- 
vece essere afferrata e compresa in tutta la sua ricchezza 
di particolari individuali, col mezzo dell’ intuizione, non 
può appagare: essa è in pari tempo insufficiente e contrad- 
dittoria; e questi suoi caratteri sono già stati rilevati abba- 
stanza. L’insufficienza di tale affermazione sta in questo: 
ch’ essa non definisce che cosa sia precisamente l’ intuizione, 
non indica cioè se si tratti di un attività assolutamente 
alogica, o anzi irrazionale deilo spirito, o se si tratti invece 


di un attività semplicemente distinta da quella dell’ intel- 


letto astratto: in una parola essa mostra di ignorare la 
questione relativa alla logica reale. La contraddizione poi 
che la dottrina racchiude consiste in questo: che si con- 


tinua a parlare dell’ intuizione come di uno « strumento: 


di conoscenza » dimenticando che la « conoscenza » è fatta 


di giudizi e che, sopprimendo la razionalità si viene a SOp- 


primere la funzione stessa del conoscere. ll senso vero 
della teoria (intesa coerentemente) dovrebbe poter riassu- 
mersì în queste semplici e non luminose parole: « la realtà 
è inconoscibile ». Ma per forluna, sua e nostra, la teoria 
è incoerente e vuol significare soltanto che la realtà è, 
conoscibile sì, ma non conoscibile per mezzo dei concetti 
astratti: può essere conosciuta dallo spirito fuori della sua 
attività formale e schematizzatrice, mediante uno strumento 
che vien chiamato intuizione, ma che deve intendersi, « co- 
noscenza adeguata della realtà ». Si tratta di chiarire il 

carattere di questa « conoscenza adeguata. » 
L'intuizionismo, di cui abbiamo parlato, rimane in un 
RO CAMenlale intorno al carattere della conoscenza 
STE so i ene tutta la sua opera sia pure inconsape- 
dn En a s dissiparlo, Questa filosofia rappresenta 
Diollessono S ata Intivo per infrangere una catena, la quale 
riflessione ERA segitanto mediante una serena e cauta 
non si libera STA equivoco dal quale 1’ intuizionismo 
Stele quale occorre invece liberarsi è quello 
ASSUMO, Ancor, DLOE ! fra pensiero e realtà. In generale si 
tino due ordini ERnalle Il pensiero e la realtà rappresen- 
la logica e ]a RA n 1 € reciprocamente indipendenti, che 
RI soltanto non coincidano ma CIR 
Presupposto si cerca Sempre crescente: e sulla base de 
;- <a POI di intendere come il pensiero poss 
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capire la realtà, come la logica possa impadronirsi della 


vita — problema illogico, mal posto e per ciò appunto: 


senza speranza di uscita. L’intuizionismo del BERGSON non 


esce da questo presupposto, sebbene, in virtù della sua fon- 


damentale inconseguenza, riesca poi in pratica ad affrancar- 
sene, ed a collaborare inconsapevolmente ad una più vasta 
ricerca. ATE 3 

Per meglio chiarire i concetti restringiamo le conside- 
razioni ad una zona limitata del reale — e cioè ad una 
sfera dell’ attività spirituale: la sfera della attività etica. 
Quella radicale ripugnanza che esiste in genere fra il pen- 
siero e la realtà, si riscontra in particolare fra il pensiero 
e la vita morale, fra la logica e l'etica. Questa ripugnanza 
è un dato della nostra coscienza empirica: non è qui il. 
caso di diffondersi ad illustrarla. La logica è il distinto, 
il discontinuo, il necessario, la pratica è invece l’ indi- 


stinto, il continuo, il contingente; la loro opposizione è: 


la stessa opposizione che esiste fra concetti contradittori 


— e sembra follia il voler tentare di superarla, a meno: 


che non si tenti di mutare subdolamente la natura stessa 


di una delle due serie, raggiungendo così una conciliazione: 


soltanto apparente, che sì riduce in realtà ad un gioco di 
artificio, 


Il contrasto fra la logica e la pratica trova la sua ri- 


prova nella vita morale: la quale è pratica soggiogata dalla 
logica, resa insomma distinta e coerente mediante l’ intro- 


duzione in essa di principii razionali: quei principii che: 


agiscono nella sfera pratica come « norme, » mentre: si 


presentano nella sfera teoretica come « leggi. » L° elemento: 


di « dover essere » che si trova nelle norme, mentre non 
è nelle leggi, costituisce una differenza non formale, ma 


l'eale, che sarebbe fuori di luogo illustrare qui: basti osser- 


PR ch'essa non è dovuta all’ intelletto astratto, la cui 
unzione schematizzatrice così nella conoscenza come nella 


bratica, stiamo ora considerando (*). Ora la rete delle norme: 
non è più fitta, nè più continua di quella dei concetti, e- 


ila seguita a trapassare, col suo flusso ininterrotto, attra- 
erso ai precetti come attraverso ai concetti. 
Ma dovrà la filosofia accettare senz’ altro questo dato 


della coscienza empirica, ratificandolo come insuperabile ?' 


n" 


men l . . . . . - . na 
BS la legge contiene l’ espressione di ciò che è. Si tratta di ve- 


zione questa distinzione sia insuperabile: ad ogni modo questa distin- 

intima ci viene introdotta dall’ intelletto astratto; essa risiede nella. 

icamenite n delle diverse realtà che si vogliono esprimere schema- 
e. 


1 a pari 
(1) La norma contiene l’indicazione di ciò che « deve essere »- 


ren or eo 
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E questo dato (cioè il contrasto) è DI veramente Si insu- 
perabile, come sembra a prima vista: Uss che l’ irre- 
ducibile opposizione della logica e della vita come di concetti 
contradittori, è soltanto l'opposizione di due astrazioni —.essa 
è relativa cioè a quello stesso pensiero che, entro opposizione 
astratta, ci raffiguriamo in contrasto col reale. Quel dato 
iniziale, dunque, per quanto ci sembri pri mitivo ed irriducibile, 
è gia passato attraverso il filtro della logica formale, e per- 
tanto non è atto a rappresentarci il rapporto in cui questa 
medesima logica sì trova con ciò ch’ è fuori di essa, con ciò 
che l’ oltrepassa. Insomma «l’opposizione » ci pare soltanto 
in uno dei suoi termini: vale a dire che intorno ai rapporti tra 
la logica e la vita noi conosciamo soltanto la versione della 
logica, perchè questa è la sola che possa parlare, Il com- 
pito della filosofia consiste nel tentare di oltrepassare questa 
opposizione artificiosa, per osservare il rapporto fra logica 
e vita non più nella logica, ma nella realtà, 

Un tentativo di tal genere, non può essere effettuato 
genericamente, ma deve riferirsi a qualche particolare realtà: 
‘se, ad esempio è rivolto verso il mondo etico, ci porterà 
a rappresentarci i fatti della vita morale fuori del loro 
rapporto con quei principii razionali e con quelle norme, che 
sembran reggerli, ma che in realtà non ne esauriscono il 
‘contenuto, più che i concetti schematici non esauriscano 
utti i particolari di quel mondo fenomenico che pure ordi- 
‘nano e distribuiscono in innumerevoli serie. La moralità 
consiste forse soltanto delle norme, a cui sembra unifor- 
marsi la vita morale degli individui ? La moralità consiste 
anche delle norme, ma non soltanto di esse; anzi la sua 
vera essenza esorbita dai loro angusti limiti. I comanda- 
menti rappresentano soltanto, nella forma concettuale che 
è propria della coscienza distinta, fasi transitorie, aspetti 
i della dita morale: e la dimostrazione di ciò si 
di CRE nel fatto della possibilità che noi abbiamo 

nsiderare filosoficamente la vita etica, in modo da 
tar tie ieoloscere la moralità contenuta in Diese 
la rete dei precetti Re ci n pesstalle pa OLDepAzaT n- 
zialì della vita moral allondarsi negli strati reali ed A 
‘Sua vera sostanza: no NUraDIendendola; e pensandola Lo 
natura, ma anzi (Nesta Sacendo Da 2 Derde dell SA e 
si, illumina di [Uesta Sì arricchisce e si approfondisce, 

2 vil l una luce più limpida. ; 
normativi a ni peo !l falto di liberarsi dagli ao 
«diventa perciò SR ì siamo abituati a considerarla, Do, 
Tipugna per inti O Capriccio e disordine: a ciò es 

ma natura propria e non già per la veste 
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di razionalità formale di cui ordinariamente ‘si circonda. Se 
cessa di apparire moralità logica è soltanto per rivelarsi 
nella sua vera natura di moralità morale — per accentuare 
cioè quella sua propria caratteristica essenzialissima di 
ripugnanza al capriccio e al disordine, che è direttamente 
avvertita dalla coscienza etica come la severità del dovere, 
e che si rifrange nella sfera logica astratta con l’ aspetto 
della legge morale. Le compatibilità e le incompatibilità 
permangono nella vita morale quando anche questa non sia 
più rappresentata ed incorporata in formole astratte, rivestite 
di una assolutezza tutta illusoria. E dietro, ed oltre queste 
formole, noi troviamo nella coscienza etica un ordine rigo- 
roso che si imprime immediatamente nei fatti, e che ne 
regola lo svolgimento effettivo. 
Se vi è dunque ordine nel mondo dei concetti astratti, 
vi è altresì ordine nel mondo più profondo delle realtà 
concrete: soltanto che questo ordine non è più quello della 
regolarità schematica, ma è un ordine più profondo che 
può talora sembrare anche, a chi lo guardi dal di fuori, 
irregolarità e disordine. Tuttavia la scienza che studia questo 
ordine nella realtà morale, e cioè la scienza etica, può mo- 
strare come i fatti che si affollano nella coscienza morale 
dell’ individuo, costituendone la vita e la ricchezza si dispon- 
gano ordinatamente nella realtà concreta della Persona 
morale — concepita, questa, fuori di ogni schema o pre- 
supposto razionalistico, come attività volitiva che coordini 
ed organizzi gli stati psichici e li componga ad unità vi- 
tale. Questa attività che assicura in pari tempo l’ essere 
individuale e l’ essere morale, la vita e la libertà — come 
nei sublimi versi che GOETHE pone in bocca a Fausto mo- 
ribondo — assicura nel mondo etico tutti i nessi, le dipen- 
denze, le inclusioni e le esclusioni, che ordinariamente si 
ascrivono alla concordanza fra i nostri atti e le norme 
astratte chiamate a regolarli. Se queste norme vengono 
cancellate, spariranno altrettante formule con le quali luomo 
tenta di esprimere a sè medesimo la propria concreta vita 
morale; ma questa vita persisterà identica a Se stessa, 
e l individuo continuerà ad escludere e ad assorbire, a 
comprimere e a trasformare, operando sempre in tal guisa 
che l’ arbitrio ed il capriccio restino-esclusi dalla sua azione 
Iene questa possa, ad ogni istante, venire espressa in ter- 
ciao generici, di razionalità, formale: razionalità peraltro 
pale avrà creato una realtà morale, ma soltanto l’ avrà. 
e nla ed espressa. Il canone fondamentale di questo 
SStgRo, essendi dell'individuo etico può esprimersi con la 
za suprema della coerenza della Persona — coerenza 
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la quale si identifica a sua volta con la permanenza, inin- 
terrotta, attraverso la serie degli stali interni, di una atti- 
4udi itiva. i 

E doc] nella sfera dell’ etica reale sarebbe 
possibile mostrare come, non soltanto la rinunzia alla logica 
‘formale, come strumento unico per la conoscenza della 
realtà non implica la rinuncia alla logica In generale, nè 
«giustifichi lo abbandono ad una facoltà intuitiva, alquanto 
misteriosa, della qualità di organo della conoscenza filo- 
«sofica, ma come al contrario, sia possibile, collocandosi 
nel pieno delle relazioni reali, ritrovare le relazioni formali 
«che noi sappiamo esistere fra i concetti, e perfino gli stessi 
«principî che sono giudicati fondamentali nella scienza della 
logica. 

Così il BLONDEL, nella memoria già ricordata, ha mo- 
‘strato come le nozioni di contraddittorio, di contrario, di 
relativo e di altro, « che sono la luce di ogni conoscenza », 
sesprimano e manifestino rapporti effettivi della nostra vita 
pratica. Nello stabilire il significato e la genesi reale di 
‘queste nozioni credo però si debba seguire una via diversa, 
ìn parte, da quella che il BLONDEL ha seguito. 


NI. 


Non si tratta dunque di stabilire una opposizione fr'a 
la logica formale e la logica reale: ma di intendere la loro 
unità e concordanza in una sfera superiore a quella dei 
“concetti. Ogni concetto astratto tocca per un istante una 
realtà che può esprimere adeguatamente; ma si lancia 
‘Subito dopo nel vuoto della idealità pura, e perde in tal 
modo il contatto con le cose, le quali continuano invece 
Imperturbate nel Joro corso abbondante. Per esprimere con 
‘una immagine questa lelazione, si potrebbe dire che, dal 
circolo in perpetuo movimento del reale, sfuggano ad ogni 
ne le tangenti dei concetti astratti; tangenti che dovreb- 

O essere in numero infinito per poter riprodurre ideal- 
oe cose. Ma siccome invece la scienza possiede © 
jnoss Si EIN VA uimero limitato di concetti, essa 
ideale del reale, pace di darci un’ adeguata riproduzione 

. La filosofia non può lottar 
ficienza del concetto a c 
ssa stessa deve espri 
Però contene 
“Concetti, Vj 


tare contro questa radicale insuf- 
apire la ricchezza del mondo, poichè 
tofiniaa Mersi per mezzo di concetti; deve 
Arm accanto ai concetti, la valutazione del 

Azione cioè del loro rapporto con le cose 
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concepite. Così facendo la filosofia sì sottrae potenzialmente 
alle limitazioni del pensiero astratto, e si dispone a rin- 
tracciare e a descrivere, fuori del suo ambito ristretto, la 
logica stessa delle cose. A questo punto è possibile toccare, 
con la indispensabile brevità, e come per concludere, quella 
che ho chiamato « logica della vita religiosa ». 

Non vi è bisogno di concepire hegelianamente la reli- 
gione quale forma imperfetta della filosofia per intendere 
come la vita religiosa, al pari della vita morale, possa 
essere retta da una logica sua propria. Se la religione fosse 
tutta nei dogmi (siano essi appena delineati, o siano, in- 
vece, rigogliosamente sviluppati e raggruppati nella fastosa 
e pesante ricchezza di una cattedrale barocca) o se fosse 
nel fatto della credenza che i fedeli ripongono in quei dogmi, 
la iesi di coloro che vogliono vedere nelle religioni altret- 
tanti abbozzi di filosofia, congiunti storicamente a pratiche 
etiche e ad ordinamenti sociali, sarebbe giustificata. Ma in 
realtà la religione non vive nei dogmi e nelle credenze più 
che la morale non viva nelle leggi e nelle sanzioni. Dogmi 
e credenze rappresentano nel mondo religioso l imman- 
cabile involucro intellettualista che si deposita, come una 
patina, su tutti gli oggetti che penetrano nella coscienza 
umana, mutandone l'aspetto e monotonizzandoli, tanto che 
ci appariscono come proiettati su di uno stesso piano col- 
locato nella penombra. Non è su tale schermo che si pos- 
sono studiare, con speranza di successo, gli oggetti reali e le 
loro relazioni. Ma come abbandonando lo schermo, ci siamo 
ritrovati nel bel mezzo delle relazioni reali della vita etica, 
così ugualmente potremo ritrovarci entro i rapporti della 
vita religiosa. La vita religiosa, al pari di quella etica, 
tende, come a supremo valore, all’ assoluta coerenza della 
Persona: ma la Persona religiosa differisce da quella etica 
per vastità e per altezza. Quella incarna in sè l'ideale della 
santità, questa incarna soltanto l’ ideale della moralità. San- 
tità e moralità esprimono entrambe attività che esclude 
Stati incompatibili con la coerenza: organica dell’ individuo 
Spirituale: ma mentre nel secondo caso trattasi di attività 
volitiva, nel primo caso invece trattasi di una attività 
discontinua con la volontà personale — e cioè trascendente. 
i e religiosa sta tutta, in sostanza, nel manifestarsi DIE 
RO a trascendente, la quale tende ad Dpa oo a 
riore e degli stati psichici coesistenti e CONTASEL ì, SUp 

N ela che l’ attività volitiva può IRE Ta 
unità O agire, pertanto, essa si presenta SORRENTO 
Nesta ella coordinazione individuale. Quando, ad esempio, 

attività si è già manifestata, e la più alta coordina 





|; 
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zione di stati ripugnanti, impossibile ad ottenersi per mezzo 
della volontà, è Stata effettuata, cosicchè il delinquente è 
stato trasformato (si è convertito), in un santo, allora la vita 
religiosa dello spirito è stata, non è più. Il l'aggiungimento. 
della santità, mediante la grazia, appal tiene alla vita reli- 
giosa, la perseveranza nella santità mediante la volontà 
individuale (dato che essa sia possibile) appartiene soltanto 
alla vita etica. La vita religiosa è tutta nella grazia — 
nell’attività cioè che, pur essendo immediatamente avver- 
tita dallo spirito individuale, si presenta come assolutamente 
estranea alla coerenza individuale. È un momento di discon- 
tinuità, indispensabile per una sintesi superiore. La reli- 
gione, insomma, considerata logicamente rappresenta il 
dominio dell’ incoordinabile — aderisco pienamente a questa 
veduta svolta dal GouRD in una sua opera postuma di 
recente pubblicata, (*) a condizione però che questo incoor- 
dinabile non venga ipostatizzato in una trascendenza asso- 
luta, ma sia concepito come un momento caratteristico 
della vita dello spirito, come una delle relazioni reali nelle 
quali quella vita si manifesta. Sarebbe forse più proprio 
parlare di « incoordinato » — ma è preferibile tuttavia man- 
tenere la espressione di — « incoordinabile » poichè appunto 
come tale l’ attività trascendente si presenta a colui che, 
nella coscienza religiosa, ne avverte l’ azione ed i risultati. 
E questo incoordinabile, (la cui forma sovrana è nella 
grazia), sebbene sorga in contrasto con la stessa logica 
profonda che governa la vita morale, è lungi tuttavia dal 
rappresentare il capriccio e la contraddizione, perchè anzi- 
tutto esso significa un rapporto che è logicamente intelli- 
Sibile — e perchè inoltre,. nello stesso ordine pratico al 
a IDA sfuggire, afferma la persistenza di fronte al 
È del possibile: possibile che può tramutarsi a sua 
A 0A Der quella continua creazione di nuovo, che 
sfera della reli 2 senza contraddirla nè disturbarla. Nella 
Ri SHE la logica non resta limitata © contrad- 
intelletto SE Mmvece il proprio dominio. Ciò che allo 
rivela in esso il appariva come capriccioso ed assurdo, 
POSSIbilità | suo ordine essenziale, tramuta la sua 1m- 
rari n POSSIDilità — entra insomma in rapporti non 
arbitrarii col rimanente dei dati. C si e il 
miracolo — per non parl all. Così la conversione E 
lizioni della vita Rea are che di queste più spiccate appa 
meraviglioso. 0 ci n el0S® — scendono giù dai cieli del 
> € SI collegano con tutta la realtà — sebbene 


e caten : - 
€ che a ciò servono siano appena visibili. Quello 
SRD), 


(VITI ; - 
13.1. GourD, P hilosophie de la Religion, Paris, Alcan, 1911. 
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che sfuggiva alle maglie troppo lente o troppo larghe del 
sillogismo, trova il suo assetto in un mondo di relazioni 
più stabili e più aderenti alle cose, e rivela che oltre il 
iessuto logico superficiale, a tutti noto, vi è nella realtà un 
tessuto connettivo di razionalità, resistente all’onda travol- 
ente dei fatti come all’ apparente bizzarria del caso. 

La coordinazione logica susseguente al momento del- 
incoordinabile viene operata da un agente trascendente, 
come abbiam detto. In realtà da un punto di vista supe- 
riore, che è proprio quello del trascendente, l’ incoordina- 
bile non esiste. La sicurezza logica della induzione con- 
trastante con la insufficenza della deduzione esprime ap- 
punto, nel campo formale, questa impossibilità di stabilire 
la coordinazione movendo dal basso verso l’ alto — e, per 
contro, la necessità delle relazioni discendenti dall’ alto 
verso il basso. Così, per limitarci al campo della cono- 
scenza, la logica formale appare chiara e vera se vien con- 
siderata dal punto di vista delle velazioni reali — viceversa 
queste vengono giudicate incomprensibili, ed anche contrad- 
ditorie ed impossibili, se sono guardate dal punto di vista 
della logica formale. Ma poichè la nostra coscienza distinta 
è tutta attraversata dal reticolato degli schemi, come giun- 
giamo noi a scoprire quella logicità del reale, che oltrepassa 
gli schemi, senza però negarli, anzi assorbendoli ? Questo 
passaggio, per chi debba ancora effettuarlo appartiene al 
dominio dell’ incoordinabile; quel dominio ch’ è proprio 
della vita religiosa. Nel seno stesso della conoscenza noi 
ritroviamo così la molla nascosta, eppure potentissima 
della religiosità la quale opera in questo caso, come. nel 
caso del mondo morale, seguendo la sua caratteristica linea 
di azione, unificando cioè dall’ alto al basso. Mentre infatti 
l'intelletto si chiude nella sua fatale incomprensione della 
lealtà, che esso chiama volubile ed assurda, questa fa sen- 
lire negli strati più intimi dello spirito la sua vera natura, 
attraendo la coscienza verso un centro più profondo, donde 
i intelletto apparirà come un raggio solo in una sfera di 
pece Il disaccordo fra la previsione, la induzione e la de- 
uzione da un lato e i fatti dall’ altro destano la crilica, 
i RoranO negativamente a vedere la divergenza crescente 
Rss fra la serie logica e quella reale. Positivamente 
sembr Sì affermano, in un livello interno che a tutta prima 
Rea Coniondersi con quello nebuloso del Sto MDienie, 
na intuizioni. ed alcune istintive certezze, (come Sa 
vita glustizia immanente, di un senso e di un fine o È 
in È l una sanzione etica etc.), e si fan luce alcuni valori 
» Pparenza contraddittori, (come quello di un vizio più 
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alio della virtù, di una menzogna eroica, Pio): Segni della 
divergenza esistente fra realtà e intelletto. In tal modo, per 
un’ azione che trascende le possibilità dell’ intelletto astratto 
si opera lo spostamento della coscienza da un grado al 
grado superiore. E la molla di questo progresso conoscitivo 
è la religiosità, la quale ci appare come il vertice dello 
spirito che descrive la linea del suo progresso e indica, 
come l’ago di una bussola, il segno verso il quale esso si 
muove. La vita religiosa si insedia adunque nel bel mezzo 
dell’attività conoscitiva, anima essa stessa i concetti e li 
sospinge nella loro gerarchia ascendente dalla periferia 
verso il centro, dal formale verso l’ essenziale. La logica 
della vita religiosa, pertanto, nonostante apparisca a prima 
vista come un bizzarro paradosso, è al contrario la logica 
più profonda della realtà: è direi quasi, la logica stessa 
della logica — e cioè l’ anima che palpita in ogni pensiero, 
anche il più astratto, lo stimolo che sospinge il pensiero 
ad avvolgere e ad abbracciare l’ universo, l’ alito che si sol- 
leva dalla conoscenza verso la verità, Questa universalità 
della logica religiosa ci spinge e ci chiarisce il carattere 
religioso di tutte le più alte manifestazioni dello spirito 
umano; siano esse dì pensiero, o di arte, o di vita — di 
| tutte quelle manifestazioni nelle quali la coscienza sop- 
| prime con uno slancio o con ua dedizione 1’ abisso perico- 
i loso dell incoordinato, e si trova poi ad avere arricchito 
1 una vita, ed ingrandito la stessa vita del mondo. 
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Discorso del Dr. Albert Leclère 





LE BILAN DE LA PHILOSOPHIE RELIGIRUSE 
SA FONCTION; SON AVENIR ® 


Toutes les opinions philosophiques ont un envers psycho- 
togique; voici, en toute sincérité et en deux mots, l’ histoire 
de celle que je vais essayer de justifier devant vous. Ayant 
éludié successivement l’ histoire des Religions et celle des 
Philosophies religieuses, j'ai recueilli, de ces deux ordres 
de recherches, deux impressions diamétralement opposées, 
auxquelles j'6tais loin de m’étre attendu. Aùtant la pre- 
mière de ces histoires m’a finalement édifié, malgré les 
erreurs invraisemblables et les aberrations honteuses dont 
elle est remplie, autant la seconde m’a décu, scandalìsé 
méme, malgré la loyauté, la subtilité, la richesse des théories 
imaginées. Il m’a semblé voir les Religions témoigner d' une 
manière générale d'un admirable élan vers le bien, vers un 
divin digne de ce nom, tendre, en dépit de tout, à se per- 
fectionner, et méme à utiliser au mieux leurs défectuosités, 
tandis que les Philosophies religieuses, inhabiles è exploiter 
les vérités qu’elles retiennent, marchaient inévitablement à 
leur propre destruction, fatales par leurs progrès mémes à 
la Religion comme & elles-mèmes, en dépit des plus nobles 
Intentions et d’une habileté dialectique parfois géniale. — 
Je voudrais soumettre à 1’ épreuve de la discussion l’ impres- 
son où a abouti mon long commerce avec les Religionsphi- 
Ronin, ainsi que ces deux idées, dont l’une claire cette 
29 pression et dont l’autre fait évanouir le pessimisme qui 
cone eageait, à savoir: 1° Si toute Philosophie religieuse 
30 Puctive est mortelle è elle-méme et à la Religion, c' est 
ill une spéculation de ce genre est artificielle, non fondée, 

Sitime; 2° Il existe une autre Philosophie religieuse, 
=== 
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pullement constructive, très pauvre, mais possible, elle, et 
susceptible de justifier le sentiment religieux sous sa forme 
la plus réaliste. — Entrons aussitòt dans le ,vif du sujet. 

I. — Le volume total de la Philosophie n'a pas encore 
diminué malgré d’importants changements intérieurs: le 
vide qui s'est creusé en elle par le fait que tant de questions, 
jadis siennes, se sont évanouies ou sont entrées dans le 
domaine de la Recherche positive, a été compensé par l’ac- 
croissement de la Philosophie des Sciences et par la Phi- 
losophie religieuse. Mais ce volume diminuera nécessaire- 
ment et très vite, car la Philosophie des Sciences est plutòt 
de la Science, et il en est de méme pour la plus grande 
partie de la Philosophie religieuse; de cetie dernière, dé- 
duction faite de ce que réclame 1’ Anthropologie, il ne restera 
qu'un minimum de véritable Philosophie, sous la forme d’un 
cerlain quantum de Métaphysique sui generis qui, joint à 
la Métaphysique strictement philosophique, constituera avec 
elle le tout de la Philosophie proprement dite, — si toutefois, 
comme nous le croyons d’ ailleurs, la Critique ne détruit pas 
toute Méiaplysique. 

Quel sera le sort de cette Méta-métaphysique, — car 
c'est bien ce nom qui lui convient, — plus aventureuse encore 
que la simple Métaphysique? Recherchons-le d’abora en 
supposant que la Philosophie religieuse continue à voutoir 
demeurer ce qu'elle est traditionnellement, c’est-à-dire 
constructive, 

En premier lieu, la Métaphysigue doit la repousser 
comme une voisine compromettante, vu sa t6mérité tout à 
fait Incontestable, évidente aux yeux du métaphysicien 
RO Bode fort à faire pour subsister en face du savant. 
Sa € ‘gtonsphilosoph intellectualiste, le Métaphysicien ob- 
Jectera que c'est lui-méme qui accomplit les dernier efforts 
possibles en matigre de transcendance; au Aeligionsphilo- 
soph sentimentaliste, il PRISRT ioler le 
SÌ > Il reprochera de vouloir cambrioler | 
cieuse Da avec de fausses clefs. — La Philosophie reli- 
Cova ntera-telle, prenant l’ offensive, de s'annexer la Mé- 
de Science ioni © qu en l’avouant? Mais, en ce temps 
entratner l’autre da Si Serait-ce pas, pour la Métaphysique, 
meme? Et puis Sola e discrédit dont elle souffre ol 
n'est qu'un ajusieme ARSIONETO qu’entre la Science, dui 
tionnel au ioni incomplet, en partie artificiel, du he 
bannir tout è fait na et la Croyance, d’où l’on ne saural 

e rationnel, il n'y a pas un domaine, 
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Mal traitée par la Métaphysique, la Philosophie religieuse 
constructive se tournera-t-elle Vers les Théologies? Distin- 
guons avec soin Philosophie qui est religieuse et Philosophie 
religieuse. La premiere est pleine de Foi, mais la seconde, 
gu contraire, Qui seule nous occupe ici, ne saurait naitre 
sans une trace au moins d'irréligion; elle naît d’un doute 
intellectuel ; elle est la reaction, contre ce doute, de la foi 
qui reste et qui vewt vivre, Qui y tàche en naturalisant le 
plus possible le surnaturel. A quoi bon du reste phìlosopher 
en l’espèce, sinon pour cela? L’instinctive aversion des Théo- 
Jogies pour la Philosophie religieuse constructive s’ explique. 
Elles comprennent vite que devenir des Philosophies, c’ est 
pour elles mourir, et qu'à piper une Philosophie pour se 
justifier par elle, elles se détruisent pareillement. On voit 
assez, sans qu'il soit utile d’insister, comment il ne peut 
étre, à aucun point de vue, question pour la Philosophie re- 
ligieuse de s° annexer quelque Théologie; ce serait un double 
suicìde. 

Bref, repoussée et par la Métaphisique et par les Théo- 
logies, la Philosophie religieuse traditionnelle est destinée 
à mourir d’isolement. Mais elle est condamnée du dedans 
comme du dehors: 

En effet, elle vit de la Religion, mais elle vit à Ses 
dépens; car, par état, elle réduit le surnaturel au rationnel, 
à l’humain, au naturel, quelque précaution qu’ elle prenne 
pour laisser quelgue surnaturalité aux idées qu'elle veut 
rendre moins difficiles à accepter; sa mission est de faire 
évanouir le mystère; elle est le substitut progressivement 
plus absorbant de ce dont elle entreprend la défense en le 
lamenani aux proportions d’une doctrine de moins en moins 
digue du nom de religion; elle dévore sa matière, éteignant 
Dar là méme graduellement le foyer d’où monte le désir 
qui pourtant la constitue, le désir de justifier de la croyance 
religicuse. Elle ne vit que pour tuer ce dont la survi- 
vance est pourtant la condition méme de sa propre vie à 
elle (!). Elle est le reméde qui prolonge la Foi malade, qui 





nil) Pour que cette discipline soit encore religieuse, il on Ct 
il prg ncore de la Religion è croire, et pour qu, elle soit philosop sane 
CRA sa elle altère, qu'elle altère jusqu a le dénaturer, tout ce que 
DG SE de proprement religieux. Elle s estime, sans doute, Ceca 
mais panne aux moments ou elle accomplit son COSIO o ì 
qu elle SE illusionne, et sa méprise s'explique par le re Iqual e Foi 
Ti pece encore et auquel elle n'a pas encore fait du tou Da 
ella © tait suffisamment violence. Vienne enfin l inevitable oo an Si 
se aperta, ine conscience de ce qu’ elle ali de CI Se a 
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met de ne mourir que peu à bell ei sans en avoir air 
pendant longtemps, mais qui l altère de telle sorte qu'un 
moment vient où la Foi, agonisante, ne sent plus le besoin 
de crier vers une Philosophie religieuse qui lui garantisse Je 
moindre reste de vie. En d’autres termes, la Philosophie re- 
ligieuse a pour loi de favoriser le développement intégral du 
doute qui fut è son origine, en trompant la faim décrois- 
sante de Foi qui collabora d’abord avec ce doute pour susciter 
cette discipline. C'est un fait patent, qu'elle défend des con- 
ceptions de jour en jour plus pauvres, par des arguments de 
moins en moins fermes, dans un esprit de moins en moins 
religieux; son renouveau actuel n° est que son chant du 
cygne; partout où elle brille, la Religion se disloque et se 
dissipe, annihilant par sa propre disparition la raison d’ étre 
de la Philosophie religieuse. 

Ce n’est point là une vue simplement à priori. La Phi- 
losophie religieuse ne s’est-elle pas réduite à quelque chose 
de tout subjectif, de purement individuel, après ss’ étre 
laissé plus ou moins absorber par. la Morale, ou étre de- 
venue, ici Religion d’un divin rigoureusement inconnaissable, 
là simple Religion de la Religion? C’ est bien là le spectacle 
qu'elle présente le plus communément. Ce n'est pas tout. 
D’abord, elle rapprocha formellement son objet de la na- 
ture, puis elle ne résista pas à la tentation d’identifier les 
lois de cet objet avec celles de la nature; ou bien, sentant 
le danger de ces procédés, elle s'attacha & couper tout lien 
entre une Science, entre une Métaphysique méme desquelles 
elle craignail l’hostilité, et le domaine du surnaturel; c’ était, 
de toute facon, compromettre le réalisme de la croyance, 
là en effacant le caractère propre du surnaturel, ici en ren- 
dant le surnaturel intolérable & l’esprit. Et toujours elle 
itato le divin dans la nature afin qu'il 
AA VA quand elle ne s’appliqua pas è l’éloigner 
CLN s le méme but. — Tout cela Gtait inévitable. 
RITA Sane se donnerait-il le divin vivant dont la 
eo SOI a la vrale nolion de Religion? Philosopher, 
RT SENeI à l'homme: donc, nécessairement, l'In- 

quelle s'efforce la Philosophie religieuse se 
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jmpossible d’affirmer que quelque chose leur correspond 
vraiment dans le régel. — Estimera-t-on, avec _HòFFDING, 
ue l'humanité pourra prendre au sérieux une Religion de 
ce genre quand le souvenir des Religions positives, si 
celles-ci doivent périr tout entières, sera devenu très loin- 
tain? En tous cas, des Symboles complètement vidés d’objec- 
tivité, désaffectés à fond, ne sauraient donner satisfaction è 
celui de nos instincis qui, s'il n'est pas perverti, est de 
tous le plus affamé de réalité. Ce n’ est qu’ en Science qu’on 
se contente è la rigueur d’ hypothèses commodes; en Mé- 
taphysique déjà, l’on est plus exigeant. Mais qui voudrait 
d'une Religion sans certitude, puisque c’ est pour ètre cer- 
tain sur les questions les plus hautes, les plus vitales, les 
plus tragigues, que l’on souhaite une Foi! L’àme religieuse 
ne veut pas d’une Religion qui ne serait qu’ une Philosophie, 
elle sent d’instincet qu’ elle ne posséderait là qu’un vain 
système de purs symboles, et sur ce point l’esprit critique 
lui donne raison. Il n°y a pas d’avenir pour la « Religio- 
sité »>, au sens où ce terme s'oppose à celui de Religion; 
on n'est point un vrai croyant si l’on n'a au maximum 
l’horreur d’ élre dupe en matière religieuse. 

Au reste, l’infécondité de la Philosophie religieuse est 
évidente; elle n’ a jamais rien inventé, méme de faux et 
d’absurde. Sous ses divers aspects, elle fut toujours de la 
Théologie démarquée, démembrée, altérée, déteinte ou re- 
teinte, plus ou moins laicisée. Qu’on songe au nombre des 
Trinités, des Incarnations, des Rédemptions, des romans 
eschatologiques dont la fantaisie des Religionsphilosophen 
a été la mére depuis la seconde moitié du xVIN° siècle; 
que de force intellectuelle gàchée! Seu/s, bien ou mal, mais 
enfin seuls la Métaphysique et le Génie religieua inven- 
tent en matière de transcendance. — Il n'a pas manqué 
de Religionsphilosophen pour le reconnaitre, au moins jus- 
quà un certain point; laissant de còté ceux qui se sont 
nettement proposé de batir une sorte d’ équivalent de telle 
QU telle religion positive, considérons seulement ceux qui 
SOI récemment se donnèrent pour tàche de rejoindre une 
lefologle déterminée, à savoir les premiers Modernistes; 

mpuissance est flagrante. Parmi eux, les partisans 
Sh Dogmatisme moral ne truquèrent point la Science à cet 
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d'échouer è le distinguer du reste ainsi qu’ils l’avai 
promis, ou bien le naturalisant au point d’aboutir plu ele 
encore au méme échec. Tous, d’ ailleurs, sont plus ou oe 
pragmatistes et cela s’explique: ils sentent, — et SL 
gération puisqu’ils repoussent tout préface strictemen ai 
tellectuelle à leur Credo, — ils sentent RIM UISSAncatA Li 
tructive de toute Philosophie religieuse, d’où ils con a 
trop vite, qu'il n’existe d’autre préface humaine è Ia 
qu’une préface pragmatiste. Quelle audace accompag Rn 
désir de croire quand méme! Prétendre sauver onen ol 
turel par autre chose que l’intelligence sous prelexi sa 
que l’intelligence y échoue, cette témérité est ilisenss da, 
illogique aussi, car cette raison à qui l'on refuse toute Ha 
pétence positive, on en usa sans crainte pour instit 
critique du dogmatisme abhorré. Le Modernisme Li DIRI 
le Protestantisme libéral qu'il rejoint et qui SCO 
ee le Ml arnisme protestant, le RE lcne puoi 
phique enfin qui restaure . Di 
Ò “Reetierico morale dont 1’ Shine I, Fia (Rerontoi 
es conclusions idéalistes des Métaphysi i une 
daigne l’outillage: voilà trois sortes di È seine o 
SONGS 15 e doctrines dont l’étude 
CISM og I sto de ione religio 
Ran e réduir un vague 
O Lo ca progressivement vers sa propre 
plus, elle ne fait. plus siarinone Gtape, elle ne construit 
ME Singulier geste pour cu LOS Ù oi 
insi don i Ra a, 
ConugaTio, 55) i, srgerile religieuse constructive est 
comme par la Logigue UIL dehors, par l° Histoire 
ment indispensable de Trosni se survivre avec l’ agré- 
et aussi avec aeconI pane et de la Métaphysique, 
puisse transformer du to e héologies, il faut qu'elle se 
lument son impuissance è au tout, qu'elle accepte réso- 
disons-le tout de ata construire, qu'elle se réduise, 
se Suffit-elle? Faut-il à Cc ee pistoni SULA LIETA AIONO 
— Et jentends ici un elle-ci, superposer une Religion »? 
naturelle ne serai une Religion positive puisqu’ Religion 
l'eligieuse SHE Pas autre chose c i ‘Phi SG0NI 
o constructive qui est jue cette Philosophie 
astinet religieux, invineibio. condamnée, et puisque notre 
se QU non, se iene réaliste, ne saurait, 1égi- 
E celte Philosophie, et Sape Religion radicalement 
Se nous allons le vola gieuse, qui la tue. 
2 ; , une Philosophie religi 
philoso Di tiluant avec la M me anale Teligiense e 
POSant Simeone, ott de la Di eniziaue rigoureusemen! 
ement, sans rien édi pie popreent die i 
ifier elle-méme, la question 
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religieuse ainsi que les conditions de sa solution par l’adop- 
tion d'une Religion positive ou par le rejet de toute Religion 
meme naturelle, — est possible devant la Critique, la Méta- 
physique et les Théologies elles-mémes ; et elle apparaît. 
à un examen attentif, dotée d'une portée positive qui manque 
fotalement è Sa rivale, qui est précisement impuissante 
parce qu’ elle prétend construire par elle-méme. 

II. — Si nous confrontons les résultats de la Métaphy- 
sique la plus spiritualiste, — la plus sùre comme étant la 
seule qui rende compte de l’évolution, — avec cette idée 
dune Vérité souveraine et intégrale qui déborde notre 
Raison, mais qui est, pourtant, en notre Intelligence, et qui 
en fait le fond, nous apercevons aussitòt qu'il n° est point 
absurde de croire à l’existence et de souhaiter la posses- 
sion de vérités supérieures à nos connaissances rigoureu- 
sement rationnelles; il y a de la place pour elles dans notre 
esprit. Ces vérités ne pourraient avoir qu’ une source trans- 
humaine, mais est-il absurde, demandons-nous en second 

lieu, de penser que du dedans, d’à còté ou d’au-dessus, 
 quelque chose d’étranger à la Nature peut venir s’ insérer 
dans la trame du phénomenal? — On objecte le détermi- 
nisme; mais d’abord, il n’y en pas qu'un, il y en a plu- 
sieurs quì coexistent ou se succèdent; il en existe autant 
que de grands systèmes irréductibles de lois: il y a donc 
des points où l’on peut concevoir qu’intervienne un Pouvoir 
supérieur, méme très respectueux des Iois naturelles. En- 
suite, cette forme éminente de la contingence qui est la 
liberté, laquelle ne touche point au rapport nécessaire qui 
est entre une nature et ce qu'elle opère, semble bien étre 
le mode essentiel de l’activité de l’ esprit; mais de celui-ci 
le concept paraît de plus en plus devoir devenir coextensif 
à celui de l’étre: en quel point donc du réel le déterminisme 
Serait-il donc absolument rigide? D’ailleurs, le silence de 
l'Esprit le plus haut ne serait-il pas d’autant plus inexpli- 
cable que vraisemblablement, si le Spiritualisme a raison, 
toute action est déjà suggestion et toute suggestion réponse 
a les bornes mémes de la Nature? Et comment Noi la 
o e puissance de 1’ Esprit puisque toute | histoire de 1° Uni- 
'ers n° est intelligible que si on l’envisage comme celle de 
Organisation, subconsciente ou consciente, des moyens qui 
Rermettent à l'Esprit de s’épanouir, de régner, de vivre 
Tue meme en cet univers, et d’y réaliser ses Ileana 
CA o mécanisme de la Thérapeutique physique, N a 
RRO la Psychothérapie, dont le succès a pour concetto) 
ph ait merveilleux, la coincidence d’uo banal équilibre 

Ysiologique avec les conditions de la santé psychique, té 
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moignentde la souveraineté agiscano de Desprii ( ‘), de l’esprit 
qui sans doute n'est pas seulement MA Manenio-Mais'aussi 
transcendant, et qui sous cette desuigro norme n'est pas 
plus inapte è nous parler que Doe ta Ra à lui 
parler nous-mémes. En somme il peut In eu et partout 
et sans cesse; il y a, indéfiniment, de la place pour Lui 
dans la Nature, qui n’est pas tout le Réel, comme il y en a 
pour Lui dans notre Esprit, qui est plus grand que notre 
Raison. — Mais intervient-il? De 

Qu’il le fasse, on n’en peut avoir aucune véritable preuve, 
aucune absolument, car s'il le fait, il le fait en des points 
infinements petits, à dose infinitésimale, ainsi qu'il résulte 
de ce que nous disions plus haut; et c’est pourquoi la 
Science arrive, à peu près toujours, à donner l’ aspect d’une 
chose naturelle è ce que le croyant regarde volontiers 
comme la trace visible d’une intervention du divin. — Mais 
le croyant, s'il est doué d’esprit critique, sait que la Foi, 
sous peine de cesser d’étre la. Foi, doit rester la Non-Science; 
il sait que le divin, s’il entre en nous, n° y entrera pas sans 
effraction, qu’ il doit nous meurtrir tout entiers, corps, 
coeur, volonté, esprit méme, faire de nous jusqu’à un 
certain point, au sein de la pure Nature, des étres anor- 
mau, de méme qu’ il ne peut, étant donné ce que nous 
sommes, nous adapterà lui parfaitement. De telles reflexions 
rendent, certes, supportables au croyant bien des raisons 
de douter, et le dispensent de se scandaliser en de nom- 
breuses occasions du silence de Dieu ou de l’immoralité 
des choses, mais il reste qu'il n'a, de l’intervention du 
divin dans le monde, que des preuves de sa possibitité, et 
quil n'en a, qu'il n’en saurait avoir aucune de la réalité 
de cette intervention, meme dans les événements de sa vie 
intérieure où il incline è supposer l'action d’une gràce. — 
Que fera done l'homme qui désire une foi et qui a cons- 
er aussi bien des difficultés d’en admetire une que des 
avallages qu il rencontrerait à « faire le saut »? D’une part, 
îl trouvera, en scrutant son besoin religieux, que ce besoin 


‘ est propremeni un besoin de surnaturel, d'un surnaturel 


n qui, comme tel, ne saurait ètre que rével6, et qui doit 
“ QUSsi, pour répondre tout à fait à ce qu'on en attend, 
2 SORTA 


(1) De cet ; 9 È 
i te souveraineté l’on conclut peu près nécessairement 


au Spirituali 

mOgUNGItà dn apeola, cette souveraineté, illimitable, exigeant l'ho- 

traîné, diripé. On vOit o eutraîne, dirige, et de ce qui est mù, en- 

rise le libertisme e comment un Spiritualisme absolu favo- 

venia, et rend parto Ve à ce qui subsiste du déterminisme tout son 
FSTOnE Possible quelque influence du divin sur l’univers. 
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saintement magique; de l’autre, il essalera d’ajuster à son 

in. que cerles approuve son Intelligence et que sa 
Raison, — il ne peut demander davantage è celle-ci, — ne 
taxe pas d’absurditò, les plus acceptables des Religions 
positives. — C'est de quelque chose de tel qu’ il a le désir, 
ou son désir de Foi est sans profondeur; aucune dialectique 
n’aurait le pouvoir, N aurait le droit de le mener jusqu' à 
l’objet de son désir, mals il peut, renversant la méthode 
ue suit la Philosophie religieuse constructive, partir de 
ces Religions positives pour chercher si les enseignements 
essentiels de quelque une d’entre elles comblent son désir 
en ce qu'il a de légitime, de justifiable. 

C'est vraisemblablement le Catholicisme et le Judaîisme 
seuls, débarrassés des superfluités quì les encombrent en 
trop d’Ames étroites et mesquines, qui peuvent avoir des 
chances de le satisfaire; car ce sont là Ies seules Religions 
positives vivantes, le Protestantisme ayant cessé d’ exister, 
en somme, comme société religieuse, et n'étant vivant que 
chez des individualités; on est orthodoxe, dans les deux 
premières, à moins de frais que cela ne paraît nécessaire 
au commun des croyants, dont le niveau intellectuel moyen 
ne dépasse pas d’ailleurs celui de la majorité des hommes, 
ce qui n'est pas, hélas, beaucoup dire. 

Nous ne pouvons, dans une étude aussì brève que celle- 
ci, développer davantage le contenu de la Philosophie reli- 
gieuse que nous opposons è la Philosophie religieuse cons- 
tructive; mais nous avons esquissé assez nettement, croyons- 
nous, celle qui nous agrée, pour avoir montré que celle-cì, 
simple jugement sur la Métaphysique, est appelée par cette 
dernière, qui requiert un verdict sur son oeuvre globale, 
tout comme une Philosophie des Sciences est appelée par 
les Sciences, qui veulent étre considérées et jugées d’ en- 
semble elles aussi. Radicalement non constructive, la Phi- 
losophie religieuse que nous préconisons n'est plus cette 
Meta-métaphysique de voisinage compromettant qu’ était 
l'autre et que repoussait la Métaphysique; elle n’est plus, 
d autre part, l’auxiliaire indiscrète, maladroite, la concul” 
ione dangereuse que craignaient les Théologies. Son cone 
tà ma pauvre, mais il doit ètre tel, ny ayant place, el le 
da gtanhysique et la Croyance pure, — qui N) a de raison 

tre que si elle est croyance à une véritable surnature, 
F Que pour la position de cette question: € Si la Méta- 
SUE ne suffit pas à l’esprit, est-il légilime de lui SU- . 
TO une Foi religieuse positive? ». La vraie Philosophie 
usa étudie cette question, et nous avons indiqué com- 
elle pouvait y répondre, peut-étre affirmativement. 
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Mais il n'est méme pas indispensable, pour qu’ elle soit, 
que la Philosophie religieuse conclue affir cisti vement; d’ail: 
leurs elle ne saurait affirmer qu'avec une cer taine timiditg, 
car devant la Religion la vérité surnaturelle ne doit pas 
et devant la Philosophie la vérité surnaturelle ne peut pas 
s’accompagner d’une certitude mathématique; elle doit de- 
meurer, dans le cas le plus favorable, un don divin con- 
testable encore du point de vue humain; la Science tout 
d’abord l’exige. La discussion de la valeur des résultats 
de la Métaphysique et la confrontation, avec ces résultats, 
de ceux d’une analyse de l’instinct religieux, suffisent & 
lui constituer une matière; elle reste philosophique par 
l’esprit critique qui l’anime, alors méme qu'elle conseille- 
rait finalemeni de croire; elle reste religieuse par son objet 
alors méme que, retenue de conseiller la croyance par 
l’absence d’arguments de fait en faveur de réelles inter- 
ventions du divin dans le monde, elle déclarerait son objet 
illusoire. Deux choses seulement lui sont absolument inter- 
dites, l’une par la Psychologie, l’ autre par la Critique; c'est, 
1°, de définir le besoin religieux autrement que comme le 
besoin d'un surnaturel rigoureusement eatra-philosophique, 
certain, précis, réel, revélé d’ en haut, cru et croyable par 
pure gréice, attirant et révoltant tout à la Jots pour notre 
nature, suintement magique enfin ; c'est, 2°, de retomber 
dans l’ancienne manière de la Philosophie religieuse en 
Sollicitant la Métaphysique à se travailler artificiellement 
pour Surproduire, pour engendrer des conceptions religieuses 
positives, celles-ci fussent-elles aussi minces que possible. 
La vraie Philosophie religieuse, la seule qui ait effective- 
TS ICON dana l'ensemble normal des spéculations 
aiar Re » Selle de l'avenir, professe qu ìl faut, ou 
a era une Religion positive, ou, sì c'est impossible, 
a ee 2 Religion et traiter l’instinct Do 
s'appliquer de ppi Suse) survivance que la pae cio 
un zéle o forces à détruire, à remplacet Da 
losophie toutes naturelir FELO pour une Morale et une ee 
sité vague qui séduit Ro evant elle, cette sorte de 1 SUS 
Petversion du vrai Da Co nos contemporains n'est du OR 
d'esprit du philosophe i Peligieux; suivant la (OMENUIE 
comme déuotant lee dira cette perversion heureus 

ì POSsibilité de l’extinction d’un besoin 

Gna: , ou bien elle la dira pen 
Un de s ; cv Une erreur de la conscience 

logie ella “Gens Jegitimes et essentiels; mais la Psycho- 

autrement que da tu defendent en tout cas de le déefiuii 

mme un besoin de Religion positive. 7 
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Estil nécessaire d’ ajouter qu’en cette matière tout se réduit 

"afiquement à une question de loyauté intellectuelle? Tout 
‘Religionsphilosoph qui s’efforce vers l’ absolue sincérité in- 
{grieure fait partie, fut-il athéé, de la grande Eglise des 
ames de bonne volonté. 


Discussione sul discorso del Dr. A Leclère 


Le prof. Formichi déclare admirer le discours de 
M. Leclère par sa grande lucidité et il demeure parfaite- 
ment d’accord avec lui s’il a entendu parler des religions 
de nos peuples européens. Car quant aux religions de 
l’Orient, à celles principalement qui ne sont plus vivantes, 
on peut très bien affirmer qu'il ne subsiste d’elles autre 
chose que le noyau philosophique. 


L. Bouillon. - Deux objections: 
1° - Il n'y a pas de coupure absolue entre la raison 
humaine et la religion. Le développement de la première 
conduirait è la seconde: Il faut seulement remarquer que 
la raison renferme la perception par le sentiment, et que 
dans son état actuel l'homme a besoin d’aide pour déve- 
lopper sa raison en religion philosophique. 
2° - Les causalités naturelles peuvent étre considérées 
comme des finalités tendant è produire un certain genre 
d’effet par un certain genre de cause, et au service d’une 
finalité supérieure. Ainsi disparaît l’objection contre la re- 
ligion, fournie par le déterminisme. 


_ 1) Il P. Semeria chiede all’oratore (posta la sua distin- 
zione tra filosofia religiosa e Religionsphilosophie) a quale 
ESD due concezioni egli riconduca la scolastica? se, cioè, 
STA fu un semplice filosofare di uomini religiosi 0 CO- 
toli l rendere ragionevole l’ essere cristianamente e cat- 
Icamente religiosi... La 

il n Secondo luogo chiede se la Aesse Telaio Do 
non abbi i corrodere fino a distruggel o Do BERO 
che ita anche il vantaggio di elevare purificandolo quello 
ìl Leclère chiamò l'istinto religioso, la religione vivente? 
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Réponse de A. Leclère à une objection de M. Bouillor 

En distinguant tout è l’heure l’ intelligence de la Raisoni 
j'ai fait le maximum des concessions possibles, car dèég 
que l’on appelle è l’aide le sentiment, c'est fini de toute 
précision; le sentiment va où l’on veut, au hasard des fan- 
taisies de l’imaginations et du coeur; et dès que l’on 
cherche un moyen de lui montrer le bon chemin, on lui 
impose... au nom de l’intelligence, un critére qui en est 
la réfutation. 


fr 


Discorso del prof. Luigi Visconti 





DURFICIO DELLA PSICOLOGIA DELLA RELIGIONE 


Quando passò di moda il disprezzo per lo studio della 
religione e s'iniziò la ricerca oggettiva e serena di una 
delle più alte manifestazioni dello spirito, le prime inda- 
gini furono fatte nel campo della storia e lo studio degli 
Assiro-babilonesi, degli Arabi, dei Fenici giovò grandemente 
a fare intendere il linguaggio dell’antico testamento e la 
storia e la civiltà dei popoli, Ma si capì subito che la ri- 
cerca storica delle religioni non bastava a risolvere il pro- 
blema della natura, dell'origine e dello sviluppo della reli- 
gione, e che tutte le manifestazioni oggettive rivelano il 
loro significato e la loro importanza quando sono interpretati 
nei termini della vita umana e quali prodotti dello spirito. 
Si cominciò quindi a studiare il fenomeno religioso dal 
punto di vista psicologico, tentando di cogliere la fenome- 
nologia della coscienza religiosa e studiare in che modo 
l'uomo sia stato spinto, senza imitazione a trovare una so” 
luzione quasi uniforme del mistero dell’ esistenza. Quali 
, Sono i motivi religiosi, in che maniera si coordinano tra 
loro, sotto quali leegi si compie l’ evoluzione religiosa, quali 
sono le fasi e le forme della credenza e della dissoluzione 
della coscienza religiosa nell'animo dell’uomo? Necessa- 
liamente nelle sue prime fasi questa scienza non poteva 
Riso ontaro la caratteristica dell’ indeterminato e dell’ in- 
di mio pa fin da principio si comprese che UBIEEE de 
nt! processo e lo sviluppo della vita spiritua È: si 
religiosità il doppio problema cioè l'origine 3toricne Tra 
RIG one umana dall'altro che riguarda la oO Sa 
me pacco l'essenza comune delle religioni, 1 a 
Sità di 7 quale tutte rispondono. Rinunziando per Do SE 
varie ta empo a parlare dei varii rappresentanti e dela 

O di questa scienza giovane, diremo s0'9 © rat 
terizzato na iniziale, e fu un bene che Cl SE LI 
Drovvis da metodi Spesso contrastanti fra oro e D si 

orie, periodo d’iniziative e di avventure proprio 


dr Di 


WES 
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chi si pone a contemplare un mondo NOTO, ed INesplorato 

guito da un secondo caratterizzato dalla prudente e ca_ 
nta disposizione d’ animo del critico e del riordinatore, E 
dia luce non apportò tale studio Dl fenomeno com- 
plesso della credenza, sullo sviluppo de d coscienza reli- 
giosa e delle fasi che essa attraversa pel l’azione delle 
tendenze, desiderii e volizioni che formano il fondo del carat- 
tere umano! Giovarono anche gli studii della psicopatologia 
religiosa perchè sì disse che non bisogna confondere i fatti 
normali e patologici, e ciò contro la scuola medicale che 
mostrava e mostra dinanzi al fatto religioso il coscienzioso 
atteggiamento di chi si proponga distruggere superstizioni 
e guarire ammalati. Contro coloro che temevano che la trat- 
tazione psicologica fosse una profanazione della coscienza 
religiosa si notò che la psicologia della religione mostra le 
particolari manifestazioni della piena attualità della religione 
e coglie la relazione del trascendente come fatto vissuto e 
reale. L'ispirazione, la rivelazione, la meditazione e tutta 
l’esperienza religiosa possono essere oggetto di osservazione 
psicologica. Il problema che si pone è legittimo giacchè si 
tratta di credere se e come nelle diverse altuazioni storiche 
della coscienza religiosa si trovi un contenuto normale Op- 
pure se nella coscienza religiosa vi sia un intimo movi- 
mento che viene spiegato con lo sviluppo generale di tutte 
le altre attività dello spirito. 

Col progresso di questi studii si può oggi dare un quadro 
delle varie fasì e dei varii indirizzi presi dalla Psicologia 
della religione. 

Vi fu una forma di psicologia della religione che non 
pretendeva di giungere a delle conclusioni sul valore della 
religione ma di studiarne Solo l'aspetto soggettivo indivi- 
duale: questa forma potrebbe dirsi descrittiva. E la mira di 
un tale Indirizzo era di sorprendere il fatto religioso nella 
Sua genesi individuale, con l’aiuto delle inchieste e delle 
Re ReZiOnI di duole persone che meglio lo hanno sperimen- 
EN PIU sinceramente lo hanno rivelato. Sostenitore di 
nane piltrvsa la cui concezione è stata dela 
specie di variazione istiutuo na ESE aero Si FIGO 
personalità @ le RE È ia iva degli strati più prolondl para 
prodotti dell’istinto vii na Ti neseniazioni Hellelose, ST: 
non sono nè nuovi Nea Pisultati di un tale indi % 
vato che non è SaS ADS tanti. Si è giustamente 0SS DE 
una conosce A 1a Psicologia che può valere pel 

enza approfondita della r ] ‘ essa può pre 
Parare solo un Maleriale che è a ervazione 
e che va integrato 3 suscettibile di oss 


SA € si vuole che esso contribuisca alla 
Spiegazione del fenomeno religioso. 
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Un’ altra tendenza, non più descrittiva, ma apologetica 
alla rovescio, fu dominata dal preconcetto che la religione 
è una fase transitoria dello spirito umano, destinata prima 
oi ad essere superata in maniera progressivamente mag- 
giore dalla cultura. Le credenze, quindi, i sentimenti, i riti 
sono in tutto relativi a certe condizioni psichiche sempre 
{ransitorie che la ragione finirà per dichiarare illusioni. 
Contro una tale concezione che fu detta psicologismo e che 
ammetteva come fonti della coscienza religiosa l’ animismo 
primitivo, per spiegarne le forme rozze e primitve, e l’ef- 
ficacia dei geni religiosi per dar ragione delle forme supe- 
riori della vita religiosa, si fece valere il così detto socio- 
logismo, i cui sostenitori credettero che la Psicologia non 
sia la sola scienza competente per lo studio dei fenomeni 
religiosi e che riducendoli al solo elemento soggettivo si 
finisca per mutilarli. Anche la sociologia, però, studiò il 
fenomeno religioso con l’intendimento di spiegarlo come 
un'illusione della coscienza ed insieme allo psicologismo 
si rivelarono alla critica del BOUTROUX (*) e poi del Masci (*) 
come spiegazioni deficienti ed erronee del complesso pro- 
blema. Si osservò che lo psicologismo non può pretendere 
a nessun rigore scientifico, giacchè si serve di una rico- 
struzione fantastica e discordante dal modo col quale la 
religione esiste nell'animo del credente. Si dimentica che 
altro è il valore della coscienza religiosa generale che è la 
coscienza di fronte ai doveri umani, al fine umano, al de- 
stino dello spirito nella realtà ed altro è il valore di una 
forma positiva della religione. Le condizioni psico-fisiolo- 
giche non rendono conto del contenuto della coscienza 
leligiosa, del suo oggetto supremo, dell’idea di sacro, di 
divino che sono gli elementi oggettivi della coscienza reli- 
giosa. Soprattutto è da notarsi che si guasta la natura della 
cosa quando si riduce ad elementi rudimentali ciò che è 
già elaborato dalla coscienza e penetrato da ricordi e da 
emozioni e dalle mille sfumature della nostra vita interiore. 
na di sistematizzare, dice bene il MasCI, la religiosità 
a perdere ogni carattere specifico. fto i 
Solto il peso di queste ed altre gravi obbiezioni altri 
losì credettero che la psicologia fosse la chiave migliore 
oe fiserraro il secreto della religiosità dello spirito, ano 
i nascosero la necessità d’integrare un tale studio. 
sr 


porsi) E. Bourroux: Science et religion dans la Philosophie contem- 
te. Paris, E. Flammarion, 1908. < ESA 
Reale di Na SCI: Psicologia e sociologia religiosa. Atti dell’Accademia 
Vol ì Napoli, Sezione Scienze morali e politiche, 1910. 

o, III, te 
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Senza preconcetti né critici né apologetici, un tale indirizzo 
: spinge nè all'esclusione nè alla giustificazione del 

non Sì SpIinsgs Sos È 
trascendente, ma mostra che la religione si fonda “sopra 
un'esperienza particolare vissuta, suscettibile di diverso 
sviluppo secondo l’ evoluzione intellettualè ed il progresso 
delle facoltà emotive e pratiche. Una tale visione è la più 
comprensiva perchè presenta il fatto religioso nella sua 
integrità, in tutti i suoi elementi soggettivi ed oggettivi, 
senza arbitrarie mutilazioni ed è il solo che possa farci co- 
noscere l'ideale perseguito dall'anima religiosa e che possa 
offrire la vera sostanza della religiosità che la Filosofia 
deve vagliare dal punto di vista gnoseologico. Perchè si 
comprendano, poi, i limiti di questa scienza diremo col 
CHIAPPELLI che per quanto importanti siano le indagini 
storiche, psicologiche e sociologiche sulle religioni, esse non 
decidono direttamente di quello che è il fondamentale que- 
sito della Filosofia della Religione cioè il valore della co- 
scienza religiosa e il posto che le compete rispetto alle 
altre forme dell’attività spirituale, l’arte, la moralità, la 
scienza. D'altra parte rifiutarsi a fondare la religione sulla 
Psicologia non significa abbassare il valore di questa nella 
trattazione scientifica della religione. La vita della religione 
sì fonda sopra una sistemazione ed un orientamento nuovo 
della vita, ma trova nell'esperienza umana le condizioni 
migliori del proprio sviluppo. Essa si manifesta nell’ indi- 
viduo e sotto l’azione di rapporti prevalentemente umani 
ed in tale qualità annoda relazioni molteplici, il cui esame 
costituisce uno dei compiti della psicologia. Lo svolgimento 
storico della religione ci rivela in questo campo un’ espres- 
sione così caratteristica della vita dello spirito che la psi- 
cologia ha molto da fare e può molto progredire; anzi per 
una scientifica ed esauriente spiegazione di tali problemi 
5 SEGA ni Sio di una speciale psicologia della Teo 
iù SIONE ma SHE confondere lo speciale sviluppo s le 
gione medesima © uomo, dalla forza creatrice della reli- 
come tale non, # ìl misticismo è vita e movimento © 
ma colto e ii S Huato nelle sue manifestazioni esteriori 
limiti solo. a registrar di dentro con un metodo che non È 
S'insinui ed Sr idlo le l'iIsonanze e le reazioni ma die 
studio, cercando Sisal all'oggetto medesimo del DIORHO 
unico ‘ed incom cx FENDOSCerO ciò che in esso vi è i 
Studiare i] RR ce Bisognerà intanto continuare i 
d’impressioni e dt 7 rappresentazioni e di sentimen 
ha costituito 6 SENO lvi che nell uomo di tutti Inler 
Pere per quali SOI are o: Nove impone 3h 
sorto nell'uomo, ma i lotivi il sentimento religioso na 
) che cosa vi sia in lui da cui la reli 
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jone essenzialmente procede. Chi volesse in maniera sche- 
matica dire quale sia il compito della Psicologia della re- 
ligione dovrebbe decrne SCATOUENO 1 tre gruppi di teorie 
diverse che si SONO. atte valere negli studii più recenti. 
Discutere la teoria di coloro che considerano le varie 
forme della coscienza religiosa come forme più o meno 
accentuate di psicopatia; studiare inoltre le teorie che ri- 
ducono il sentimento religioso ad una delle altre manife- 
stazioni dello spirito, sia di natura intellettuale, sia di na- 
tura emozionale € finalmente dire di quelle teorie che 
ammettono la specificità della coscienza religiosa. Sono 
‘convinto che uno studio sereno ed obbiettivo conduce alla 
condizione che il sentimento religioso non è una forma 
patologica, nè riducibile ad altre attività spirituali, ma è 
un sentimento irreducibile nel quale sono involte tutte le 
attività specificamente umane. Senso dell’insufficienza del 
mondo esteriore, coscienza della nostra dipendenza, intui- 
zione mentale che integra i dati dei sensi col concetto di 
una realtà invisibile; sentimento di ansie, di debolezze e di 
speranze intime, come l’eco di un mondo più ricco di vita, 
il sentimento religioso apparisce come l'atteggiamento di 
tutta l’anima dinanzi al divino. Esso prende diverse forme 
secondo le diverse nature ed i diversi caratteri, e ad ogni 
anima che emerga più o meno dall’ illusione dell’ esteriorità, 
la direzione della propria vita secondo le valutazioni reli- 
giose appare come la più piena e luminosa manifestazione 
del mistero dell’ universo. 
ono convinto che le ulteriori ricerche psicologiche mo- 
streranno sempre più che i sogni dell’ infanzia dell’ umanità 
dileguano via via per i secoli, la religione resta come viva 
‘è perenne realtà dello spirito umano. 


Discussione sul discorso del prof. L. Visconti 


lo I « A. Leclère — Sil faut, pour donner une base apo- 
I que à une foi religieuse quelconque, faire intervemir 
Tayche, cela, au fond, que demandait l’orateur, — toute la 
e e et toute la sociologie, autant voudrait dire toute 
Tien DO que la Philosophie religieuse est impossible, car 
lex ri blus vague qu’ une base aussi large. Sou appel à 
si va revient à ceci: Je crois parceque je crois, voyez 


POuvez en faire autant. 


Prof. E, Valli, P. Semeria. 


int 





Discorso del Dr. Martin Meyer 


———__ 





ZUR RELIGIOSEN FRAGE. 
IN DER HEUTIGEN ZEIT 


Die weltgeschichiliche Krise der Fagiani dle mit den 
Neuzeit einsetzi, trat in ihr letztes Salina Ra Sena 
zòsischen Revolution. Diese Etappe der Entw ickli eo 
mir im Ganzen in der Auffassung der religion, d Sonori 
Kantischen Philosophie vorliegt, festgehalten he E ifisstana 
ERMACHER suchte dann von dem neuen Bew USS Ri 2 
aus der Religion wieder gréssere Bedeutung nt i SH 
\vinnen. Das Radikalste, was getan werden konnte n 
der negativen Seite, tatin den letzten Jahrzehnten NIE Le He 
Ich mòchte noch ber SCHLEIERMACHER hinausgehen VORO 
aus dem Anschauungskreis der modernen Kultur VETETSE 
zutreten, als Bedurfnis der Zeit es im So. GOnden Suigl 
zeigen suchen der Religion wieder den Platz als unbeding 
tiefster und letzter Mittelpunkt zuzuweisen. EA 

Fiir KANT ist die Religion lediglich eine SEBCDIETOI 
Erweiterung der Moral. Der kategorische Imperativ a nu 
die Freiheit voraus, die sittliche Aufgabe die Unster Do 
keit, die sittliche Gerechtigkeit das Dascin Gottes. SEA 
Freiheit und Unsterblichioit sind « Postulate der prak ne 
Schen Vernunft », die theoretische Vernunft oder w Iseo, 
schaftliche Erkenntnis kann dariùber nichts AUS aio a 
Praktische fordert ihre Annahme. Dass es Religion SER 
muss im historischen Sinne kirchlicher Gomelosche oi > 
ist fur Kant im Grunde nur eine Folge der moralise ; do 
Unzulanglichkeit unserer Natur; sie ist schuld, dass ‘cht 
reine Vernunftglaube ohne Cult und Offenbarung ni 
mOglich ist. 


an sieht, die religiose Intuition, die der wahre n 
gangspunkt allen religibsen Lebens ist, ist KANT el 








277 


Unbekanntes. Sie ist durchaus Wesensverschieden von der 
Erfahrung des LORIINERITA Imperativs oder des Sitten- 
gesetzes. Sie umfasst den Dreiklang der Ideale des Wahren, 
‘Guten und Schonen und ist zugleich beglùckend, nicht ri- 

oristisch und bloss streng befehlend, wie das Kantische 
Pilichtgebot. Die wegweisende religiòse Intuition der Stifter 
‘nd die schwàchere der Anhànger einer Religion im Verein 
mit religiòssittlicher Pidagogik machen auch die kihne me- 
{aphysische Construction einer intelligiblen Sinnesànderung 
‘oder Wiedergeburt des Menschen, wie sie KANT in der 
Lehre vom radikal Bòsen entwickelt, unnòtig. 

Bei Kant ist die Religion in der Hauptsache auf eine 
pestimmte Sceelenregung eingeschrànkt, das Willensgebiet. 
Demgegeniber scheint mir SCHLEIERMACHER einen Fort- 
schritt zu bedeuten. Seine Religionsansicht kann man als 
eine moderne Philosophie des frommen Sinnes bezeichnen. 
Durch das Gefùhl « schlechthiniger Abhàngigkeit » wird nach 
SCHLEIERMACHER das Wesen der Religion charakterisiert; 
diese Auffassung muss wohl wenigstens als der Central- 
punkt in der Entwicklung, die seine Anschauungen durch- 
gemacht haben, angesehen werden. In der nàheren Aus- 
fibrung sind nun zwar Anséàtze dafùr enthalten, aber es 
‘ist nicht deutlich genug ausgesprochen, dass das Religiose 
Denken, Fiilhlen und Wollen als die hòhere, urspringliche 
Einheit ùbergeordnet ist. Zwar heisst es, die religiòse EÉr- 
regung treffe durchaus unser ganzes Wesen. Aber trotzdem 
erscheint sie vielfach nur als eine besonders ausgezeichnete 
Stelle in der Gefùhlssphire einnehmend. Damit hàngt die 
stark subjektive und romantische Fàrbung zusammen, die bei 
‘SCHLEIERMACHER die Auffassung der Religion annimmt. Was 
speziell das VerhAltnis der Religion zum Handeln anlangt, 
‘so soll das gesamte Handeln zwar eine Riùckwirkung sein 
an der Gesamtheit des Gefihls, aber die Handlungen im 
Einzelnen sollen nicht aus der Religion fliessen; es soll 
«alles mit Religion, nichts aus Religion » geschehen. Dem- 
®genùber wire, meine ich, doch darauf hinzuweisen: dass 
Man 7war allerdings nicht jeden Tag die religiose Intuition 
sten kann, dass aber doch aus den Quellen des wahrhatt 
Teligiosen Bewusstseins auch unmittelbar, im Grossen wie 
Selbst im Kleinsten, das sittliche Leben sich trànken muss. 
ARTS ist nicht eine Erweiterung der Moral, SA 
2 SI Hintergrund, von dem die sittliche FOSSo 
Sn È hebt und durch den sie verklàrt wird, vie lost 
MD eide nach NIETZSCHE gleicherwelse zu verurteilen und 
È TWwerfen. Soweit sich seine Gedanken ùberhaupt kKurz 

ammenfassen lassen, meint er, Moral und insbesondere 





—___ 
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e ie sl dee Si vante 

/ lr- E È * le 
di Quelle wàre zu suchen in einer List der im 
Daseinskampf Zukurzgekommenen und Unterlegenen, die 
durch eine Umkehrung der natiùrlichen Werte die herr- 
schende Klasse ihrerseits zu entwaffnen und zu unterwerfen 
suchten. Von der Zukunfisforderung, die NIETZSCHE dem- 
entgegen an die Menschheitscultur stellt, làsst sich etwa 
folgendes Bild entwerfen. Auf dem Piedestal der Masse, die 
nur zum Gehorchen da ist, erhebt sich eine kleine Anzahl 
seltener und seltsamer Ausnallmemenschen, die von sicher- 
stem Instinkt geleitet, strengste Selbstdisziplin ùbend, kein 
Ressentiment kennend, nur grossen Leidenschaften dienend, 
auch noch das Tragischste mit einer gewissen gòttlichen 
Leichtigkeit ertragen. « Der Wille zur Macht » ist es ganz 
allein, dem all ihr Streben sich unterordnet. Unbedenklich 
geht der Nietzschesche Herrenmensch tber Scharen von 
Leichen und nur aus eigenem Ueberfluss heraus tut er 
Gutes. Das Ziel dieser Entwicklung soll sein eine immer 
stirkere und heissere Bejahung des Lebens, immer hòhere 
Hinaufzùchtung des Typus Mensch und eine immer vollkomm- 
nere Verwirklichung «des dionysischen Ideals ». 

Nun kann man der Grundposition, dass es auf eine 
moglichste Lebenssteigerung ankommt, wohl zustimmen; 
« Machtsteigerung > bereits scheint mir weniger anzuer- 
kennen. Zunàchst aber muss wobl gegen den Nietzsche- 
schen Standpunkt eingewandt werden, dass er direkt als. 
Zicl aufstellt, was nur unbewusst sich ergeben darf. Man 
fordert nicht das Leben dadurch am meisten, dass man es 
i me mete Sgr I mlt de 
È l'ebt, sondern nach de 
SIEZSCHE verachieten, als hinterlistige Erfindung von ihm 
nichiung Za eal, Deshalb ferner, weil Kampf und Ver- 
hocliste Norco NL ieidlich sind im Leben, sie als die 
Istischilechinia ner, Stellen, ist nicht hur paradox, sondern 
în den Fragen de ESE Melaphysische Fehlgriff, denisici 
Norm ist Kampr > menschlichen Geistes tun lassi. Als 
tigen, nîmlich RA i nur in einem Sinne zu rechtfer- 
einmal gegen eine Giura PI gegen das Schlechte. Nicht 

ne einzelne Person als solche darf er sich 


richte i : 

ihrer ene Nur gegen die schlechien Seiten in 
SA Ng; :hwei i 

eliebigen, mit dem mar 3alicieoi{denn) ‘gegen: jeden 


tungsi ‘ch in nel gerade zusammentrifft. Die Zùch- 
A SAUICI in Nietzschescher Weise auf die Men- 
ubordiniertas FONAGOO, Ist unméglich, ziùchten kann man 
% SICH selbst jedoch und auf gleichgeordnetem 
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Niveau kann man nicht bewusst hinaufzùchten, sondern 
man kann nur wachsen im Streben nach den Zielen, die 
von Natur in uns liegen, d. h, im Dienst der Ideale. Trotz 
seines Antiutilitarismus und -hedonismus ist es doch im 
Jetzten Grunde etwas, wenn ich den Ausdruck gebrauchen 
darf, « Consumptives , \as NIETZSCHE in seinem Macht- 
und Herrschaftsgefiihl zum Absoluten macht. 

Dem stellt religiòs-moralische Weltanschauung die ùber 
dem Gegensatz der Individuen und ùberhaupt alles Ein- 
zelnen, von, Egoismus und Altruismus, stelhenden Ideale 
des Wahren, Guten und Schònen gegenùber; und dass 
diese bei einer rein quantitativen Betrachtung kaum in 
seltenen Ausnahmefillen der Entwicklung des Menschen- 
geschlechts verwirklicht worden sind, kann ihrer Geltung 
nicht das mindeste nehmen, denn natùrlich muss, je hòher 
die Aufgabe ist, um so seltener ihre Erfùllung sein, Auch 
das ist ein Irrtum zu meinen, dass auf dem Boden dieser 
Auschauungen die Tugenden des Kampfes, die Fahigkeit 
des Menschen zum Heroischen verloren gehen muùsse, Der 
Kampf gegen das Schlechte wird immer bestehen bleiben, 
und seine Anforderungen kénnen jeden bewahren vor Ver- 
weichlichung und Erschlaffung der Tatkraft. 

Der Rangordnungsgesichispunkt ist NIETZSCHE zuzu- 
gestehen; nur wird sich die Rangordnung, wenn man die 
entwickelten PersOnlichkeiten ins Auge fasst nach allen 
ihren Seiten hin, d, h. Rangordnung verstanden in einem 
vollkulturellen Sinne, in lkeiner ‘Weise besser herstellen, 
als unter der Herrschaft der Ideale; wdhrend wenn, wie 
nach Nierzscne, Kampf Norm ist, der Zufall bei ihrer Her- 
Stellung im Grunde die Hauptrolle spielen wird. Nietzsches 
Kampfethik und Herrenmoral scheitert auch schliesslich 
daran, dass es gar keinen scharfen Gegensatz zwischen 
Starken und Schwachen gibt, sondern nur fliessende Gren- 
Zen, sie ist durchaus unorganisch, indem sie durchweg die 
Verwechselung der herrschenden Schicht mit dem Ganzen 
Sìch zu Schulden kommen lisst. 
ia ao Prinzip, das religiòs-moralische Anschauung dol 
Roi MESSSSIZUSiellen hat, ist die Liebe. DIStRnT 

DN IETZSCHE nur als Aest@mLetizist, nicht Laga "i ci 
Te alles Schaffens im Leben und der ve QUI Ria 
nie cino aller Schmerzen und Leiden. Ganz GR DE 
SO dieser metaphysischen Urgegensatze DI DER 
cr. hat man aber, ohne Gewalt SIRO, Gt al 2 
buhrt? 7 2Weifeln, Welchem von beiden dei i SHEna. sai 

seine Neo muss fortwihrend ein Wesen das Su Cevo 
ahrung vernichten, kann ùberhaupt aber ein Wesen 
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anders in die Welt kommen als durch Liebe? Das Leben 
ist das dauernde Geschenk der Liebe, der gewaltsame To 
das Werk eines kurzen Augenblicks. Und vielleicht inter. 
pretiert man die Entwicklungstatsachen richtig, wenn man 
annimmt, dass die Natur darauf gerichtet ist, immer xve- 
niger, aber immer hòherstehende Individuen hervorzubrin- 
gen, so dass die Vernichtung eine relativ immer geringere 
wird. — Ob Kampf oder Liebe das erste Prinzip, ist 
schliesslich durchaus nicht bloss ein Wortstreit, sondern 
gerade dies ist es, scheint mir, was den wesentlichsten 
Charakterunterschied begrindet, den wir ùberhaupt im 
Leben nur antreffen kònnen. 

Im Ganzen muss Nietzsches Philosophie als die cras- 
seste Verneinung des Allgemeinen zu Gunsten des Indivi- 
duellen gelten, die tiberhaupt zu denken mòglich ist. — 
Wir werden uns nicht, durch noch so laute Accente, iber- 
eden lassen, dass gut und fromm nichts sind als aus einer 


‘hinterlistigen Tendenz weltgeschichtlichen Stils entsprun- 


gene Bezeichnungen von schwach. Eine glùckliche, kurze 
Charakteristik von Nietzsches Phi losophie scheint mir KALT- 
HOFF mit dem Ausdruck gefunden zu haben: « Aristokra- 
tischer Anarchismus ». Wihrend dem Religiòsen, der sich 
dem grossen Ganzen unterordnet, schliesslich jeder Mo- 
ment Gotlesdienst sein kann, weiss NIETZSCHE nichts mehr 
zu prelsen, als wenn die Spannung zwischen Individualitàt 
und Allgemeinheit jeden Augenblick méglichst gewaltsam 
Ist und méglichst sich verschérft. — Der Schatten, der nie 
ganz schwinden kann, erscheint diesem irregeleiteten Geist 

als das hellste Licht. 
21N gefihrlicherer Gegner fur die Religion, als Nietz- 
Sches radilale Negation ist der herrschende Geist der reinen 
VU SICICeII Die Kulturmenschheit auf dem Punkte der 
DIE Sue glaubt die Religion ersetzen zu 
lîicke der MEO eli RARO i CIG 
unserer Tage, NE mino ia ulcichi die SCIM see AES 
eligion auch em. S Jede einzelne geschichtlic È 
schrànkt die Bing as. Unvollkommenes, und natùrlic! 
duelle Freiheit to Re? die sie mit sich bringt, die indivi- 
so fur den KUrOnte e nliessen und Handeln ein und ord 
sicht ein Hem CR Miner auch in gewisser HI 
Klar, dass ie To en. Ist denn aber andererseits nic li 
einbeitlichen. 1, SR Weltliche Kultur im Grunde ihre 
das Centrum = digen Mittelpunkt verloren hat, dass 
lich nur noch eine sinzelindividuen, die in ihr leben, eigent- 
zeit umzuschia ohe Naturkraft darstellt, dass sie jeder- 
Sen droht an allen Ecken und Enden IN 
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luten Nihilismus? Kann denn ferner die allgemeine 
abso i Aufgabe wirklich ausreicl i 
Meinung ihre 8 Ich ausreichend erfùllen? Ab- 
gesehen Von dem nervenzerrùttenden Hin und Her, wie 
viel wird oft schon verdorben sein, ehe sie zu ihrer Ent- 
scheidung kommen kann, wie vieles wird ùberhaupt nicht 
yu inrer Entscheidung gelangen, und schliesslich ist doch 
sicher die allgemeine Meinung ebenso wenig unfehlbar wie 
irgend eine Religion vollkommen. Ferner muss sich auf 
diesem Boden zwischen Generation und Generation eine 
Kluft herausbilden, gegen die ùberhaupt kein Heilmittel 
gefunden werden kann; und im Uebergangsalter der jungen 
‘Generation wird fast immer ein Bruch der individuellen 
Entwicklungslinie eintreten, den alle Kunst der Pidagogik 
keum zu verhùten im Stande sein wird. 

Die Religion ist der Punkt, den moderne Psychologie 
nie erreichen kann, der stets den Hintergrund ihres Ge- 
sichtsfeldes bilden muss, zu dem man nur durch eigenes 
Erleben gelangen kann. Zwar liegt sie, darin sah KANT 
richtig, in der gleichen Ebene, wie das Sittliche, nur tiefer, 
will man ihr Wesen recht erkennen, so muss man sie 
durchaus als sui generis auffassen, nicht mit SCHLEIFRMACHER 
sie zu sehr nach der Gefihlsseite hin verlegen; sondern 
sie ist die hòhere Einheit des Wollens, Fùhlens und Den- 
kens, der letzte ins Transscendente lhinausweisende Quell- 
punkt all unserer Bewusstseinskrafte. Im religiosen Erleb- 
nis habe ich die unerschùtterliche Gewissheit, dass alle 
Unendlichkeit intensiv in diesem Einen Moment beschlos- 
Sen ist, dass ich jetzt am unbedingt tiefsten Punkte meines 
Daseins angelangt bin und fùr alle Zukunft die Bahn ge- 
funden habe, aus der kein àusseres und kein inneres Er- 
lebmis*mich mehr verdringen kann. Mit der Wissenschaft 
Sollte die Religion nie in Konflikt geraten. Sie muss sich 
bewusst Sein, dass jeder einzelne ihrer Inhalte im Laufe der 
Si durch den Intellekt erschùttert werden kann, die Not- 

@ndigkeit und die Tatsache des Glaubens als solche hin- 
8 kann es nun und nimmer. Die Religion muss heut- 
Stark aes in erster Reihe vermeiden, das Jenseitige zu 
SE SR betonen und die Realitàt zu entrechten, nur wenn 

si und tatfroh ist, kann sie die Herrschaft liber die 

ST gewinnen. Als Inbegriff der [deale will sie freudigen 
als die A und Wohnt eine beseligende Kraft ihr inne, SAS 
alivs menschliche Erhabenheit des kategorischen Impe- 

vermag sie sanft uns zu fùlren wie eine liebende Mut- 

diesem Sinne, meine ich, kann man Religion heute 

‘anderen co ìst das Erlebnis stark genug, so kann es auch 
lenen zur Befreiung. 
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IL VALORE DELL'ELEMENTO CONOSCITIVO 
DELLA RELIGIONE 


Uno dei problemi più gravi che deve affrontare la filo- 

sofia della religione è l’ esame del contenuto ideologico di 
questa. Quel nucleo di affermazioni metafisiche, che costi- 
tuisce l’ elemento conoscitivo essenziale d’ ogni religione, 
che valore ha per la filosofia? Può esso sussistere accanto 
alla conoscenza filosofica ? 
i a) Alcuni negano recisamente. La filosofia esaurisce 
il compito della conoscenza: non c’è luogo per la reli- 
gione accanto alla filosofia, poichè questa le si sostituisce 
come forma più alta di conoscenza. 

5) Altri affermano e giustificano l’esistenza d’ una 
speciale conoscenza religiosa accanto a quella filosofica, 
ritagliando qualcosa sul fondo della realtà, come il di là 
dell’ esperienza finita e coordinata, ed affidandolo alla reli- 
pron come conoscenza dell’ incoordinabile. (I. I. GOURD, 

hilos. de la religion, Paris Alcan, 1911). ; 
ciò ee Da posizione è stato osservato (*) che se 
detta afforzi cu RAIRALO filosofia fosse provato vero, la sud- 
quella filosoR le Sarebbe vera. «Ma non si può provare 
TOT A esser la vera. Nel suo punto di partenza © 
nn E giuale come la teologia, perchè 1’ una e Halea 
TATE Pari col sollevarsi ad un principio, la Mi 
levati ad esso 6, Cl è provata che dal nostro esserci sol- 


=== 


4 È 
(!) B. VaRIScO, Rinnovamento, Anno II, I, pag. 76. 
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A me pare che; col dimostrare l’ insufficienza del sistema 
filosofico in base del quale si affermava la religione non 
poter esistere come CONOSCOnza non sì sia risoluto il pro-- 
plema. Il problema rinasce daccapo sotto quest’ altra forma: 

un fatto che lo spirito umano dalla conoscenza religiosa. 
sale alla conoscenza filosofica, aspira a costruire il sistema 
di tutto il reale. È legittima questa aspirazione? Le prove 
dobbiamo domandarle a chi nega che sia tale. Il risultato 
di questa tendenza a conoscere la suprema linea rerum 
potrà non essere definitivo e quindi non essere consentito 
da tutti. Un sistema filosofico definitivo lo spirito umano 
non l’ha costruito ancora, ma non pare che non lo possa. 
assolutamente, data la. tendenza legittima a conoscere l’ uni-- 
versalità delle cose. Il sussistere della religione come forma. 
di conoscenza accanto alla filosofia non può dipendere dalla 
svalutazione della filosofia o nel metodo o nei risultati cui 
giunge, ma esige altre giustificazioni. 

Così si può osservare contro la seconda posizione del 
pensiero filosofico rispetto alla religione, che l’ incoordinabile 
equivale all’ inconoscibile, perchè conoscere è vedere in re- 
lazione. La filosofia è la suprema sintesi conoscitiva. Al di 
là di essa non vi è l’inconoscibile o 1’ incoordinabile che 
sfugge alla generalizzazione finita del pensiero scientifico. 
Ritagliare qualcusa sul fondo della realtà e del pensiero ed 
affidarlo alla religione, come diversa dalla filosofia, come la 
sola che possa attingere il di là dell’ esperienza, è collocarsi 
fuori la natura dello spirito umano che non consente queste 
divisioni, e fuori l’ essenza stessa della religione, che se è 
Vita e comunione con l’ Assoluto, implica necessariamente 
una forma di conoscenza, intuitiva o logica, elementare o. . 
progredita, ma sempre conoscenza, poiché lo spirito umano 
non diventa pratico se non è stato prima teoretico. O la. 
mizione è un giuoco meccanico di forze cieche, una ten- 
nità 6 eezcia ed istintiva, e allora è al di qua dell’uma- 
SIENA eila razionalità; o è forma di vita razionale e Sa 

A Ho è, come conoscenza, un di là della filoso È: 
della Ìstessa cosa che la filosofia? Ecco il nocciolo 

Questione, 
O oro di vista è questo. La religione in quel 
cide HI DI razionalità e di conoscenza che postula Ma 
ciale con osofia. Ma se ne distacca per la Dune nua 
denza CRI liveste quel nucleo teoretico € De: OSO 
zione del} SO e alla vita che le è REopice a NE 
nel)? Mie itenza della natura spirituale e de On IR 
ligione, « Sa realtà è il fondamento conoscitivo della 

‘ €La religione è liberazione dello spirito dalla ser- 
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vitù della natura e dalla servitù della colpa » ha detto con 
lucida e sintetica espressione il Prof. FiLirPo Masci (*). Tutti 
i sistemi filosofici, se se ne eccettua Il Solo materialismo, 
ormai sorpassato dal pensiero sistematico, riconoscono lo 
spirito come realtà e come valore. Il fondo è identico, La 
differenza è rappresentabile nelle due direzioni diverse a cui 
mirano la filosofia e la religione. La prima tende a risolvere 
tutta la realtà in concetti, la seconda in massime di condotta 
e di fede. La prima è astrattiva, illuminatrice e purificatrice 
rispetto alla seconda, che è per necessità sua simbolica, 
mista di elementi immaginosi e drammatici, adattata al- 
l’azione ed alla vita. Per operare e vivere occorre una 
fede indiscussa nell’ azione e nell’ esito : la religione formula 
le massime di condotta, le credenze, i dogmi che hanno 
suna efficacia pratica e debbono valere come fondamento di 
fede e di vita comuni. Il dogma non è una proposizione 
teoretica o un teorema di geometria, diretto a determinare 
le condizioni della pensabilità della realtà: è un’ affermazione 
sì, ma è una credenza attiva, un simbolo di vita e d’ azione. 
La filosofia nel dogma può sempre scoprire un nucleo cen- 
trale di razionalità spirituale, rifratto e commensurato in mo- 
«duli verbali che hanno un valore pratico ed adattativo alle 
moltitudini, La filosofia, essendo pura conoscenza, vede l’ 0g- 
getto da un punto di vista diverso e superiore a quello 
‘dello spirito religioso che non vuol conoscere soltanto, ma 
vivere ed agire. Ma l’ accresciuta chiarezza dello spirito 
- filosofico non è un titolo per sostituirsi allo spirito reli- 
gioso. Accade della religione rispetto alla filosofia quello 
che accade delle tendenze e dei sentimenti rispetto alla 
volontà, o delle rappresentazioni rispetto al concetto. Quando 
sorge e Sì afferma la volontà come potere pratico razio- 
nale, l’impulsi, le tendenze ed i sentimenti non hanno più 
‘quel valore assoluto ed incontrastato che avevano prima, 
De non Sono eliminati addirittura. La volontà per essere 
SA bisogno di ricorrere di nuovo a quelle Lol 
East PERSA IeNI che ha dovuto inibire e ar 
zarli a finì razionali 10551 sso i SANE (E s sen: 
tazioni, ma non le I concetto unifica le Tabor 
Paiono nell’ analisi COSTO) Quo Ma ch 3 OSE tanti 
la conoscenza filosch eituale posteriore. Non a ST 
‘schemi concettuali. ca decompone, rifà daccapo, Se; 
uali che le sono propri, il contenuto con 








sn, 


(1) F, x Be i da 
Tia - TAI Religione e Conoscenza - Atti dell’Accademia del 
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scitivo della religione, a DENRO distrugge; anzi se vuo) 
pvere efficacia pra*1Ca,, eCondere di nuovo nel sim- 
bolo materiale ed LNAGiueso della religione, avvilupparsi in 
gso per vivere ed agire. — MITO 

i La religione rappresenta una sintesi salda, compatta ed 
efficace per la vita e per l’azione dei tre momenti dello. 
sviluppo psichico umano, il conoscitivo, l’ affettivo, il pra- 
fico. Il progresso ha disintegrato quei tre momenti della 
sintesi originaria e li ha eretti a punti di vista indipen- 
denti. Così la teoretica, l’ estetica e la morale si sono se- 
arate progressivamente e rappresentano sviluppi autonomi. 
La filosofia è conoscenza, nient’ altro che pensiero, la mo- 
rale è diretta alla pratica, l’arte all’ intuizione estetica. 
La religione è sintesi dello spirito totale, è conoscenza, 
sentimento, azione. Come conoscenza è destinata ad es- 
sere purificata dalla filosofia che le impedisce di cristal-- 
lizzarsi nei vecchi schemi mentali, ma non la può sosti 
iuire come una conoscenza più vasta e profonda sostituisce 
un'altra inferiore ed opaca. Un concetto più ampio e per- 
fetto sostituisce un altro limitato ed imperfetto nella stessa 
scienza, perchè sorto il concetto superiore, quello monco e 
rudimentale svanisce da sè. Ma la filosofia non sorge sul- 
l’istesso piano della religione, non è la prosecuzione logica 
di essa, è solamente lo svolgersi ed il disintegrarsi di uno 
dei momenti della sintesi, il momento conoscitivo, che, 
siccome non è tutto lo spirito umano, non può sostituire 
la religione che è sintesi dello spirito totale. Così 1’ ele- 
mento conoscitivo della religione non è eliminato dalla fi- 
lesofia, ma solo purificato, chiarito e giustificato nel suo 
nucleo centrale rappresentato dall’ esistenza spirituale e 
dal suo valore nell’ universa realtà. 

Senonchè, discriminata la conoscenza filosofica dalla 
leligiosa, l’ obiezione si ripresenta sotto quest’ altra forma: 
se il problema conoscitivo della religione e della filosofia 
reentico, e la differenza deve riporsi unicamente mella 
E icsentativa nell’ una, logica nell'altra € nata 
DIRE a vita ed all’ azione che è essenziale Do ra 
DT luesta resterà sempre una forma di philosop Sa a 
DAINO ùna risposta infantile al problema ulinno La 
na Tn avente altra autonomia se non quella che i 
valore ao essere corretta e giustificata dala 
sciuto TAI e definitivo della filosofia è SONE sione 
cui valo Istesso ufficio che compie rispetto no i Ie 
filosofica e nescilivo, essendo subordinato a a Co so 
Spirito at anche essere nullo, quando, per 1PO n 

eligioso, elevatosi alla forma di conoscenza © e 
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propria della filosofia, avesse convertito in Simboli tutti ; 
dogmi, e non sentisse più bisogno di rifare il cammino 
dall’ idea al simbolo per determinare il sentimento e | 
volontà. Se la religione non avesse una giustificazione in- 
terna propria ed esclusiva, la sua autonomia non Sarebbe 
assicurata dalle qualità specifiche suaccennate, La verità è 
che Ja religione accenna ad un’ esperienza e ad una lealtà 


‘spirituali diverse dalle ordinarie condizioni dell’ esperienza 


finita cui è chiamata ad integrare la filosofia, Questa non 
può superare l’ esperienza che deve spiegare, altrimenti 
supererebbe se stessa e cesserebbe d’ essere filosofia; ma 
non può non accorgersi del limite in cui si muove lo spi- 
rito umano e non sentire come il presentimento d’ un di 
là, d’ un’altra esperienza oltre 1’ esperienza finita. La pos- 
sibilità che vi possa essere un’ altra forma di esperienza 
diversa dalla presente, possibilità che la filosofia non può 
respingere, perchè fondata sui bisogni ideali dello spirito 
umano, è la trama occulta e profonda, il lievito perenne 
che dà vita alla religione accanto alla filosofia. Ma poichè 
la religione formulando la sua esperienza, la formula sul 
modello dell’ esperienza finita, soggiace necessariamente al 
lavorio corrosivo del pensiero filosofico ch’ è la trasforma- 


zione concettuale dell’ esperienza relativa e finita in asso- 
luta ed infinita. 


Discussione sul discorso del prof. M, Maresca 





Prof, S. Minocchi. — Una semplice domanda: se il rela- 


tore crede che possa realmente esistere, come egli dice, 
nel fatto religi 


RESO. gtoso un elemento che sia conoscenza, e che 
fic Da esaDO non sia pertinente all’altro elemento filoso- 
Per o ha consistenza propria e separata dalla religione. 
scia SS © Possibile concepire un elemento di cono, 

ReRziasinipari : riducibile 
2 filosofia. pari tempo perfettamente 








Discorso del prof. K. Aars 





LA PENSEE LIBRE 
ET LE PROBLEME DE DIEU 


Le problème de Dieu cxiste encore, non seulement pour 
le théologien, mais aussi pour le libre penseur. Le criticisme 
agnostique a voulu le bannir, mais en général l’interdict 
n'est pas pris au grand serieux, La philosophie a deux 
grandes salles; dans l’une, le problème de Dieu est expulsé 
par une porte avec toutes les solemnités convenables; dans 
l’autre salle on le fait rentrer par une autre porte, avec ou 
sans cérémonies. Ceci s’ applique tout aussi bien à ceux qui 
croient à l’existence de Dieu (les métaphysiciens) qu'à ceux 
qui la nient (les« matérialistes »). Il y a aussi des philoso- 
Phes, mais bien plus rares, qui n’ont qu’ une seule salle, et 
qui réellement s’abstiennent de toute discussion religieuse. 

Généralement le libre penseur moderne reconnaît que 
le monde n'est point gouverné par un bon Dieu. 

€ plus simple est donc de regarder, comme le font les 
Matérialistes, l’idée de Dieu comme une aberration de 
Imagination humaine. Mais ce mode de voir bien simple 
SS peut-étre injuste. Il est vrai que l’histoire ne prouvé 
pico a, dés les temps les plus veul) magno 
io es esprils et des démons, des vo ci n 
veloppee ne prouve encore rien. Bientòt 1 idée i COOTA 
‘un Die qu'il n'y a pas des limites positives è Sn RG 
o u (omniprésence). Plus tard celle que tou Re 
Visa to et voulu, et gouverné par un DICO SUD RS 
tieurs x Cei lui se sont encore maintenus les MIS 
exige paleme les mauvais démons. La théologie DICE SRET 
'Omnipra l'on abandonne les démons, tout en ga o 
Sen] Sence et l’omnipotence de Dieu. Ce dogme no! 
ment ne prouve rien, mais c'est une aberration evi- 
è) 
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dente de la pensée humaine. Nous sommes forcés a recon- 
naitre que ce meilleur monde dont ona tant parlé, n° existe 
pas. Cependant le problème du ròle de l’àme et de l’intel- 
ligence dans l’univers reste encore, et continue à nous 
intéresser. Les matérialistes en pensent que 1 Intelligence. 
humaine est la seule ou plutòt la plus haute qui existe. 
Mais ce n° est qu' une hypothèse; une supposition. Notre 
petit esprit nous laisse dans un veritable embarras d’ énig- 
mes, en durant si peu de temps. Mais il a deux qualités 
merveilleuses: l’attente, et le souvenir. Notre souvenir 
peut reculer jusqu’à soixante ou soixante-dix années, et, 
à l’aide de la tradition, 11 peut comprendre quelques dou- 
zaines de siècles. Mais c’ est si peu de temps! Nous ne 
pouvons pas savoir, s'il y a dans l’univers des centres de 
souvenir, auxquels cent mille ans sont comme le jour d’hier. 
Nous estimons bien haut l’esprit humain, nous aimons 
notre propre intelligence; la vie spirituelle - c’est la seule 
chose qui nous interesse. Le monde qui nous entoure 
serait plus intelligent, si 1’ évolution des millions d’ années 
était dirigée d’après des buts et par une volonté, et jointe 
au souvenir, que si le tout était gouverné par des lois 
mecaniques et aveugles, et s’enfuyait sans aucune sorte 
de souvenir ou de mémoire. Le matérialiste répondrait a 
cette réflexion: s'il existait dans le monde une Ame infinie 
et éternelle, comment alors pourrait-on s’expliquer que nous 
ne sommes en aucun rapport avec elle, que nous n’ en avons 
nulle connaissance? Cet énigme n’est pas à resoudre. Mais. 
la vie terrestre de mon propre corps présente un parallèle 
3 celui qui connait un peu les mystères de la zoologie et 
Figi i ielozio: Ios cellules et corpuscules de mon sang 
FT Ta conce leur vie si courte, mais sl 
DR di pesata es luttes mombreuses pour mon bien, 
Quant au problé api nponi avec mon moi et mon ame. 
(MemoNOnD IS e l'omnipotence, il est à remarquer, 
les cellules du NERA ou presque aucune influence SI 
facon de ces Gm, Si LT 1° di denena, de FOO 
a pas un rapport pareil TS Ri SQUIsali: S ci n 
grands centres de l’intelli Sa Nada E IRR ti te 
cosmiques? Il se peut co, du souvenir et de /’ alter - 
separe nos mes des si a plus essentielle différence, que 
avons la faculté de deviner preggzilalres, Score: oa 
Superieurs è nous ma existence de centres infinir i 
omni Memes, et qui, sans avoir aucune sorte 


dent dans leur vie de tout le travail 


*. . ’ 
Qui est fait Par nous autres. 
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THE METAPHYSIC OF THEOSOPHY 


AND 


ANCIENT PSYCHOLOGY 


I. - The evolution theory as understood in the West today. 


As a single tree with its endlessly diverse parts, root 
and trunk and branch and leaf, core and layer and fibre 
and bark, grows up out of a single simple-looking seed, 
and grows up by successive small steps; even so has 
everything in the world which can be at all looked upon 
as a system, a unified aggregate, an organism, a diversity 
dominated by a unity, grown up by infinitesimal succes- 
sive steps out of a seed, by continual differentiation and 
Integration, Such is the evolution theory, which has been 
gradually coming more and more to the front amongst 
{hinkers since the middle of the nineteenth century, and 
has transformed science and literature in the modern West 
ds completely as a turn of the kaleidoscope transforms the 
all'angement of the colored pieces of glass and produces 
to entirely new figure. Star-systems, solar systems, planets, 
ni RELIGral,- the vegetable, the animal and the human 
n gi Sia existing on one of these in the earth, the indi- 
mina. organisms composing these kingdoms, the individual 
TE 0 the animal and the human, and the groupings of 
n Societies, and domestic, ecclesiastical, Dolidcar 
n ona and industrial institutions — are GUGESCO È 

SE ally and slowly developed out of small PRRIBIAOTE 
l'able Ai Valuable work has been done, most a a 
talised o ections of facts made, luminous inferences gen ; 

Ut of them, the Law of Analogy justified more an 


Mo 
Va Te, the growth of all seen to be as the growth of one. 
Mu, 19 
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II. - Its incompleteness; and what more is wanted, 


obviously something more — perhaps the mos 
i — remains to be done. What is the good Sì 
building up the finest palace if no one can be found to live 
in it? An occupant must be found to make it populous. 
The material coefficient has been prepared with much labor; 
the spiritual coefficient has to be joined to it. To Know 
that the growth of all is as the growth of one is not enough, 
It is only the beginnings, the preparation, the pioneer-work, 
the strong and indispensable foundation, if we would have 
it so, for the feeling of a common life running through 
all, for the realisation not only in the thought, but in the 
‘emotion and conduct, of the solidarity, first of the human 
race and then of all living beings whatsoever — and we 
are rapidly making sure that all matter is living, that there 
is no dead matter. 


IMI. - What further step needed and how it will complete the work. 


For this auspicious completion of the labor, a further 
step has to be taken. As the text-books of science stand 
today, revised in the light of this great theory, they are 
descriptions of the how of things, they are not explana- 
tions of the why of the process ; they set forth the effects, 
they do not really touch causes. The why is the purpose, 
{he end and aim; the how is the subservient means. The 
one is the spiritual; the other the material. Evolution, pro- 
fessing to explain everything else, does not explain itself. 
That which explains evolution, why it takes place, is the 
‘owner of the palace and the gardens, who indeed has planned 
and built and evolved and developed and spread them, 
miu \hom they are empty, desolate indeed. 
fila De the further step is taken by the workers in the 
ans Sol Monary esearch, of extending the Law of 
TERA Which they now confine mostly to the grototh of 
Se DS, at least so far as the larger organic wholes 
Or re BERO: fo the birth, decay and death and rebirth 
TO DE No of these also; and when we carefully study 
spiritusi one World-process as a whole, then will the 

nel counterpari ot the material appearance be found. 
maturity Li se the embryo has attained a certain minimum 
scend upon if Gn. lin the womb, does « viability » de- 
2 certain st if. Only when the human being has arrived 4 
28? of development does selfconsciousness appear 
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in him. Only when he has arrived at a certain further stage 
can the « All-self-consciousness » descend upon him. In Theo- 
sophical language, as the lower becomes more and more 
fit so does the higher and higher enter into it and abide 
in it, having influenced it towards maturity from above, 
from a distance, so to say, until his entrance; even as the 
master guides the construction of the house till it is ready 
for his occupation. Even so when the collection of the facts 
showing evolution ary growth is completed, with facts of 
this and superphysical worlds, relating to decay and death 
and rebirth, individual as well as racial, can the true me- 
taphysic descend into it and fulfil its purpose. 


IV. - Awareness of deficiancy necessary to search for remedy. Honce 
criticism of modern evolution theory. 


As the recognition of one’ s deficiencies is the primary 
condition of the search for the remedy, we might usefully 
dwell on those of the current evolution theory. _ 

The old Creation theory, in India called the Arambha- 
vàda, made only one large assumption, of omnipotence and 
omniscience, which could create everything out of nothing 
at one stroke. The new evolution theory (which, with com- 
pletions, is called the Parinama-vàda in Samskrit litera- 
ture), makes endless small assumptions, at every step- 
What the former did at one stroke, this does by infinite. 
simal changes, differentiations and integrations, formations 
‘and dissolutions, variations and selections. The marvel is 
as great, the unintelligibility no less, to the thinker who 
does Not permit himself to mistake mere-familiarity for 
intelligjbility. The need for final explanations, becomes, if 
possiblè, deeper than ever. Formerly it was the pastime 
‘of God, or His benevolence and compassion, the wish to 
‘share His joy with other conscious beings, or to have His 
glory seen and sung by such. Now, for the time being, 
even this has been lost, and no other clearer purpose has 
risen in its place; and the Force behind each step of the 
‘evolution is the Unknowable. 

Of course, even as in the unfinished and yet-building 
‘house, the builders directly or indirectly, but inevitably, feel 
the guidance of the owner, even so, the investigators of 
evolution, the collectors of facts, the makers of lesser ge- 
neralisations, cannot help sensing the Something which is 
behind and around all evolution and involution and per- 
Petual revolution; but they do 0, somewhat dimly,° and 
‘often even ignore the feeling, as not of any obvious use 
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to the work immediately in hand. This naturally leads to 
errors, here and there, of omission and commission, inter- 
preting facts wrongly, emphasizing the smaller, unimpor- 
tant and subordinate ones, minimising the greater and more 
vital; even as ignorance of the needs and purposes of the 
owner leads to the defects of lacks or excrescences in the 


house. 


V.- H. Spencer?s Vague recognition of the Spiritual Principle 
under the name of the Absolute and reason why he could not 
see it more fully. 


Herbert SPENCER, whose collection of facts is the most 
comprehensive amongst the western workers, and who the- 
refore was readiest to receive the fulfilling inspiration of 
the Spirit, postulates the Unknowable, at the very outset 
of his encyclopedic system of Synthetic Philosophy, in 
answer to the Final Why in place of the eternal Reason 
Which will explain All. And in so far as he recognises 
and declares the Presence of this Unknowable Absolute 
behind and through all the phenomena of the Relative, he 
rises to his duty as a true scientist and philosopher. But 
because his collection of ‘facts is incomplete, because he 
could not seriously take into account the facts of the su- 
perphysical worlds, because he had not before him the 
complete history of any complete cycle, from birth, through 
growth and reproduction and decay, to death, of any human 
sub-race or race, because he could not venture to push the 
Law of Analogy far enough, therefore his recognition of the 
Unknowable, the Absolute, the Anirvachainva or Indescri- 
bable as the Vedàntin names It, remains vague, cloudy, 
meaningless and devoid of living use. He just mentions it, 
Sor sio so t0 say, and does not revert to it constantly, 

sa S Do d, again and again throughout the story of the 
ve, to make the latter really intelligible. 


VI. - How it ander lies all Evolution and all the world process. 


AS it is, hasty readers. and n (PERE 
5 4 ) ot merely hasty readers, 
inveTore industrious delvers in the field. of evolutionary 
great n have in the first flush of the findings of this 
se na to the conclusion that they had come to 
AS 0) SO Universe, finally and completely abolished 
SR Loer Lione, @xplained everything. They went the 
flourish: « na lonomer who declared with a sensational 
© « d have swept the heavens with my telescop® 


È 
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and found no God » — a statement perfectly true by the 
way, for wisdom often puts words in the mouths of children, 
though in a sense which they themselves do not yet under- 
stand. God indeed is not to be found by looking outwards, 
with a telescope, at the surface of the visible heavens, 
but by looking inwards, with concentrated and attentive 
mind, into the deeps of one's own being, which is then 
seen to be identical with all being. God was verily hiding 
within the wielder of the telescope, and smiling while the 
child-soul was sweeping the heavens with the instrument. 
So a physiologist spoke of the brain secreting thought 
as the liver secretes bile, and others accepted the teaching, 
till one, erstwhile a disciple and promulgator, happened 
to study the works of some idealists and discovered that 
while the so-called producers, liver and brain, might have 
something in common, the so-called products, bile and 
thought, had very little similarity with each other, and that 
between objective phenomena and subjective phenomena, 
between so many thousands or millions of vibrations at one 
end of a nerve and a sound-sensation or a color sensation at 
the other and theroof, there was a gulf which could not be 
bridged by lightly declaring the former to be the cause of 
the latter. Yet later scientists have gone further and declared 
that physical phenomena have to be explained by and reduced 
into terms of the psychical and not vice versa, and thus 
have come to the point where the influx of spiritual meta- 
physic can take place, completing, rearranging and making 
new for them the whole scheme of knowledge and conduct, 
even as a mass of rays of light, converging in a cone to 
the pin-hole in a pin-hole camera, re-appears on the other 
side, reversed and rearranged, without losing any valuable 
and useful fact that it possessed before. The scientific world 
is beginning to realise that the testimony on which all the 
knowledge of realities is based is the testimony of the five 
senses; but that these senses do not testify to theic own 
reality; while they prove the existence of other things, 
their own existence they caunot prove. The eye sees all 
things, itself it does not see. The ear hears all sounds; 
itself it does not hear. Their existence is proved by the 
Consciousness behind them. This Principle of Consciousness 
Sees the eye and hears the ear. As the sense-organs cognise, 
SO various emotion-organs feel, and muscles act. But the 
Principle of Consciousness behind feels ihe emotion-organs 
and acts on the muscles. It supports, maintains, keeps 
80ing, everything and all things. 
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is Principle the scientist has to come to, more an 
a SHRÌ HARSHA the WILLIAM JAMES of the halo 
of a thousand years ago in brilliance, and deeper-seeing 
than he in insight into causes, spoke of the self-disbeliever 
as the defaulter who having successfully dodged the xi 
collectors all night, through the devious lanes of the town, 
went to sleep on a dark porch towards the morning, and 
woke up in the broad daylight to find that the porch was 
the porch of the chief taxing-officer’s office-building, and that 
the collectors were smiling benignly upon him. 


VII. - What the Evolutionist must come to. 


Even so, the modern evolutionist, after having dodged, 
and dodged successfully, the upholders of special creation, 
through the winding pathways of infinite and infinitely 
changing environments, and endless variations of survivals 
of the fittest and incessant differentiations and integrations 
and dissolutions and re-integrations — all perfectly true — 
finds, at the end, when he is feeling most self-satisfied, 
that he has walked into the arms of an even more for- 
midable, exacting and ruthless accounit-keeper; that he has 
only come to the conclusion that the infinite possibility of 
all possible forms is already present, from the beginningless 
beginning, in the primeval biophorid, the atomic speck of 
life - this same Infinite Potentiality plus all actuality being 
What the Vedantin calls BRAHMAN, which is and wherein 
Îs « All, everywhere and always ». 


VII. - The Principle of Consciousness in different aspects. The 
Evolutionist? s names for it, 


HERBERT SPENCER himself seems to have felt uncom- 
forianle, and asked himself how all the richness of later 
gone în religion could arise from the primitive man's 
a, Al MEDIE. ancestral ghost and gods, if the shadow 
ciples o Tad, a pure falsehood. And he confesses (Prin- 
some RIT Vol. III, p. 170) that there must be 
to have I of truth in the primitive notions He seems 
in affairs SR that if nothing can come out of nothing 
of affairs material, surely the same law should hold good 
and the Lecca; The primitive vision of the shadow 
not identica) RS of theology and religion of today are 
foisted in? Pr ta Nd if different, how has the difference been 
tualism and RASSOr LOMBROSO °s investigations in spiri- 

conversation to a belief in ghost will explain. 
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Having as he thought disproved the « original fiat », the 
Primal Will and Imagination and Active Being or Sub- 
stance of God, the evolutionist, even otherwise, has to 
accept all these again, no doubt with a richer content of 
meaning, under the names of persistence of survival spon- 
taneity of variation, instinet of self-preservation, endless 
struggle and infinity of possible and actual forms and 
environments. God who was invisible and far-away has 
appeared all around us. 


IX. - The Biologists' aspects of the Absolute. 


The evolutionary biologist, sei out with the determi- 
nation to abolish the very words « vital force » and reduce 
into terms of the non-vital forces as if they were any better 
understood and were less mysterious - all the manifesta- 
tions that were ascribed by common ignorance and super- 
stition to that mysterious « vital force ». But after digging 
up whole mountains, he is yet as far from discovering the 
particular mouse he wanted as even before; though in the 
course of his labors he had incidentally made many other 
most valuable finds, like the sons of Aesop's peasant who, 
dying, told them to dig for hidden treasure in the ancestral 
field, and so ensured a thorough upturning of the soil and 
a rich harvest. Verily, the biologists® mucleus and proto- 
plasm are the reflections of soul and body, spirit and matter, 
aud the living cells powers of reproduction and metabolism 
and contractile irritability are the same old discarded Will 
and wise Imagination and Active Being, in richer measure. 
God who was distant has come nearer, so near as to be 
immanent in every cell of the living temple. As the Vedantin 
says, the mother, forgetting where she had put away her 
baby, went about distracted crying for it all over the town, 
and ultimately returning home in despair, found it safely 
fucked away in her own bed. 

The growth of the sociologist’ educative, regulative and 
Sustentative industrial systems, as the physiologist’ nervous, 
glandulo-vascular and muscular systems can be explained 
Satisfactorily only by the eternal presence in the Principle 
of Consciousness of the Self, the Not-Self and the Relation 
Of interplay between them, manifesting at the second step 
as cognition, desire and action, or the same imagination 
Will and existence. 





comes 
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X.- The Chemist, Physicist and Mathematician. 


i o, having resolved the World of matter 
| ei incies and composition, properties, in order 
Le Ù to understand what these mean, must translate them 
meal een of consciousness, the same. old active self or 
Ro tance, will or desire, and wisdom or Imagination, as 
pan the underlying significance of the chemical triplet, So 
1 physicist, having arrived with admirable industry at 
the general fact and conception of force, manifesting in 
many forms with many material coefficients of these forms, 
finds that the thing force is unintelligible. He glves it dif- 
ferent names, he calls it energ 7, power, pe TonoO push, 
pull, negative, positive, defines it in terms of Weight — but 
cannot really bring it home to himself, until he sces it as 
Will, his own will, his own desire, With its branchings in 
negative passion and positive action, and its many tr ansfor- 
mations in our psychical and physiological functionings, 
with the help of the various substances, material coeffi- 
cients, vehicles, organs, receivers, foci, diffusers which make 
up the living body we know so well yet so little. 

Even the mathematician, that wielder of the most exact 
of sciences, must ultimately take refuge in the « airy nothings > 
of metaphysic, which, being airy, are far more incessantly 
necessary to our life than solids or liquids. Who ever saw 
the geometrician’s point that had a position but no magni- 
tude, or line that was all length but no breadth, or sphere 
Whose centre was equidistant from all points of the peri- 
phery? These are all purely metaphysical cenceptions. The 
only such point that We know and feel and realise is our 
selrconsciousness, the only such line our memory, the only 
Such sphere our field of consciousness, our Kshetra, our 
i unided-out being, each point of which is neither more noi 
less distant than aNy other from that central self which is 

è Kshetrajna, the owner and the Knower of that field. 
itions stand for will, his axioms 
tes for aclion; and out of these 
ence is built. Even the arithme- 
Y, his zero-are all unfixable things, in 
é concrete; fixable ’onlv as metaphysical conceptions, 
Corresponding to the same triad of consciousness. 
ot x NE See that all paths of enquiry, if only DSS 
when a Ra , bring us to the self-same goal an 
Use of m 


5 atter is leady, the Spirit unfailingly 
IM {o occupy it 


three the whole of his sci 
tician’s one, his man 
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But another illustration, a historical one, of this fact 
is tnat when material science had made such progress, 
there Was an inrush of spiritualism in the lower as well 
as the higher sense. The same facts Of the life of matter 
out of which Herbert SPENCER built up his system of 
synthetic philosophy, with many gaps that require filling 
and many generalisations that are one-sided and require 
revision, and with the why of everything unexplained — 
nese same facts are deduced by Madame H. P. BLAVATSKY 
in her works, written during the same epoch as Spencer’ s, 
from spiritual data, the basic principles of the Supreme 
Consciousness, in a manner which supplements to satis- 
faction the results of the evolutionists, fills up their gaps, 
revises and rectifies their generalisations, explains ano- 
malies, and gives reason w/Ay for all this toil and turmoil. 


XI. - Universal Consciousness. 


This Principle of Gonsciousness, Universal Consciousness, 
pervades all, supports and maintains all, makes mutual 
understanding and sympathy and help between living indi- 
viduals possible; wills the perpetual to-and-fro swing of 
life and death, integration and dissolution, inspiration and 
expiration, under laws which are parts of Its Being, Its 
Nature, Its Sva-bhàva; imagines the endless forms which 
illustrate that swing in atom and star-system; makes and 
upholds souls and bodies, jivas and koshas, cores and crusts 
both; is ever present in and always, and, in a see-saw 
fashion, assimilating and also differentiating both, subjects 
and objects, knowers and known, desirors and desired; 
leaving nothing inanimate, but only permitting illusive 
appearances of more animate and less so. It is the principle 
Which bridges the chasm between the psychical and the 
Physical, for it holds together both in Its hands, imagines 
and creates both by Its will. 


ZII. - How it bridges the chasm between Psychical and Physical 
Phenomena. 


Its Because It identifies itself with a form and a color by 
TANO Will and imagination, therefore It becomes an eye 
SERI can see forms and colors; because Ir identifies itself 
T) t a sound. It becomes an ear and can hear sounds. 

lere is no chasm between vibrations and sensation, between 
Physical and psychical, because both are present at both ends 

8 nerve. The vibrations are the vibrations of a living 
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the sensation Îs a sensation in substantialised 4» 
SO Spirit. Because the Self has identified Itself, bi 
Its will and imagination with a material body, and not onl 
with one but with all, in Its universal aspect, therefore living 
bodies, pieces of matter in which the psychical aspect is more 
prominent, can cognise other bodies in Which the material 
aspect is more prominent. Only by regarding all forms Ù 
en-souled, and all souls as in-formed, may we fill up 
this chasm. 


XIII. - Individuality the product of cognition and aetion running 
into each other. 

Even as the electric arc is the result of the two kinds 
of electricity, positive and negative, running into each other 
after separation, even so life, individualised life, is the 
running into each other of the forces or aspects belonging 
to the two halves of the Principle of Consciousness, 
BRAHMAN, the two poles named Spirit and Matter, Self 
and Not-Self. The force belonging to the negative pole, or 
Not-Self, may be said to correspond with kaàma-pràna, 
the lower personal passion or manifest action, the other 
With Buddhi, the higher and impersonal passion, or com- 
passion. The running together of the two makes the light of 


manifest life or mentality. Thus we have the Self or Àtmà, 
and Buddhi or compassionate wisdom and higher desire or 
\ill on the one hand, and the Not-Self or Body, and Pràna, 
or passionate vitality and lower desire on the other, and 
between them the Manas, the mind, And even as the more 
complexly twisted the incandescent wire, the richer the light, 
even so, the more complex the organism of the material 
Sheath, the richer the manifestation, in individua] intelligence, 
of the Principle of Consciousness, 


Thus then, we may sée that it is this Principle which 


brings about the superior Position, adhyàsa, of each other s: 
qualities illusively, on Subject and object, and so bridging 
Over the gulf of Opposition between them by the very act 
of creating them both from Within Itself, brings them into 
Relation With each other and maintains perpetually gomme 
0 more av pesto I phois ll lin lt al 
anpihing less eh being; It cannot be uphele 
UL We have to lemember that it is not the individual 
sia that has this supreme power of SUSIAMBILA 
with 2 GRID \World-process. The dissatisfaction fe! 
otherwise excellent expositions of Idealism 25 
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hat of Berkeley, is due to this impression left by them 
that the individual consciousness is the all in all. It is the 
Universal Consciousness, or if we like it better, the Uni- 
versal Principle of Consciousness — for it covers all these 
manifestations also which are popularly called even uncon- 
sciusness, ON sub-consciousness, or supra-consciousness ecc. -. 
which is such sustainer of the Universe, and which includes. 
all individual consciousnesses as identical with Itself, as- 
so many infinite points, foci, of Its manifestation. 





XIV. - The next stop for modern Psychology. 


Modern psychology has discovered that no mental phe- 
nomenon stands by itself wholly unconnected with others.. 
There is not even a single sensation which can be called 
a simple state of consciousness. In every case it is only 
a point or an element of the complex consciousness of 
any moment, of any given individual; that its supposed 
singleness is only an appearance, i. e. an illusion, a màyà,. 
due to the directing of his attention, by that individual, to 
it, so making it the most prominent feature of conscious- 
ness for the time. So also has modern psychology: disco- 
vered, or is discovering, that thought and emotion and vo- 
lilion can never be completely dissociated. Each sensation 
is connected with a desire, each desire with an impulse,. 
a tendency to action. There is no emotion but has a more 
or less distinct background of ideas; no idea but is tinged,. 
however slightly, with an emotion; neither of these, again,. 
but is directly or indirectly associated with a conation, 
however insipient. Modern psychology is thus discovering: 
the fact of the continuum of the indivivual consciousness.. 

Bui it has to make a further advance. Even as a single 
Sensation is only an inseparable and organic part of a total 
of individual consciousness, even so is every so-called total 
of individual consciousness an organic and inseparable: 
Dart of the Universal Consciousness. Even as nature, the: 
Lilscivoria, is interlinked in all its parts, so the RISO 
Ù o a unity. The chain of causation stretches un Fo Deo 
re 4, from end to end of time; all things MEPIESRO 
TRE acting on all other things simultaneous y t Ro 
cific penso) the whole contains the parts in CONE se Sea 
Gi each part contains the whole a pol 1 RR 
IR le tree contains the seeds, each Do GE Si i 
Te are being sensed, all desires felt, 3 A GRA 
ne nnlere, always, by the All. But at any one poln', 0n'y 

Sensation, or one desire, or one act is more prom 





this knowledge of its own unbroken continuity with all else 
.arises within it. 


XV. - Ita completion and conversion into Advaita Metaphysic. 


When modern psychology discovers this, it will become 
‘converted into metaphysic, Advaita Vedanta, the secondless 
crown of knowledge, which sees that there is only One 
‘Consciousness without a second, of which all apparently 
‘and illusively separate ones are so many points of mani- 
festation. This is how Nyàya and Vaisheshika, correspon- 
‘ding, roughly, with psychology and physics, merge into 
Yoga and Sànkhya, super-physics and psycho-physics; and 
these into the two Mimàmsas, the unity of Action and the 
unity of Thought. 

An Indian apologue tells of a band of passengers who 
set out on a long, difficult and dangerous journey, wan- 
dered off from each other, on different errands, and met 
again after long years. Then to make sure that all was 
Well, they counted each other. But every counter counted 
all his companions but not himself, and so none could 
| ‘obtain full tale. And there Was much perplexity and sor- 
i Tow, till some one lemembered, and counting himself also, 
i ‘correcled the Oversight, the primal error of Avidyà, and 
I secured full and assured tale of eternal deathlessness for 

all. By no counting of d 
Infinite particulars of physical or superphysical worlds may 
e ‘hal assurance be gained. Much interesting and instructive 

P Wvork, no doubt, and valuable lessons and experiences, and 

Sa and ideed indispensable occupation, may be gaiNoo 
Ill he sees himself, the count is incomplete, the fina 

Secret hidden, the wh 
Vite pes and forces Outside unbroken, the oneness of all 
nature unrealised. 


Metaphysic i | i 
ÎÌ S thus the necessary nletion and uni 
fication of Sciences p ssary comI 


hysical and superphysical. It explains 
Se Senta laws of all the manifestalione of the Univer- 

ii pie of Consciousness in infinite individual lives 
ed spirit and Matter of whatever grade of subtlety 


È V. It e 
:Sciences { nables us to 


etails outside, no heaping up of 


y unknown, the bondage and the slavery 


un why aS the 


‘300 
; ended to by that point of consciousness, Wh 
OR focus, having in accordance with eyclic las > 
its own being, imposed on it by Universal Being with 
‘which it is identical, come to the finest point of persona- 
lity and egoism, begins to disperse towards Impersonality, 
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But what is the practical bearing, pragmatic consequence, 
gs it is called now, of this particular understanding? Just 
his, The mere descriptions, available in modern works, 
of the evolution of worlds, kingdoms, living beings, the 
human race, its complex societies and institutions, no more 
dispense With the study of this Science of the Self, than 
a description of edibles dispenses. with the actual eating 
of them to maintain life. Science, it 1s widely acknowledged, 
is useless, if we cannot make it subserve life. The know- 
ledge Of evolution is useles, unless we know also its pur- 
ose. Only when we know the purpose, can we definitely 
and deliberately walk our proper path in life, can we make: 
the forces and materials available help on that purpose. 
This knowledge of the why, of the Svabhàva of Brahman, 
is the true spiritual knowledge, Parà-Vidyà; all else, how- 
ever glorious and far-reaching in detail, is material know- 
ledge, Aparà-Vidyà. 

Of this science of the Self, of the Svabhàva underlying 
and constituting the Universe, a very important and inte- 
gral part is the Science of Bhakti, love divine, to under- 
stand and practice which it is necessary to study ihe emo- 
tions; for this constantly changing and moving life that 
surrounds us is formed by the hearts of men, and as We 
learn to understand their constitution and meaning, will 
we grow able by degrees to read the larger word of life. 

The modern evolutionist developes all existing social 
institutions, domestic, political, ecclesiastical, professional, 
industrial — out of the primitive patriarch-priest-king, with 
the help of assumptions of emotions and their expressions, 
continually at work. These are allowed even in the lower 
animals. Herbert SPENCER describes how «on the approach 
of some formidable Newfoundland or mastiff, a small spa- 
niel, in the extremity of its terror, throws itself on its. 
back with legs in the air. Instead of threatening resistence, 
by growls and showing of teeth, as it might have done 
had not resistence been hopeless, it spontaneously assumes 
the attitude that would result from defeat in battle; tacitly 
SAying: «I am conquered, and at your mercy’. Clearly 
sae0, besides certain modes of behavior expressing affection, 
di ich are established still earlier in creatures lower than 
pel ‘here are established certain modes of behaviof sa 
ae ocction ». The italicised words name O QUO SR 
RR So peace, defiance, arrogante, LO a 
ani, propitiativeness, rudeness, insubol MIO 
Tikea S, Passions, maternal feeling, sex-feeling, De: 3 

» maternal yearning, humility, love, favor, prayer, sym 











‘course, It needs no proo 


organised societies and 
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<A ief, gaiety, imitation, fear, deception, 
pathy, ne N are the words indicative of 
independence, tantly used and the existence of these emo- 
SMOG co tly taken for granted and employed to explain 
Sa 3a CO by step. Also, somehow, the Worse 
developm ’ 


eni a d the better ones minimi d ìn 
i are ma nified an se 
“emotions al D 


7 the rooted feeling 
; ions — possibly because of 9Ng 
Dee ionE more naturally to earlier « animal like » 
that t 


d «savage » conditions, and the confirmed notion, we 
‘an 5 


Ì ivilisation has grown up out 
may almost say bias, that c 


f savagery. The notion that savagedom may he a condi 
0 è 


ivilisati ;  wholly 
; r civilisations, while no 
i seneracy from olde 1: oa 
io Or is allowed reluctantly only in a a z ETA 
MimisisiaDie cases. The analogy of a gira eo 
I sii(nve or four generations might be living 
r 


: 7 different stages of indivi- 
s embers at very different stages ur 
oe ts not utilised sufficiently in interpreting 
«du 


ac Ì an Race as 
Ì "] history of the Human 
is of the sociological OL) 2 n 
TR nor the primitive and innocent savage, correspo 
9 


ding to the childhood of the individual, sufficiently distin- 


y n- 
guished from the degenerate and cruel savage, correspo 


| Ì " the 
‘ding to other and less healthy stages in the life of th 


IRA Doctrine supplies the needed ERA Sa 
this point; it shows that the history of the Umano n 
is not one of progress in one line only, put ao 
of cycles, each complete in itself, and giving Ta (a sli 
ther, even as the life of an individual is SUSE aaa 
and also gives rise to another. This is a RI RE 
rection and supplement needed by modern Wes SpA from 
mes of evolution; viz., that if the tree has grown DEE 
‘a Seed, the seed has, in turn, grown out of cd e Spine 
tree, in endless Potation. A study of the RS cHolcero 765 
Emotions helps us to understand in what Lega Pron 
healthy conditions arise and how they may be os ni life, 
‘Stage to stage of the individual as well as the Too SO 
SO as to minimise pains and maximise pleasures, an eta 
the wheel of each cycle to run smoothly in its app (he 
f that the family, the clan, È 
oot and source in the SOA i, 
S of individuals and groops me 
nations are ultimately due to Da 
and mutual helpfulness; Vle se) 
rations, dispersals, wars, destru 


tribe, the race, has its r 
love, and all integration 


emotions of Sympathy 
contra, Partitions, sepa 
‘and dissolutions of th 


x ot 
; e same are due to the emotions 
‘antipathy and discord 


ant selfishness. 
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It behoves US therefore, if we wish to promote the cause 
of co-operation and peaceful progress, to carefully sort out 
all the emotions which help it on from those which hinder it. 

Modern psychology, apparently, continues to believe 
(nat each emotion or feeling is something sui generis, that 
an organic conuection between emotion and emotion is not 
traceable, that it is vain to try to reduce any one into 
terms of any other, and a genuine, unarbitrary, genetic 
classification of these mental phenomena is impossible. 

But this is not the view of the ancient Indian thinkers. 
They classify all the emotions into two groups, ràga, and 
dvesha, love and hate, sympathy and antipathy, like and 
dislike. There is not space, and this is not the occasion to 
go into details. We must confine ourselves to the barest pos- 
sible sketch, leaving the reader to pursue the study, if he 
cares to, in works specially dealing with this subject and 
included in Theosophical literature, 

Sympathy, love, attraction, liking, as has been generally 
observed, go with pleasure; hate, dislike, repulsion, anti- 
pathy, with pain. The Yoga-Sutras (II. 7,8) expressly state 
this; so also the Bhagavad-Gità, in many verses (III, 34 
& others) indicates this. 

To understand what pleasure and pain are, we have to 
zo those ultimates of the Universe, the Self and the Not- 
Self, which cannot be explained away, nor explained into 
anything simpler, but which explain all else. In the words 
of Manu (IV. 160) to feel the Self is pleasure, to feel ano- 
ther than self is pain. The feeling of the moreness, the 
expansion of the Self, is the feeling of pleasure. The fee- 
ling of the lessness, the contraction of the Self, is the fee- 
ling of pain. This is so true that psychophysicists have 
observed «that pleasantness is attended by increase of 
bodily volume, due to the expansion of arteries running 
just beneath the skin.... Unpleasantness is accompavied by 
the reverse phenomena ». (FICHENER, An Outline E Si 
chology, 1902, ch. V. p. 112). The instinct of language cor- 
l'ectly describes faces as expanding into a smile, and con- 
fracting into a frown. 

This attraction and repulsion, in their simplest ele- 
mental forms are the appetite for food and the turning 
ay from what is not such, or the reverse of such. In 
hese more complex and higher forms they become love 
and hate proper, as between individual and individual, and 
no longer between individual and food or the opposite. The 
Ultimate fact is the same, that all likes and dislikes, whe- 
her for articles of food and poison, or friends and enemies 
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are forms of desire, the desire for Self-maintenance, Self= 
realisation. But inasmuch as the Self has a lower ASpect 
— that wherein it has identified itself with one particular 
limited physical body and become a separate individual 
and a higher aspect — that wherein it ensouls all Physical 
bodies and is one and common in all; therefore cOMpli- 
cations arise and appetites become transformed into emo- 
tions. There is no reason for the progenitive instinet except 
that the Unlimited One Self cannot be cribbed, cabined and 
confined in one small piece of matter, but ever seeks to 
assert its Infinity by multiplication. There is no reason for 
the parental instinct of protecting the young, except that 
the Self of the parents is preserving itself in the progeny. 
All unselfish love in all its shapes is the light and glory 
of the One Self. At the same time in order that even such 
spiritual Love may have an opportunity for manifestation, 
there must be material co-efficients, bodies; and so, even 
such love cannot be wholly dissociated from a certain mi- 
nimum of that selfish desire which preserves one’ s own 
body. But the two are as the ends of a see-saw. When 
selfish love is strongest, impersonal or unselfish love is at 
its lowest; not wholly absent even then; for the cruellest 
tvrant wishes to keep the slave alive to give opportunity 
for the exercise of his cruelty. Briefly, when we find that our 
being, our life, is enhanced, by another individual, directly 
or indirectly, we feel the emotion of love. And, on the other 
hand, when it is diminished and reduced, we feel hate 
towards him. 
È Analysing in more detail we find that Love implies: 
> I. That « contact », in the most general sense, with an 
object has at some time been found to result in pleasure. 
Il. That there is a memory of this past fact. III. That there 
IS an expeciation of a similar pleasure occurring in the 
. future on the contact being repeated. IV. That there is a 
desire for such pleasure and such repetition of contact and 
association, and V. That while contact and association are 
possible, an absolute union or absorption is not. Where 
Re eOom On tia Possible, as between feeder and food, 
Re SES ICI INS as desire only. It does not advance t0 
DT) Ron o Emotion proper, which is the attitude oi 
Such dna] towards another living individua!. 
ì. e. each SIOE A TIGRE Doo SL 
: nly Jy i 
of devices and Mo Indirect]ly by vario 


ate may be analysed similarly. 
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If this analysis is correct, then we may define emotion 
priefly 25 the desire of one individual to associate with or 
dissociate from another individual, combined with an intel- 
Jectual cognition of the other individual’s ability to help 
or hinder his well-being. As the first sub-division of emotion 
in general we find that where the cognition is one of help 
we have Love; where it is of hindrance, we have hate. 

At the next step, for further sub-divisions, the word 
Ability gives US the clue, the ability of the other individual 
may be superior to one's own, or equal or inferior. 

On the side of Love then, where we have the consciou- 
sness of equality, we have affection or love proper. Where 
we have the consciousness that the other is superior, we 
feel Reverence. Where we know the other to be inferior, 
we feel Benevolence. 

So on the side of Hate, we have hate proper or anger; 
fear; and scorn. 

These may be regarded as the six principal emotions, 
the psychical forces by the interplay of which between 
individuals, the various sociological institutions are evolved, 
and which, by reaction and action {nemselves develop the 
most subtle and elusive forms and phases appartenant to 
the complex forms of « civilised » life and the very varied and 
artificial relations of human beings brought about by such. 

Thus we may readily distinguish grades and degrees 
under each of these six. e. g. respect, esteem, admiration, 
reverence, adoration, worship under the one head of love 
towards the superior; Or superciliousness, contempt scorn, 
disdain etc. under hate towards the inferior. 

It will found on examination that all possible emotions 
can be analvsed into shades and mixtures of these primary 
ones, combined with differences in the frame work of 
intellectual or cognitional ideas which is an essential factor 
of their composition. Thus jealousy is repulsion felt by one 
individual towards another plus the consciousness of @ 
possible or even probable superiority of a special kind 
thereof, which superiority will enable that person to exclu- 
Sively gain and appropriate for himself something which 
ìs desired by both. $ 

Wonder is attraction, the desire to approach, to imitate, 
Plus the consciousness of the superior greatness of the 
object in some unexpected and extraordinary respect or 
degree, and of the uncertainty of one’ s ability to so approach 
Or imitate him. The extraordiness is the cause of the un- 
certainty. The physical manifestation is a general expansion 
Of the features, open eyes, open mouth, « vide-eyed wonder » 


Vol. III. 20 
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Sa nt on the feeling of pleasure, accompanied by 
the Sdioimotion— « standing stockstill », « struck dumb) 
— which corresponds naturally to the uncertainty above- 
mentioned. In the case of the emotion expressed by sucha 
phrase as « I am lost in wonder at your audacity », the 
wonder may be genuine, when the above analysis will apply; 
or ironical, and when, in the analysis, repulsion should re- 
place attraction, such wonder being a form of scorn, the 
superior greatness and extraordiness being in a respect 
which the utteror considers evil. i 

Disgust is fear in some respects plus scorn in others. 

Vauity, by ordinary usage, is something reprehensible. 
Yet it is a sentiment on the side of attraction. It is love 
for the sake of being loved more. It is the wish to please 
in order to obtain more pleasure in return. That the word 
‘acquired evil associations is due to two causes. Even 
when vanity is « innocent or childlike », it is an object of 
‘contempt to unloving and hard and egoistic individuals; and 
secondly, the word is sometimes used in a different sense 
altogether, as a form of pride, a different emotion. 

Shame may be said to be vanity plus the consciousness 
of something in oneself which takes away the power of 
pleasing others so as to attract them. 

These few illustrations must suffice here to indicate 
that all emotions are capable of reduction into terms of 
reduction into terms of love and hate, and none are sui 
generis, except these two. 

From the above it follows that the virtues and vices 
of mankind are only the emotions become fixed and wide- 
reaching. The emotion of love, originally aroused from 
time to time and finding vent in helping a small circle, 
‘Spouse, children, parents, relations, friends, when it becomes 
a Settled habit and is felt as a continual undercurrent of 
« feeling-tone » in the consciousness, towards all with whom 
the individual comes into contact and even towards those 
Who are absent, and ultimately for the whole of creation, 
becomes that Altruism which is the sum-total of all the 
e So Repulsion becomes Egoism, that FAME 
L (e 1S the essence of all vices. To each emotion wil 
Do found to correspond a virtue or a_ vice. Very often 
TRS elioa the same name to the temporary and Do 
i, ee » 25 Well as the more permanent one. Parent! 

) Sed and exercised from time to time, becomes 


me Persistent benevolence to the weak. ToanS 
a iati a 
Into a habit pranon often brought into play settles 


9 non-flippancy and the chivalrous virtue 
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‘of reverence for all that is good and great. So on the other 
side, passing fits of anger or scorn, becoming habitual, 
make up the vice of peevishness or malevolence. 

Having thus, all too cursorily, seen that the emotions 
are the material of which are made up the virtues and the 
vices which develop and determine the happiness or other- 
wise of all social conditions, institutions, organisations, we 
‘ought next to consider what laws govern the action and 
reaction on each other, the origination and evocation of 
one another, by these emotions. For only when we have 
determined these laws shall we have in our possession an 
organon of education, for the deliberate cultivation, gover- 
nance and elimination of good, useful and evil emotions. 

Observation shows that amongst average individuals, in 
whom neither selfishness nor unselfishness is unmistalcably 
pronounced and predominant, «emotions tend to create 
their own likeness » (using « likeness » to mean another 
emotion on the same side, of the two main ones). Love 
will produce love; anger, anger; pride, pride; fear fear; 
distrust, distrust; and so on, between « equal » individuals. 
If they are unequal, scorn will beget fear, and fear scorn; 
compassion will generate gratitude and reverence, and re- 
verence compassion; and so on. 

But when an individual is predominantly selfish, over- 
firmly set on the Path of Pursuit of things worldly and 
material, the Pravriti-màrga, then emotions in another, 
whether of the Love-side or of the Hate-side, will tend to 
arouse in himself corresponding emotions of his own side 
‘and nature, viz., the hate-side. Thus, humility accompanying 
weakness and prayer, will arouse contempt, which distorts 
and perverts the bgnevolent word « pitiable » into the 
«scornful word pitiful »; Compassionate greatness will 
breed awed fear and distrust and suspicion; the advances 
of love cause repulsion and anger. And much more so, of 
course, do the emotions of the same evil kind, in another, 
arouse evil ones in him. 

Où the other hand, when the individual has consciously 
or sub-consciously, passed on to the Path of Renunciation 
of worldliness, Nivrtti, Self-sacrifice, Unselfishness, then 
even the evil emotions of another, and much more good 
ones, will arouse in him only corresponding good emotions. 
Fear will arouse compassion and the effort to reassure and 
soothe and help; pride will evoke the sad humility of 
friendliness, or a quietly smiling and paternal benevolence; 
anger and irritation will evoke only more gentle patience 
‘and friendliness and effort to appease; and so on. These 
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laws can be worked out into the min i 
i rasa utest details and cor- 
aving found these laws, we have fo ° 
of war against Our enemies, the vices na: Sins VeRPOone 
our tools of industry and helpfulness for the Ru al; 
peaceful progress of all. We now understand, in ELA 200 
reason and not merely of sentiment, what {ho gencalori of 
relation is between the emotions and why hatred LO 
ceo by hatred but only by love why God sd TE 
why it ì 7 n ; \ an 
At tor nereuponi pioeden 
thereupon, will all the iicnes or SHEDOrSUDOD, andicoli 
And because we have the und IEMGIDE RO Omo 
the power, and « knowledge is E, Sr MIE DScauSe Wesna yo 
danger lies is half the way pae uo to no wonaro 
now deliberately compel ourselves t y ie therefore we can 
Bi; oa orsalures who o love instead uf hate: 
ourselves, manifestations of the s A SUA 
can compel ourselves to love the MRAIVIANSle Sven SI vit 
is necessary to cause pain to his body f ù ni 
justice to hi sita y for the ends of 
who hurts dito erre SA De Spiritorine surzeon 
It may be sai Tre [ae 
conduct is O SRO UEOL coupe ci 
and that the flesh is ofte soa to induce us to pursue it, 
Snioueneibut Me more tari ti eak when the spirit is willing 
follow the study and have Tn we have cared at all to 
and listen to the results th ad the patience to set forth 
needed desire to do right POTRA O FOLIO 
result of the theoretical " o follow out in practice the 
other and opposite desi Studies, has arisen also, while the 
Without caring to ask Si; Segici blindly runs after its object 
low-creature thereby = hy and whether it will hurt a fel- 
has waned sufficiently paso had begun to wane, indeed 
and causes. It is now SALO all such study of theovies 
verance; the higher Hr a question of time and perse- 
Wax steadily, and the 1. new-born within the man, will 
Brotherhood is Tealised lower self weaken, till Universal 
by a fair number of h by him. And when it is realised 
deration of the world Mall beings, then the hoped-for fe- 
erbert SPENCER N come. 
FE ‘most TRAINO] of encyclopedic knowledge 
dered È In 1879, says: « CosnEnE, and careful reasoninb; 
RE by ignorance of a Sola la necessarily hin- 
unlik ess of thought and f e another’ s words, and by 
© iN their emotional eeling.... those who are wholly 
al natures or in their intellectual 
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natures, perplex one another by unexpected conduct.... Di- 
versities of custom, too, become causes of dissention. Where 
a food eaten by one people is regarded by another with 
disgust, where an animal held sacred by one is by the 
other treated with contempt, where a salute which the one 
expects is never made by the other, there must be conti- 
nually generated alienations which hinder joint efforts. 
‘Other things equal, facility of co-operation will be propor- 
tionate to the amount of fellow-feeling.... In the absence 
‘of considerable likeness, the political aggregates formed 
are .unstable, and can be maintained only by a coercion 
which some time or other is sure to fail. Though other 
causes have conspired, yet this has doubtless been a main 
‘cause of dissolution of great empires in past ages ». Prin. 
‘of soctology. II, 277, 278). 

And the same benevolent, and then aged, philosopher, 
‘of nearly eighty years, writing some twenty years later, 
at the close of the last century and of his life, and of his 
work also, writing the conclusion of his great system of 
Synthetic philosophy, on the Prospect of Human Institu- 
tions, gropes doubtful, dim-visioned, now hoping, now fea- 
ring, and sees in increase of co-operation the only hope, 
‘but sees no certainty of its increase. He could prescribe 
no sure way of helping on that increase. He had conten- 
ted himself with the word Unknowable, and had not taken 
the pains to see that this which was truly Unknowable, 
no doubt, was also the most known, the nearest, the dearest, 
his very Self. For who can know the Knower of all, except 
Itself? His vision was turned largely outwards; even the 
facts of psychology he examined more objectively than 
subjectively; the love-aspect of the Self did not manifest in 
him very much in this life; and the sanctifying touch of vai- 
ràgya, desirelessness, in its passionate aspect, he did not feel. 
He had other and most valuable work to do, and did it; but 
by itself, the work is incomplete. The very law of mani- 
festation is inequilibrium. He did not sufficiently bring home 
to himself and analyse to the bottom the phenomena of 
‘emotion; he did not cultivate them. He felt the lack in old 
age and borrowed neighbours’ children lo play with. Beau- 
tiful and pathetic spectacle ! If he had known love earlier, 
‘and studied the ancient literatures and other aspects of life, 
‘è. g. the superphysical, which, gentle philosopher as he 
Was, and ever on guard against biases, he could not help 
treatmg with some contempt—he might have seen the 
truths which complete his system. He might have seen the 
Working, in the psychical half of the world-process also, 





310 


wing of that evolution and dissolution which ha. 
ne physical half. He would have seen that nel 
two halves of the swing are made by the descent of spirit 
into matter and its reascent out of it; by the Impersonal 
becoming Personal and again Impersonal, on a higher 
level; by the Universal Consciousness contracting ‘into. 
Egoism and again expanding out of it; he would have 
seen that Will, Imagination and Activity, the Ananda, Chit 
and Sat of the Vedàntin, were the three aspects of that 
consciousness which guided and governed all manifesta- 
tions; and he would have seen that persistent inquiry leads 
to a substitution of the theory of Creation by an extra- 
cosmical Personal God, after a passage through the theory 
of evolution, on a higher level, by the theory of Perpetual 
Creation and Dissolution by the Omniscience, Omnipotence, 
and All-love of the Immanent Universa) Self. 

If he could have seen all this, he would have had a 
surer hope that after the sway of the militant and then of 
the industrial egoism, the reign of co-operative universa- 
lism, or at least humanism, would supervene more and 
more fully, and the race pass into a period of the genuine 
higher socialism which believes in giving rather than taking. 

A recent writer (H. C. Mc. CooK: A Study in Natural 
Civics) says: «If Socialism as a form of human govern- 
ment would be equally or even approximately successful, 
ît must first attaint that perfect individual discipline and 
self-control, self-abnegation, self-surrender, and self-devo- 
“on to the good of the whole community that one sees in 
a commonwealth of ants». Those who have found reason 
to believe în the psychical as well as the material swing 
SA Svoluton, and involution, have no doubt that the con- 
SO of ants will be attained by 
OA sa e NR in the course of time. But Ve 
accrual of this m eo dai rando to ia I 
denial? A_worldl uc 2-to-be-desired internal condition of selt- 
puri isa 3 ) RICH, the gain of some object posa 
RR poro ca oDieclivo, can, if at all, bring abou 
ber of individusie a s tori time and amongst a limited o 
law passed. the oo only; e. g., till the money 1s rate RO 
the enemy TO NRNIRO party cireumvented, the land seize 
issue, and amo. A and the war brought to a costa 
combine, or the si only the members of the organise Ù 
grating one set da CL Patio: Yet MOIS ADE 2 
ther set is omphasis RIS {he differentiation from ano, 
Of sensuous thi Sed, the spirit of aggression and greee 

N8S strengthened, and, by the action and 
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reaction ihereof, internecine struggles are generated which 
rapidly pullity all the gains of the artificial integration 
Therefore no such material unity serves our purpose, it is 
put a false and deceitful imitation of the Spiritual Unity 
which only is adequate to the great task of bringing about 
the free surrender of the part to the whole, of the small 
self to the Great Self. The Buddha has said that Right 
Action arises from Right Desire; and Right Desire arises 
from Right Knowledge. Until the individual acquires. the: 
Right Knowledge that he is not the small but the Great 


‘Self, until this primal error of Avidyà, this error of self-li- 


mitation, is corrected, this thick veil of Self-ignorance, and 
Self-forgetfulness removed from the eye of the man, until 
then will the Right Desire, that is Universal Love, not 
arise fully within him; and unless such yearning of Uni- 
versal Brotherliness arises within him, Right Action, con- 
tinual helpfulness, the life of sacrifice, will not proceed 
oui of him. 

And hence it is that the Vedas say that without know- 
ledge there is no liberation, no final and real loosening of 
the bond of the heart, of the hard knot of egoism; and 
Krishna declares that there is no purifier like unto know- 
ledge; and that after the purification, the individual must 
not and cannot cease from action, but must and will ever 
do it without thought of fruit for himself but only a fruit 
for all, forgetting himself in the Great Self, intoxicate with 
devotion to the Supreme and the Whole, the sumtotal of 
all Life. 

Therefore the first and most important step in the faci- 
litation of the longed-for millennium is the spread of the 
knowledge that the Self in all is one; the diligent crying 
aloud of the good message, so it shall fall upon all ears 
and abide in some minds at least breeding the sprouts of 
love; and thus gradually shall men more and more forget, 
or learn to overlook each other’ s superficial unlikenesses 
of thought and feeling which now so much alienate then 
from each other, and feel more and more, the deep-seated 
likeness, nay, identity, which should bring them all together 
în the bonds of love. 

Verily, Love Universal, Love Divine, inspired by the 
knowledge of the Unity of all life, and inspiring the good 
conduct of deliberate helpfulness to all — such Love enables 
man to touch Nirvàna on earth and transforms earth into 
heaven; the kingdom of which heaven is within us always. 

hen we can weep with one eye for the woes of the 
world and smile with the other for its joys; When we know 
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the comedy of knowledge and feel the tragedy of feeling 
simultaneously; when we feel the heart-ache of the mother 
over her child’ s broken toys, and all her endless Worries 
and anxieties, and also-the guardian father’ s Smiling as- 
surance that all is well and nothing lost which cannot be 
replaced; when we feel at once sad over breaking bodies 
and glad over the deathless spirit; when we know and feel 
that the insect’s flutter, the river’ s roll, the ocean’ s surge 
the wind' s unceasing sigh, the march of the moons, planets, 
suns, stars — is all part of One and the self-same Life, My 
Life, one continuity of living motion, the endless manifesta- 
tions of One Living Energy, the incessant transformations 
of One Living Substance which is Thought — then indeed 
we sense Nirvàna even in the flesh, dimly at first, more 
and more closely afterwards. For surely the spirit is no 
more distant from, no less near to, any form of matter, 
gross or subtle, than to any other. All planes and grades 
and shades of it are equidistant from it, all equally within 
its consciousness; all equaly governed and guided by the 
laws of the three aspects of that consciousness as set forth 
ìn the science of the Self. And liberation does not mean a 
change of many conditions, but of one condition: the mental 
Vision that was turned outwards has only to only to turn be 
turned inwards. The Light shines ever we have our eyes 
to it. When the veiling cloud of egoism melts away, then 
the Universal Sun schines forth. 
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SEZIONE VI 


FILOSOFIA GIURIDICA E SOCIALE 














Venerdì 7 aprile 





Discorso d’inaugurazione del prof. Giorgio Del Vecchio 


Signori, 


Ho l'onore di portare il saluto del Comitato ordinatore 
del Congresso agli egregi che sono qui convenuti per par- 
tecipare specialmente ai lavori della Sezione di Filosofia 
giuridica e sociale. Nella città sacra allo studio nessuno è 
straniero: ed è bello e non senza fato che un convegno 
filosofico internazionale — il primo in Italia — abbia luogo 
qui, dove già nel medio evo convissero fraternamente le 
universitates degli studiosi d’ogni paese. Se v'è una parte 
dell’attuale Congresso, che abbia più propriamente e degna- 
mente sede in Bologna, è senza dubbio quella che ha per 
oggetto il diritto, e tende a comprenderlo e penetrarlo al 
lume della Filosofia. In nessuna città del mondo, per vero, 
lo studio del diritto ha tradizioni così antiche, costanti € 
luminose, come in questa; e i sommi maestrì della Giuri- 
sprudenza, che qui insegnarono, non furono solo interpreti 
della lettera delle leggi, ma indagatori sagaci del loro spi- 
rito, ed ebbero spesso tempra e qualità di filosofi. Non per 
nulla il primo di essi, IRNERIO, fu maestro in arti, cioè pro- 
fessore di Filosofia, e tenne qui scuola di Logica prima che 
di Leggi. 

Se poi da Bologna leviamo lo sguardo all’intiera na- 
zione, all'Italia, possiamo pur dire con sicura coscienza 
che la Filosofia del diritto, più forse che ogni altro ramo 
della Filosofia, ha tradizioni alte © splendide nella patria 
dell’ALIGHIERI e del MACHIAVELLI, del Vico e del Roma- 
GNOSI. Queste tradizioni vogliono essere continuate; a ciò 
mirano i nostri sforzi, mentre ben sappiamo che solo dalla 
collaborazione di tutti i popoli gl’ideali della Filosofia del 
diritto attendono il loro pieno, integrale raggiungimento. 
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Il presente convegno, al quale partecipano tanti illustri 
studiosi e maestri di più nazioni (di alcuni dei quali, cicà 
del FiLomusi GUELFI e del KOHLER, mi onoro dì CR 
stato discepolo), darà senza dubbio un contributo appize 
zabile anche al progresso delle discipline sociali e zii 
diche. Il nostro lavoro sarà fecondo, poichè comune A 
l'intento che ci anima, la ricerca del vero e della giustizia 
A tutti gli egregi intervenuti mando, insieme col saluto. 
il ringraziamento sincero del Comitato. ì 


- 





Discorso del prof. F. Filomusi Guelfi 


DELLA FILOSOFIA DEL DIRITTO IN ITALIA 


DALLA FINE DEL SECOLO XVIII 
ALLA FINE DEL SECOLO XIX 


Il titolo di questo scritto indica. il periodo di un secolo, 
dalla fine del secolo xvi alla fine del secolo xIx. In questo 
tempo gli scrittori italiani furono numerosi ed importanti per 
la Filosofia del diritto e dello Stato, e per la Politica. Nel 
mio scritto si avranno i profili di essi, cercando di rilevare 


specialmente il loro carattere in rapporto alla Filosofia pratica. 


I. — I precedenti del secolo XVIII. 


I Non è possibile scrivere di Filosofia del diritto in Italia 
} senza rimontare a G. B. Vico, che sebbene vissuto nel se- 
colo XVIII, è come il faro, che illumina il pensiero italiano 
moderno (°). 

La ricca biografia vichiana addimosira come il VICO 
non passasse ignorato appena dopo la sua morte, poichè si 
hanno numerosi scritti che ne combattono le idee (*). 

Fra i notevoli studiosi del Vico è da ricordare Mario 
Pagano, del quale si discorrerà in seguito. ] 


II. — Antonio Genovesi. 


Nacque il 2 novembre 1712 a Castiglione in Provincia 
di Salerno: morì il 27 settembre 1769. In Filosofia egli sl 
rannoda all'indirizzo francese del secolo XVII ed ai LOCKE. 





(1) Vedi su Vico FiLomusI GUELFI, Sul concetto del dritto natu- 
rale e del dritto positivo. (Roma 1873, p. 25-27); Del concetto della en- 
giclopedîa del diritto, p. 10-14, Napoli 1876, Filosofia del diritto, parte 
Storica ‘periodo moderno); Appunti per lezioni, p. 8-10, Roma, 910. 
B. Croce, La filosofia dì G. Vico, Bari, 1911. i 

(*) Per la bibliografia Vichiana vedi LABANCA B., G. B. Vico e è 
suo. critici cattolici, Napoli, 1890; CROCE B., Critica, 1907, Lettera- 
tura in FrLomusi GUELFI, Filosofia del diritto, parte storica, p. Il 
Roma, 1910. 
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Per la teoria della conoscenza si adatta alla soluzione em- 
pirica e sensista. Scrisse molti libri. La Diocesina è ù 
trattato di Filosofia morale e di Filosofia del diritto, se- 
guendo il VoLFio. Combattè la mano morta. Il libro non è 
originale, e sì fonda e sviluppa su idee teologiche e della 
scuola del diritto naturale. Il GENOVESI riconosce un diritto 
innato di vivere, proposizione che ricorda un concetto di So- 
CRATE, e che più tardi lu precisamente formulato da FICHTE, 

Le lezioni sul Commercio sono l’opera più importante 
del GENOVESI, ed impressero un grande movimento econo- 
mico in tutta Italia, e lo pongono tra i primi economisti 
classici italiani. La Diocesina diventò libro di testo delle 
scuole secondarie napoletane. A Sassari, nel riordinamento 
dell’ Università, la Diocesina fu prescritta (1). 


ILL. — Melchiorre Deliico. 


Nacque in Legnano, paese dell’ Abruzzo Teramano, 
l’agosto 1744, e morì a Teramo il maggio 1833. Egli così 
tramezza il secolo xVIII ed il secolo xIX. Fu discepolo del 
GENOVESI, e studiò legge ed archeologia. Scrisse le Ricerche 
sul vero carattere della giurisprudenza romana; e la cri- 
tica è esagerata, ma, come dice lo SCHUPFER, segnò più 
vasti orissonti che non quelli del dritto storico. Con la 
teoria sulla progressiva naturale perfettibilità umana ac- 
cettò la dottrina del progresso, sostenuta prima di lui da 
ConporceT, TurGOT in Francia, e, da PRINCE e da PRIESTLEY 
in Inghilterra. Egli è filosofo, e, benchè sensista, aspira ad 
una legislazione civile perpetua, ed in ciò è razionalista. 
Anche quando tale legislazione fosse una utopia (egli dice) 
indicherebbe l4 meta finale. 

Notevoli Sono del DELFICO le teorie della imitazione, 
della simpatia fisica, della compassione: notevole è la me- 
moria sulla educazione, Si deve anche ricordare il suo 
scritto Ricerche sul bello. Egli sostiene che il bello è 0g- 
SE Inoltre si hanno di lui una memoria Sulla libertà 
e ercio i un Saggio Filosofico sulla storia del ge- 

i Sul matrimonio 5 Indisi di morale; Me- 


moria storica sulla R ; ; 5 alici 
Scritti minori (*), epubblica di S. Marino ed 
__rrTr——r 


(I) FILOMUSI GUELFI, Fil. d 


ivi. Aggiungi MIRAGLIA L., Filosofia del diritto, p.50-52, Napoli ed. 1893. 


) generale vedi su M Delfi \ al 

5 i > co, G. GenTILE, Dal GENOVESI al 

dan pais RO storiche, p. 1884, Napoli, 1904 Udi degli studi? 
S este viriù di M, DELFICO, Teramo, 1885; Cenn? in Polt, 


Dupplemento in Tenn 3 È ] È re 
inedite, vedi GENTILE, op, cito o della Filosofia, p. 780. Per le ope 


. diritto. Storia, p. 18-21. Bibliografia 
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IV. — Luigi Dragonetti. 


Nacque a Napoli il 10 ottobre 1791. Giovane scrisse ar- 
ticoli di letteratura © politici. Esulò nel 1841, ma tornò nel 
1848, e fu deputato e ministro degli esteri nel gabinetto 
Troja. Caduto il ministero Troja, il DRAGONETTI tornò in 
Aquila, ma fu presto imprigionato, e dovè di nuovo esu- 
lare. Tornò in Italia dopo l'annessione delle provincie me- 
ridionali al Regno d’ Italia, e fu deputato di S. Demetrio, e 
poscia senatore. Morì in Aquila nel 1871. 

In filosofia fu ecclettico, e scrisse sotto l'influenza del- 
l’idea del Cousin la breve memoria Metodo sul criterio 
delle sciense morali ed intorno ad alcuni moderni sistemi 
della Filosofia ». 

Per Luigi DRAGONETTI lo SCHELLING è il più grande 
filosofo della umanità (poichè quando era in vita il DRA- 


GONETTI, SCHELLING era ancora vivo). Egli critica l’ HEGEL, 


e vuole correggere le esagerazioni della dottrina del COUSIN. 
Per lui l’eccletismo non basta, ma è necessario un criterio 
della verità. 

Egli pronunziò pure importanti discorsi nel Parlamento, 
e lu in relazioni amichevoli e letterarie con uomini celebri 
del sec. XIX; e ciò dimostra in quanta considerazione egli 
fosse da essi tenuto (*). 


V. — Giacinto Dragonetti. 


Nacque nel 1738 nell’Abruzzo aquilano e morì in Napoli 
nel 1815. Scrisse una dissertazione Sul’ origine dei feudi 
nei Regni di Napoli e Sicilia ; loro usi e leggi feudali re- 
lative alla prammatica emanata da Ferdinando IV, Napoli 
1788, ed un trattato Delle virtù e dei premi, Napoli 1763. 
Anch’egli si rannoda alla scuola del dritto naturale. 

La più notevole delle sue opere è il trattato Delle virtù 
e dei premi, ìl quale è l’antecedente storico del libro del 
Gioia: Del Merito e delle Ricompense. In una edizione 
di Lugano del 1848 si ha una notizia storica del GIOIA 
scritta dal ROMAGNOSI, nella quale, ricordandosi la gloria 
del Giora nel suo scritto Del Merito e delle Ricompense, 
egli dice: un illustre italiano (il marchese DRAGONETTI) con 
un piccolo e succoso volume pubblicato nell’anno 1765, lo- 





. (*) Appunti biografici su L. Dragonetti in G. RiveRA, Memorie 
biografiche degli scrittori abruzzesi dal 1820 al 1893, p. 76-87, Aquila, 
898. Vedi anche GENTILA, 0p. cit., 0. 76:87. 
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| i remi, In questo li 
ente parlò delle virtù e dei pi to libro 
si e nirazione verso un alto ideale di equità 
e di giustizia; e l’autore non sa spiegarsi come la società 
abbia tanto interesse a reprimere i delitti, e nulla fa per 
premiare la virtù. 


VI. — Pasquale Borrelli. 


Nacque a Tornareccio dell’ Abruzzo chieteno nel 1782, 
morì nel 1859. Compie la triade dei filvsofi abruzzesi, tra> 
mezzanti il sec. xVIII ed il sec. XIX. Egli discorre della 
storia della filosofia nella Introduzione alla Filosofia na- 
turale del pensiero (*), e discorre di CARTESIO e di LEIBNITZ. 
L’opera fu scritta durante il secondo esilio del 1821. 1 

Egli fu uno dei più celebri napoletani, e fu dapprima 
medico, e poi filosofo. Fu anche conoscitore di musica e 
poeta. Come medico insegnò materia medica nel Nosocomio 
di S. Giacomo degli Spagnoli. Avvalendosi delle sue cono- 
scenze matematiche, scrisse i Principiî di Zooritmia, e di 
quelle mediche, la Zoognesia. Nel 1820 fu eletto deputato 
di Chieti, e nel Parlamento fu Vice Presidente. Di nuovo 
fu esiliato nel 1821. Tornato dopo tre anni dall’esilio, e di 
nuovo medico, scrisse ire Discorsi sul colera. Fu anche 
linguista, e lo dimostrano i suoi Principii di scienza 
etimologica. 

Socio dell’ Accademia delle Scienze, e nel 1840 fu Pre- 
Sidente di questa. Fu anche socio dell’Istituto storico di 
Francia. Alla morte del Galluppi ne lesse l’ elogio funebre. 

Nella sua opera Introduzione ecc. discorre anche di 
KANT ed addimostra di conoscere la Critica della ragion 
pura e la Critica della ragion pratica nel testo originale 
tedesco. Egli conobbe anche tutte le altre opere di KANT, 
meno la Critica del giudizio. l 

Sì è criticato il BORRELLI per la sua interpretazione di 
KANT; ma a noi pare che il BORRELLI precorre alla mi- 
gliore intelligenza del sistema Kantiano in Italia, interpre- 
tazione che si ha in filosofi posteriori (Ottavio COLECCHI, 

' Bertrando SPAVENTA). 

Secondo il BORRELLI, nell'anima sono elementi immu- 
tabili che la muovono ad operare. Questi elementi costitui 
Scono una forza, che nell'anima è nello stato di posuizi 
lità e nello stato di altualità. Ed in questo concetto Sì PU 
___=—=—=—_ 


Die i ‘mo di Lalles- 
Basi NL Opera fu pubblicata a Lugano sotto lo pseudonimo di L@ 
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trovare un accenno all’ idea, che fu più tardi formulata dallo 
SPAVENTA Sull’a pruort. 

La critica fondamentale che il BoRRELLI muove a KANT 
è nella distinzione, da questi fatta, di conoscenze provenienti 
dall esperienza € di conoscenza a priori. Pel pregiudizio 
derivante dalle opinioni empiriche sulla conoscenza, il BOR- 
RELLI, pure avendolo intravisto, non ha bene inteso il signi- 
ficato dell'a priori kantiano, e quindi non gli rimane che 
adagiarsi all’ empirismo. 

Nei rapporti della filosofia pratica il BORRELLI pone nel- 
l’anima tre forze elementari: la forsa del sentire, la Sforza 
del giudicare, la forza del volere. Questi tre elementi spin- 
gono l’anima ad operare, e costituiscono una forza, ma non 
costituiscono tre facoltà separate. 

Sulla questione della libertà, egli ammette al di sopra 
della eccitazione operata dai sensi, un calcolo volitivo ed 
un calcolo eiettivo. Lo stimolo produce una scossa nel sen- 
sorio, e quindi si sviluppa la forza del volere. Così mal- 
grado la definizione della libertà, la possibilità di operare 
a proprio talento, egli nonammette che la Libertas o coactione. 

In rapporto alla Filosofia del diritto, il BORRELLI non ha 
lasciati speciali scritti. Il suo pensiero in generale sul di- 
ritto deve raccogliersi dalle sue numerose allegazioni forensi. 
Si ha però un suo scritto sulla [nterpretasione, che ancora 
oggi si legge con profitto ('). 


VII. — Francescopaolo Bozzelli. 


Come letterato ha scritto Della imitazione tragica presso 
gli antichi; e fu anche poeta. Scrisse poi anche parecchi 
lavori di estetica; e tra questi è a notare L’ esprit de la 
comedie et de l’ insuffisance du ridicule pour corriger les 
travers et les caractères (Parigi, 1832); Cenni storici sul- 
l’ estetica; ed una Memoria pubblicata nell’ Accademia di 
Napoli; Cenni estetici sulle origini del teatro indiano ;$ In 
quale dei cinque sensi a noi conosciuti è da riporre il 
proprio ed efficace organo della bellezza. Il titolo stesso 
della Memoria indica il carattere dell’ estetica di BOZZELLI, 
a base sensista. i 

Più notevole è l’opera del BOZZELLI De l union de la 
Philosophie avec la morale (1830), ove egli sì propone di 
dare alla scienza della morale il rigoroso carattere siste- 
Matico, Così egli credeva di fare una scienza filosofica, fon- 


—. 





i QUA NeaI GeNtILE. op. cit., p. 97-111. Cfr. FILOMUSI GUELFI, 0p. cit. 
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data sulla esperienza. La filosofia non è /a chiusa della 
morale, ma ne è l'essenza stessa. Egli è dunque un sen- 
sista e si rannoda a DEsTUT DE TRACIS ed a LOCKE, 

Il BozzELLI nacque a Manfredonia, il 1786, e morì a 
Posillipo il 1864. Studiò legge, ma presto cessò dall’ eser- 
citare l'avvocatura. Consigliere di Stato nel 1820, ne fu 
rimosso al cadere della costituzione, e fu proscritto. Tornò 
nel 1848, e, ministro dell’ interno, redasse lo Statuto. Fu 
poi ministro della pubblica istruzione fino all’ agosto 1893. 

Quanto alla psicologia, il BOZZELLI ammette un’ attività 
che sente ed un’ attività che vuole. Esse sono due facoltà 
elementari. Il piacere: sviluppa ambedue le attività del- 
l’anima; mentre il dolore sviluppa la sola attività sensi- 
tiva; e poichè l’ anima non può restare indifferente ai due 
stati, si ha la terza facoltà, quella del giudizio. 

Ogni fatto spirituale, dice il nostro autore, origina dalla 
sensazione, e la sensazione è un feromeno dell’ essere nostro. 

questa una verità intuitiva che la coscienza ci attesta; 
ma poichè il numero delle sensazioni è infinito, esse entrano 
tra loro in certi rapporti; il che non sarebbe possibile, senza 
un sostegno, un centro, un principio generale e permanente 
di tutte queste affezioni. 

Questa è un’induzione, ma è un’induzione assoluta- 
mente necessaria. Questo qualchecosa, che è a base delle 
sensazioni, noi non conosciamo, ma lo scovriamo per i 
suoi effetti. E la prima condizione di essi, e si potrà chia- 
mare indifferentemente essere senziente, anima, spirito, 
intelligenza e sensibilità. Qui apparisce di nuovo lo scrit- 
tore sensista, ma a niuno sfuggirà } importanza delle idee 
del BoZZELLI per l'ammissione necessaria d’un subietto 
permanente, unico, sostrato della varietà, cioè l’ anima. 
Questa è una delle prove dell’ esistenza dell’ anima, addotta 
dagli Psicologi moderni, come il LOTZE ed il VOLKMANN (‘). 
Bo Panzano le sue idee sensiste sull’ attività umana; il 
i 0 che non è possibile volere sensa BIOCSLE 
GIOR , Unico movente del volere, non il dolore. 1 

sor el piacere È l'oggetto sensibile, che è fuori di noi. 
iena sensista si Pannodano anche le idee del Boz- 
il pia llosofia sociale. La società si spiega mediante 

cere nei suoi varii stadi. Il piacere giustifica la pro- 


prietà, che è in istruttibile i ioni 
costituiti d perch nelle affezion 


Per il filo 5 3 
nerale, una oto calabrese la legge non è un pensiero g€ 


mplice volontà, ma una potenza formidabile. 
eee_—_tTt1 


() V. Lotza, Metaphusi cate da 
Fsycologie, I, p. 68 e RICO AL Leipzig, 1879; VOLEMANA; 
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Per lui 1’ etica ha un fondamento edonistico, ma è notevole 
che per lui la legge è potenza e garentia: il che dimostra 
il presentimento dello stato di diritto, portato a chiara 
coscienza da KANT e da FICHTE. 

Sul problema della libertà, egli concorda col BORRELLI, 
ed ammette la libertà solo come potenza di agire secondo 
le determinazioni del volente senza ostacolo. Questo con- 
cetto arieggia il concetto del RomaGNOSI e dello SPENCER. 

Si ha dunque una libertas a coactione. Solo libera è la 
libertà d’ azione; ma un volere senza motivi è parto d’ im- 
maginazione Si è qui nell’ assoluto determinismo, ma si 
formula un concetto che preannunzia il concetto dell’ HART- 
MANN, cioè che una libertà non determinata annienterebbe 
.ogn’ idea morale (). 

ll BozzELLI rifiuta l'ipotesi d’uno stato estra-sociale, 
ritenendo che il solo stato sociale è il vero stato di natura; 
ciò contro l’idea della scuola del dritto naturale. Secondo 
lui, i piaceri si graduano: vi hanno piaceri animali, ma i 
piaceri sociali debbono avere la prevalenza. Tutti i piaceri 
sociali si risolvono nella giustizia e nella beneficenza. Con 
la beneficenza si sodisfano gli altrui bisogni, in quanto sono 
sentiti come nostri, per opera della simpatia. Questo con- 
cetto deriva da SMITH, che l'aveva a sua volta derivato da 
Hume, e si ha anche una certa analogia con una delle idee 
pratiche dell’ HERBART (*). Il BOZZELLI non è un pensatore 
originale; pure a ragione è stato detto che egli meriterebbe 
uno studio speciale (°). 


VIII. — Gaetano Filangieri. 


Nacque in Napoli, il 1752, da Cesare, principe d’ Aria- 
nello, e da Marianna di Montalto, dei Marchesi disFragnito: 
morì a Vico Equense, il 21 luglio 1788. Fu discepolo del 
GENOVESI. Nella sua maggiore opera, La scienza della 
legislazione, fu sommo critico del diritto positivo; e, come 
dice il SETTEMBRINI, in quest’ opera s'innalza a legislatore 
dell'umanità. L'opera rimase incompiuta, ma da ciò che 





(1) HartMANN, Phonomenologie des sittlichen Bewusstsein, p. 465 
‘( Berlin, 1879). 
_  (® L'idea della benevolenza, che nella società si attua mediante 
la beneficenza. 
1 (3) V. GantILE, op. cit., p. 171; ed in generale op. cit., p. 171-195, 
Bozzelli è dagli storici della filosofia generalmente trascurato ; fi- 
GIA tra i psicologisti nel supplemento del Poli in TENNAMANN, Storia 
ella filosofia, III, $ 148. 


= 
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a noi resta possiamo apprendere l'ingegno e la dottrina qi 
lui, ingegno e dottrina che lo pongono in un grado eminente 
nella storia della cultura italiana, e che gli merifarono ono- 
ranze europee. L’opera fu tradotta in varie lingue. 

Gaetano FILANGERI rannodasi in qualche modo alla 
teoria fisiocratica, ed esige dallo Stato la protezione del- 
l agricoltura. Sostiene l’ abolizione delle proprietà ecclesia- 
stiche, e misure politiche contro gli abusi del clero, E 
perciò il libro fu messo all’ indice. 

Egli si rannoda a MONTESQUIEU, ed è seguace della 
scuola del diritto naturale. Specialmente dal LOCKE deriva 
il conceito generale della proprietà, come riferentesi ad 
ogni diritto. Questo concetto si ha anche in Vico. FILAN- 
GIERI dichiara anch’ egli la libertà inalienabile: la bontà: 
assoluta delle leggi sta nel riconoscimento del dritto di 
libertà. Ma vi ha anche una bontà relativa alle leggi, in 
quanto la legge si adatta allo stato della nazione, dalla 
quale la legge siessa emana. 

La leggi si differenziano secondo la natura dei governi. 
Il FILANGIERI censura il MONTESQUIEU per avere trascurata 
la critica del governo misto, e conchiude con questa aurea 
sentenza: il governo misto può foggiare una tirannia reale, 
sensa perdere una libertà apparente. 

Segue il MONTESQUIEU per l’influenza del clima sulle 
leggi, ma ne nota l’esagerazione, osservando che le leggi 
dipendono anche da altre cause, oltre quella del clima. 
Notevole è la trattazione sul commercio, quella sui delitti 
e sulle pene, sulla educazione, sui premii, sull’ organiz- 
zazione delle Accademie, delle Università e delle Belle Arti. 

7 Il FILANGIERI si rannoda al movimento della coltura 
napoletana, che ha origine dal Vico, ed in lui si riconosce 
l'influenza -delle idee idee del Vico. 





TX. — Mario Pagano 


>, Simpatica figura d’Italiano, per le sue virtù civili, per 
l’amore alla libertà, per Ja sua morte. Nacque a Brianza, 
presso Salerno, il 1748, Condannato a morte, fu giustiziato 
con Cirillo, il 29 ottobre 1799. Fu il compilatore della Costi- 
inzione del 1793, ed intendeva di accordare in un equilibrio 
Co Se Vani poteri dello Stato. Invitato a difendersi, Mario 
FRERTO SÌ rifiutò, Finfacciando al re la violazione dei patti 

enuti nella capitolazione, all’uscita dei repubblicani da 


Casieluuovo; Se la capitolazione non mi difende, egli disso, 
vergogna d’usare altri mezzi. 
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Nell’ Assemblea nazionale pronunziò uno splendido di- 
sCOrs0, esortando i giovani alle armi, rammentando che le 
armi in una repubblica non riposano, nè i tribunali scemano, 
se non eccelle la virtù. 

Classica è la sua opera contenente j Principii del Co- 
dice penale, la teoria della delle pene, le considerazioni 
sul processo penale. Mario Pagano ha dato all'Italia il 
vanto della critica all’antico processo penale, precedendo 
y opera del MITTERMAYER sulle prove. Belle sono le parole, 
con le quali il Pagano inizia le sue considerazioni sul 
processo penale: La società, egli dice, è figlia del bisogno, 
precede tutti gl’ immaginati fatti sociali, espressi e taciti. 
Con ciò egli si distacca dal ROUSSEAU e da tutta la scuola 
del dritto naturale. E continua: la società non può esistere 
senza le leggi; e per mezzo di esse sì evita la guerra 
privata, il caos morale, il distruggimento. Il supremo 
architetto della natura riduce l’uomo sotto il freno di 
quella eterna legge che è scritta nella luce dei pianeti e 
nel fondo del cuore umano. Essa è legge di natura, vi 
spetto agl’individui; legge delle genti, rispetto alle nazioni. 
Tale legge limita le facoltà naturali dell’ uomo, ed impone 
le limitazioni; e come nel mondo la vicendevole esistenza 
dei corpi produce la limitazione, e quindi l’ equilibrio e 
l'ordine; così nell’ ordine morale, per le pene si ha la coe- 
sistenza, la limitazione della libertà, ed è limitato l’ esercizio 
delle facoltà naturali. Sorgono i diritti e per la comune 
utilità e per la convenienza del corpo sociale. 

La libertà civile, dice Mario PAGANO, consiste nella 
SJacolltà di poter valersi del suo dritto, sensa impedimento 
alcuno. Qui anche il concetto del dritto limite, come si 
ebbe più tardi in KANT, in FicaTE, in ROMAGNOSI, e . più 
recentemente in SPENCER. 

Se la libertà non fosse difesa con la pubblica forza dalla 
legge, la libertà sarebbe distrutta e îl dritto sarebbe nullo 
e vano. La legge deve ispirare sicurezza. La libertà è tal- 
mente delicata, che anche il timore della violenza la offusca: 
il timore attacca lu libertà nelle sue sorgenti. 

Nelle critiche che Mario Pagano fa ai varii scrittori 
della scuola del dritto naturale, è notevole la critica del 

OUSSEAU, obbiettando contro il contratto sociale di questo 
Ultimo; per qual ragione devesi osservare il patto? Qual 
È il principio che obbliga l’uomo alle promesse e alla fede, 
se non siavi dovere e giustizia precedenti? La natura ha 
Jormati gli uomini per vivere insieme; € così si ha il 
Principio della socialità, secondo le idee di ARISTOTILE di 

ICERONE e di GROZIO. 
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Mario PAGANO è stato uno dei primi ammiratori e stu- 
diosi di Vico; tuttavia egli non manca di criticarlo in 
qualche punto. Non è qui il caso di giudicare il valore 
della sua critica, né di soffermarci alle sue idee sull’ origine 
della famiglia. i 

Oltre agli scritti citati, scrisse sul gusto e belle arti e 
sull’ origine e natura della poesia, e Sì ha un discorso 
recitato nella Società di agricoltura, arti e commercio, so- 
sienendo la grande importanza dell’ agricoltura per la for- 
mazione dello spirito nazionale dei popoli. 

Da questo prospetto appare chiara la grande importanza 
della dottrina dello sventurato pensatore napoletano (?). 


X. — Ferdinando Galiani. 


Nacque a Chieti, il 1728, morì in Napoli, il 1787. Fu 
amico di Mario PAGANO, e suo condiscepolo nella scuola 
del GENOVESI; letterato, naturalista, matematico, economista, 
scrittore di diritto internazionale e fine diplomatico. 

GIOVANE, pubblicò il Trattato della moneta, per porre 
un argine al disordine di essa. Nel 1767 pubblicò in fran- 
cese i Dialoghi sopra il commercio dei grani, opera che 
lo pose subito tra i primi economisti del suo tempo; ed 
ebbe gli elogi del VOLTAIRE e del TURGOT. 

Nel 1777 pubblicò un breve scritto Deg?’ istinti e dei 
gusti abituali dell’uomo, o Principii di dritto di natura 
e delle genti ». Il trattato si fonda sulle idee espresse da 
ORAZIO nelle sue Odi, ed appartiene alla filosofia del di- 
ritto, poggiata sui concetti d'un grande poeta. 

Per i suoi studii naturalistici fu detto un precursore di 
DARWIN, Egli combatte pure l’idea dell’immutabilità del- 
] animale. Le mutazioni della storia naturale sono imper- 
celtibili; e si avverano lentamente. Ma anche nella storia 
della natura si ha la storia (?). 

L' opera che eleva il GALIANI in altissimo posto tra gli 
scrittori di dritto internazionale è quella: Sui doveri dei 
principi neutrali verso i principi guerreggianti, e di questi 
A euro ‘ essa fu pubblicata a Napoli nel 1782, © 
oi IDA O del re di Napoli, Ferdinando IV. Dar 
POI DII di giustizia e di libertà, l’opera del GALIAN 
zicagiee ì più grandi elogi dagli scrittori di dritto inter- 
=——____& 

(1) Per la bibliografia, vedi F ; del diritto; 
Storia (periodo moderno) dp ì FILOMUSI GUELFI, Filosofia de i 
RIE unti per lezi -1910, p, 49-55. 

(°) Vedi B. Oroos, Voricai O tnigiio Loro polacco: 
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Essa è tutta ispirata all’elevato sentimento di giustizia, 
come si ha sul principio da lui formulato: la ragione na- 
turale e intrinseca del giusto € dell’ onesto è la guida del 
dritto universale non scritto, e al lume di essa si deve 
iudicare della giustizia, dei trattati e delle convenzioni. 
È gran merito del GALIANI quello di aver precorsi i tempi 
nuovi, invocando l’abolizione della corsa, 

Il GALIANI figura 10 questo prospelto tra gli speciali 
scrittori di filosofia del diritto, sia per la sua opera deri- 
vata dalle idee etiche e giuridiche d’ ORAZIO, sia per i fon- 
damenti filosofici del suo libro sul dritto internazionale (8)5 


XI. — Melchiorre Gioia. 


Nacque a Piacenza, il 1747, morì a Milano, il 1829. 

Come filosofo, egli scrisse gli Elementi di filoso fia, (1822); 
Vl Ideologia (1822-23); Esercizio logico sugli errori in ideo- 
logia e soologia (1824): come economista. pubblicò la Lo- 
gica statistica (1808); il Nuovo prospetto delle scienze eco- 
nomiche (1815); la Filosofia della statistica (1826), opera 
che meritò gli elogi del ROMAGNOSI (È) 

Come giurista, scrisse la Teoria civile del danno, ossia 
cause e nuove maniere d’ organissarla ; Dell’ ingiuria e 
del soddisfacimento, e della base di stima innanzi ai tri- 
bunali civili (1828); Del merito e delle ricompense, libro 
scritto come contrapposto a quello del BECCARIA, I diritti 
e le pene (1802). In questo libro del Grora si manifesta un 
intento essenzialmente morale e sociale. 

Nei libri filosofici fondamentali, L’ ideologia e gli Ele- 
menti di filosofia, le teorie della conoscenza, della sensa- 
zione, dell’ istinto e del raziocinio sono a base sensistica. 
Quantunque empirico, distingue la sensazione dall’ idea e 
dal giudizio, temperando così il sensismo francese con la 
teoria di BENTHAM. 

Come aveva fatto il GENOVESI, l’ ultima parte degli Ele- 
menti ‘di filosofia tratta dai Doveri dell’ uomo : bene e male 
derivano dalla sensazione; e ne enumera varie specie: di- 
Stingue i doveri dell’ individuo dai doveri del cittadino. 

iconosce la necessità di una sovranità, che stia a capo 





(1) Vedi FiLoxmusi GUELFI, 0). cit. P. 55-59; e specialmente Pie - 
RANTONI A., Storia degli studii del dritto internazionale in Italia, 
D. 867 e seg. Firenze, 1902. V. anche FiLomusi GUBLFI, loc. cu., per 
la bibliografia. 

L (*) Vedi l’ elogio premesso al libro Del merito e delle ricompense. 
Ugano, 1848. 
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della società civile, dice che ogni società esige un l'ego- 
lamento; ed ì regolamenti della società civile sono le leggi, 
Le leggi determinano i diritti ei doveri, e minacciano pene, 
ossia dolori, a coloro che violano ì diritti e i doveri, La 
legge, imponendo doveri, che si risolvono in aggravii, sottrae 
una porsione di libertà. Certamente, la morale che risulta 
dal sistema è una morale che non risponde alle esigenze 
del dovere; e si spiega come essa sia stata fortemente cri- 
ticata da filosofi ulteriori; e tra questi è da ricordare spe- 
cialmente il Rosmini. Ma il sistema filosofico di Melchiorre 
Giola è ora fin troppo dimenticato; e forse in Italia a lui 


. nuoce la fama che ottenne in seguito il RomaGNOSI ('). 


XII. — Cataldo Iannelli. 


Nacque a Brienza nel 1781, morì a Napoli, circa il 1845. 
A sedici anni fu professore di letteratura nel Seminario di 
Marin nuovo. Ordinato prete, si trasferì a Napoli, e si de- 
dicò specialmente allo studio delle lingue orientali; e frutto 
di questi studii furono taluni scritti archeologici (£). 

Ma la più importante opera del IANNELLI è il Saggio 
sulla natura e necessità della Scienza delle cose e delle 
storie umane.Sul Saggio scrisse un discorso il ROMAGNOSI (3). 

ll IANNELLI, per determinare la natura delle cose umane, 
distingue queste dalle cose dell’ universo: le prime sono 
cose dell’ intelletto; le seconde, della volontà. Mentre le 
conoscenze sono prodotti dell’ intelletto, i fatti sono pro- 
dotti della volontà. Si rannoda alla distinzione di KANT, 
tra le coroscenze intuitive e le conoscenze operative. Mentre 
nelle prime le nostre azioni sono modellate a tipi della 
stessa natura; nelle seconde, si hanno quelle azioni che 
sono in noi stessi, secondo leggi interne della nostra vo- 
lontà. Ed in Queste azioni si hanno tutte le azioni che si 
riferiscono all’ uomo, considerato socialmente, cioè in rap- 
POSA uomini; e quindi ogni uomo è ordinato, 
trovano ao Delle societa civile. Do De 

te] o 
OLII » ] costumi, gli usi, le leggi, i 90 
en cose umane non sono soltanto simultanee e coesi- 
> Ma sono anche successive, e sono obietto di storia. 


lei 


‘() Per la bibliografia, vedi i 7 
ASIA gralla, vedi FrLonusi GUELFI, op. cit., p. 89-90. 
Fugubipicordinmo Inscriptiones veterum Oscorum *1830;, e Tabulae 
() Vedi dna mmMerpretatione translatae (1821). 


l' ediz. milanese del 1832, 











° esi — ir ____@s 
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ev dare la definizione della scienza delle cose umane 
Cataldo IanNELLI discorre degli elementi del pensiero, i 
uali sono le idee © 1 giudizii. Tali elementi si hanno nel 
confronto, nel paragone; € così sì hanno le scienze, le quali 
hanno per contenuto idee generali. La scienza delle cose 
umane è definita: UN sistema di conoscenze generali, un 
sistema di giudiszii, di ricerche sulle cose umane. 

[l IANNELLI attribuisce al Vico la creazione della scienza 
delle cose UMANE, quantunque il Vico non la chiamasse 
con tal nome, ma col nome di Scienza nuova. Egli, il [ANNELLI, 
riconosce il merito del Vico; contro i critici, che avevano 
accusato ìl Vico di un linguaggio nuovo, pieno di locuzioni 
insolite e di frasi sconosciute, il IANNELLI osserva che, trat- 
tandosi d’ una scienza nuova, Nuovo Ne doveva essere anche 
il linguaggio. 

Cataldo IANNELLI combattendo 1’ idea di Melchiorre DEL- 
FICO, sulla inutilità ed incertezza delle storie, nota la diffe- 
renza tra la scienza delle cose umane, della quale egli tratta, 
e la filosofia della storia; ed è a notare che egli non co- 
nosce nè lo SCHELLING nè l’ HEGEL. Quanto poi all’utilità delle 
storie umane, egli distingue le varie specie di teorie: SOno 
inutili le storie oscure ed incerte; sono inutili, anzi per- 
niciose, le storie chimeriche, favolose, mancanti e sterili. 
Ma per le storie complete, chiare, certe, esatte, fedeli, egli 
distingue, ed eleva varie questioni; e specialmente dimanda 
se le storie sono eticamente utili. 

A tale dimanda risponde negativamente, perchè se fos- 
sero eticamente utili, gli uomini, col leggerle, diventereb- 
bero più giusti, più pii, più umani ecc., ed allora gli uomini 


più virtuosi dovrebbero essere i lettori di storie; e più vir- 


 tuosi ancora dovrebbero essere gli uomini che scrivono le 


storie; e di ciò il IANNELLI dubita. 
Domanda poi se le storie sieno eticamente dannose, © 
risponde di no; perchè la storia ci presenta esempii di 
bontà, di generosità, di disinteresse, i quali sono un anti- 
doto alla malvagità, alla crudeltà, all’ egoismo. Quanto alla 
domanda, se la storia sia utile politicamente, egli risponde 
distinguendo: se la storia si prende nel suo più ampio si- 
Silicato. come tradizione del passato, non si può negare 
a Utilità; ma le storie non sono utili in un senso Spe 
di e, perchè un Principe non diventa buon governante solo 
N la lettura della storia. 
cn PO SIOE sostiene che la storia DORIS) giustifica 
Ret ri ri 
Suna isogno dello spirito. vero: i 
onoscenza, se vi può essere una scienza della storia, 
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comunque essa si concepisca, la storia soddisfa a UN bi- 
sogno umano, come ogn’ altra cognizione. Ma il negare 
come fa il IANNELLI, ogni utilità pratica alla storia, è un’esal 
gerazione ('). 


XIII. — Giandomenico Romagnosi. 


Nacque a Salsomaggiore, il 1761, morì a Milano il 1835. 
Filosofo, insigne scrittore di dritto pubblico, di dritto penale 
e di dritto civile, egli è uno de’ maggiori uomini che l’Italia 
abbia avuto nel secolo decimonono. Egli nel movimento 
filosofico e giuridico impresse una direzione che ha eser- 
citata nel passato grande influenza; ed esercita anche oggi 
la sua influenza sugli scrittori moderni. È 

L’orientazione filosofica del RomagGnOSI deriva dal Bon- 
NET, per l’opera: Saggio analitico sulle facoltà dell’ anima 
(1759). 

Il Romagnosi, a 27 anni, scrisse la classica opera Ge- 
nesi del diritto penale. Professore di diritto pubblico nel- 
l’ Università di Parma, scrisse 1’ /ntroduszione allo studio 
del diritto pubblico universale (1802); e più tardi 1’ Assunto 
primo della scienza del dritto naturale, e dell’indole e 
dei Jattori dell’ incivilimento. Queste sono le opere del 
RoMAGNOSI, che si riferiscono alla filosofia del diritto. E 
ad essa sì riferiscono ancora le opere postume: la scienza 
delle costituzioni, e le istituzioni di filosofia civile, ossia 
di Giurisprudensa teorica. Anche ne’ suoi scritti civili- 
Stici (*), fra i quali il Trattato sulla condotta delle acque, 
che è stato anche indicato col nome di Trattato filosofico 
sulle acque, il ROMAGNOSI iratta gli argomenti positivi al 
lume della filosofia, come apparisce chiaro specialmente 
nel citato libro sulle acque. 

Sì è detto che il ROMAGNOSI è in filosofia un empirico (*); 
ma egli non è un puro empirico, poichè dal fatto reale 
tende, mercé l’astrazione, ad elevarsi a principii generali. 

contrario all’ idealismo, e nei rapporti della teoria della 


conoscenza si pone in contrapposto a KANT; ma egli non 
n_________é4 


(°) Vedi su Cataldo Iannelli, Cantoni XVII; 

E È ntoni, G B. Vico, cap. AVIL;: 
SERIO op. cit., p. 68-70. Notizie biografiche in GIuCOI, Notizie bio- 
Seal © degli scrittori italiani; p. 154 (Napoli, 1845). A torto il IAN- 
niera. B. srascurato nelle opere di storia della filosofia italiana e stra- 
> panno SPAVENTA lo tenne però in gran conto. - 
(Prato, 1688.94),— “Citti del Romacnosi, vedi Opuscoli, in due volumi 


ò) i 
dd. Do Supplementi al Tennemann, Storia della filosofia, vol. IV; 
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ebbe una cognizione esatta della teoria kantiana, come per 
le forme dell’ intuizione © delle categorie; così che la. sua 
critica è fondata sulla confusione dell’ innatismo di WOLFIO: 
con } apriorismo di Kant. Però una certa esigenza del- 
la priori sì ha N quanto il RomAGNOSI distingue. la co- 
nposcenza da un non so che in cui s’ appunta ogni cono- 
scenza. | 

Il ROMAGNOSI definisce la filosofia: la cognizione delle: 
cose per via delle loro cagioni assegnabili; e ripone la 
filosofia morale nella direzione delle opere; quindi in lui 
si ha uno SCOpo eminentemente morale pratico. Il regime: 
ha il compito di effettuare e difendere la moralità, ne’ con- 
sorzii e ne’ governi. 

fondamento della filosofia morale è la conoscenza del- 
l'ordine naturale dei beni e dei mali; base di essa e la 
tendenza alla felicità. 

L’opera fondamentale del Romagnosi nella filosofia del 
diritto è l’ Assunto primo della scienza del diritto natu- 
rale. Egli definisce il dritto naturale « la cognizione svi 
luppata della regola moderatrice degli atti umani, derivata 
dai rapporti reali e necessarii della natura, onde ottenere 
il meglio ed evitare il peggio ». Il diritto, come facoltà 
(modernamente, dritto subiettivo) è la potestà d’ agire senza 
ostacoli. Nel diritto e nel dovere agisce una forza regolata, 
una forza diretta dalla ragione, e non una forza sospinta 
dalla passione; una volontà conforme alla legge, e non 
una volontà disforme da essa. Per attuare l’ osservanza 
dei diritti e dei doveri, è necessaria l@ potestà di resistere, 
e di togliere gli ostacoli, che tale potestà impediscono. Così 
nel ROMAGNOSI appare anche l’ idea del dritto come limite, 
di KANT, di FICHTE e di SCHELLING nella sua prima ma- 
niera (*). Da questa necessità di rimuovere gli ostacoli na- 
scono il diritto di difesa e il diritto di coazione. Questi 
sono mezzi sussidiarii e indiretti del benessere degli uomini ;. 
e costituiscono la salvaguardia e Vl assicurazione reale di 
tutti i dritti e di tutti i doveri. Tutti i concetti di sopra 
espressi sono dichiarati erronei € criticati dal ROSMINI (I 
Mentre la teoria generale del diritto si ha nell’ Assunto 
primo ; la teoria dello stato si ha nel Dritto pubblico uni- 
versale, e nei Fattori dell’ incivilimento. Quanto all ori- 
Sine della società, il ROMAGNOSI accetta il concetto tradi- 
zionale dato da ARISTOTILE, che luomo è animale politico, 
cioè nato fatto per la società. 





o 
(1) ScaPDLING, in Newe Deduction des Naturrechts, 1796. 
(?) Rosmini, Storia comparata dei sistemi, ec0. 


a 
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Secondo il ROMAGNOSI, l’ ordinamento della società è 
concepito come una macchina (macchina sociale); ma la 
scienza che ne tratta è simile all'anatomia e alla fisiologia 
cioè è una vera storia naturale. Si ha una fisiologia politica. 

Il progresso e l’incivilimento sono un dovere pubblico 
ed un rigoroso dovere naturale. L’incivilimento suppone 
la costituzione e le funzioni d’un governo. Il governo in 
forza dei rapporti necessarii d’ordine, dovrà proporsi lo 
sviluppamento necessario della nazione in tutti i rami del- 
l’amministrazione dello Stato (*) 

Debbono ancora ricordarsi le due Memorie che fanno 
seguito all’ Assunto primo, l'una, sull’eguaglianza : altra, 
sulla libertà. AI RoMAGNOSI si deve la celebre distinzione 
dell’eguaglianza di dritto e dell’eguaglianza di fatto. La 
genesi del dritto penale è opera classica, che pubblicò nel 
1791, e completò nei 1823. Essa si rannoda per taluni punti 
al BENTHAM. Così pel concetto dell’utilità, fondamento del 

«dritto, e per la graduatoria della motivazione : per ambedue 
la molla dell’ attività umana è il piacere, ed il contrapposto 
l dolore. Ma piacere e dolore non costituiscono una di- 
versità specifica nella /orma delle idee; ma solo una dif- 
ferenza d’attrazione e di repulsione, ed una distinzione di 
-grado nella maggiore o minore attività sulla sensibilità (3). 
L’aritmetica morale di BENTHAM (*) è poi temperata nel 
ROMAGNOSI dell’ efficacia, che esercitano sulle motivazioni, 





9 l'ordine morale teorico e l'ordine pratico (*). Tali ordini 
‘coincidono e costituiscono una unione solidale e necessaria. 

L’ esecuzione del perfetto ordine morale è l’opera delle leggi 
2? ‘e dei governi (?). 


_ La teoria delle spinte morali al delitto, come motivi 
Impellenti di esso, è trattata in maniera altamente scien- 
tifica. A. tale spinta o SJorsa impellente del delitto si con- 
trappone la controspinta 0 forsa repellente di esso: tale 
forza è la pena 

Il Romagnosi ha comune col FEUERBACH (") la fonda- 
mentale caratteristica della funzione penale, come mezzo di 
difesa sociale; ma la teoria della coazione psicologica del 





(1) RoxagnosI, Diritto i } ) 
pubblico universale, $ 166. 
() RomaGnosI, Genesi, ece., $$ 486, ds 


BENTHAM, Princi es de legislati 7I, traduz. fran- 
«cese del Dumont, Bruxelles, 1gggo sTation, FIERE 


‘UDDI ;en ) i; 
( G 7 i è p x 100 unIVeEr sale, $ 


Sen, CAoTEUERBACH, Lehrbuckh des Peinlichenrechts ; 1.° edizione, Gies- 
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FEUERBACH È nel ROMAGNOSI temperata; e può dirsi che 
nel ROMAGNOSI si ha una teoria della motivazione psico- 


Jogica (*). 
XIV. — Pasquale Galluppi. 


Nacque a Tropea, il 1770, morì a Napoli, il 1846. Fu 
socio dell’ Accademia delle scienze di Francia, dietro pro- 
posta del Cousin. Professore di filosofia nell’ Università di 
Napoli. Le opere del GALLUPPI sono specialmente impor- 
tanti per la teorica della conoscenza; quantunque in pa- 
recchi punti abbia franteso il KANT, ma per l'etica e per 
la Filosofia del diritto non hanno importanza uguale. I prin- 
cipii di lui sulla Filosofia pratica e sulla Filosofia del di- 
ritto si rivelano nell’opera Gti elementi di filosofia ad uso 
dei giovinetti; ed ìn ispecie ove tratta della psicologia 
(vol. IN), della ideologia (vol. III) e della filosofia morale 
(vol. IV). Tuttavia non è da trascurare l’opera Lesioni di 
Logica e di Metafisica, nè la Filosofia della volontà e gli 
scritti politici Sulla libertà di coscienza e sulla libertà di 
stampa. 

Quantunque come abbiamo già notato, il Galluppi non 
abbia una grande importanza per Etica e per la Filo- 
Sol del diritto, tuttavia debbono essere ricordate le sue 
idee. 

Anche nell’ Etica egli si rannoda a KANT. Secondo il 
GALLUPPI, il bene morale deve essere disinteressato. Una 
voce interna ci dice, sii giusto Ju il bene, anzi dice: è re- 
cessario, tu devi. E concorda con KANT, che il dovere 7.0 
può subordinarsi alla felicità. Ma riponendo che la distin- 
zione tra ciò che è degno di lode e ciò che è degno di 
biasimo sia un fatto incontrastabile € primitivo della 
nOSTra natura e rilevato dal giudizio universale degli uo- 
mini, egli si distacca da KANT, non elevandosi all’ altezza 
dell imperativo morale categorico, dato dalla ragione se- 
condo il KANT. In questo comando, secondo il GALLUPPI, 





ME) Per la bibliografia del Romagnosi, vedi G. DAGUNNO, Giando- 
Tag e magnion filosofo e giureconsulto, I. P.; Parma, 1902; II. Pa 
ragio IAMONTI L., Saggio d interpretazione del concetto morale e di 
ono nel sistema etico giuridico Romagnosiano, Scansano, 7; 
EIZO, Del significato e del valore nel Romagnosi pet criticismo 
PRO Roma, 1901; Nova, Notizie biografiche dî Romagnosi, 
italia 828; Craparo L., Il Kantismo în G. D. Romagnosi, in Rivista 
a DI di filosofia, 1887; PoLi, op. e toc, cit.; Pessina, Propedeutica 
îritto penale delle due Sicilie, p. 104, Napoli, 1858; MiragLia L., 


P. 57-60, 2° ediz., Napoli, 1898, 


F 
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si ha una preposizione pratica come esprimente un dovere 

Il GaLLUPPI rifiuta la teoria d’ ELvEZIO. Il principio 
della perfezione di WOLFIO, di fare ciò che rende perfetto 
il proprio stato, e di tralasciare ciò che lo rende im Ir 


fetto è ricondotto alla legge di natura che è legge divina. 


Così si ha in lui la manifestazione del concetto teologico. 

Il diritto è definito: la libertà di fare ciò che la legge 
non proibisce. Tutti gli uomini sono liberi, indipendenti 
ed eguali. Il diritto indica l’ obbligo di rispettare la ti- 
bertà negli altri. 

Il GALLUPPI accetta l'imperativo di KANT, che traduce 


‘così: opera in modo che la massima particolare della tua 


volontà possa insieme sempre valere come principio della 
legislazione universale ; e dice pure che l’azione morale 
deve essere disinteressata; ma egli non distacca assolu- 


‘tamente il piacere dall’ atto morale. Indipendentemente dalla 


traduzione della formula kantiana dell’ imperativo cate- 
gorico, il cui concetto non pare esattamente riprodotto; è 


«da notare che il GALLUPPI si distacca da KANT, in quanto 


riferisce tutti i supremi precetti morali al comando di Dio; 
ed in ciò riappare in lui il concetto teologico. 

La coscienza della legge interiore contiene la coscienza 
«della libertà. La libertà è data dal sentimento immediato 
«di essa; e quindi il GALLUPPI combatte il determinismo 
ed ammette la libertà di scelta. La scienza pratica è scienza 
della volontà; ora, la volontà dirige la facoltà della medi- 
dasione, ed è mossa dal desiderio, ed influisce sull’ intel- 
tetto; e l’intelletto influisce sulla volontà. Si distinguono 
nelle sensazioni quelle piacevoli e quelle dispiacevoli: si 
distingue il desiderio e |’ avversione; e fra le sensazioni 
si distinguono le sensazioni più vive e le meno vive: l’at- 
tenzione può dirigersi più ad una che ad un’altra sensa- 
zione, All’attenzione segue l’astrazione. Lo spirito ha un 
Impero sull’ associazione delle sue idee. Lo spirito è passivo 
all alcuni pensieri; ma è attivo in altri pensieri: il prin- 
‘CIpio dell’azione si chiama volontà. Questi concetti sono 
Importanti. Ciò che il GALLUPPI chiama potere di medi- 
tazione, lo si direbbe potere di riflessione. 

«a teoria della società e dello Stato è nel GALLUPPI 
poni debole, La società è uno stato naturale e non arbi- 
Te co Le SIEDO Civili sono gli elementi del genere umano. 

At per ‘ Origine dello Stato segue il concetto teologico. 
Gi I avessero la costante volontà di adempiere 
nno ti 27,5 Non vi fossero l’ignoransa, l’ errore, 
leggi Sositivo ‘é Passioni, non vi sarebbe bisogno delle 

posttive, nè del potere pubblico, cioè della sovranità. 
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a sovranità è resa necessaria, poiché, come forza.suprema, 
rantisce i diritti € rende l’uomo felice e tranquillo. È la 
legge naturale che impone la sovranità; ma essa non de- 
termina la forma di governo, La più antica forma di go- 
verno è la monarchia. Notevole è la dichiarazione del 
GALLUPPI, che la sovranità delle cose temporali è indi- 

endente da qualunque potere ed è somma e sacra. Questo 
pensiero si contiene gia nelle teorie dei giuristi Napoletani 
e nella politica dei re di Napoli; e si ha: nel FILANGIERI. 

Nella distinzione dei poteri dello Stato il GALLUPPI 
segue, in generale, le teoriche del LocKE e del MONTES- 
quiru. Jl potere esecutivo è detto da lui coattivo; ed il 
potere esecutivo comprende tanto il potere giudiziario, 
quanto il coattivo. 

Il governo ha il diritto della guerra e della pace; e deve 
rispettare i diritti degli altri sovrani, essere giusto, ser- 
bare i patti. Questa parte della Filosofia morale costituisce 
il dritto delle genti. 

Dalla sintetica esposizione delle idee del GALLUPPI Sul 
l’Etica e sulla Filosofia del diritto e dello Stato, si rileva 
che egli rimane inferiore, in questa parte, a tutti i prece- 
denti scrittori, e non s’ eleva sulla comune concezione del 
| suo tempo, quale si ha, per esempio, in SoAVE, in CAPO- 
CASALE ecc. (*) (°). 

Ora resta a trattare di altri insigni filosofi italiani, © 
ira questi specialmente, di Ottavio COLECCHI, di Antonio 
Rosmini, di Vincenzo GIOBERTI e di Bertrando e di Silvio 
SPAVENTA; nè è a dimenticare Terenzio MAMIANI. 





XV. — Terenzio Mamiani. 


Nacque a Pesaro, il 1799; morì a Roma, il 1885. Poeta, 
filosofo, ministro della pubblica istruzione nel Ministero di 
Pellegrino Rossi. Poi, ministro dell’ istruzione pubblica nel 





() Per la bibliografia del Galluppi, vedi GenmiLi Gs oh. cît., 
F 224. Per l'esposizione delle dottrine, GENTILE, 0p. cit., pp. 216-274; 
ENTIRO; Storia della Filosofia, p. 314; OREDARO, in Ueberweg II, 
So Ma è stato già notato, ed a ragione, che la migliore critica 
Sa a teorica del Galluppi sulla conoscenza è stata fatta da B. SPa- 
VENTA, nello scritto Kant e l'empirismo; Atti della R. Accad. delle 
sura mor. e polit. di Napoli; vol. XVI, anno 1888. og 
So (*) Francesco Soave, nato nel 1743, morto nel 1806: i libri del 
m ave, furono i testi favoriti dell'insegnamento secondario; nella prima 
SOR del sec. XIX. — Giuseppe Capocasale, vissuto nella seconda 
A à del sec. XVIII ed ai principi, del sec. XIX. È autore d'un Cor- 
ess philosophicus e del libro I codice eterno, ridotto a sistema: di 
dra furono fatte parecchie edizioni. Tale Codice eterno ecc. fu anche 
ato nelle scuole del Napoletano, prima che s' introducesse l'Einnecio, 


® Più tardi, il Tapparelli e 1’ Arhens. 
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"Italia. Professore di Filosofia della Storia a Tori 
inn Ebbe gli elogi di Vincenzo GIOBERTI, = 
questi giudicò il MAMIANI nella sua prima maniera filo- 
sofica, come si rivela nell’opera dove il MAMIANI tratta 
degli antichi Pelasgi, di Pitagora e di Platone (*); e dettò 
il libro, d’un nuovo diritto pubblico europeo (1859); ma 
il MAMIANI si modificò poi come si rivela nel Compendio 
e sintesi della propria Filosofia, ossia nuovi prolegomeni 
ad ogni presente e futura Metafisica (1876); ne da altri 
scritti: La religione dell’ avvenire (1880); Delle questioni 
sociali (1882). 

Come filosofo, al MAMIANI non può negarsi il merito 
d’aver segnato un risveglio nel pensiero filosofico italiano, 
E merito di lui è anche di avere col libro d’ un nuovo di- 
ritto pubblico europeo contribuito con P. S. MANCINI (0), a 
porre le basi di un nuovo diritto internazionale sul principio 
della nazionalità. Non sono poi a dimenticare le sue Let- 
tere allo stesso MANCINI, sul fondamento del dritto di pu- 
nire. Il MAMIANI dà alla pena il fondamento assoluto della 
morale; il MANCINI vuole accordare il principio morale 
con l’utilità (5). 


XVI. — Ottavio Colecchi. 


Nacque a Pescocostanzo, prov. di Aquila ; morì il 1773; a 
Napoli, il 1847. Entrò nell’ordine dei Domenicani, e, predica- 
tore, domiciliò in varii conventi degli Abruzzi. In seguito alla 
soppressione degli ordini monastici, e recatosi in Napoli, 
fu nominato professore di matematica nel Collegio dell’An- 
nunziatella. Caduto Murat, andò a Roma, e tornò al con- 
vento dei Domenicani. Questi lo mandarono per una mis- 
sione in Russia. 

In Russia l’imperatore Nicolò lo chiamò per educare il 
granduca Alessandro; e poi lo nominò professore di mate- 
Matica nell’ Università. Pare che le sue lezioni all’ Università. 
fossero Improntate a sentimenti liberali, ed il Governo russo 
gli fece intendere che il suo soggiorno a Pietroburgo non era 
SI 


() Maxtaxni, Rinnovamento dell’anti ) tali 834. A 
» 3 antica Filosofia italiana, 1336. 
ge mamera appartengono i Dialoghi A prima, Pa- 
, b 


0) V. Prolusioni sulla nazionalità ; " i Torino 
nel 1861, }° altra a Roca ATE la prima pronunciata a 
origini dolo alla Fr ilosofia del diritto e singolarmente intorno alle 
squale Stani to di punire. Lettere di Terenzio Mamiani e di Pa- 

Slao Mancini, Di queste lettere si sono fatte molte edizioni. 


a 
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più possibile, € lo invitò a partire. Tornò in patria; e nel 1819 
fu nominato professore di Fisica e di Matematica sublime 
nel liceo di Aquila. Nel 1820 fu nominato socio della Società 
reale economica; Ma nel 1821 fu destituito per i suoi prin- 
dini) liberali. Tornò a Napoli nel 1830, ed ivi aprì uno 
studio privato di Filosofia, dal quale uscirono parecchi il- 
lustri uomini (*). Bertrando SPAVENTA, alla morte del Co- 
LECCHI, ne recitò un elogio funebre (*). 

Ottavio COLECCHI, conoscendo il tedesco, studiò, nel testo, 
KanT ed HrsEL; ma rifiutò il sistema Hegeliano, e spe- 
cialmente studiò KANT, e, come disse B. SPAVENTA di tutti 
gli espositori € seguaci sinora convsciuti di Kant, il Co- 
lecchi ne aveva meglio compresa la dottrina (°). 

Il merito del COLECCHI per una più esatta interpreta- 
zione di KANT, in rapporto alla Filosofia teoretica, è stato 
già da altri riconosciuto ed in ispecie dal GENTILE (‘). Ma 
qui ci limiteremo a ricordare solo talune delle sue idee 
sulla filosofia pratica. 

Il CoLiccHI anche in questa, si rannoda al KANT: la 
legge morale è legge di libertà; la coscienza della legge 


morale è un fatto primitivo della ragione, un principio. 


sintetico a priori: essa deve essere del tutto libera dalle 
condizioni sensitive. Vi hanno due specie di causalità, la 
causalità nella sfera della natura, la causalità della libertà: 
essa è la volontà determinata dalla legge morale. La libertà 
e la moralità si presuppongono reciprocamente. 

Nella teoria dei rapporti tra morale e diritto il COLECCHI 
non si discosta da KANT. Parlando della coazione, egli dice: 
la forza garentisce il diritto e il dovere esterno, e la 
pace e la sicurezza esterna; Senza della quale non è pos- 
sibile la conservazione e il perfezionamento dell’ uomo; € 
non è possibile promuovere la coltura della mente e della 
volontà. La società civile è la condizione d’ ogni umana 
cultura; e la sua formazione è naturale. La legislazione 
civile è necessaria. 

. La legge morale è così formulata dal COLECCHI: opera 
‘n modo che il motivo prossimo della tua asione possa 
divenire una regola universale nella legislazione di tutti 
gli uomini. È questa una traduzione della formula di KANT. 


T=_—_—_ 


O) Sono a ricordare il Barone Michele Bonanni, Filippo ‘Troise, 
e Tenco Angelo Camillo De Meis, il marchese Caracciolo di Bella 
Tustre barone Giovanni Baracco, senatore del Regno. 
Lac Ber le notizie biografiche, v. F. Cicchitti Suriani, OTTAVIO Co- 
i (Aquila, 1890); per la bibliografia, GENTILE, op. cit. PP. 804-306. 
. SPAVENTA, Plogio funebre di Colecchi (inedito). 
Op. cit., pag. 316 e 335. 


Vol. MII, 22 


Sr 
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L'oggetto della lege morale è il bene morale, che sj 
differenzia dal bello e dal gradevole (*). Il giudizio sul bene 
morale è assoluto, quello sul gradevole è contingente, 

L’uomo ha due tendenze, l'una, che lo spinge verso il 
bene; l’altra, verso la felicità. La legge morale combatte 
le ripugnanti sensazioni sensitive, e costringe la volontà 
a determinarsi pel bene morale, che la ragione pratica 
conosce per antipazione. In questa coazione consiste il do- 
vere. L'idea del dovere non è data dall'esperienza. La legge 
morale si offre alla ragion pratica come un principio sin- 
tetico a priori (°). 

Quanto alla distinzione tra la morale e il diritto, egli 
dice che il fine della regola etica è puramente razionale; 
quello della regola giuridica è dato dall’ esperienza; l’una 
dirige l’uomo interno, l’altra l’ esterno. Nel concetto della 
regola giuridica è elemento essenziale, la coazione (*). Ed 
anche ciò in accordo col KANT. 

I fini della regola etica sono l@ propria perfezione e la 
felicità degli altri ('). 

Il CoLECCHI chiude le due prime parti delle Quistioni 
filosofiche, discorrendo della teoria di Vico sul diritto na- 
turale delle Genti, e specialmente interpretando le dignità 
VI e VII dei Principii d’ una scienza nuova. 

Questi sono, in riassunto, i concetti di Ottavio COLECCHI 
sull’ Etica. Manca in lui ogni sviluppo delle teoriche della 
Società civile e dello Stato. L'accusa d’ateismo della sua 
filosofia, è già dichiarata ingiusta e calunniosa nella sua 
stessa opera. E che egli fosse ben lontano dall’ essere ateo 
Sì rivela dalla sua dichiarazione di fede (3). 

I sentimenti religiosi del COLECCHI sono pure nella iscri- 


zione dettata da Jui stesso prima di morire, e che è apposta 
nel camposanto di Napoli. 


XVII. — Antonio Rosmini. 


Nacque a Rovereto il marzo 1797, morì a Stresa nel 
luglio 1855. Pio ed esemplare sacerdote, predicatore, fon- 
datore dei Padri rosminiani e delle Suore rosminiane, ed 
anche diplomatico: filosofo insigne, e certamente uno del 


______-&& 


(1) CoLeccHI, Quistioni i so si 
conta RL 1 filosofiche, II, pag. 127. In questo pas 
incompleto, idee sull’ Estetica, che svolse in parte nel III vol. rimasto 


(?) V. CoLECCHI cit £ 
(a V. op. e loc 5 SERIE 

(PE Soma 
pag. 878% 874 Miarazione di fede, di O. Colecchi, in GENTILE, 0P. cit. 
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più grandi che l’ Italia abbia avuto, ha lasciato opere im- 
mortali di Metafisica, di Logica, di Psicologia, di Teologia 
razionale (Teodicea), di Storia della filosofia (1). In rapporto 
alla Filosofia pratica, scrisse sui principii della Filosofia 
morale, © Storia comparativa e critica dei sistemi intorno 
al principio della morale. Sulla filosofia del diritto scrisse 
due volumi (3), ed un volume sulla Filosofia della politica 
e della società. | 

Specialmente da quest’ ultimo lavoro si deriva il concetto 
della società che ebbe il ROSMINI: il concetto dello Stato si ha 
poi nel secondo volume della Filosofia del diritto. Le sue 
idee sulla Chiesa si hanno nel libro Le cinque piaghe della 
Chiesa (1848): e degno di studi è il suo Progetto di costi- 
tusione secondo la giustizia sociale (1848), che ad ogni ar- 
ficolo reca un commento del Rosmini medesimo. Il progetto 
dice nell'art. 21: Ogni uomo suddito al Re è libero citta- 
dino. Chiaramente è significato che vi ha un dovere di sud- 
ditanza, come vi ha un diritto di cittadinanza. 

Splendido è il discorso sull Unità d’ Italia. Egli dice al 
principio: « L’ unità d’Italia! è un grido universale, e @ 
questo grido non v’'ha un solo italiano dal Faro alle Alpi 
a cui non palpiti il cuore ». Egli invoca una Confederazione 
degli stati italiani, una uniformità governativa, organiszza- 
zione della Dieta permanente in Roma, uguale statuto 
costituzione, uniformità di leggi, unità di moneta, uguali 
pesi e misure, uguali uniformi militari, la stessa disci- 
plina militare, un diritto comune di cittadinanza. Il R0- 
SMINI conchiude: « L’ unità italiana sarà l’ opera più glo- 
riosa pei nostri principi, la più utile pei nostri popoli ». Il 
Rosmini sarebbe ora ben lieto, se potesse assistere alle nostre 
feste cinquantenarie per 1° Italia veramente una, perché or- 
dinate ad unico Stato sotto un unico Re, e con leggi uniche 
‘e con unica bandiera. L'anima sua di italiano avrebbe 
gioito, poichè egli seppe nella sua dottrina e nella sua vita 
armonizzare la fede e la scienza, la devozione alla Chiesa 
e l'amore alla Patria. 
s Fu amico di CARDINALI e di illustri uomini, come lo 
; CLOPIS, 1’ AupISIO, il BoncHI, Alessandro MANZONI. Questi 
O visitò nelle ultime ore della sua vita. 
3 ASSO è nostro compito di valutare il sistema filosofico 
el Rosmini, quale appare nei libri filosofici, e specialmente 
T__— 
so GIRS la Bibliografia vedi M. CORNELIO, Antonio Rosmini e îl 

(3) a GI MLiaro, Des: ENI 15 EL, Professeur 
à la RI è stato preso @ modello da A. BOIST IE 
99 : u droit de Paris, Cours de Philosophie du drott, Faris, 

+ Vedi pag. 27, 83. 
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metafisici, e quindi dal punto di partenza fondamentale 
cioè 1° Essere possibile; nè delle relazioni delle idee del 
Rosmini con quelle di KANT, nè della polemica tra Ro- 
sMINI e GIOBERTI: due filosofi italiani di grandissimo in- 
gegno e di molta dottrina, che onorano la Patria. 

Il nostro compito sarebbe invece di esaminare la dot- 
trina filosofica giuridica del ROSMINI, e di paragonarla con 
le idee di altri scrittori, ed in ispecie con le idee moderne, 
Per ciò fare richiederebbesi una larga esposizione e dei pre- 
supposti psicologici e delle definizioni giuridiche, ma ciò 
non ci è consentito per la strettezza di tempo, e ci con- 
tenteremo di brevi indicazioni. 

Così notevole è la definizione della filosofia del diritto, 
la cui ricerca è il principio del diritto, cioè l’ essenza stessa 
del diritto: notevole la definizione del diritto, come entità 
ideale e morale, e quella del dovere: notevole è il concetto 
della volontà, quale si ha e nella Filosofia del diritto, e 
nella Psicologia: e così il concetto della libertà morale. 
Degna di considerazione è l analisi degli elementi essen- 
ziali del diritto, ed in ispecie la questione sulla coazione: 
nè può trasandarsi la critica delle definizioni di KANT e di 
Romanosi. Profondo è il Capitolo, nel quale si tratta della 
relazione tra diritto e dovere, e della esteriorità del dovere 
giuridico. E mi arresto alla enumerazione degli argomenti 
esposti così profondamente nel primo volume. 

Nel secondo volume il ROSMINI tratta della parte spe- 
ciale della Filosofia del diritto, che egli chiama Diritto ra- 
sonale; e discorre del diritto sociale universale, e poi del 
diritto sociale speciale: e qui parla della società civile e 
dei governi e della migliore costruzione della società civile. 
In questa «parte, che dovrebbe contenere le teorie dello Stato, 
delle Costituzioni e dei poteri pubblici si può notare che 
il ROSMINI è inferiore a sè stesso, ed è inferiore alla teorica 
del Romacnosi. Inoltre non può negarsi che in lui appare 
Spiccata la tendenza per: una società civile teocratica, il che 
contraddice all’ idea moderna dello Stato, 


XVIII. — Vincenzo Gioberti. 


tu macque a Ivrea nel 1801, morì a Parigi nel 1852. Il 1833 
a RO N esilio per ragioni politiche, e visse nel Belgio 

i Pancia. Tornò în Italia nel 1848. Prete cattolico, 
sigli poatore, uomo politico, deputato. Presidente del con- 
So dei ministri dal 16 dicembre 1848 sino al 21 febbraio 
OO senza portafoglio nel ministero Casati e nel 
Sto De Launay. Ambasciatore del Piemonte a Parigi 
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la disfatta di Novara, ma rinunziò dopo tre settimane 
opo ‘va la nomina del Gallina è inist Ù 
ritenendo offensiv@ a ministro ple- 

‘notenziario. Rifiuta la pensione ed una Abbazia, offertagli 
nIpeS, Azeglio, ® scrisse ad un suo amico: « Dopo le cose 
avvenute, e in questo mio esiglio, che sarà perpetuo, il solo 

mio che io possa ricevere è quello di non averne alcuno ». 
Gli scritti filosofici e politici di GIOBERTI rappresentano 
due periodi : il primo dei libri pubblicaii Li Bruxelles, Lo- 
sanna, Parigi e Torino, il secondo dagli scritti postumi Della 
riforna cattolica della Chiesa, Delta filosofia della rive- 
lazione, Della psicologia. 

Ai tempi della mia gioventù, e prima che si pubblicas- 
sero i libri di Bertrando SPAVENTA, era_ viva la disputa, 
anche ira gli studenti di Liceo, l'a il Rosminianismo ed 
il Giobertianismo, © quindi se dovesse ammettersi |’ Ente 
vossibile, o l' Ente e creatore: se fosse possibile l’ intuito 
dell’ Ente che cre l esistente, e quindi vera 0 falsa la 
formula del GIOBERTI. La disputa era riflesso dî quella fatta 
dai maestri nostri], € prima tra gli stessi autori dei due 
sistemi: ROSMINI e GIOBERTI. I libri di amendue sono pieni 
di rimproveri e di accuse, gravissime: amendue si accu- 
savano reciprocamente, che l'opposto sistema mirava al 
panteismo. E come i due fondatori dello psicotogismo @ 
dell’ ontologismo, come il GIOBERTI diceva, differivano nella 
estimazione di pensatori celebri, così mentre il GIOBERTI 
faceva risalire la decadenza della Filosofia a CARTESIO, ed 
elogiava il MALEBRANCHE per la sua teoria della visione 
ideale di Dio, il Rosmini dichiarava falsa e pericolosa la 
teoria del GIOBERTI, evidentemente affine alla teoria del 
MaLEBRANCHE. Ora anche qui non ci è possibile entrare, 
nè nello sviluppo della teoria giobertiana, nè nel merito 
della critica di ROSMINI; ma è certo che la introduzione 
allo studio della filosofia è un libro meraviglioso e per 
dottrina ed efficacia di stile, e che si legge anche ora dai 
cultori della Filosofia a qualunque scuola essi appartengono. 
Ed anche parecchi scrittori italiani e filosofi e giuristi Sì 
sono rannodati alla concezione giobertiana, così tra Ì filo- 
sofi il Toscano, e tra i giuristi il PEPERE ed altri: Sì sono 
rannodati al ROSMINI, come il PESTALOZZA tra | filosofi. 

_ Ma del GroBERTI sono a considerare della prima epoca 
VERSI civili, come il Primato, il quale contiene la Fi- 
Te, della rivoluzione del 1848, e la fiera requisitoria 
Ne] FREE SIa di Gesù, contenuta nel Gesuita Maderno 
o innovamento civile d’ Italia si contiene la THUOSotA 
vazi uovo risorgimento. Ivi si ha delineata la teoria de a 

lonalità, e segnati i doveri dei Principi, dei ministri, del 


pre 
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Parlamento e del popolo. Cosicchè da quel libro può trarsi 
una completa dottrina dello Stato. — 

Il libro postumo Della Protologia addimostra uno Svi- 
luppo del pensiero filosofico del GIOBERTI. Peccato che ì 
frammenti non siansi potuti coordinare a sistema per la 
morte dell’ autore. L'importanza di essi è stata bene di- 
chiarata da B. SPAVENTA nel suo volume La filosofia di 
Gioberti (1868). 

Infine sono a ricordare gli scritti Del buono e del belto, 
Il primo è un trattato sull’ idea morale, l’ altro un trattato 
di estetica, concepita nella vecchia maniera. E sono pure 
a ricordare la Teoria del soprannaturale (1838), e l’opera 
postuma Della riforma cattolica della Chiesa (*). 


XIX. — Bertrando Spaventa. 


Nacque a Bomba, provincia di Chieti il 1817, morì a 
Napoli il 1883. Fu educato al Seminario di Chieti, del quale 
più tardi fu professore di Filosofia e di Matematica. Indi 
fu chiamato in Montecassino (1839), e condusse seco il suo 
fratello Silvio. Nel 1840 i due SPAVENTA andarono a Na- 
poli, ed insegnarono in un istituto mentre si perfeziona- 
vano negli studi. Bertrando imparò il tedesco, e così potè 
studiare KANT e HEGEL nell’ originale. Ma lo stesso Spa- 
VENTA nota che questi erano anche studiati a Napoli prima 
del 1848, e ricorda il Cusani, l’ AJELLO, il TARI ed il CAL- 
VELLO. Nel 1848 Bertrando insieme a suo fratello Silvio 
aprì una scuola di Filosofia nella sala del Collegio dei No- 
bili, ma nel 1847 Ja scuola fu chiusa per ordine del governo. 
Allora egli dovè assegnarsi, per le strettezze economiche, 
ad acceltare un ufficio privato, e nel 1848 entrò in casa 
del Principe Pignattelli, come aio del figlio. Nel 1847 Ber- 
trando si dovè dividere dal fratello Silvio, poichè questi 
andò a Firenze, ma si riunì & lui nel 1848, promulgata la 
Costituzione. Nel 1849 Bertrando seguì la famiglia Pigna- 
telli, ed andò a Firenze. Nel 1850 lasciò la Toscana, e si 
___—_—_—_—_——— 


() Su Gioberti vedi innanzi tutto B. SPA ilosofia di 
TINTA 7, 3 venta, La filosofia 
ne SR; G. MASSARI, Ricordi biografici e corrispondenze, 1860- 
nella R. TIEGURNTA, Prolusione e Introduzione alle lezioni di filosofia 
prima forma dstà da Napoli; B SPAVENTA, Spazio e tempo nella 
Tono or ce sistema di Gioberti (Ristampato in GENTIL®, Scrité 
mente di Vv. Gi Spaventa. p 156-184, Napoli, 1900); B LABANCA, L@ 
cenzo Gioberti toberti, Firenze, 1861; C, ONZANI, Discorso sopra Vin- 
vita e del aci renze, 1851; LORENZO MICHELANGHLO BILLTA, Della 
Storia a TA ensiero di Vincenzo Gioberti, Firenze, 1903; FIORENTINO; 

eta Filosofia, volume III, pp. 318-819. © 
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:n Piemonte, ma anche il Piemonte non era favore- 
r gli studii di B. SPAVENTA, poichè ivi dominava 
Filosofia del GIOBERTI e del Rosmini avversi a KANT. 
gssò la vita in grandi ristrettezze economiche, vivendo con 
un altro illustre abruzzese, Angelo Camillo DE MEIS, allora 
anche Hegeliano. 
B. SPAVENTA aveva scritta una lettera al Ministro del- 
l'istruzione pubblica per ottenere un insegnamento pubblico, 
ma non ebbe il posto. QUE 
Dal 1851 egli incominciò a pubblicare i suoi studii sulla 
Storia della Filosofia italiana, cominciando da BRUNO, € 
seguono anche altri scritti. — 
Fu pure giornalista, e scrisse articoli critici, combattendo 
la Civiltà cattolica. Nella polemica con A. VERA fissò l in- 
terpretazione della formula Libera Chiesa in libero Stato. 
L'alto merito dello SPAVENTA è specialmente nei suoi 
studii di Logica e di Metafisica. E merito suo è di avere 
data della categoria di KANT, una interpretazione, che coin- 
cide con quella di Kuno FISCHER, prima che avesse cono- 
sciuto la storia, dal medesimo scritta (*). 
Nel 1859 B. SPAVENTA ebbe offerta da Farini la cattedra 
di Filosofia del diritto nell’ Università di Modena. Nel 1860 
lo stesso Farini lo chiamò a Bologna alla cattedra di Storia 
della Filosofia e SPAVENTA lesse una Prolusione il 22 no- 
vembre: Carattere e sviluppo della Filosofia italiana del 
secolo XVI sino al nostro tempo. Il 29 ottobre 1866 °u 
chiamato da Francesco De Sanctis alla cattedra di Filo- 
sofia nell’ Università di Napoli, ed audò; ma vi restò poco, 
perchè egli ottenne di ritornare per qualche tempo a Bo- 
logna (*). A Napoli tornò definitivamente nel 1860. Lesse 
i1 20 novembre la splendida Prolusione: La nazionalità 
nella Filosofia. [n essa riappare il suo concetto che la filo- 
sofia italiana non può essere divulsa dalla filosofia europea, 
e che l’Italia ha preceduto e BACONE, © LOCKE, CARTESIO 
SENT, precursori TELESIO, CAMPANELLA, BruNO: e che 
Ico è precursore di tutta l’ Alemagna (°). La nazionalità 
RO Filosofia ha un significato speciale. Quelle che appa- 
iscono come Filosofie nazionali, non sono che tante sta- 
sioni, per le quali passu il pensiero nel suo corso immor- 





ir 


NES FIORENTINO, Discorso commemorativo nella R. Accademia di 
Napoli, qpradono in Onoranze fumebri a Bertrando Spaventa, p. 54, 

(°) Genrine. Spaventa, Scritti filosofici, XIII, Napoli, 1900, 
PIODGNESIENTA; Prolusione e introduzione alle lezione di filosofia, 
‘ 20, Napoli, 1862. 
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tale. A meglio chiarire il concetto della nazionalità di R, Sp 
VENTA riferiam le sue parole: « La nazionalità non è una 
semplice espressione geografica... E più che il Semplice 
costume, la lingua stessa, l’arte e la letteratura, il senti- 
mento e la intuizione. Questa nazionalità noi l’ abbiamo da 
un pezzo e non ce ne siamo contentati. Nazionalità è 
noi Unità: unità viva, libera e potente come Stato » (3). 
Alla Prolusione seguì l’ Introduzione. E lo SPAVENTA 
sviluppa il concetto che la Filosofia italiana nel suo SVi- 
luppo coincide con la Filosofia europea, e tratta magistral]- 
mente dei filosofi del risorgimento, Tommaso CAMPANELLA, 
Giordano BRUNO; e poi discorre di Vico, di GALLUPPI, di 
Rosmini e di GIOBERTI. Nel giudizio su GIOBERTI lo Spa- 
VENTA è forse troppo guidato dal concetto di trovare coin- 
cidenza tra lo sviluppo del pensiero italiano e quello te- 
desco. E ciò anche nell’ altra sua opera La Filosofia di 
Gioberti, la quale è pure ricca di acume critico fine. 
Poichè il nostro tema non iguarda puramente la Filo- 
Sofia teoretica, ma specialmente la Filosofia pratica, non 
possiamo indugiarci ed esporre le idee dello SPAVENTA 
sulla speculazione. Esse si derivano dalle sue Comunica- 
zioni accademiche, dai suoiì Principi di Filosofia (1867), e 
dall'opera postuma Esperienza e metafisica (1888). 
Attinente al tema da noi svolto sinora è la Memoria 
dello SPAVENTA Studi sull’ Etica di Hegel (1869) (*). Questa 
memoria riproduce in fondo la teoria esposta da HEGEL 
nella Filosofia del diritto, ma ne chiarisce spesso le for- 
mule: così quando delinea il concetto e la neiura dello 
Stato, ed indica lo Stato come un’ unica personalità, il vero 
individuo o soggetto etico ()Ì 
Discepolo di B. SPaveN "a a Napoli, intimo amico poi 
dal 1874 sino alla sua morte, compagno nei suoi desinari 
e nelle passeggiate serotine a Roma, e discorrendo quasi 
sempre di filosofia, io ho assistito alla formazione nella sua 
mente di parecchie sue memorie, che poi egli mi donava, 
€ Nel suo libro postumo Esperienza e meta fisica riconosco 
le idee a Voce manifestate, 
e ESSER con Bertrando SPAVENTA, la Filosofia ASSE 
ST “ aspetto di persona viva e parlante. Pareva È 
Sa verità filosofica, che discorresse ed insegnasse: ed | 


==—_———— 


C) SPAVENTA, op. cit 
» C2t., p. 12. rasa 
poli 0 Retta nella R. Accademia di scienze morali e politiche di Na- 
) Memore Rel Vol. IV degli Atti dell’'Accndemil. 
moria cit., pag 151 dell’ estratto, 
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periodo talora brusco © spezzato accresceva solennità al 
suo dire. 3 . B S À , 

a memoria di B. SPAVENTA è ancor viva nel cuore 
dei suoi discepoli, che hanno percorso diverse vie, ma tutti 


ancora profittano dei suoi alti insegnamenti. 


XX. — Silvio Spaventa. 


Nato a Bomba il 1822, morto a Roma il 20 giugno 1897. 
Non si possono dissociare i due fratelli SpavENTA. Di 
Silvio ebbi a discorrere nel mio discorso: « Silvio Spa- 
venta » (*). Discorsi allora di Silvio, come filosofo insigne, 
slatista autorevole, deputato intelligente e coraggioso mi- 
nistro; e come cultore di scienze sociali e giuridiche. Ma 
egli fu anche da giovane cultore di filosofia, e col fratello 
Bertrando insegnante privato di filosofia a Napoli. Nel 1859 
il Farini lo chiamò @ Modena per insegnare Filosofia del 
diritto in quella Università. Egli non accettò. Ho udito dire 
da lui che. non aveva accettato, perchè non credeva di co- 
noscere a pieno il movimento filosofico odierno, pure avendo 
studiato KANT ed HEGEL. 
Sarebbe interessante il vedere quale sia stata l’ influenza 
di Bertrando su Silvio e l’influenza di Silvio su Bertrando. 
Silvio SPAVENTA studiò KANT ed HEGEL nel testo originale, 
ma dichiarò al fratello di non bene intendere nè la Feno- 
menologia, nè l’ Enciclopedia di HEGEL, € ciò forse perchè 
gli mancava la conoscenza della Logica, che a ragione è 
la chiave di tutto il sistema hegeliano (*). Egli in tutta la 
sua vita, e come deputato nei suoi discorsi, e come ministro 
nelle sue Relazioni e nei suoi discorsi, serbò le tracce della 
dottrina hegeliana, trattando dello Stato e delle sue fun- 
zioni. Quando fu chiamato dal Crispi a presiedere la sezione 
giurisdizionale del Consiglio di Stato, il suo valore di giu- 
lista, ed in un campo nuovo per l’Italia, si affermò, e le 
Sue formule hanno sempre un colorito filosofico. Silvio 
GRAENTA, anche dal lato della Filosofia del diritto e dello 
I I SELscebbe uno speciale studio, ma ciò ora non pa 
RE gie mi basta il dire che per la parte politica e dello 
» Silvio compie Bertrando. 


T—=—_——_— 


3 
lenne 


— 


) Detto il 20 maggio 1894 nella Sala Dante in Roma per la so- 
fai e morazione promossa dall’ Associazione abruzzese Silvio 

(2) V. ppanciano, 1894. De: 
dal 18 vr î il carteggio dei due fratelti in B. CROCE, Silvio Spaventa 
S al 1861, pag. 79, Napoli 1898. 
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Ora rimarrebbe a discorrere di altri scrittori vissuti nel 
sec. xx, ma il tempo non me lo consente. Mi contento di 
ricordare tra i discepoli di SPAVENTA, Luigi MIRAGLIA, au- 
tore di un libro di Filosofia del diritto e di molte mono- 
grafie giuridiche; e Raffaele SCHIATTARELLI, autore di scritti 
filosofici del diritto, di Sociologia, di Economia politica e di 
diritto internazionale, seguendo un indirizzo positivo. E più 
indietro il PEPERE, autore di una Enciclopedia giuridica, 
ispirato alle idee di Gioberti. E poi dovrei rammentare il 
TAPARELLI e l’AUDISIO, pensatori appartenenti al moderno 
teologismo, e quel pensatore originale e bizzarro che fu 
Giovanni Bovio. Nè dovrei dimenticare il MELILLO ed il 
Toscano, il primo ecclettico, l’altro giobertiano. E tra i più 
recenti deve anche ricordarsi Icilio VANNI, che fu positi- 
vista, e che si dichiarava seguace di un positivismo critico. 

autore di un libro di Filosofia del diritto, di un Pro- 
gramma di sociologia, e di altri minori scritti. Finalmente 
ricordo con affetto Salvatore FRAGAPANE, che fu mio di- 
scepolo: un forte pensatore, rapito ancora giovane alla 
scienza. Così avrei anche l'opportunità di scegliere anche 
la tendenza odierna, oscillante tra il nuovo idealismo ed il 
vecchio ed il nuovo positivismo; ma il tempo non me lo 
consente, e chiudo questa Comunicazione, chiedendo scusa 
e per la pochezza e per la incompiutezza di essa. 


Discorso del prof. Alessandro Levi 


ORDINE GIURIDICO ED ORDINE PUBBLICO Sr 





1. Tutti i giuristi, che trattano ex professo o per inci- 
denza dell'ordine pubblico, si lamentano della poca preci- 
sione di questo concetto, e sembrano far eco alle parole 
del ROYER-COLLARD, il quale diceva: « C'est un grand mot 


n 
(1) Inizio, con questo breve scritto, una serie di nuovi studi intorno- 
all'ordine giuridico. 
Ho cercato di esaminare questo concetto, capitale per la compren- 
sione di tutta la vita del diritto, in un precedente lavoro (La société 
et l'ordre juridiche. Paris, Doin, 1911). Ed ora, dopo aver tentato di 
mostrare il posto che spetta al diritto, considerato nella totalità dei 
suoi aspetti, nella concezione umanistica della natura è della società,. 
mi propongo — restringendo, dopo quella prima necessaria orienta- 
zione, il mio obbietto — di analizzare alcuni concetti ed istituti fon- 
damentali del diritto, scomponendoli nei loro elementi e ricomponen- 
doli nell'unità, che dà ad essi la considerazione del fenomeno giuridico- 
a parte subiecti, cioè la ricerca psicologica, che io credo connaturata 
alla veduta filosofica positiva. Limitando, così, il campo delle mie inda- 
gini, spero che queste guadagneranno in penetrazione e precisione — qua- 
lità più ardue a raggiungersi in una trattazione di indole generale. 
Concetti, come questo dell’ ordine pubblico, che forma l'oggetto di 
tale scritto, si ritrovano, come ognun S9, in diversi rami della dottrina. 
giuridica, e sono assai difficili & determinarsi nel loro insieme: per 
trattarne a fondo, occorrerebbe possedere, a volta @ volta, la mentalità, 
le attitudini e le nozioni tecniche dei cultori di varie scienze giuri- 
dote dal diritto civile all’ amministrativo, dal diritto penale all’in- 
ernazionale. ]l che è evidentemente, impossibile. Ma se y è disciplina, 
ta spetti di ridurre ad unità — pur senza addentrarsi in tutti 1 par 
icolari ed in tutte le applicazioni, ma chiarendone, a parte subiectt, 
origine e la posizione logica, e saggiandone il valore © la portata. 
& uei concetti, che le scienze giuridiche studiano @ parte obiecti ; 
o è disciplina, che debba integrare; al lume della psicologia, l'analisi 
nica, compiuta dalla dommatica giuridica, quest’ è appunto la filo- 
sofia del diritto. ; 
AE si dica che argomenti, come questo, che mi propongo Soa 
=» ARI sono troppo speciali per la nostra disciplina, CO RANE sE pura 
no dei problemi giuridici, potrà la filosofia Ce n to 
siva. con suo vantaggio, alla vita, e compietà opera utile Fo UnA 
ire prudenza, che voglia essere qualcosa di più di Mn aio 
RIO rendendosi pienamente conto — mercè l'ausilio she di 
RI) appunto, le deve provenire — delle intime TAB) 9 DE Dl 
diritto > ai concetti e di sè informano gli istituti fondamentali 
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que l’ordre public, mais ce mot est bien vague; il Den 
avoir dans la langue commune, et il y a dans nos lois des 
acceptions très diverses » (*). i 

L’uno, cultore del diritto privato, dice che la nozione di 
ordine pubblico è « mobile et fugace de sa nature » (3); un 
altro, un internazionalista, deplora la « furchtbare Kon- 
fusion », che domina al proposito nella sua disciplina 5). 
un terzo, cultore del diritto amministrativo, scrive che 
« molti sono i significati di questa espressione; molto 
l'abuso che se ne fa;.... la sua nozione è sempre oscura 
ed incerta » (‘). 

Senza fare un facile quanto inutile sfoggio di citazioni 
col ricordare i lamenti dei giuristi su l’imprecisione del 
concetto di ordine pubblico, le definizioni tentate da alcuni 
di essi, le critiche alle quali queste furono sottoposte, ac- 
cennerò ad una saggia osservazione del CATELLANI, il quale, 
parlando della scuola italiana del diritto internazionale e 


‘della dimostrazione, alla quale tutti gli scrittori di questa 


giungono, vuoi « dell’ insufficienza delle definizioni date 
prima di loro del limite di ordine pubblico, vuoi « della im- 
Possibilità di arrivare, per definire quel limite, ad una re- 
gola coucreta e chiara nella sua formula ed uniforme nelle 
Sue applicazioni », nota che «è già un risultato l'aver po- 
tuto attribuire alla peculiarità della materia l’origine di 
‘quel difetto che appariva errore di giuristi o di legislatori, 
e l’aver determinato il carattere necessariamente vago e 
Telativo di una regola, che deve variamente concretarsi qua 
‘e là per opera del magistrato incaricato di applicarla » (*). 

Ciò che il CATELLANI dice pel diritto internazionale, po- 
«rebbe Mpetersi del concetto di ordine pubblico pur negli 
altri rami del diritto. 


e 2. 


(°) V. ALGLAVE, Metion du ministère public et théorie des droits 


d’ordre public en ière cinì SATA i Rapallo 
lière, 1874: p. 491. matière civile. II éd. T'ome I. Paris, Germer Bai 


1°) Gény, Méthode d’interprétati rces Toe prive posili; 
Paris RIA IAN sa di o et sources en droit privé } 
Dic ) FENLI Abhandiungen aus dem internationalen Privatrecht. I. 
RCA re vom « ordre public» (Prohibitivgesetze). (Iherings Jahrbicher 
t° Doymatik des biirgerlichen Rechig XXXIX B., II F. III, 1898; 

PP. 1-119 MPT: i 
(9) RANELLETTI, La, polizia di sicurezza. (Primo trattato compio 
Part - Tatto italiano a cura di V. E. Orlando. Vol. \ 
1956) 5 AGADO, Società editrice libraria, s. d., ma 1908; PP. 3% 


{°) CATELLANI ID 


i diritto internazi ca ; suoi recenti 
Progressi, Il ed s sito internazionale privato e è SUO 


Pagina 971. Vol. II. Torino, Unione tipografico-editrice; 1902; 


349: 


Né io presumo di raggiungere, mercè considerazioni 
critiche; quel fine, al quale fallirono tanti eminenti giuristi. 

j propongo soltanto il compito modesto di ricercare da 
che derivi l’ indeterminatezza del concetto di ordine pubblico,. 
mettendolo in rapporto con quello di ordine giuridico, e 
come si debba, nou già risolvere, ma almeno porre il pro- 
plema dell’ ordine pubblico nel campo giuridico. 

La critica filosofica non riuscirà, forse, a precisare il 
contenuto del concetto di ordine pubblico, così tormentoso. 
er la giurisprudenza e forse indeterminabile (*), ma, se tro- 
verà la sorgente di tutte le confusioni che intorbidano la 
uestione nella inesatta comprensione delle relazioni in cui 
si trovano | concetti di ordine pubblico e di ordine giuri- 
dico, © S© potrà precisare tali rapporti e chiarire i rispet- 
tivi confini, contribuirà a dissipare gli equivoci, che abbon-. 
dano in quest’ argomento. 


2. Nessun filosofo del diritto, che io sappia, si è occu- 
pato ex professo del concetto di ordine pubblico. Nè alcun 
giurista ha tentato di considerarlo sotto 1’ aspetto filosofico, 
cioè di analizzare gli elementi psicologici che lo informano 
e di saggiarne l’intimo valore, tranne il marchese de Va- 
REILLES-SOMMIERES, professore alla : Facoltà di diritto del- 
l'Università Cattolica di Lille, il quale chiamò, appunto, 
étiude de philosophie de droit et de droit civil il suo la- 
voro: Des lois d’ordre public et de la dérogation aux 
lois (*), Ma se, come avremo agio di notare in seguito, 
paiono assai apprezzabili alcune delle sue considerazioni, 








(7) ALGLAVE, che pure ha cercato di definire l'ordine pubblico, con- 
fessa, in un certo punto della sua dimostrazione, che «l’ordre public: 
n'a pas d’existence logique indépendante», che « en réalité, l’ ordre 
public n'est pas une chose distincte; c'est simplement un mode, une: 
priore d’ ètre que possèdent certaines choses, où, poul ein loyer des 
it plus précis, un point de vue particulier sous lequel le légi- 
Slateur considère certaines de ses dispositions ». (0p. cit..pp. 574-575). 
Jo di DasPAGNET ( L’ordre public en droit international DI _ 
va nal du droit international privé. T. 16, 1889; pp. 5-21, 207-222) 
stà che «pour comprendre è peu près exactement l'ordre publio: 
suon pour le définir, ce qui semble impossible, il faut tout CHAFOE 
n garder de l’exagérer etc.» (p. 11) e che, se gli sforzi degli inter- 
azionalisti per trovare una formola dell’ ordine pubblico «sont loin 
avoir été couronnés de sucoès, la raison en est bien simple. L'absolu 
a peut ètre pas de ce monde, pas plus dans l’ordre moral que: 
SR l'ordre physique, et il n' existe certainement pas dans la con- 

Ption que les hommes des différents temps et des différents. pays 
Fate 4 e des conditions essentielles de la bonne organisation de: 
». (p. 15). | 

(3) VOR Ò lois d' ordre public et de la dérogation 

loi, Paris, Onion 1890 (Extrait de la «Revue de Lille»). 


n° 
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non sembra altrettanto fondata l’analisi filosofica ch’ egli 
«crede di fare del concetto di ordine pubblico. 5 

«Le mot ordre public — egli dice — a trois Sens et 
n’en a que trois. — Il signifie tantòt la paix Publique 
tantòt la disposition rationnelle de toutes choses dans un 
peuple, tantòt le bien public — Il a le premier sens dans 
la langue courante et littéraire, le second dans la langue 
philosophique, le troisièéme dans la langue pratique et juri- 
-dique. — Ces trois sens ne sont pas étrangers l’un è l’autre: 
le premier n'est qu’un extrait du second, dont le troisième 
est un dérivé » (1). 

Evidentemente, l’ Autore fa assegnamento su |’ aggettivo 
rationnelle per dare un sapore filosofico alla Sua defini- 
zione. La quale non sarebbe davvero troppo chiara — vuole 
alludere l’ Autore alla ragione umana, foggiantesi un suo 
tipo dì ordine sociale, oppure ad una ragione universale o 
‘divina, determinante quell’ordine? — se l’ Autore medesimo 
non si prendesse la cura di dirci, « en d’autres termes et 
plus analytiquement », che l’ ordine pubblico, filosoficamente 
‘considerato, « c'est l’état d’un peuple dont les lois sont 
très sages et exactement observées ». 

Si dovrebbe trattare, dunque — meno male — di una 
‘condizione di cose reperibile in questo mondo (si noti che 
l'Autore usa l’indicativo); ma continuando e facendo un 
parallelo fra l’ordine pubblico nel suo significato usuale e 
l'ordine pubblico in senso filosofico, dice che il primo 
‘« e’ était l’ordre extérieur du peuple, celui qui est suffisant 
pour que la vie sociale ne Soit pas intolérable; c’était un 
‘ordre partiel, dans les surfaces, dans les grandes lignes », 
Mentre il secondo «c'est l’ordre complet et parfait du 
peuple, l’ordre intime aussi bien que l’ordre extérieur, celui 
dii n'est percu que par l’intelligence aussi bien que celui 
‘qui l'est par les seus, l’ordre méme dans le détail, 1’ ordre 
qui augmente les agréments de la vie aussi bien que celui 
Qui permet de vivre ». I] primo « était la résultante de 
l’existence et de |’ observation des lois sur la sécurité des 
eTnea, des biens, des institutions. L’ ordre publicihe 
05 ne » (qui, almeno, col condizionale si in 20 
de Pt È ente riserva) «la résultante de l GIU 
1 e atlon de toutes les lois qui régissent le peup si 
oe qui donnent la sécurité et de celles qui donnel 

mmodités et la prosperité » (È). 


VAREILLES-S03 


IMIERES, p. 10. 


1) 
8 VaneILLR8-SoMMnERES p. 12. 
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Non mi pare, in verità, che questo giurista abbia fatto 
considerazioni molto profonde nè molto perspicue, quando 
ha voluto risalire dal testo della legge, che egli discute con 
notevole penetrazione ed indipendenza di vedute, al regno 
dei principìi, della filosofia del diritto. Non molto profonde: 
e basti por mente alle frasì banali su l’ordine «qui aug- 
mente les agréments de la vie », su le leggi « qui donnent 
jes commodités et la prospérité ». Non molto perspicue: 
perchè non si sa bene se quest’ ordine pubblico, sotto 
l'aspetto filosofico, abbia esistenza reale, come si potrebbe 
credere in base ai primi periodi, oppure, come si dovrebbe 
arguire dalle ultime righe, abbia una pura esistenza logica; 
non si sa se rientri nella fenomenologia o se appartenga 
alla deontologia del diritto; nè è chiaro che cosa sia l’or- 
dine pubblico totale contrapposto al parziale, e tanto meno 
l'ordine intimo « percu pal l’intelligence » contrapposto al- 
l’altro, che sarebbe solo « pergu par les sens ». 

Se codesta è filosofia, non può, mi sembra, evitare la 
critica che alla filosofia fanno tanti suoi nemici; ch’ essa 
intorbida, più che non chiarisca, le idee! 

Per considerare filosoficamente l'argomento dell’ ordine 
pubblico, si deve seguire, a mio avviso, o l'una 0 l’altra 
di queste due vie: — o, partendo dal presupposto di un 
ideale sociale, esaminare le condizioni relative ai rapporti 
fra lo Stato e gli individui e degli individui singoli fra loro, 
alla costituzione delle famiglie, alla disposizione degli averi, 
alla sicurezza personale e collettiva, che sarebbero idonee 
a promuovere ed a mantenere quella forma di vita sociale; 
— oppure, partendo dall’ analisi della realtà sociale qual’ è, 
indagare quali elementi subbiettivi ed obbiettivi concorrano 
a formare la nozione di ordine pubblico; in altre parole, 
esaminare i fondamenti psicologici del concetto di ordine 
pubblico e le condizioni obbiettive alle quali esso risponde. 

La prima via condurrebbe nel regno della deontologia; 
ma noi, che neghiamo una specifica fusione pratica alla 
filosofia del diritto (ed anzi, ad ogni filosofia e ad ogn! 
n non la possiamo seguire, ‘convinti, come Sao, 
punto presupposto di tal metodo sia arbitrario, e Roe 
Spe enolittevole per penetrare nel vivo della OOO 
Portare. S risultati, ai quali l uso di esso meto Sn ss 
condo a Senza pretendere di dar norma alla real 0 a 
FISSARE! metodi dianzi indicati potrà "SISI EEA di 
ordi valore pratico, se riuscirà & chiarire il co ù 

he pubblico nei suoi elementi. Ed a tale secondo me 
0 noi ci atterremo. 
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Se noi prendiamo a considerare, comparativamente I 
espressioni ordine pubblico ed ordine giuridico, e ponian 
mente all’uso molteplice che se ne fa nella dottrina e nella 
pratica, ci avvediamo subito di una cosa: che, mentre 1 
seconda espressione si può, senza equivoco, cambiare nel- 
l’alira: ordinamento giuridico, la prima non è SUSCcettiva 
di tale sostituzione, quando non si voglia mutarne il signi- 
ficato. Non è questa — come potrebbe parere a primo 
aspetto — una semplice questione di parola; poichè de- 
nota, al contrario, un’importante differenza nei concetti 
che si traducono in quelle espressioni. ) 

Senza ripetere le considerazioni sul concetto di ordine 
giuridico, lungamente sviluppate altrove, basti notare qui 
che se in esso è implicito un elemento deontologico, cioè 
un apprezzamento, una valutazione delle azioni umane 
quest’ elemento però è, per così dire, già cristallizzato nel 
concetto di ordine giuridico. In altre parole: l’ordine od 
ordinamento giuridico, che dir sì voglia, risulta, sì, da un 
apprezzamento delle azioni umane, distinte, in base al cri- 
terio del loro valore sociale, in lecite ed illecite. Ma questa 
valutazione, che è inscindibile pel fatto della vita sociale, 
dà luogo ad un sistema di condizioni, di contenuto varia- 
bile ma di forma costante, che costituisce appunto l’or- 
dine giuridico di un determinato Stato, il quale ordine esiste 
oggettivamente come sistema di norme, da cui derivano 
pretese e garantie, l'esponsabilità e sanzioni. 

Il concetto di ordine pubblico, invece, se ha in comune . 
col concetto di ordine giuridico il riferimento alla vita so- 
ciale — appunto per l’aggeltivo pubblico, come qualifica 
Hvo di ordine, che denota come quest'ordine sia collettivo 
__ ha caratteri particolari, che lo differenziano dall’ ordine 
giuridico. Il sostantivo ordine, insostituibile con l’alro or- 
MII Sta a designare la necessità della presenza di 
zione, senza le quali quello stato di cose, che è 
a Le 0 dall ordine, non sussisterebbe, ma muterebbe 

a degenerare nel suo contrario: il disordine. L’ ordine, 
dunque, è un tale concetto, che non solo designa la realtà 
SA è, ma che indica come la realtà deve essere, che de- 
SI ese condizioni, senza le quali la realtà stessa non 
3aiva DE nella coscienza quella certa reazione appl'ez- 
GU ae elemento di valutazione della realtà s0- 
concelto di SUtuisce il particolare carattere distintivo del 
giuridico, ordine Pubblico rispetto a quello di ordine 
EI gisoltanto il concetto grossolano dei Dori 

) ale veduta si connettono, più o meno Sire 


e 
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tamente, le concezioni dei legislatori e dei giuristi. Tanto 
j legislatori, che fanno parola dell’ordine pubblico, come il 
francese in quel famoso art. 6 del Codice Civile, che ha 
dato tanto da fare ai commentatori, o come il nostro, che 
—: anche a prescindere dalle leggi speciali — vi allude in 
diversi Codici (*), vuoi a sè (°), vuoi congiuntamente col 
buon costume (*) è col diritto pubblico (‘) — quanto i giu- 
risti, che di tale argomento si occupano, pure impiglian- 
dosi in mille difficoltà — sia che si astengano dal definire 
Pordine pubblico, come i primi, sia che cerchino di defi- 
nirlo, come alcuni dei secondi, ma sempre in termini di 
scarsa utilità per le applicazioni giuridiche, concepiscono 
l'ordine pubblico, non come un sistema fisso e ben deter- 
minato di norme, ma come bene da tutelare 0, piuttosto, 
un fine da raggiungere (°). Mentre l’ ordinamento giuridico 
è un sistema di condizioni che non possono non esistere 
in ogni società, l'ordine pubblico è un bene, che si ottiene 
e si mantiene solo a patto di osservare certe determinate 
condizioni: è quello stato di cose, che rappresenta la 70r- 
malità della vita collettiva di una determinata società, Che 
cosa sia la normalità, è più facile intuire che definire, così 
nel campo biologico come in quello sociale. Tanto nel primo 


(1) V. il Codice Penale italiano, che nel Titolo V del Libro II 
(art. 246-255) e nel titolo I del Libro III (art. 484-459 ), ove parla, 
rispettivamente, «dei delitti contro l'ordine pubblico » e «delle con- 
travvenzioni concernenti l'ordine pubblico », adopera quest’ espressione 
‘ «ordine pubblico » in modo diverso da quello, in cui è usata nei Codici 
Civile e di Procedura Civile. 

(*) Art. 616 Cod. Civile. 

(*) Art. 12 Dispos. prelim. Cod. Civ., Art, 1122 Cod. Civ. 

(4) Art 941, n. 4° Cod. Proced. Civile. 

(5) Esaminando i varii significati, in cui è usata l’espressione 
«ordine pubblico » nella pratica e nella dottrina, il RANALLETTI dice 
che si possono ricondurre ai tre seguenti: Anzitutto si parla d'ordine 
pubblico avendo riguardo all’organizzazione dello Stato, al suo modo 
di essere interno, all'assetto delle varie parti e cose in esso, al modo 
come vi sono organizzate e regolate le istituzioni pubbliche, le fa- 
miglie, i cittadini, le loro forze e materiali e morali, i diritti rispettivi 
Suoi e dei singoli. E in questo senso l' ordine pubblico si dice costi- 
tuito dall'insieme di quei principii fondamentali, sui quali poggia. lo 
Stato nella sua organizzazione ». «Si è poi parlato di ordine pubblico 
nel significato di bene comune, bene pubblico, interesse generale, in- 
teresse sociale, interesse di tutto il popolo e simili». « Si è da ultimo 
Parlato di ordine pubblico per designare la pace, la tranquillità pub- 
ica, la sicurezza delle persone e delle proprietà, il rispetto del do- 


micilio e della libertà individuale, la mancanza, insomma, di qualsiasi 
Violenza, il buon ordine esteriore e sensibile, la sicurezza della società». 
(op. cit., pp. 424, 428, 431 ). Ed altrove il RANBLLETTI stesso (Il con- 
cetto di «pubblico » nel diritto. — Rivista Italiana per le scienze giu- 


ridiche. Vol. XXXIX, 1905; pp. 937-354) dice: l'insieme dei «principî 
Vol. IIT. 28 
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quanto nel secondo l’idea” di° normalità è eminentemente 
relativa; e sì può caratterizzare piuttosto come assenza di 
anomalie, di condizioni perturbatrici, che non come presenza 
di condizioni positive ben determinate. 

Così inteso, il concetto di ordine pubblico trascende 
l'ordine giuridico. E un concetto politico, nel significato 
più largo di questa parola. A traverso le divergenze legi- 
«slative e dottrinali questo pare, infatti, un risultato acqui- 
sito per chi indaghi tale difficile argomento: che l’ ordine 
pubblico è un fine, rispetto al quale l’ ordine giuridico è un 
mezzo. Nella necessità, pei legislatori e pei giuristi, di 
tener conto di quest’elemento politico, che sfugge alle 
precise categorie del diritto, va ricercata — io credo — la 
Fonte di tutte le incertezze in questa materia. 

Variabilissimo è il contenuto dell’ordine pubblico, ap- 
punto perchè svariatissime sono le contingenze storiche e 
mutevolissima l’ opinione degli uomini intorno a quella, che 
dev'essere concepita come la normalità della vita sociale. 
All’ordine pubblico, così astrattamente inteso, può non re- 
pugnare la schiavitù nè la poligamia; e neppure la coesi- 
stenza di diversi regolamenti giuridici del medesimo isti- 
tuto, come p. es. il matrimonio, che l’ ordine pubblico fran- 
cese esige monogamico in Francia, ma permette poligamico 
fra î musulmani dell’ Algeria ('). 

La necessaria variabilità del contenuto dell’ ordine pub- 
blico non è una buona ragione contro la esistenza logica del 
concetto; tanto varrebbe il dire che è indefinibile il diritto 





fondamentali, sui quali poggia lo Stato nella sua organizzazione politica 
e sociale, e che quindi lo Stato, in conformità agli interessi generali 
del paese, considera e pone come essenzialmente necessarî a garantire 
ed assicurare la propria esistenza, sicurezza e sviluppo normale, la 
esistenza, integrità e sviluppo normale delle istituzioni fondamentali 
della società », «l’ insieme di questi principî costituisce quell’ assetto 
fondamentale, politico e sociale, di uno Stato, che si chiama ordine 
ubblico, e che è limite assoluto della libera volontà dei sudditi nelle 
poro private disposizioni e convenzioni, e per una parte, l'ordine pub- 
TRE ione è limite assoluto anche dall’ applicazione delle 
REATO nze di un paese straniero. Principî di ordine pubblico li 
RA a negli istituti e rapporti di diritto pubblico, sia neg. 
come orli aborti di diritto privato. — Il concetto di pubblico Qui; 
o qualificativo di ordine, include sempre un riferimento all inte 
EQ co; collettivo, di quel dato popolo; in tanto un dato ordino 
to In quanto il rispetto ne è considerato come assolutament? 
Tio per gli interessi collettivi, fondamentali, di vita e di sv! 


IERPO di quel dato paese. E” però il solo Stato, nella sua funzione 


egislativa, che ha i 
MORO IO are Potere 
«Pi 8 nota, 


di riconoscere e dichiarare ciò». (P.. 
LGLAVE, op. cit. pp. 182-188. DESPAGNET, scritto citato, 
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fondandosi su la infinita varietà storica dei fenomeni giu- 
ridici. Il concetto di ordine pubblico, come quello dì or- 
dine giuridico, non può essere che formale. 

E come l'ordinamento giuridico è, in ogni società, tale 

uale risulta dal vario peso che nella società stessa hanno 
Je differenti classi sociali, l’opinione che la classe o le 
classi dominanti hanno intorno alla normalità della vita 
sociale informerà di per sè pure l’ ordine pubblico. Il quale, 
dunque, è, in sostanza, l’ insieme delle condizioni che, nel- 
l'opinione di una determinata società in un dato momento 
storico o della classe o nelle classi sociali in essa preva- 
Jenti, rappresentano l'assetto normale della società stessa. 

L'ordine pubblico è un bene; non del singolo cittadino 
‘come tale, e non di natura così determinata da costituire 
Yobbietto di un particolare istituto giuridico; ma è il bene 
del populus sociatus, il bene della collettività organizzata 
nello Stato, obbietto e fine dell’intero ordinamento giuri- 
dico. Il quale costituisce, appunto, l'insieme delle condizioni 
‘obbiettive, cui risponde il concetto di ordine pubblico. 

Tale concetto, pertanto, trascende i confini di qualsiasi 
ramo della dottrina e della pratica giuridica; non si ritrova 
‘soltanto nel campo del diritto internazionale privato o del 
«diritto penale o del diritto amministrativo, ma — ha ra- 
gione il KAHN — « jeden Zweig der gesammten Gesetz- 
gebung und Rechtswissenschaft durch und durch erfùllt 
‘und beherrscht. Denn dieser ordre public ist nichts anderes 
als das oberste Prinzip allen Rechts und aller Rechtsent- 
wicklung der « Zweck im Recht », die « Rechtsidee » oder 
wie man es nennen mòge » (1). 

Alla tutela dell’ordine pubblico lo Stato provvede mercè 
tutti i mezzi che l’ordine giuridico gli consente di adope- 
Tare: e cioè, in primo luogo, mercè la determinazione delle 
norme giuridiche (potere legislativo); mercè la restituzione 
del diritto violato (potere giudiziario); mercè i provvedi- 
‘menti amministrativi (potere esecutivo). 

Tutta l’azione dello Stato mira al mantenimento del- 
l'ordine pubblico, cioè alla garantia della vita normale 
della collettività. 

E l'organo dello Stato, che impersona tale collettività, 
‘0, per meglio dire, l'interesse dello Stato alla tutela dell’ or- 
‘dine pubblico, superiore all'interesse dei singoli eventual- 
‘mente con quello contrastante, cioè il pubblico ministero, 
«rappresentante del potere esecutivo presso l’autorità giu- 


III 


(!) KAHN scritto cit., p. 76. 
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diziaria » (*) è investito di ampi poteri per la difesa de] di- 
ritto obbiettivo, ed in particolare di quanto riguarda l’or- 
dine pubblico (*). l 

Ma l’ordine giuridico, se è volto interamente al laggiun- 
gimento ed alla tutela dell’ ordine pubblico, costituisce anche 
nello Stato moderno, nello Stato di diritto, il limite del 
l’ordine pubblico medesimo. Non ogni interesse della collet- 
tività o della classe o delle classi sociali in essa prevalenti 
ma solo quegli interessi che trovano la loro protezione nelle 
norme giuridiche, potranno legittimamente rientrare nel 
concetto di ordine pubblico, quale deve essere inteso, nella 
sua azione giudiziaria ed amministrativa, dallo Stato, su- 
premo tutore dell’ ordine giuridico, Così, soltanto, si con- 
tempereranno gli interessi della collettività astrattamente 
intesa, che costituiscono nel loro insieme l’ ordine pubblico, 
e gli interessi dei subbietti di diritto, che formano la col- 
lettività stessa. 

Inteso l’ordine pubblico in questo primo, generale si- 
gnificato, di moralità della vita sociale garantita dall’ or- 
dine giuridico, è chiaro che tutte le norme giuridiche lo 
riguardano (*). La valutazione delle azioni umane, che dà 
luogo al criterio giuridico, è infatti, un apprezzamento delle 
Stesse non già sotto l’ aspetto dell’utilità che esse presen- 
tino per i singoli o del fine morale che esse si propon- 
gano, ma interamente ed unicamente sotto l’aspetto del 
loro riferimento all’interesse collettivo, alla tranquillità so- 
ciale. Se il diritto mirasse all’utilità, che le azioni umane 





(!) Così l'art. 129 del Decreto 6 dicembre 1865, n. 2626 sull’ordi- 
namento giudiziario. 

(5) V. l'art. 139 del succitato Decreto; cfr. Morrara, Commentario: 
del Codice e delle Leggi di Procedura Civile. Vol. II, Milano, Vallardi 
s. d., Pp. 582-583. Anche in Francia la riorganizzazione del ministero 
pubblico «par les lois du premier Empire l’a placé dans une situation 
Intermediaire entre l'administration et les tribunaux». (ALGLAVE, 0P. 
cit., p. V). E sul capov. dell’art. 46 della legge 20 aprile 1510, il 
quale dice che il Ministero pubblico «surveille l’ex6cution des lois; 
too arréts et des Jugements; il poursuit d’office cette exécution dans 
es dispositions qui intéressant l’ordre public» è fondata, in gran 
a a trattazione dell’ Alglave. 

< 21018 et scopus quem leges intueri. ataue ad quem jussiones 
* Spgoionee suas dirigere debent, non alius Su quam al cives feliciter: 
ra ida fiet, sì pietate et religione recte instituti; moribus honestl; 
sra persa hostes externos tuti; legum auxilio adversus seditiones 
copie si Ss Injurias muniti; imperio et magistratibus obsequentes; 
instrum opibus locupletes et florentes fuerint. Harum autem rerum 
o ae nervi sunt leges». Così BacoNE, De dignitate et aug: 
(Works IL. tarum, Lib. VII, Cap. III (De justitia universali), spl 
Heath. Vol. 1 gold edited by J. Spedding, R. L. Ellis and D. Denon 

«1. New ed. London, Longmans and Co., 1889, p. 805). 
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presentano per i singoli, il criterio giuridico, di sociale che 
è, SÌ convertirebbe in individuale, cioè il diritto si dissol- 
verebbe in economia. Se mirasse invece al fine etico delle 
azioni, il criterio giuridico si convertirebbe, di sociale, in 
universale, cioè il diritto si sublimerebbe in etica. Nè a 
‘ciò si opponga la massima tradizionale romana, che in- 
segna il diritto privato essere quello « quod ad singulorum 
utilitatem pertinet ». Poichè quella massima non può in- 
tendersi come allusiva al fine, ma bensì all’obbietto del 
diritto privato, il quale regola i rapporti economici dei pri- 
vati, si attiene a tali rapporti. Questa interpretazione auto- 
rizzano, ed il chiarimento notissimo di ULPIANO su la s0- 
stanza economica del diritto privato, e la contrapposizione 
circa l’obbieito del diritto pubblico. Il diritto privato non - 
può proporsi il fine dell'interesse dei singoli. La wtilitas 
di Tizio non interessa il diritto più della utilitas di Caio. 
‘Quando il diritto regola la compravendita, vuole tutelare 
non già l'interesse di Tizio che compra o di Caio che 
vende la cosa, ma bensì l'interesse reciproco di Tizio e di 
Caio, 0, per dir meglio, la pace sociale, la quale esige che 
gli interessi del compratore non sieno garantiti a scapito 
«di quelli del venditore, nè viceversa. Il diritto è la disci- 
plina sociale dell'interesse. Ogni norma ed ogni istituto giu- 
‘ridico mirano, non alla utilitas del singolo, ma bensì alla 
utilitas della società, il criterio giuridico è l’ apprezzamento 
delle azioni umane, non già sotto il punto di vista dell’ ego 
o dell’alter, ma bensì sotto quello del socius. Il legislatore, 
come il giudice, rappresenta il socius, che si frappone — 
potenzialmente od effettivamente — fra le patti (*). Tutte le 
norme giuridiche, quelle attinenti al diritto privato non 
meno che quelle attinenti al diritto pubblico, mirano all’ in- 
teresse collettivo, alla normalità della vita sociale, cioè al- 
l'ordine pubblico. 

Si osservi, in secondo luogo, che — anche ammettendo 
che l’ordine pubblico non fosse punto turbato, che la nor- 
malità della vita sociale non fosse affatto alterata, qualora 
o un certo rapporto fosse regolato in un modo diverso da 
‘quello in cui è disciplinato dalle norme giuridiche vigenti, 
0 questa o quella norma non venisse, in un dato caso, ap- 
Plicata od osservata — è però interesse supremo dello Stato, 
e ragione della sua conservazione, che le norme giuridiche 
come tali sieno osservate. Nessun interesse può essere, per 
lo Stato — organo supremo del diritto — superiore a quello 


=. 





E (1) Cfr. Perrone, Il diritto nel mondo dello spirito. Milano, Libr. 
ditrice Milanese, 1910; pp. 60-61. 
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del rispetto della legge. È superfluo aggiungere che ]a 
norma va rispettata più nel suo spirito che nella sua let. 
tera. Ma, qualunque sia la norma, qualunque sia il rap- 
porto della vita sociale ch’ essa regola, il fatto che essa 
esiste basta perchè l’ordine pubblico sia interessato all’os-. 
servanza di essa. 

3. Obbiettano a questo punto i giuristi che il legislatore 
medesimo fa una distinzione fra le. norme giuridice, col 
dire che non si può derogare alle leggi riguardanti l’ordine 
pubblico, e col significare, per implicitum, che non tutte. 
lo riguardano, e che quelle, che non lo riguardano, sono 
derogabili. questo il nocciolo del problema dell’ ordine: 
pubblico per la dommatica giuridica. L’ ordine pubblico 
‘ assume nell'ordine giuridico un significato tecnico ? Quali 
sono le leggi che riguardano l’ordine pubblico, di cui parla 
p. es. l'art. 12 delle Disposizioni preliminari del Codice: 
Civile Italiano o l’ art. 6 del Codice Civile Francese? 

La dizione di entrambi questi articoli suscitò, come 
ognì giurista sa, critiche vivaci. Senza ripeterle, e per at- 
tenerci soltanto alla nostra legislazione, basti osservare 
come sia infelice la distinzione del cit. art. 12 fra le leggi 
proibitive e quelle riguardanti l’ ordine pubblico ed il buon: 
costume (*), e, per contrapposto, la indistinzione lasciata 
da quest’ articolo fra l’ordine pubblico interno e l'ordine 
pubblico internazionale. 

_ Ma, a prescindere pure da ciò, ed anche dalle leggi 
riguardanti il buon costume — poichè è chiaro che solo 
alcune, e non molte norme giuridiche mirano alla tutela 
di questo — è da rilevare, anzitutto, la inesattezza del 
modo, in cui il problema dell’ ordine pubblico è posto dalle 
dommatica giuridica, 

; Insegna comunemente la dottrina, seguendo un’ espres- 
sione impropria del legislatore, che le norme di ordine 
Pubblico sono le norme inderogabili. Ma, col dir ciò, la 
dottrina afferma cosa illogica; si fonda su un carattere 
estrinseco, per quanto importantissimo, delle norme stesse, 
glacchè la inderogabilità sarebbe pur sempre una conse- 
dai) Ra lica Gli appartenenza delle norme alla CRIPESILO 
sica quer anti ] ordine pubblico e non una nota 5; 
col dir eno categoria; @ sì aggira in un circolo vizios Ù 

e norme di ordine pubblico le norme inderogabili € 


urT__—_ 


(*) Non ; alice A ione S 
l'art. 12 del De ù, opinione del MILONE ( Le leggi proibitive nel 


o À Mr 899,. 
. LX È reliminare al Codice Civile. — FILANGIERI, 190, 
PP X LXXXIII) che ne vuol fare tre distinte categorie. 
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col ripetere poi che le norme inderogabili sono quelle che 
uardano l’ordine pubblico. 

Qui, appunto, si palesa il compito della critica. La quale 
si associa, anzitutto, al VAREILLES-SOMMIÈRES (*), nel pro- 
testare coniro «il falso dogma» che vi sieno norme giuri- 
diche derogabili. Per ammettere questa strana categoria di 
norme giuridiche, che permetterebbero la propria deroga- 
bilità (perchè, se la derogabilità non fosse fondata su la 
porma, ogni deroga sarebbe una violazione della norma) 
la dottrina risale al diritto romano. Ma il diritto romano 
non autorizza affatto una simile conclusione. Dicevano, sì, 
j Romani: «Ius publicum privatorum pactis mutari non 
potest » (L. 38 D. de pactis 2, 14), e: « Privatorum con- 
ventio iuri publico non derogat » (I 450S CD dee 
50, 17). Ma V einziger Grund dell’argomentazione a con- 
trario (ius, quod privatorum pactis mutari non potest, 
publicum est) — Osserva saggiamente il BùLow — «liegt 
in dem modernen Axiom von der selbstàndigen, derogato- 
rischen Kraft des Privatwillens, în der subjectivistichen 
Auffassung des objectiven Rechts und in dem Wunsche, 
eine Bestatigung hierfùr in den Quellen zu finden» (*). Se- 
nonchè, un tale desiderio resta inappagato, quando retta- 
mente s’ interpretino i citati passi, e quando altri se ne 
trovino, come la l. 7 $ 16 D. de pactis 9, 14: «Et gene- 
raliter, quotiens pactum a iure communi remotum est, 
servori hoc non oportet», o la l. 27 D. de Rdle50 Re 
«Nec ex praetorio, nec ex solemni iure privatorum con- 
ventio quicquam immutandum est» — i quali tutti dimo- 
strano che il diritto romano, ben lungi dall’ autorizzare la 
volontà privata a derogare a qualche norma giuridica 0 a 
tutte quelle che non rientrino nel ius publicum, insegna 
che le private convenzioni non possono derogare al diritto, 
inteso nel suo più largo significato. Non solo il i4s publicum 
in senso tecnico, ma il diritto obbiettivo, in genere, è in- 
derogabile. 


rig 





1) Il Zeit-motiv del cit. scritto del VareLLES-SOMMIERES (è anche 
il motto del lavoro è questo: «Toutes les lois intéressent l' ordre 
public. .Les particuliers ne peuvent déroger è aucune loi» E tutto il 
suo scritto è diretto a battere in breccia « le faux dogme » (così & 
P. 79) dell'art. 6 del Cod. Civile Francese: < On ne peut déroger, par 
es conventions particulières, aux lois qui intéressent l’ordre public. 
et les bonnes moeurs «. f tt Ù 

(*) BiiLow, Dispositives Civilprozessrecht und die verbindliche Kraft 
der Rechtsordnung. (Archiv fir die civilistische Praris, B. LXIV, N. 
XIV, 1881 Pp. 1-109). 105-106. 
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Su che si basa, dunque, l'insegnamento che Vi sono 
norme derogabili per volontà privata? Su l’esistenza di 
norme giuridiche, che lasciano alla volontà stessa una certa 
libertà nel regolare il rapporto di diritto. Quando il Codice 
Civile Italiano dice, p. es., all'art. 1573: « Il conduttore ha 
diritto di sublocare e di cedere il suo affitto ad un altro 
se tale facoltà non gli è stata vietata. — Gli può essere 
vietata in tutto o in parte; ma il divieto non ha luogo 
senza un patto speciale », oppure, all'art. 1739: «Il man- 
dato è gratuito, se non vi è patto in contrario», possono 
dirsi derogabili tali norme, perchè il conduttore PUÒ rinun- 
ciare al suo diritto di sublocare, o perchè il locatore può 
rinunziare al suo diritto di vietargli l’uso di tale facoltà, 
oppure perchè mandante e mandatario stipuleranno un 
patto, in cui il primo si obbligherà a versare un corre- 
spettivo al secondo? Niente affatto, perchè tutte queste 
facoltà, del locatore e del conduttore, del mandante e del 
mandatario sono fondate su le norme che regolano il con- 
tratto di locazione ed il mandato. Col far uso di queste 
libertà non si deroga alla norma di diritto, ma la si os- 
serva. La norma — dice lo Stammler — « ist das Prius, 
unter seiner Voraussetzung erst findet die Privatdisposition 
Beachtung » (2). 

Se per norme derogabili e quindi non riguardanti 
l'ordine pubblico dovessero intendersi quelle che lasciano 
una certa autonomia ai soggetti dì diritto o consentono ad 
essi di rinunziave a facoltà loro concesse, dovremmo dire 
che di tali norme si trovano non solo nel diritto privato, 
ma ben anche nel diritto pubblico. Basta pensare alle 
Norme che consentono di rinunciare alla giurisdizione or 
dinaria in “materia civile e di compromettere in arbitri le 
Controversie, meno «le questioni di stato, di separazione 
tra coniugi, e le altre che non possono essere iransatte » 
(ar È 8 Cod. Proc. Civ.); al diritto di dar querela per certi 
Teati, i quali restano IMpuniti, se il soggetto di tale diritto 
vi rinunzi; alla facoltà concessa a chi possegga certe con- 
dizioni di abbreviare il Servizio militare, pagando una certa 
Somma. E nessuno negherà che le leggi, che concedono ai 
DIlvati queste facoltà, riguardino l’ordine pubblico. 
distintivo, quegli ereduto di trovare un sicuro GIesa 
MIO al: 4 i a detto che un diritto, che non è POSSE 
ono alutato in danaro, interessa l'ordine 1 di 

> (Nenire, se è suscettibile di valutazione pecunaria, 
= 


(1) STAMMLER, Der ; . ‘» civilistische 
Praxi , Per Garantievertra . ( Archiv fiir die civilisti 
faxts. B. LXIX NF XIX, 1886, DO Arr LAA 





I 
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rientra nel diritto privato ed è quindi rinunziabile. Ma il 
VARFILLES- SOMMIERES ha, secondo me, vittoriosamente 
attaccato VP ALGLAVE IN entrambi questi punti, dimostrando: 
42 che, oltre le 1eggì citate a malincuore dall’ ALGLAVE 
come facenti eccezione al suo principio, ve ne sono mol- 
tissime altre, che nessuno può far a meno di considerare 
di ordine pubblico, e che pur tuttavia hanno un oggetto 
suscettibile di valutazione pecuniaria: per tacere delle altre, 
le leggi fiscali — 2° che vi sono diritti, ai quali si può 
rinunciare, e che non sono suscettibili di valutazione pecu- 
niaria: per tacere degli altri, il diritto di patria potestà, al 
quale si rinuncia con 1’ emancipazione (). 

Mal si poue dalla dommatica giuridica il problema del- 
L'ordine pubblico, quando si ricerca quali sieno le norme 
inderogabili quali diritti non sieno suscettibili di valutazione 
pecuniaria. Or dunque | ordine pubblico non assume nel- 
l'ordine giuridico un significato tecnico? Sì; ed ecco quale, 
secondo il mio modesto avviso. 

Se, nella sua più generale accezione, il concetto di 
ordine pubblico è un concetto politico e denota. il fine della 
normalità della vita collettiva, al quale mira ogni ordine 
giuridico, l'ordine pubblico, in senso tecnico, è, in un 0r- 
dinamento giuridico costituito, l’ insieme dei limiti politici 
del diritto subbiettivo. Così, io credo, si dà la più com- 
prensiva caratterizzazione di questo concetto nel campo 
giuridico, e, come si vedrà în seguito, se ne abbracciano 
i vari aspetti. Ma occorre, anzitutto, una breve dilucidazione 
dell’ espressione. 

Nello studio intorno all’ordine giuridico, e più precisa- 
mente, là dove ho esaminato 1’ aspetto oggettivo del diritto, 
dopo una critica delle teorie del WINDSCHEID e dello IHERING, 
accettando la nozione tradizionale, ho identificato il diritto 
soggettivo con la facultas agendi, e credo di aver dimo- 
Strato che il diritto soggettivo è libertà (*). Certo, questa 
libertà, per essere riconosciuta come diritto, deve essere 
fondata su l’ ordine giuridico. 


——_ 


.L') V. ALGLAVE, 0p. cit.. passim, e in partic. pp. IV, 572 e seg, 
Più spec. 578, 581 e seg. — VARBILLES-SOMMIBRES. scritto cit., pp. 41 
€ seg. “Il Vareilles-Sommières combatte uno studio dell’ Alglave, 
Pubbl., nel 1868, nella Revue pratique, studio che io non potei con- 
Sultare. Ma o lo studio medesimo fu integralmente riprodotto nel 
Si vol. dell’ Alglave, 0, per lo meno, sono eguali gli argomenti addotti 

All DIGIT nel suo volume. ) Bo i 

(*) V. il mio vol. La société et V’ordre juridique. Chap. IV, $ 24, 
Partie. pp. 292 e seg, 


A |. 


da na soit * 
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Il diritto oggettivo è, a sua volta, un sistema di COS 
mandi e divieti, che, imponendosi al soggetti di diritto 
costituiscono la disciplina sociale delle loro attività, i 

Su la norma giuridica è fondata, dalla norma giuridica 
deriva la libertà, che è assenza del diritto soggettivo. F 
su la norma giuridica sono fondati anche, nello Stato di 
diritto, tutti ì limiti che ad essa si impongono. 

L’insieme dei limiti, in forza dei quali la libertà, che 
è l’essenza del diritto subbiettivo, è in qualsiasi modo ri- 
stretta — o col divieto al soggetto di diritto di rinunciare 
a facoltà comprese nel suo diritto, o col comando di OS- 
servare determinate forme nell’ esercizio dello stesso, 0 col 
generale divieto di usare del diritto soggettivo in modo 
da turbare la normalità della vita sociale, qual'è tutelata 
dall’ordine giuridico — limiti, che lo Stato impone al sog- 
getto di diritto in vista del supremo interesse, garantito 
dal diritto, di conservare inalterata o di mutare, secondo 
la sua sovrana volontà, la propria fisionomia giuridica, 
economica, sociale, costituisce l’ ordine pubblico in senso 
tecnico. 

Non, dunque, nel ricercare quali sieno le norme inde- 
rogabili, ma bensì nel ricercare i limiti politici al diritto 
soggettivo va posto il problema dell’ ordine pubblico per la 
scienza del diritto. 

Se così lo si studii, si vedrà subito come vi sia tutta 
una categoria di norme giuridiche, la deroga alle quali è, 
non già permessa, ma inconcepibile. E sono tutte le norme 
così dette dispositive o suppletive. Esse non sono, per 
fermo, destituite di quel carattere d’ imperatività, che è 
proprio di ogni norma giuridica. Come dice il DEL VECCHIO, 
«anche le norme dispositive o suppletive, dacchè il loro 
presupposto s'è avverato, ed entro i limiti del loro oggetto, 
non sono meno obligatorie delle altre » (*). Ed è pur vero 
che esse, come osserva lo STAMMLER, non tanto servono 
di compimento alla volontà privata, quanto ad una norma 
a di diritto, e rispecchiano, in fondo, esse pure gli 

essi della società e non soltanto quelli dei singoli (°). 
ALT vero che sono queste norme medesime de 
mato ER 1 soggetti di diritto ad usare le loro facolt d 
ia O da quello, che esse stabiliscono pel caso che 
ie Jesi non abbiano altrimenti disposto. Quando 

ce Vivile Italiano, agli art. 1467 e 1468, p. es., dice: 


= 
(1) Del Vr I, ; : 5 
PP. 810 in cento, Il concetto del diritto. Bologna, Zanichelli, 1906; 


z " 
C Cfr. STAMMLEN, scritto cit., pp. 24, 28. 
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«Le spese della tradizione (della cosa) sono a carico del 
venditore, © quelle del trasporto a carico del compratore,. 
se non vi è stata stipulazione in contrario» @ « La tra- 
dizione sì deve fare nel luogo in cui la cosa si trovava al 
momento della vendita, quando non si è diversamente 
attuito», UNa deroga dei contraenti a queste norme non: 
è concepibile, perchè le norme stesse li autorizzano a pattuire: 
diversamente da quanto esse dispongono. Il medesimo le- 
gislatore, invece, a proposito della garantia in caso di evi- 
zione, lascia, sì, una certa autonomia alle parti nell’accre- 
scere o'diminuire con patti particolari I’ effetto dell’ obbli- 
gazione che il venditore ha di garantire il compratore dalla 
evizione di tutto O di parte della cosa venduta, e concede: 
alle parti di pattuire altresì che il venditore non sarà s0g- 
getto ad alcuna garantia (art. 1483), ma poi mette un limite: 
a questa libertà delle parti, e nel successivo art. 1484 sta- 
tuisce : « Quantunque siasi pattuito che il venditore non' 
sarà soggetto ad alcuna garantia, ciò non ostante egli» 
resterà obbligato a quella che risulta da un fatto suo proprio. 
Qualunque convenzione in contrario è nulla ». Interest 
reipublicae, infatti, che vi sia questo limite alla libertà: 
dei contraenti, e che, se questi non lo rispettino, la con- 
venzione che essi facciano in ispregio di tale norma sia: 
inefficace 
Qualunque sia 1’ espressione usata nella norma dai le- 
gislatore, l’ ordine pubblico è direttamente interessato ogni- 
qualvolta si impongano limiti al diritto soggettivo. « L'or- 
dine pubblico — scrive un civilista, il FERRARA — nella: 
sua più ampia accezione è il risultato dell’ ius cogens, cioè 
di tutto quel complesso indistinto di divieti o comandi con 
cui è regolata l’ organizzazione e la funzione della società, . 
ed a cui non si può derogare senza compromettere l’esi- 
stenza del corpo sociale o ferirne i più alti interessi » (°). 
Epperò l'ordine pubblico è direttamente interessato in 
tutte quelle norme che impongono ai soggetti di diritto la 
astensione dal compimento di determinate azioni, in quelle 
norme che (se fosse lecito adoperare il neologismo di certi 
Psicologi) si potrebbe dire che s'impongono, non alla vo- 
lontà, ma bensi alla rolortà dei soggetti di diritto, cioè in 
tutte le norme penali e proibitive in genere. Sono norme 
d'ordine pubblico, poi, anche quelle che impongono ai s0g- 
Setti di diritto il compimento di determinate azioni, ìl sod. 
disfacimento di certe obbligazioni, senza che i soggetti pos- 


metigtornrntcni 





Mi (1) FerRARA, Teoria del negozio illecito nel Codice Civile Italiano. 
ilano, Società editr. libraria, 1902, p. 61. 
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sano ad esse sottrarsi: p. es. le leggi fiscali. Ea altresi 
quelle, che impongono ai soggetti di diritto un Certo com- 
portamento, quando vogliano porre in essere un determi. 
nato negozio giuridico: nessuno è obbligato, p. es. a con- 
trarre matrimonio, ma, quando lo contragga, nOn Può sot 
trarsi agli obblighi nè può validamente rinunziare a certe 
facoltà che nascono dal matrimonio. 

Oltre le leggi, vi possono essere anche, in materia com- 
merciale, in cui gli usi sono elevati (art. 1 Cod. di Comm. 
a fonte sussidiaria di diritto, consuetudini di ordine Pubblico 
tali cioè da imporre limiti alla libertà dei soggetti di diritto 
e da invalidare le convenzioni in contrario. Così il Collegio 


«dei Probiviri per le Industrie tessili di Milano, in una no- 


tevole decisione dovuta al Porro, dispose essere consue- 
tudine d’ordine pubblico quella, per la quale il rapporto di 
servizio costituito senza prefinizione di tempo, ma con 
carattere continuativo, non può essere unilateralmente in- 
terrotto senza un conveniente preavviso (*). 

Olire i casi, in cui il legislatore esplicitamente restringe 
la libertà dei soggetti di diritto in vista del superiore fine 
della normalità della vita sociale, l’ordine pubblico, o per 
meglio dire, «il principio della nullità dei negozi immorali 
e contrari all'ordine pubblico si presenta come una norma 
sussidiaria ( Hùlfsnorm) ai divieti civili, in quanto inter- 
viene in tutte quelle lacune lasciate dalle regole giuridiche a 
maggior protezione dell'ordinamento dei rapporti privati » (*). 
Oltre le limitazioni, di cui il legislatore circonda il diritto 
di proprietà, fin dalla definizione di esso, ha cura p. es. 
di dirci che il Proprietario non può stabilire sul suo fondo 
O a beneficio di questo una servitù che sia «in alcun modo 
‘contraria all’ ordine pubblico » (art. 616 C. Civ.). Oltre i 
limiti di ordine pubblico, che il legislatore pone, a proposito 
‘dei singoli contratti, alla libertà contrattuale, ha cura di 
dirci, 1n generale, che }’ obbligazione fondata sopra una 
se llecità non può avere alcun effetto e che «la causa 
È nea quando è contraria alla legge, al buon (costa 
e Paine pubblico » (art. 1122 C. Civ.). Ma qui occorre 
‘ao, Presente quanto si è detto dianzi: che l'ordine giu 
> & Sua volta, limite dell’ ordine pubblico, e che, 


‘quindi, questo criterio politico dell'ordine pubblico non puo 


essere invocato per restrin ‘1 diri ivo, se non 
E - gere il diritto soggettivo, - 
suando il soggetto di diritto esca dai limiti, entro i quali 


€ norme giuridiche confinano, ma tutelano, la sua libertà. 
rr 


(1) V. Monitore dei #1; = 3 
0) Fonti pi gati 1901, pp 916917 
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4. Da quanto abbiamo detto fin qui appar chiaro che ìl 
problema dell'ordine pubblico investe tutto l'ordine giuri- 
dico, Sia che ad esso sì ponga mente nel momento della 
determinazione delle norme giuridiche, sia nel momento: 
dell'esercizio dei diritti. 

Accennerò soltanto ai vari ed importantissimi lati della 
questione. 

Nel momento della determinazione delle norme, il pro- 
blema dell’ ordine pubblico riguarda la scienza della legi- 
slazione (*) 0, per meglio dire (*), l’arte politica. Ed è un 
problema generalissimo, anzi il problema capitale della 
politica, in quanto si riassume nel contemperamento degli 
interessi individuali con gli interessi collettivi, cioè nei 
rapporti fra l'individuo e la società. 

«What is — si chiede il Mir — the rightful limit to 
tne sovereiunty of the invividual over hiinself? where does. 
the authority of society begin? How much of human life 
should be assigned to individuality, and how much to s0-- 
ciety ? ». E risponde: « Fach will receive its proper share, 
if each has that which more particularly concerns it. To 
individuality should belong the part of life in which it is 
chiefly the individual that is interested; to society, the part. 
which chiefly interests society > (3). 








(1) « Conservazione e Tranquillità. Questo è il primo dato, e questo 
e non altro è l'oggetto unico ed universale della scienza della legi- 
slazione ». « La conservazione riguarda l’esistenza, e la tranquillità 
riguarda la sicurezza >». Così il FrranerRI, La scienza della Legisla- 
zione. Tomo I. Venezia, Vitto, 1782, pp. 15 e 63. 
, (8) Io non credo, infatti, alla possibilità — voglio dire, alla legit- 
timità logica — di una scienza della legislazione. L'atto di legiferare 
è essenzialmente pratico, ed obbedisce — come tutte le azioni umane — 
ad esigenze particolari (economiche) ed universali (etiche). Ma se sl 
ammette che scienza è teoria e non può proporsi il compito di diri- 
gere la pratica, come potrebbe costruirsi una scienz@ della legislazione 
a sè, che fosse diversa dalle concezioni economiche ed etiche delle altre 
azioni umane? Si comprende come si potesse parlare di una scienza. 
della legislazione, quando ad essa si attribuiva il compito di influire 
direttamente su la pratica. Ma era scienza, codesta, o non piuttosto 
arte, arte politica? Vi sono, certo, presupposti teoretici dell’ azione le- 
Gielativa, come di qualsiasi altra azione: ma le nozioni su la natura. 
cel popolo, su la sua adattabilità a certe leggi, su la storia delle isti- 
uzioni sociali, delle classi, del diritto ecc. sono nozioni che rientrano,. 
tutte, in altre discipline teoretiche, ed il raccattarle qua e là rende- 
Tebbe la scienza della legislazione un guazzabuglio di informazioni 
varie, utili, senza dubbio, al politico, ma non tali da costituire una. 
lsciplina indipendente, quale dovrebbe essere la scienza, della legisla- 
SAL cioè la conoscenza dei mezzi atti a raggiungere il fine di det- 
O leggi adatte all’indole del popolo. __ __. . : 
s (*) MruL, On liberty, chapt. TV. ‘Utilitariunism. Liberty Repre- 
Sentative Government. Everyman’s Library. London, Dent, s. d.): 
Pp. 131-182. 











‘SOnt nombreuses 


étroitesse par sa solidi if ? opinione 
ité » ('). Di fronte a quest’ opinio 
«dell’ALGLAVE Sta, però, quest'altra del BRUGI, il quale scrive 
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Ma il problema, è, così, più presto posto che risoluto 
Perchè resta sempre a vedere dove incomincia ]a parte 
della vita, in cui l’attività individuale non riguarda Ja so- 
cietà. Ogni legislatore risolverà il problema dei limiti di 
imporre all’attività privata nel modo, che egli giudicherà 
meglio conforme al suo ideale politico. Dalla COMPosizione 
della società deriva, così l'autorità del legislatore, come 
l'ideale cui egli si ispira. E non è a priori determinabile 


un limite, in cui debba essere contenuta la norma giuri- 


dica per non vffendere le libertà dei soggetti di diritto: 


«quale debba essere il limite, che l’ ordine pubblico debba 
imporre al diritto soggettivo, è questione politica, che solo 


il legislatore può risolvere. Egli dovrà ispirarsi all’ ideale 
della giustizia; ma i criteri, che devono informare quel- 
l’ideale e dirigere l’azione legislativa, non possono essere 
precisati da una filosofia realistica. 

Un solo principio direttivo può dare la filosofia della 
morale: ed è questo: che l'autonomia dell’individuo deve 
essere il più possibile garantita, perchè egli possa mirare 
all'attuazione dei propri fini etici, Ma vedere come e quanto 


l’attività dell'individuo debba essere limitata perchè non 


torni a scapito dell'autonomia degli altri individui e della 
sovranità dello Stato, tutore dell'ordine pubblico e cioè dei 
supremi interessi sociali, è questo un problema di ordine 
Pratico, tale che solo empiricamente si può risolvere dalla 
Politica legislativa, suprema apprezzatrice delle opportunità 
‘del momento e dell’equo contemperamento degl’ interessi 

SETUGIVIonI e di quelli della società organizzata nello 

ato. 

L’ALGLAVE, movendo dal principio che « l’ ordre public, 
C est l'ensemble de ces choses fixes que la société défend 
a ses membres d’ébranler », che, cioè, l’ordine pubblico 
comprende le leggi che mirano alla conservazione sociale, 
«dice che « dans un pays progressif comme l'Europe mo- 
derne, le point d’appui n’as pas besoin d’avoir une grande 
étendue; l’on peut ansi augmenter la somme des forces 
Civilisatrices actives, c’est-à-dire des libert6s individuelles. 
mp auence Juridique, cela signifie que les lois d’ordre 

Ique doivent étre peu nombreuses. Mais, moins elles 
> Plus le point d’appui doit racheter SON 


vo i Principi d'ordine pubblico « abbondano, come è ne: 
«e, in legislazioni civili, quali appunto la francese © 2 


_— 
_—_ 


(") ALeLAVE, op. cit, pp. VII, VIII. 
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nostra, scaturite da grandi rivolgimenti politici e desiderose 
i sancirne solennemente le più nobili conquiste » (°). 
Il fatto è che il punto di vista del legislatore muta col 
mutarsi dei rapporti sociali; certi interessi collettivi ap- 
aiono 0ggìÌ prevalenti su altri interessi individuali: mentre 
la libertà dei singoli viene allargata in certi campi, in altri 
viene ristretta; qua nuove facoltà si accordano all’ auto- 
nomia dei subbietti di diritto; là nuovi limiti oppone ad 
essi l’ordine giuridico per la tutela dell’ ordine pubblico. 

Diceva la Commissione del Senato italiano, nella sua 
Relazione sul progetto del Codice Civile, a proposito del- 
part. 12 delle Disposizioni preliminari: « questa è una delle 
basi inviolabili di ogni società civilmente costituita; il di- 
ritto pubblico sovrasta al privato; la morale ed i buoni co- 
stumi stanno sopra i legislatori » (*). E sia. Ma il legisla- 
tore è pur sempre sovrano nell’ interpretare, come meglio 
crede, gli ammonimenti della morale del suo tempo, e nel 
restringere 0 nell’allentare, in ogni campo, i vincoli di or- 
dine pubblico, che devono contenere l'autonomia dei s0g- 
getti di diritto, Giuridicamente, la volontà del legislatore è 
insindacabile; la legge ha in sè una presunzione di giu- 
stizia che è assoluta (*). 

I diritti soggettivi, cioè Je libertà dei soggetti di diritto, 
non esistono fuori o contro le norme giuridiche, ma vivono 
all'ombra di esse. 

Questo intende dire BacoNE col notissimo aforisma: 
«Jus Privatum sub tutela Juris Publici latet ». Egli con- 
tinua, infatti, così: « Lex enim cavet civibus, magistratus 
legibus. Magistratuum autem auctoritas pendet ex maje- 
state imperii, et fabrica politiae, et legibus fundamentalibus. 
Quare, si ex illa parte sanitas fuerit, et recta constitutio, 
leges oe in bono usu; sin minus, parum in iis praesidii 
erit » (‘). 


. .(®) BruaI, Introduzione enciclopedica alle scienze giuridiche e $0- 
ciali nel sistema della giurisprudenza. TV.* ed. Milano, Società editr. 
libraria, 1987; p. 224. 

(®) Cfr. Cod. Civ. ordinato dall'avv. Sebastiano Gianzana. Vol. I. 
Torino, Unione tipografico editrice, 1987; D. 160. 9 ; 

_(3) Cfr. OrLANDO, Teoria giuridica delle quarentigie della libertà. 
(Biblioteca di Scienze politiche diretta da A. Brunialti. Vol. V; Torino, 
Unione tipografica. editrice, 1890; pp. 917-1144), p. 985. 

(4) Bacone, De dign. et augm. scient., lib. VITI, cap. III, aph. 3 
(ed. cit., p. 804). Notevole anche parte dell’ aforisma seguente. « Neque 


tamen Jus Publicum ad hos tantum spectat, ut addatur tanquam 


custos Juri Privato, ne illud violetur, atque cessent injuriae; sed 


‘extenditur etiam ecc. » (p. 805). 
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Il legislatore è sovrano nella determinazione della norma 
giuridica, nell’ ambito della quale può lasciare una Maggiore 
o minore autonomia, ed anche nessuna autonomia, al sog 
getto di diritto. Ma, siccome nessuna legislazione opera ey 
novo, l’autonomia del soggetto di diritto, in forza della 
nuova norma giuridica, sarà o allargata o ristretta o abo- 
lita del tutto. Una nuova norma può innalzare al grado di 
obbligo quella che prima era semplicemente una facoltà, o 
viceversa può abbassare a facoltà quello che prima era un 
obbligo, può vietare del tutto ciò che prima era concesso e 
può togliere un antecedente divieto. Eccessiva, forse, è 
l'opinione di chi considera i diritti subbiettivi sempre su- 
scettivi di essere misconosciuti dal legislatore, di chi so- 
stiene cioè che il diritto subbiettivo in tanto vale in quanto 
vige la legge che lo garantisce, perchè con tale teoria, che 
ammette la illimitata possibilità di disconoscimento dei di- 
ritti acquisiti, sì viene a giustificare l’ assoluto dispotismo 
legislativo. Esagerata, del pari, l’opinione opposta, che la 
legge non possa mai avere effetto retroattivo, che debba 
essere cioè sempre rispettato, dalla legge nuova, lo stato 
di diritto riconosciuto dalla precedente; chè, con ciò, si 
verrebbe ad arrestare, od almeno a limitare eccessivamente, 
il progresso legislativo. Più corretta 1’ opinione che distingue 
fra i vari rapporti giuridici, che riconosce al legislatore la 
facoltà (siamo in tema di politica legislativa meglio che di 
diritto) di dotare certe leggi della clausola di retroattività, 
e che, ad ognì modo, ammette la retroattività delle leggi, 
che riguardano più da presso gli interessi sociali, come 
quelle che hanno per oggetto istituzioni giuridiche di per- 
petua durata, quali i feudi od i maggioraschi ()). 

Il problema dei limitì politici del diritto soggettivo, gra- 
VISsIMO come problema di politica legislativa e di diritto 
per quanto riguarda la retroattività delle leggi, nel mo- 
mento della determinazione delle norme, non è meno grav@, 
Sotto altri rispetti, nel momento dell'esercizio dei diritti 
subbiettivi, 

La libertà, ch'è l'essenza del diritto subbiettivo privato 
Boo deve esercitarsi conformemente alla IONInA: he 
diritt a, ma la norma la frena. Se il subbietto x 

o eccede i limiti, imposti dalla norma, compie un 


azione, che il diritto n sn 2a) 
illeci on tutel: ce: un’az 
illecita. utela più, ma punis 


—— n 


1) ( È K 
m 0) cfr GABBA, Teoria della retroattività delle leggi. De, Co 


ovino, Unione tipog editrice P Ì r 30 
. Parte II, Libro 1, Cap. 
SS 09) 150-159: e Parte III, Libro III, Gal II, Vele INA, 
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Tutte le sanzioni, che l’ordine giuridico oppone alle 
azioni illecite, stanno @ salvaguardia della normalità della 
vita sociale, cioè dell ordine pubblico. Per l’applicazione di 
alcune di esse l’ ordine giuridico attende l’iniziativa dei 
soggetti di diritto: così lascia a questi la facoltà di dar 
querela prima di procedere alla repressione di certi reati, 
di promuovere azione per il risarcimento di un danno, di 
chiedere l’ annullabilità di certi atti. L'applicazione di altre 
sanzioni, invece, procede direttamente dall'azione dello Stato, 
nell'esercizio di quell’ altissima funzione, che è la funzione 
giudiziaria. E questo avviene quando sieno violate certe 
norme, che 1’ ordine giuridico ritiene particolarmente im- 
portanti per la convivenza sociale, per l'ordine pubblico. 

Di due specie di sanzioni dispone l’ordine giuridico per 
trattenere il soggetto di diritto dall’ offendere l'ordine pub- 
blico e le norme che più particolarmente lo riguardano: la 
pena e la nullità. 

Tutti i reati, e non solo quelli che il nostro legislatore 
impropriamente chiama «delitti contro l'ordine pubblico » (*) 
o « contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico », ledono 
l’ordine pubblico. Ed anche se per punire gli autori di essi 
l'ordine giuridico attende l’iniziativa della parte lesa, non 
per questo le norme penali perdono il loro generale carat- 
tere di norme di ordine pubblico. 

Oltre le norme penali propriamente dette, vi sono altre 
norme giuridiche che riguardano direttamente l’ ordine pub- 
blico: quando il soggetto di diritto le violi, espone il ne- 
gozio giuridico, cui egli abbia voluto porre in essere infran- 
gendo quei limiti politici, entro i quali l'ordine giuridico 
voleva confinare il diritto soggettivo per la tutela dell’ or- 





. () Osservava giustamente la Commissione nominata con decreto 
ministeriale 3 settembre 1869, nella seduta 30 novembre 1869, che tale 
denominazione, che era stata proposta anche prima ed alla quale pol sl 
tornò, « riesce troppo generica, in quanto che offendono l'ordine pub- 
blico non soltanto ì reati preveduti in questo titolo, ma anche pa- 
recchi altri collocati altrove. Essa (Commissione) pertanto reputa op- 
Portuno di sostituirvi la intestazione seguente: Dez reati contro la 
Pubblica tranquillità, che risponde più rigorosamente all’ indole dei 
reati che vi sono compresi » (Progetto del Codice Penale coi lavor? 
preparatorj raccolti ed ordinati sui documenti ufficiali. Vol. II. Fi- 
renze, Stamperia reale, 1870; pp. 206-207). Per la storia del contenuto 
dell’ ordine pubblico riesce interessante l’ osservare come nel progetto 
Vigliani, all'art. 257, si volesse punito anche chi «impugna l’invio- 
labilità del diritto di proprietà o la santità del giuramento è — Il 

odice Penale Tedesco non conosce i delitti contro l'ordine pubblico, 
5 bensì i « gemeingefiihrliche Verbrechen » ($$ 306 e seg. — v. Liszr, 

ehrbuch des Deutschen Strafrechts. XI, A. Berlin, Guttentag, 1902; 
PP. 479 e seg). 
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dine pubblico, alla sanzione di nullità, che ha carattere qi 
pena contro quel negozio che violi la legge o sia contrario 
all'ordine pubblico. Senza neppure sfiorare il tema così 
grave ed importante delle nullità, che richiederebbe anche 
nella filosofia del diritto un ampla trattazione, basti ricor. 
dare, per i fini di questo scritto, con un cultore del diritto 
civile, il FERRARA, che «la nullità del negozio illecito è 
assoluta, cioè sussiste prima ed indipendentemente da ogni 
impugnativa e deve pronunziarsi a'ufficio. Infatti la inef- 
ficacia, essendo la pena inflitta dall'ordine giuridico, non 
può subordinarsi al volere delle parti, ma per organo stesso 
della legge deve seguire in tutti i casi, perchè non venga 
meno quella funzione tutelatrice ch’essa esercita delle re- 
lazioni sociali » ('). 

Le pene e le nullità sono le sanzioni, con la minaccia 
delle quali l'ordine giuridico mira ad impedire — e con 
l'applicazione delle quali reprime — il compimento di azioni 
che trasmodano dai limiti politici imposti al diritto sogget- 
livo, che turbano cioè l’ordine pubblico inteso in senso 
tecnico. Ma poichè quest'ordine pubblico è tutelato intera- 
mente dall’ordine giuridico, non potrà essere impedita 0 
colpita come contraria all’ ordine pubblico alcuna manife- 
stazione, singola o collettiva, dell’ attività dei soggetti di 
diritto, che non sia contraria all’ordine giuridico. 

Il soggetto di diritto, che viola norme giuridiche riguar- 
danti più particolarmente l'ordine pubblico, incorre nelle 
sanzioni, che l’autorità giudiziaria applica, di sua iniziativa, 
per colpire quelle attività che sieno contrarie all’ ordine 
pubblico. Ma il soggetto di diritto può incontrare altri limiti, 
in forza dell'ordine pubblico, nell'esercizio dei diritti pub- 
blici soggettivi, da parte di un altro potere dello Stato, il 
potere amministrativo, che non solo cura l'esecuzione delle 
pene, ma altresì mira alla prevenzione dei reati, e cioè ad 
Impedire, per quanto può, il turbamento dell’ordine pubblico. 
nn L ordine pubblico funziona, in questo caso, da limite po- 
Gueo dell’ esercizio del diritto soggettivo pubblico. Ma nello 
pato moderno, nello Stato di diritto (*), in cui non solo 
l'attività dei singoli cittadini, ma pur anche quella degli 
organi dello Stato è regolata da norme giuridiche, le quali 
assicurano, ad un tempo, e l'autorità dello Stato e la ll 
bertà dei cittadini, i limiti all'esercizio doi diritti soggettivi 

) esercizio dei diritti S055 
__==e——__—=< 
rg) FERRARA, 0p. cit., p. 27 Tfr x, Rechisnorm und sub- 
Seotives Recht. Weimar. BU] o non echtsi 


Zanichelli, IG po pato secondo il diritto. Trad. Artom. Bologn® 
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devono essere imposti dalla norma giuridica. L’ ordine pub- 
plico non può essere invocato come giustificazione di alcun 
rovvedimento, Se il provvedimento stesso non sia autoriz- 
zato dalla legge. Appunto per questo l’attività di polizia, 
nella tutela dell’ ordine pubblico, trova i suoi precisi limiti 
nell’ ordine giuridico. « La polizia — dice un esimio cul- 
tore del diritto amministrativo, il RANELLETTI — si occupa 
di tutti e soli quegli atti, che sono dalla legge colpiti, come 
reati. E quindi si può occupare solo di quella parte del- 
Pordine pubblico, che è garantita dalla legge penale ». 
«Nel campo della polizia — egli dice poi — entrano 
in considerazione soltanto quegli atti umani, che importano 
attualmente o possono produrre con certezza o con la mas- 
sima probabilità una lesione dell'ordine giuridico, che la 
legge colpisce come delitto » ('). Solo allora un diritto sogget- 
tivo pubblico potrà essere limitato nel suo esercizio, quando 
vi sia la certezza o la massima probabilità che esso tra- 
smodi dai confini imposti dalla legge penale. Solo quando 
questo elemento, lasciato — certamente — all’apprezza- 
mento dell’ autorità amministrativa, ma suscettivo di sin- 
dacato dell'autorità giudiziaria, e, ad ogni modo, di sinda- 
cato politico, concorra, potrà l’ autorità amministrativa, che 
deve (*) vegliare « al mantenimento dell'ordine pubblico.... 
e in genere alla prevenzione dei reati», impedire p. es. l’eser- 
cizio del diritto di riunione (*). Ma la polizia non può uscire 
da questi confini della sua attività, che tende a prevenire 
per quanto può le violazioni della legge penale, senza le- 
dere l'ordine giuridico, che è limite dell’ordine pubblico e 
garanzia del pacifico assetto sociale. Nessun interesse nep- 
pure quello che pretenda trarre le sue ragioni dall’ ordine 
pubblico, può nello Stato di diritto — essere superiore al- 
l’interesse, capitale per lo Stato e per i singoli, che la 
legge sia rispettata sempre, per ogni dove, da chicchessia. 
‘In un ultimo punto, infine, il concetto di ordine pub- 
blico funziona come limite politico dei diritti soggettivi : nel 
campo del diritto internazionale privato. Su questo terreno, 
anzi, se non sorse, pure fu maggiormente studiata la que- 
stione dell’ordine pubblico. Sia lecito a me, che ho voluto 
dare un semplice sguardo sintetico al generale problema 
dell’ ordine pubblico, di accennarvi soltanto. 
_______—P_— 
(1) RANELLETTI, La polizia di sicurezza, loc. cit., pp. 428, 485. 
(*) Così l'art. 85 della nostra legge 21 dicembre 1890. n. 1921 che 
tegola il servizio e le attribuzioni per gli ufficiali e gli agenti di P. S. 
. (®) V. l'interessante nota del LonGHI, Sul diritto delle pubbliche 
riunioni. Condizioni e limiti — e le sentenze che la precedono, in 
Scuola positiva, 1910, pp. 65-81. 
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Il legislatore, come è sovrano nell’ imporre limiti a)_ 
l’ attività dei cittadini, è sovrano nell’imporre limiti alp os- 
servanza ed all’applicazione di leggi straniere sul Proprio 
territorio. Certo, non tutti i limiti, che impone ai cittadini 
imporrà agli stranieri; anche ammesso, dunque, che per 
leggi di ordine pubblico si dovessero intendere le leggi in- 
derogabili, sarebbe sempre inesatta la dizione dell’ art, 1 
delle Disposizioni Preliminari del Codice Civile Italiano 
perchè non è dubbio che gli stranieri non sono tenuti ad 
osservare tutti quei limiti, che la legge impone ai cittadini 
nell'esercizio della loro libertà. Se tutte le leggi inderoga- 
bili, come dicono, dello Stato, se tutte le leggi proibitive 
dovessero funzionare come limiti dell’ applicazione del di- 
ritto straniero, ciò farebbe del cit. art. 12 — uso una felice 
espressione del GABBA — « una specie di mina sottoposta 
all'edificio costruito dal legislatore coi precedenti articoli» (1). 
L’ordine pubblico va inteso, rispetto all’art. 12, al diritto 
internazionale privato, nel suo primo, generale significato 
di normalità della vita collettiva, garantita dall’intero or- 
dine giuridico di un determinato Stato. Ed il nostro legi- 
slatore, per quanto si riferisce al diritto internazionale, ha 
voluto, soltanto, con quella norma, mettere al sicuro la 
normalità della vita dello Stato garantita dal nostro ordi- 
namento giuridico, dagli attentati che ad essa fossero fatti 
in nome del diritto straniero. 

Se il legislatore rifiutasse sistematicamente il ricono- 
scimento e l'applicazione del diritto straniero, si metterebbe 
da sè fuori della società degli Stati, comprometterebbe, 
cioè, la sua personalità internazionale; se ammettesse 
sempre ed in ogni caso l'applicazione del diritto straniero, 
metterebbe in pericolo le basi del suo ordinamento giuri- 
dico, cioè comprometterebbe la sua sovranità dal punto di 
Vista interno. Occorre che ogni legislatore civile contemperl 
queste due esigenze, egualmente imperiose, della vita na- 
zionale ed internazionale dello Stato. I) limite di ordine 
Pubblico internazionale è il risultato del compromesso fra 
Queste due esigenze. 

Ù Certo, il limite d’ ordine pubblico interno è diverso dal 
cino pubblico internazionale. Il primo è tale Ga 
porti gi Dono al cittadini; il secondo abbraccia, oltre 1 ra” 

giuridici dei Cittadini, quei rapporti giuridici degli stra 
—_r_————__———_——m 


(1) GaBBA, E DIRO se 
\ , Ssecutorietà in Italia di < "e in materia pe 
sonale în generale e di talia di sentenze estere în i 


i * t sentenze di divorzio f. e già cittadini ita- 
liani in particolare, (} di divorzio fra due già 


7. a 8° ST PI, TÀ 3 Torino 
Bocca, 1906, PP. 198-299). A InOnI di diritto civile. Vol. II ) 
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nieri, che abbiano vita nel territorio. E tale questo limite 
— ed è qui, osserva il CATELLANI, il lato più originale 
della dottrina del BROCHER — da diventare uno degli ele- 
menti dello sviluppo dei singoli rapporti di diritto inter- 
nazionale privato. L’ordine vubblico internazionale è, in 
sostanza, un limite non tanto alla volontà dei privati, 
quanto al diritto pubblico soggettivo di un altro Stato, un 
limite al diritto d’impero di ogni legislatore su i proprii 
cittadini ('). 

Tanto la regola del diritto internazionale privato, che 
impone l'applicazione del diritto straniero, quanto l’ ecce- 
zione, che nega tale applicazione quando essa contrasti con 
LPordine pubblico territoriale, obbediscono allo stesso prin- 
cipio: quello, cioè, di far regolare il rapporto giuridico dal 
legislatore più competente (*). Il legislatore più competente 
a conoscere dei fini del proprio ordine giuridico, e cioè 
dell’ordine pubblico al quale esso mira, è indubbiamente 
il legislatore territoriale. Quindi esso trae dalla propria so- 
vranità il diritto d’imporre per legge una generale « clau- 
sola d'eccezione » all’ applicazione del diritto siraniero (°), 
e d’imporre ai propri magistrati di indagare se la norma 
regolatrice del rapporto sottoposto al loro giudizio non con- 
trasti con l’ordine pubblico, cioè con quei fini (‘) di tutela 
della normalità della vita sociale, al raggiungimento dei 
quali mira il loro ordine giuridico. 





(1) Cfr. CATELLANI, 0p. cit., pp. 830, 339-340, 360. | 
(%) V. FIORE, Sulla limitazione dell’ autorità delle leggi straniere. 
Determinazione delle leggi di ordine pubblico. (Società Reale di Napoli. 
Atti della R. Accademia di Scienze morali e politiche. Vol. XXXVIII, 
1909, pp. 47-87). Pp. 60-61. 

(*) Su la Vorbehaltsklausel v. ZITERLMANN, Internationales Privat- 
recht I Band. Leipzig, Duncker u. Humblot, 1897, I Theil, II. Buch, 
IV. Kap., I; po. 817-380. A. p. 819 lo ZITELMANN scrive: « Ls handelt 
sich um ein tir die verschiedenen Rechtsordnungen vòllig gleiches 
gesetzgeberisches Problem, das, abstrakt genommen, iiberall auch eine 
vèllig gleiche Beantwortung verlangt è e, poco oltre: « .... die Vor- 
behaltsklausel ist fùr jede Rechtsordnung unentbehrlich To 

(4) L'art. 80 dell’ Linfiihrungsgesete del Cod. Civile per l Impero 

ermanico così si esprime: « Die Anwendung eines auslindischen Ge- 
Setzes ist ausgeschlossen, wenn die Anwendung gegen die guten Sitten 
oder gegen den Zweck eines deutschen Gesetzes verstossen wiirde ». 








Discorso del prof. Antonio Pagano 


IL PROBLEMA DELLE ORIGINI DEL DIRITTO 


1. Intendendo per diritto la norma giuridica positiva, 
il problema delle origini di esso è stato posto in tre modi, 
in ciascuno de’ quali si è dato alla parola origine un di- 
verso significato. Si è inteso per origine del diritto positivo 
la sua giustificazione in una norma eticamente superiore, 
e si è chiesto come la norma positiva derivi o abbia ori- 
gine da quella superiore norma etica. Si è ancora inteso 
per origine del diritto positivo la sua comprensione in una 
norma etica più generale, e si è domandato come dalla 
norma più generale tragga origine la più speciale. Infine 
sì è designato col termine origine la causa storica del di- 
ritto positivo, che si è ravvisata nella volontà che stabilisce 
la norma, ne’ motivi che tale volontà determinano, nelle 
circostanze che la condizionano e la modificano. 

- Nel primo degli accennati sensi, la parola origine de- 
Signa il valore superiore, che divien norma e criterio ap- 
Prezzativo del valore inferiore. Nel secondo senso essa si- 
gnifica il concelto più generale che abbraccia in sè il più 
Speciale. 

Nell’un caso, col termine origine si esprime un rapporto 

si Rio cato prossimo della parola origine quello S 
Vollasn AE di genesi naturale o storica, ogni da : 
dirlo ERRO Stesso viene adoperato a designare un se 
ME logico O deontologico, si è tratti auCI 
e deontolo pra a considerare i rapporti metafisici, O 
ciò la SCR TR l'apporti genetici, naturali o SOC, nr 
fatisti, che trattarono cli Sceverare, ne’ filosofi e ne’ trat 
seo di SI delle origini del diritto senza Chia 1 
Vari aspelti SSR intendevano dare alla parola or1gn DE 
(metafisica . oro pensiero, la diversa natura de’ qu 
0 elica, logica o storica) è stata coperta e quas 
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mascherata dall'uso ambiguo e non univoco del termine 


origine. È Ezio Ue pi 

9. Nell’ordine giuridico, è la norma obbiettiva quella 
che conferisce valore alla pretesa subbiettiva del singolo. 
Ora il rapporto tra l'esigenza etica e la norma positiva, 
che a quella Sì “vuole soddisfaccia, è stato concepito sub 
specie juris, a similitudine del rapporto tra la norma po- 
sitiva e la pretesa del singolo. 

Come la legge positiva dà valore al diritto del cittadino 
così la legge etica, il Bene, l'Assoluto danno valore alla 
norma positiva. Questo rapporto di conferimento di valore 
è un rapporto etico o deontologico, quando il valore primo 
ed il derivato si assumano come per sè stanti; quando poi 
il valore primo si riponga in una entità reale, in un essere 
per sè buono, jl rapporto stesso è anche metafisico. Si può 
riporre il valore primo nella volontà divina o nell’ umana. 

Nel primo caso Dio è l’origine della legge umana, non 
in quanto è la causa del precetto contenuto nella norma, 
ma in quanto rende questa moralmente obbligatoria, in 
quanto le conferisce la vim obligandi in foro conscientiae. 
Nel secondo caso l’uomo o la collettività umana o la mag: 
gioranza di essa sono l’origine della norma positiva, in 
quanto questa è l’ espressione legittima della volontà umana, 
perchè è stata voluta dalla maggioranza de’ cittadini. Così 
il termine origine si assume in senso deontologico e me- 
tafisico e non in senso causalistico, naturale © storico. 

La dottrina tipica del primo caso è quella, di S. TOMMASO 
(ST. 1° 2.*°, q. XCV. art. ), che alla questione de ori- 
gine legis humanae, risponde che lea humanitus posita 
intantum habet de virtute legis inquantum a lege naturae 
derivatur, e che inquantum habet de justitia, intantum 
habet de virtute legis. E poichè la lex naturalis è la 
Stessa lex «eterna in quanto è partecipata dalla creatura 
umana (ib., q. XUI, art. 2), e la lex aeterna è la summa 
ratio in Deo ezistens (ib., d. XCII, art. 1), ne segue che 
origine prima della legge positiva, in senso deontologico 
e metafisico, sia Dio. 

La dottrina tipica del secondo caso è quella del Rous- 
SEAU, il quale, pur riponendo in Dio l'origine ultima delle 
leggi, definisce queste come actes de la volonté générale, 
che è foujours droite (Contr. Soc. I. 8, 0. 6). Le leggi 
dunque hanno la loro origine nella volontà generale, cioè 
Nella volontà della maggioranza de’ cittadini consociati, non 
nel Senso che non possano venir dettate da altri che dalla 
Maggioranza, ma nel senso che solo quando emanino dalla 
volontà della maggioranza esse sono giuste e moralmente 


- 


e amici, Mirri int 
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obbligatorie. Così la maggioranza de’ cittadini è, in senso 
deontologico e metafisico, l'origine della legge POsitiva, 
Se non che, appunto per il significato, Causalistico che 
ha il termine origine e che mal si esce a distaccare da 
esso, è comune ne’ seguaci della dottrina teologica eq in 
quelli della dottrina della sovranità popolare la tendenza a 
concepire Dio o la maggioranza del popolo quasi come 
mandanti e quindi come primi autori, in senso Causalistico 
della norma positiva. i 
3. La norma positiva è un comando, e quindi una vo- 
lizione, e, come ogni volizione, presuppone ed implica un 
concetto. Essa può quindi venir considerata sotto il solo 
aspetto del concetto, che in sè racchiude. I concetti si clas- 
sificano gerarchicamente secondo la loro comprensione lo- 
gica, subordinando il più speciale al più generale; ciò av- 
viene naturalmente anche per i concetti della dogmatica 
giuridica, che si riducono tutti al generale concetto del di- 
ritto. Questo rapporto di subordinazione logica de’ concetti 
più speciali a’ più generali è stato concepito come un rap- 
porto di derivazione di quelli da questi, ed in questi è stata 
avvisata l'origine razionale del diritto. Perciò concetti o 
puramente giuridici, come il contratto, o comuni all'etica 
@ al diritto, come l'obbligazione, sono stati assunti come 
concetti supremi ed originari, da’ qualìi, con un processo di 
deduzione logica, analogo a quello che ha luogo nella dog- 
matica giuridica, si potessero derivare i concetti de’ singoli 
istituti giuridici Ma la deduzione non è genesi, e il prin- 
Cipio dal quale si deduce non può che impropriamente 
dirsi origine del principio dedotto. Amo’ d'esempio, in 
KANT (Metaphysik der Sitten, Rechtslehre, $ 16) la de- 
Tivazione del diritto del singolo a possedere dalla communio 
fundi originaria (la quale è un concetto e non un fatto, 
cOme sarebbe invece l’ipotetica communio primaeva; v. ib. 
$ 13) è una derivazione puramente logica e non presup- 
oa positivo atto giuridico (Reinen rechtlichen sa 
Soa ). uttavia al termine originario SÌ ASSO0EE i 
IE a il concetlo di alto o di fatto, che ha 
De Ra ne per evitare la confusione dell OEG, 
che proviene d ai setto: Gare AUESONLO BO 
dal RAT Usare la parola origine in senso di 
dida spino più proprio del termine origine ; Un 
netica. E pojch 99 esprime un rapporto di causali n 
comando, € cai a norma giuridica è essenzialmen \ifica 
con la sua quindi una volisione, la sua origine si iden indi 
causa genetica e cioè con la volontà. Qui 
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il problema delle origini del diritto è il problema della ri- 
erca della volontà autrice della norma. 

€ Jl problema può esser posto in astratto ed in concreto. 
astratto, esso è posto ed insieme risoluto quando si 
afferma che la volonta è l origine della norma. Che quella 
volontà sia di un uomo o di una collettività, di una mag- 
gioranza 0 di una minoranza, ciò per il problema astratto 
non rileva. Invece rileva il ricercare se la volontà sia causa 
rima ed unica della norma; se causa prima sia il motivo 
della volontà; se insieme con la volontà agiscano come 
cause l’ambiente sociale, le circostanze storiche, etc. Tutte 
queste Sono questioni proprie della psicologia e della filo- 
sofia generale, e non della sola filosofia del diritto, benchè 
uest’ultima non possa prescinderne. Noi pensiamo che 
volontà e motivo siano elementi inscindibili, e non vi abbia 
quindi tra loro questione di priorità. Pensiamo anche do- 
versi profondamente distinguere tra causa e condizioni, 
tra il propter hoc da una parte ed il cum hoc, il sine hoc 
ed il post hoc dall'altra, e ciò secondo ì canoni più fonda- 
mentali della logica. La volontà del legislatore è la causa 
della legge; essa è determinata, vale a dire circoscritta, da 
più o meno numerose condizioni, quali lo stato della s0- 
cietà, i bisogni e le aspirazioni del popolo o di una parte 
di esso, la legislazione vigente. Quest’ ultima è una cor- 
disione della legge nuova, che viene a modificarla, e con- 
dizioni sono del pari l’ambiente, i bisogni, le aspirazioni, 
ete.: tutte cose delle quali il legislatore può tener conto 
fino ad un certo segno, o anche, di fatto, non tener conto 
del tutto, 

Se la legge precedente (diciamo (legge e non sempli- 
cemente norma, perchè la legge, come volontà espressa 
dell’imperante, è la norma giuridica per eccellenza; ma si 
intende che ciò che qui è detto della legge vale anche per 
la consuetudine, che è pure norma riconosciuta e quindi 
tacitamente voluta dallo stesso potere imperante) è solo 
una condizione della legge susseguente, che ha la sua 
i nella volontà più o meno autonoma del eSiiona 
a delle legislazioni primitive non può avere Ai 
della Sse se non quello di conoscere le condizioni DIO n 
SR Ociola umana. Interesse scientifico cons ose Si 
dos tutto che abbia attinenza con luomo € a a SISSA 
TÎcOnea' anche per i periodi di infima cultura, RE 
il A dì esame. Ma all’ interesse scientifico SER 
che non E: ogni ato d! vOlonie Ri CERI e quindi 
con que si risolve interamente pe' suoi al So E, 
talm Sti esaurientemente non si spiega. ‘1 

ente anche per la volontà del legislatore. 
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Anche a prescindere dal lungo intervallo decorso dal 
umanità primitiva alla civiltà odierna, la storia delle 
umane leggi e de’ tentativi di legislazione come la Storia 
di tutti i fatti veramente umani, non è un processo fatale 
anzi è un seguito di sforzi più o meno vittoriosi contro 
fatali ostacoli. Il lavoro legislativo è, in maggiore o minor 
grado, opera di libertà spirituale. Ciò che gli sta innanzi 
compresovi la legislazione vigente, o gli è strumento o gli 
è limite ed impaccio; in ogni caso è per esso materia 
che esige una nuova forma. Quindi il conoscere la legi: 
slazione primitiva dell’ umanità potrà avere importanza ma- 
teriale, non mai formale e quindi filosofica. 

ò. Ma la conoscenza della storicamente prima legisla- 
zione o struttura giuridica della società umana è forse pos- 
sibile? Si potrebbe senz’ altro rispondere di no, considerando 
che la storia non può farsi che in base a’ documenti e ai 
monumenti, e documenti e monumenti non si producono 
se non in uno stadio di cultura relativamente avanzata, 
epperò dopo un lungo sviluppo sociale ed anche giuridico. 
Ora che cosa può insegnarci la preistoria sulla struttura 
sociale e giuridica de’ gruppi umani primitivi? Prescin- 
diamo pure dalle forti divergenze di opinione de’ preisto- 
rici e degli antropologi sull’ unità o pluralità della specie 
umana, sulla cronologia assoluta e relativa delle apparizioni 
dell’uomo in determinati punti del globo, sull’interpreta- 
zione del significato e dell’ uso degli antichissimi umani 
relitti. Un sistema di relazioni etiche e sociali, per quanto 
Semplice e rozzo, è qualcosa di così spirituale e delicato, 
che mai potrà venir indotto dal semplice esame di armi, 
utensili, ornamenti, avanzi di cucina e simili. | 

Coloro i quali ritennero necessario alla filosofia del di- 
Tito aver conoscenza delle condizioni sociali e giuridiche 
dell umanità primitiva, seguirono all’ uopo due vie. I gius- 
naturalisti ed in genere que’ filosofi che manifestarono la 
lendenza a raffigurare sotto le forme di sviluppo storico 
la distinzione de’ momenti psicologici dell’ apparire dell’ idea 
del diritto o l’ ordinelogico e deontologico de?’ concetti etici 
I RICE DITONO que’ momenti 0 que’ concetti ARL 
essi che riten RE SSaIIDO SIRO SPAZIO: L dee SO 
Ci CSS evano Storico il racconto del Genesi, COLGO 
Tai: DI Simi accenni della narrazione biblica alla cea 
SISTGSSI Dn prime città umane un primo fondo sono 
dati rp Nieatono con fantastiche congetture, e 
SACRO SMA pollo da presupposti delle proprie Opi 
o nene scrittori recenti e positivisti, nel foggl { 

ma astratto di sviluppo della primitiva s0cle 
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pa non seguirono un metodo troppo diverso, emettendo 
UDZE fragate da elementi di fatto. Citiamo fra co- 
ipotesi non suffragate Sui atto. itiamo fra co 
loro che sono venuti in maggior fama, l’ ARDIGÒ (v. Socio- 
logia nel IV volume delle Opere filosofiche) ed il com- 
janto FRAGAPANE (v. {I problema delle origini del diritto 
specialmente a pag. i 

Ora è chiaro che non VI hanno due storie: quella dei 
fatti realmente accaduti © che si può supporre, con mag- 
giore 0 minore probabilità, siano realmente accaduti; e 
quella de’ fatti che avrebbero dovuto accadere, secondo 
certe leggi astratte. La storia è la scienza concreta per 
eccellenza; essa non ammette ipotesi che in via provvi- 
soria o sussidiaria e ne’ limiti dello stretto necessario. 

Un grado maggiore di approssimazione alla verità sto- 
rica che non le astrazioni ideologiche o psicologiche, rap- 
presenta certamente I’ etnologia, alla quale è stato da filosofi 
positivisti come il VANNI (v. Problemi di filosofia sociale 
e giuridica, pag. 170) attribuito il compito di dar lumi sulle 
prime manifestazioni de’ rapporti giuridici nella società 
umana. L’ etnologia può ridursi alla storia, chè vi ha una 
storia de’ cosiddetti popoli inferiori, come vi ha delle specie 
animali e vegetali, della terra e del cosmo. La forma pu- 
ramente descrittiva, che 1’ etnologia riveste, deriva per lo 
più dalla grande difficoltà di seguire, per insufficienza di 
documenti le vicende storiche delle società di bassa o in- 
fima cultura. Ma che l’ etnologia possa surrogare la pro- 
tostoria, od offrirci, come pensava il POST, I’ idea di altret- 
tante fasi di sviluppo della civiltà generale, è opinione già 
efficacemente combattuta ed omai del tutto sfatata. La 
storia non si ripete, nè segue un ritmo; essa è libertà 0 
tendenza verso la libertà, e malgrado la sempre identica 
costituzione psicologica dell’ essere umano, la quale non 
basta a dar ragione delle multiformi manifestazioni sociali, è 
differenziazione e specificazione all’ infinito. La semplicità 
dell’ etnologia rispetto alla complicazione della storia pro- 
priamente detta non è la semplicità del germe in confronto 
della complessità dell’ organismo adulto. L’ etnologia ab- 
braccia un mondo inferiore a quello della storia della Cl 
Viltà, benchè le caratteristiche psicologiche fondamentali 
dell'umanità si rilevino nella prima come nella seconda. 
l passaggio dalla società che è studiata dall’etrologia @ 
quella che è materia di storia stricto sensu, è segnato da 
una somma di sforzi volitivi spontanei e quindi non dedu- 
Cibili da leggi prestabilite. E poichè la volontà nou ha la 
Sua ragion d'essere nelle esterne condizioni che la deter- 
minano, né la storia nè il diritto, che è fatto eminente- 


Mente storico, possono avere le loro origini nell’ etnologia. 


re er | REFORM TANN 
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La conclusione di queste nostre osservazio 
problema delle origini del diritto non deve esser confus 
col problema del valore etico o del contenuto cONCEttuale 
del diritto, nè con quello, che sarebbe puramente Storico 
benchè dalla storia non sia risolubile, che si propone gi 
accertare quali siano state le prime manifestazioni degli 
ordinamenti giuridici. $S 

Il problema delle origini del diritto è puramente Psico- 
logico, e sì risolve riducendo la norma giuridica ad un atto 
di volizione e riponendone quindi l’origine nella stessa vo- 
lontà umana. 


Ni è che jj 


Discussione sulla relazione del prof. A. Pagano 


Prof. Armando-Giulio Barbieri. — Sia che V egregio 
relatore mostrando di concepire, nella sua lucida relazione, 
il diritto come un fatto derivante dalla volontà del legi- 
slatore, affermò che ogni ricerca ideologica sull’ origine del 
diritto viene così rimandata alla ricerca sulla esistenza 
delle estrinsecazioni della volontà del legislatore, risolven- 
dosi in tal modo in una indagine storica; e già che, egli 
dice la volontà del legislatore essere un fatto che non può 
rimandarsi o collegarsi ad alcun altro fatto più generale, 
io chiederei se in genere le cause esterne — individuali 0 
sociali — che divengono poi motivi interni operanti sulla 
volontà del legislatore — mon possano invece essere ricon- 
dotti a qualche Principio generale, a qualche motivo co- 
Stante ed operante in tutti i gruppi almeno, che attraver- 
sano lo stesso periodo di sviluppo, come ad un motivo 
unico con manifestazioni anche diverse. 

In altre parole se non sia sempre possibile la ricerca 
non solo della esistenza della legge come volontà man- 
festata dal legislator » ma del motivo, del movente primo 
di ogni legge, di Ogni linea di condotta comandata. 


Il prof. Benvenuto Donati osserva, che il disserente sembra 

are una questione di terminologia in rapporto ad una 

questione di distinzione logica di ‘problemi. L’ espressione 

Problema delle Origini del diritto è usata promiscuamente 

meno nare a punti di vista diversi sull'origine del rr 
» Il fenomeno Può esser considerato soprattutto ne 
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origine ideale e nella Sua origine storica. L’ oratore, 
accordandosi in questa distinzione del problema delle ori- 
ipi del diritto, come fenomeno della quale chiarisce il 
cignificato, osserva pure come ormai siano invalse espres- 
sioni diverse per accennare 2 questi due lati distinti dello 
stesso problema, i quali hanno assunto fino a un certo 
unto anche compleia autonomia; e cioe sì parla di pro- 
piema del fondamento intrinseco del diritto e di problema 
delle fonti del diritto. 

Fermandosi sul problema delle fonti ritiene esatta l’ osser- 
vazione del disserente che esso abbia un fondamento psico- 
logico. Ma tra i fattori psichici da cui scaturisce il feno- 
meno giuridico ritiene unilaterale fermarsi al rilievo della 
sola volontà. E illustra in conformità la connessione del 
fenomeno giuridico con gli altri fattori della psiche, fra 
cui in particolare con il momento logico. 


Il prof. Filomusi Guelfi direbbe che la parola genesi 
possa essere adoperata senza equivoco anche per indi- 
care la genesi ed origine del diritto, se si badi che vi 
sono tre forme di genesi: la genesi ideale, la genesi pst- 
cologica è la genesi storica. 

In rapporto al concetto espresso dal Pagano, cioè che 
distinguonsi le fonti dalle sorgenti, il Filomusi osserva 
che le fonti veramente si riferiscono al dritto positivo, ma 
vi ha una fonte delle fonti, che è sorgente delle fonti, 
e questo è l'elemento ideale e razionale del diritto. 

Il Pagano ha detto che il giudice può nell’ applicazione 
anche ribellarsi alla norma positiva: questa è una affer- 
miazione arditissima e secondo il Filomusi confinante con 

errore, 


Prof. Vénélin Ganeff. — En admettant avec M.r Pagano 
que le terme l'origine du droit doit étre toujours compris 
dans son sens de la génèse causale du phénoméne juridique, 
Je Veux, en élargissant un peu son point de vue, me borner è 
faire les deux remarques suivantes. Dr 
i D'abord il faut constater, que le problèéme des origines 
du phénomène juridique ne se pose pas pour les sciences 
du droit spéciales: leur fonction fondamentale gtant de 

éterminer les conditions méthodologiques de l’application 
des normes juridiques aux faits concrets, le problème des 
Origins causales de ces normes et de ces faits reste en 
dehors de leur tAche et de leurs méthodes spécifiques. Voilà 
Pourquoi la théorie dite des sources dans le droit na pour 
es sciences juridiques spéciales qu'un sens purement for- 
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mel: elle doit déterminer les conditions dans lesquelle 
une norme devient justement une norme Juridique; Bis 
elle n'a pas et ne peut pas avoir pour but d’ expliquer le 
origines, la naissance, la génése causale de ]a norme 
elle-méme. 

Le problème de la génèse du phénoméne Juridique ne 
se pose qu’ au moment auquel on commence è le consi. 
derer au point de vue historique, psychologique, sociolo- 
gique. Mais une fois placés à ce point de vue nous n° avons 
aucune raison suffisante pour limiter nos explications gENé- 
tiques à la norme juridique seulement. Certes en mettant 
le contenu concret de la norme juridique dans le rapport 
nécessaire de causalité génétique avec la volonté du législa- 
teur, nous expliquons l'origine de cette norme. Mais en 
faisant cela nous n’avons pas expliqué le phénoméne juri- 
dique intégral, car la norme juridique ne détermine qu’ un 
des éléments du phénoméne juridique tel qu’il nous est 
donné dans la réalité sociale et juridique. Pour avoir 
l’explication génétique complète du phènoméène juridique 
il ne faut pas negliger l’explication de ces autres éléments 
encore, 

En second lieu on pourrait bien admettre la possi- 
bilité de réduire le problème de la génèse du droit à un 
problème d’ordre psychologique, parce que tous les éléments 
du phénomène juridique ne sont que la production de la 
volonté humaine. Mais sì ce point de vue purement psycho- 
logique peut bien faire ressortir la fonction de la volonté 
qui est le centre, le foyer par lequel agissent toutes les 
autres forces déterminant la production d’un phénoméne 
Juridique ou social quelconque, d’autre part il ne faut jamais 
se dissimuler que le probléme des origines du droit a une 
portée plus large. En effet, il ne s’agit pas pour la solu- 
tion de ce problème de déterminer les conditions de la pro- 
duction de ce phénoméne dans la conscience purement indi- 
viduelle de ceux qui y ont participé, mais de découvrir 
les causes qui ayant en vue les conditions sociales données 
ce la méme portée sociale et générale pour tous les indi- 

Us vivant dans les mémes conditions. 


A. Pagano risponde al prof. Barbieri: che la volontà 
formalmente è una in tutti i legislatori, ma realmente è 
distinta secondo i diversi legislatori. i 4 

. Al prof. Donati: che non vede l’utilità del termine ort 
gue ideale quando si può parlare di fondamento razionale 
0 Rtrinseco, come dice |° opponente; che è meglio riser” 
vare la parola fonte alla sola scienza del diritto positivo, 
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Discorso del prof. W. M. Kozìowski 





LA RÉALITÉ SOCIALE 
ET LA VERITE SOCIOSOFIQUE 


Au dernier Congrès de philosophie j'ai eu l’honneur 
d’esquisser l’idée d’une science représentant la synthèse 
de l’histoire et de sciences sociales, une science intégrale 
de la vie sociale, celle de philosophie sociale. Je voudrais 
à present m’arréter sur deux concepts fondamentaux de 
chaque science pour voir quel aspect doivent ils prendre 
dans cette science nouvelle. Ce sont ceux de réatité, qui 
est le point de départ et de vérifé qui est le but de chaque 
science. 

I. — La réalité sensible est ce qui nous affecte et ce 
quì étant indépendant de notre pensée est modifiable par 
nos actions. L’affection que nous éprouvons de la part de 
la r'éalité est double: la réalité est connaissable; elle est 
aussi dynamique, c'est è dire qu'elle affecte notre volonté. 
La connaissance de la réalité est immédiate; son affection 
de la volonté est indirecte: elle dépend des sentimenis 
que l'action dynamique évoque dans notre conscience (dou- 
leur, plaisir). 


"est cette réalité qui est l’objet de la science expéri- 
mentale. C'est la Nature. 
Si nous essayons de saisir la société sous ce point da 
vue, elle disparaît en nous laissant en face d’individus 
formant les éléments d’une réalité cosmique. L’analys® 
e la société, entreprise dans ce sens, nous améne è une 
Ta riliude d’individus capables d’ entrer en relation mutuel- 
€$ au moyens des Signes ou des sons. C'est tout ce QU on 
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put obtenir par la methods ‘onice Mais cette somme 
d'individus, avec leur capacité d’ interaction, est loin d'étre 
n société. La MEO scientifique, expérimentale ou 
d' pservation, est essentiellement individualiste: la vie so- 
ciale lui échappe. i 
La réalité sociale, par conséquent, si elle existe, doit 
dire d'un ordre different que la réalité sensible. En effect 
ce qui échapp® a l’observation extérieure dans la société, 
c'est le lien QUI unit les individus. Ce lien est invisible 
et intangible (£); on peut déduire son existence d’ après 
certains phénomènes, Sl l’on observe une société en y 
étant étranger. Au contraire il est senti immédiatement 
de ceux qui en font part. 
Ce lien a donc le méme caractère de réalité que le psy- 
chisme. Comme le psychisme individuel il n'est accessible 
quà l’ observation subjective, tandis que pour un obser- 
vateur objectif il ne peut étre qu'un objet des conjectures 
fondées sur des analogies. La société ne peut donc pas 
àtre étudige d’ après la méthode objective, comme un objet de 
science naturelle. 
Mais qui est le sujet de cette réalité psychique? On a 
plus d’une fois remarqué que la société n'a point de sen- 
sorium: commune qui pourrait servir d’organe à la con- 
science collective. 
Or pour trouver ce sujet on n'a pas besoin de sortir 
du domaine de la conscience individuelle. Il est aisé de dé- 
couvrir dans nos consciences individuelles, à coté de l’op- 
position du « moî » au « toi », toute une série d’ éléments 
qui nous rattachent aux individus, aux groupes sociaux, à la 
nation, è 1 humanité. C'est surtout dans la vie affective que 
nous découvrons ces liens et l'on peut dire que presque 
loutes nos affections, è l’exception des plus élémentairs 
appétits organiques, en sont des manifestations.  Dépuis 
l'amour sexuel, accusant l'insuffisance de l’individu méme 
au point de vue des fonctions organiques, jusqu' aux senti- 
ments les plus él6vés et les plus sublimes: pitié, compas- 
sion, amour du prochain, amour de la patrie, de l’ humanité, 
Re science, de l'art, héroisme, aspiration au ooo 
o Y trouvons des manifestations de la consciene 

N unité avec le Grand Etre Social. 

Tais notre vie intellectuelle, et active, 
€ près, manifeste notre participation dà un 
n—_ 


si l’on y regarde 
e  conscience 


(1) La visio dont les 6léments 
n et le toucher sont les deux 528 *. L 
an forment nos conceptions scientifiques. On pourralt du reste ajouter 
est inaudible, pour ceux qui n° ontendent pas. 


Vol. It to, 
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sociale è un degré qui n’est pas inferieur à celui de 
vie affective. Nos idées sont formées en majeure par 
l’influence des idées de nos ancétres et des nos contem- 
porains. La science, l'art, la religion et tous les biens 
spirituels sont des produits de la société et cette mem 
société dirige nos actions, soit en leur prescrivant des ]i- 
mites et des normes sous forme des lois ou des coutumes 
soit en nous inspirant l’amour des ses idéaux. 3 

On peut donc parler d'une 4me sociale, malgré qu’ elle 
ne se manifeste gue dans les consciences individuelles. 
Cette àme sociale est sous maints rapports différente de 
l’àme individuelle. Elle la dépasse dans le temps: elle est 
continue, malgré les changements des générations et la 
mort des individus. Elle la dépasse aussi par la richesse 
de son contenu: l’àme sociale embrasse tout ce qui dans 
l’activité des individus sortait des bornes du « moi» mesquin 
et egocentrique; tout ce qui a été assez important pour étre 
conservé dans la memoire collective, qui est la tradition. 

L’àme sociale ne peut pas étre identifiée à la somme 
de ce qui est enrégistré dans les consciences de tout les 
individus formant la société à un moment donné. Les 
oeuvres d’art et de science, les idées politiques et sociales, 
inaccéssibles aux générations d’une certaine 6poque, peu- 
vent perpetuer l’ceuvre de la civilisation et devenir une 
source de régénération pour celles qui, mieux douges, 
viendront y puiser. Tel fut le cas de la Rénaissance, Sous 
forme considérablement moins imposante le méme phé- 
noméne se repéte continuellement. Combien d’auteurs et 
d’idées, Inconnus à leurs contemporains ou méprisés par 
eux, deviennent des sources fécondes d’inspiration pour les 
génerations suivantes. 

On peut méme affirmer que, à chaque moment donné, 
la somme des richesses potentielles contenues dans l’àme 
Sociale surpasse infiniment le contenu actuel de la con- 
Science collective, sans parler du petit nombre des per- 
SOnnes qui embrassent ce contenu dans sa plénitude relative. 

L ame sociale embrasse donc tout le vecu de 1’ humanité 
assimilé è la société donnée et symbolisé sous une form? 
qui peut le rendre compréhensible et le transmettre aU* 
consciences individuelles, 

Il IMITA conséquent l’unique objet de la science S0 Ra 
€ tous les souvenir communs et tous les 


futurs de Ja communauté. Il exige par conséquent Una 


continuité dépassant l’ingivi snérati lans le 
Indi apations € 
temps, comme iltioà vidu et les géné avons 


dépasse par son contenu. Nous 
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appelé cotte réalité ame sociale. L° histoire l'a saisie de- 
uis longtemps SOUS sa face universelle et sous l’ aspect 
dynamique, en la nommant civilisation. 

La réalité sociale est done le lien social qui est de 
nature psychique, qui se réalise dans la conscience des 
individus en les dépassani en méme temps par son con- 
tenu ct par su durée. C' est lame sociale — au point de 
vue sociosophique et la civilisation — au point de vue 
historique c’ est un monde des valeurs par opposition au 
monde des «choses» formant l’ objet des sciences physiques. 

II. Il est impossible de définir la vérité, mais on peut 
en déterminer les caractères. L’auteur, par ses éludes sur 
l’epistémologie de la science, a été amené à une conception 
de la vérite qui, en glargissant ce concept, a permi de tra- 
cer les limites entre la vérité scientifique, philosophique, 
celle de 1’ art et celle de l’ action. 

La vérité est celon cette conception un moyen idéal 
d'établir l’ harmonie entre la réalità et notre raison. La 
vérité scientifique établit cette harmonie au point de vue 
de la connaissance; la verité poétique — au point de vue 
du sentiment; la vérité morale — au point de vue de la 
volont6. La verité philosophique est le moyen d’ obtenir 
l’narmonie dans les trois domaines: c'est la synthèse des 
trois vérités précitées (*). i 

Les trois caractèeres de la verité scientifique sont: 
1. l’objectivité — elle s' impose è toutes les intelligences 
normales et assez avancées pour la saisir et la comprendre ; 
2. sa fonction eaplicative qui correspond au ròle de la 
vérìité comme moyen de retablir l’ harmonie entre la réalité 
et la raison; 3. son utilité quì est le pouvoir qu’ elle donne 
de transformer les choses et de diriger les phénoméènes 
conformement à notre volonté. 

Par opposition è la réalité naturelle la réalité sociale 
est le produit de l’ homme collectif. Elle est donc la « nobis 
notiora ». La comprendre veut dire saisir sa finalité par 
rapport aux buts généraux de la société. 

L'utilité d’ une vérité est le resultat de la règle de con- 
duite qu'elle donne. Or cette règle est conditionnelle dans la 
la science: elle dépend des lois scientifiques et de nos buts. 
Elle est au contraire inconditionnée et donnée immédia- 
tement par la régalité sociale, qui est un monde des valeurs, 


een 


(1) Voyez: « Zasady przyrodoznawstwa oW swietle teoryi poznania ». 
Principes de la RSA de vue gpistemologique). Varsovie 1908. 
3 TO Te fond de ce chapitre a été publié pour la première fois 
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soit sous forme de prescriptions, soit sous celle des 
Mais cogrcitive par rapport à l’individu, la réalite social 
est flexible è la volonté collective dont elle est lo produit 
La création des valeurs sociales se fait soit par adhégia: 
libre d’ individus: appréciation des idées, d’ objets a? art Gina 
soit par le consent mutuel: établissement d’ institutions. 
Dans les deux cas on a une unification: soit des juge- 
ments, soit des voioniés. Comment se se fait-elle? En 
rendant manifeste la conformité des bien aux buts géné- 
raux de la société et non aux buts particuliers des individus 
ou des groupes sociax; c'est à dire en démontrant qu’ ils 
sont des valeurs sorialement objectives. 
Les moyens conceptuels qui produisent cette unification 
furent appelés par l’auteur principes sociosophiques (1) 
On retrouve ainsi dans les principes sociosophiques les 
trois caractères de la vérité, modifiés en correspondance 
au caractère spécifique de la réalité sociale: 1 1° objecti- 
vité sociale; 2. la fonction explicative (justification des 
valeurs sociales); 3. l’utilité, c’ est à dire la transformation 
de la réalité (sociale) conformement aux fins de la société. 


id éaux. 


1) V Reguiea ” ‘del- 
Pete DO Bericht iiber den III Internationalen Kongress in Heide 


Discorso del prof. G. D. Seraba 








LA SOCIOLOGIE 
PAR RAPPORT À LA PHILOSOPHIE 


La sociologie a commencé par se manisfester comme 
philosophie d’ abord, puis comme science, et enfin comme 
histoire. Étant donnés ces divers aspects, on a proposé 
pour la sociologie différentes méthodes de recherche et on 
lui a fixé un domaine plus ou moins étendu. C'est pour- 
tant une illusion de croire que, parce qu'on a constaté des 
liens assez nombreux et méme assez sérieux entre la socio- 
logie et les autres branches de notre savoir, on doit la 
rattacher è une de ces branches plutòt qu’ è une autre. Par 
contre, il nous semble hors de doute qu@on ne peut se 
limiter, dans ce domaine, à des recherches soit seulement 
philosophiques, soit scientifiques, ou historiques, par le 
seul fait qu'on peut établir un rapport entre la sociologie 
et chacune de ces branches, de méme qu'on peut considérer 
celles-ci comme se rattachant à la sociologie. N’a-t-on pas 
affirmé que la philosophie est une science et méme une 
science sociale? N’a-t-on pas procédé de la meme maniére, 
quant è la science, en la rattachant è la philosophie, ou 
en la considérant comme une ceuvre sociale? 

D’ autre part, limiter la sociologie aux faits sociaux, Cc’ est- 
à-dire à ce qui se passe au sein des sociétés, c'est tomber 
encore dans l’ erreur, puisque ces faits ne sont en réalité que le 
Pésultat des penchants, des désirs, des volitions, des senti- 
ments et surtout des pensées de l' Ctre humain individuel, 
bien qu’ils prennent, certainement, un cachet particulier 
Par le fait qu’ils sont réglés par la société, ou réalisés 
par un effort, par une activité en commun. i 

au il en est ainsi, il est évident que des rapports sociaux 
es mont pu étre créés quà l aide de la pensée philo- 
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ique et de la recherche scientifique; et que, réci 

a la philosophie et la science n’ ont pu S e 
qu’ au sein des sociétés bien organisées, c’ est-à-dire 1a 
où il existait un fonds commun de pensées et de croyances 
généralement admises. \ i 

Or, si la philosophie, la science en général et } Organi- 
sation sociale sont étroitement liées ensemble, il faut SUp- 
poser que l’origine de l’organisation sociale est de nature 
aussi profonde que celle des autres systématisations dont 
nous avons parlé, et, par tant, de nature PSYchique. 

Que sera-t-elle ? 

A notre avis, il est facile de se rendre compte qu'il 
a trois facteurs d’ordre psychique irréductibles et très 
étroitement liés ensemble: la pensée, la connaissance, la 
sociabilité. De plus, il nous semble que ces trois facteurs 
se rapportent è un fait unique: la nécessité pratique pour 
l’individu de se manifester dans le but de satisfaire les 
trois tendances primordiales qui le caractérisent, savoir: 
s'agrandir, prédominer et se conserver; tendances qui 
donnent d’abord l’impulsion à la conscience individuelle 
et plus tard, toujours dans l’intérét individuel, à la con- 
science sociale qui n’ est que la conscience individuelle 
agrandie par des croyances et des sentiments dont la réa- 
lisation ne peut étre atteinte que par une activité en 
commun ('). 

Or, on ne peut arriver è satisfaire ces tendances, que 
par un effort continuel et simultané è la fois, d’une création 
synthétique, d’une organisation systématique et d’une 
conservation pratique des notions nécessaires à guider 
notre activité, 

È Remarquons le lien étroit qui existe entre la création, 
l’organisation et la conservation des notions. D' abord, 
tout avancement dans le domaine de la pensée, tout nouvel 
abstrait, ne peut étre concu qu’à l’ aide d’abstraits antérieu- 
foment admis, qui, eux aussi, s’appuient sur d’ autres 
abstrails et ainsi de suite, Il est donc 6vident que la pensée, 
dans son effort, ait besoin d’ une organisation systématique, 
’r_———r——— 


()_L' activité doit, incontestablement, étre rapportée è quelque. 
chose de précis: Il nous semble IO CRORE la zinet aux tendances 
SEOETIG Les de tout $tre vivant, tendances qui lui donnent, 1005 
pera toute raison de se manifester, Ainsi, nous considerons da 
sone S tion active de tout étre, la vie, (d’aprés les tendances. 1 
nabla Ta tone) comme vie d’activité organique, affective, et del sa 

e se Vie organique correspond è la tendance de tout étre VIYT., 
conserver, la vie affective è la tendance de prédominer, la 
fin, è la tendance de 9’ agrandir. 
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scientifique, d’elle-méme. Il n'est pas moins évident que 
PI e Î è) 
v'organisation scientifique n est que le résultat de la pensée 
hilosophique et qu elle répond encore à une autre néces- 
sité pratique: celle de corriger l’instabilité de la pensée: 
toute pensée, pour pouvolb étre retenue, doit ètre enchaînée 
ar cause et effet à d'autres pensées. Ainsi, dans la marche 
generale de la pensée, toute création dans l’abstrait est en 
méme temps une organisation; toute noiion nouvellement 
formée dans un ordre quelconque de recherches s’attache 
directement à une notion précédente et permet ainsi une 
systématisation dans l’ abstrait. 

Enfin, cet enchainement ne peut éire réalisé que si l’on 
donne è la pensée une forme concrète. Si la pensée est 
créatrice et organisatrice de notions, cela ne luì suffit pas 
cependant pour lui donner la possibilité d’avancer. Il faut 
aussi qu’ elle conserve les notions. Or, pour mieux les 
conserver, elle se voit dans la nécessité de les extérioriser, 
de les concrétiser d’une manière ou d’une autre. 

C'est le langage qui intervient d’ abord. Or, le langage, 
à ce point de vue, nous apparaît comme une institution 
sociale. 

Ce sont donc, en général, les institutions sociales qui 
fixent dans des formes précises le devemr de la pensée, 
en lui prétant en méme temps la vigueur que demande 
son progrès continuel. 

Comme, d’autre part, les institutions sociales rappellent 
facilement ce qu’elles représentent, leur nécessité s’ affirme 
d'une manière inexorable. Elles furent, dans le passé, le 
seul moyen de permettre à la pensée philosophique, aussì 
bien qu’à la science, de se développer. 

On considèére généralement les institutions sociales 
comme quelque chose d’ artificiel, créé en vue de certaines 
fins, tandis qu’ en réalité elles représentent toute une série 
de pensées, de croyances et de sentiments. De plus, c'est 
gràce à elles qu’ on a pu rendre certaines pensées sensibles 
et logiques aux cours de siècles. 

Les institutions sociales répondent encore à une autre 
nécessité, savoir, celle d’ 6tablir des rapporis aussi réguliers 
Que possible, pour que l’activité individuelle trouve un 
Puissant appui dans l’ordre et la régularité des foncetions 
Sociales. C° est dans ce but, et de cette maniére, que la 
Société est devenue un véritable organisme, parce qu'elle 
est le seul moyen de satisfaire les tendances individuelles 
de l'homme. En effet, la conservation de l’ individu dépend 
absolument de la conservation de la société dont il fait 
Partie. D’ autre part, pour s’agrandir, l’ individu doit for- 
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cément tendre à se perfectionner. Se perfectionner, cela vent 
dire pour l’individu, désirer que la société au sein de laquelle 
il vit, se perfectionne elle aussi, pour lui donner la POSsibilitg 
de vivre au milieu d’elle. C'est par des idées communes 
rendues concrètes par les institutions, et qu’ on trouve ì 
la base de toute association, de toute société, que le perfec- 
tionnement individuel peut s'accomplir. Enfin, la tendance 
individuelle de prédominer ne peut étre réalisée qu'à l’aide 
des autres individus. De sorte que chaque individu, ayant 
en vue la réalisation de ses tendances, se voit Obligé de 
désirer la conservation et l’agrandissement des autres et 
d’accepter la vie en commun. 

C’ est donc pour satisfaire des tendances individuelles, 
que l’ homme est poussé vers la sociabilité, dont V orga- 
nisme social n° est qu'un moyen pratique de la réaliser, 

Nous constatons ainsi deux séries correspondantes: d’une 
part pensée, connaissance, sociabilité; d’ autre part philo- 
sophie, science, organisation sociale. 

Or, le lien étroit que nous présentent les termes de 
chacune de ces séries, si différents cependant les uns des 
autres, doit nécessairement se rapporter à un fonds commun. 
Lequel? - 

C’ est la question de la valeur qui se présente pour nous. 

En effet, sì l’étre se révèle par la pensée, et si penser 
signifie poser des l'apports, affirmer l’étre, ces rapports 
Supposent, en méme temps, l’étre affirmant et 1 étre 
affirmé: le sujet et l objet. Ainsi, tout rapport de pensée, 
aussi faible qu’ il soit, suppose l’ tre affectionnant et V’éire 
affectionné, La création et ]' organisation intellectuelles ne 
S accomplissent donc que dans le but pratique de donner 
toujours de nouvelles valeurs aux manifestations du donné. 

C'est ainsi, nous Semble-t-il, que nous créons continuel- 
lement l’ étre, sous 1° impulsion affective de nos tendances. 

Mais alors, le procédg de la pensée, dans la création 
des notions, se rapporle tout d’ abord à une attribution de 
valeurs à 1’ étre. 

i paaious SE trouvons la preuve dans le fait que toute class 
sv” CAR Sele a commencé par étre faite sur la base ce 
| dosi absi è MON pas sur celle des caractères distincti ) 
So Sa Te 2 la maniére dont procéde la science. Calice 
ia enir en arriére pour faire les correc 
I 
en ut Part, si, comme on l’a dit, penser, c'est Meer 
a 9 Ss hpore ne peut étre posé qu’ en tant ds 
sont ces terno è les lermes possibles d’un rapport. | Ù 
SrMes qui doivent d’abord étre créés. Or, ce 
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p'est possible que par une attribution de valeurs aux mani- 
fstations du donné; il m’est pas possible de procéder 
autrement. $ 

Ainsi, nous dirons que la valeur se pose par l’ élément 
affectif, avant la formation de toute notion. 

Il faut remarquer cependant qu’une valeur ne peut 
ètre posée que par un rapport entre le sujet et l’ objet, de 
sorte que valeurs et rapports se posent presqu’ en méme 

Mps: 
È En somme, l’ étre n’existe pour nous que par la valeur 
ue nous lui attribuons. Cela nous permet d’affirmer que 
la question de la valeur est de la plus haute importance. 
Ce que nous poursuivons, dans toute recherche, c’ est de 
saisir 1’ étre, ce qui ne peut se produire que si l’on préte 
une valeur à Ses manifestations. 

L’ étre sans la valeur reste insaisissable. 

Ainsi, une notion n'est possible que si elle a une 
valeur. 

Sans doute, l’idée de blanc s’acquiert en éliminant 
tout ce qu'il y a de différent dans la diversité des sensa- 
tions relatives à cette couleur, mais il y a quelque chose 
de plus. Il y a le travail de l’esprit qui aboutit à l’ idée 
de blanc. Il faut donc supposer que parmi les sensations, 
la pensée choisit d’ abord une sensation qui lui soit utile 
et nécessaire: utile par rapport è son activité, nécessaire 
par rapport aux autres sensations déjà admises. Par là, 
cette sensation prend une valeur particulière. 

Or, par le fait de la déterminer comme valeur, elle 
devient aussi stable dans l’ enchainement total de la pensée: 
elle est. On 1’ appelle blanc. 

Il faut donc admettre que cette notion de blanc ne 
s'acquiert pas comme on le pense généralement par l’induc- 
tion, ou par la déduction. Avant tout jugement logique, 
il y a un travail antérieur: la création des termes à orga- 
niser; création qui s' accomplit par une attributior de 
valeurs. C' est ainsi que la valeur d’utilité d'un rapport 
Se transforme en valeur déterminée, tandis que ce rapport, 
en prenant une forme arrétée, devient par sa valeur une 
notion de 1’ existence de 1’ étre. 

x De cette manière, les valeurs, quant è Ji affectionnò, se 
Uansforment en qualités de cet affectionné. Par là, s' affir- 
IO les qualités des choses, comme unique moyen possible 
e les connaître. 

oro SSt par cela que se caractérise l activité créatrice et 
Tganisatrice de l’esprit. 

ela suffirait pour l’activité pratique. 
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Cependant, les choses ne pouvaient en rester 1a, Par 
la valeur qui leur est attribuée, ces rapporis ont aussi Ja 
possibilité d’ étre ramenés à une systématisation Efaduelle 
puisqu’ on peut considérer les valeurs comme unités, d’ après 
le modéèle dont les rapports sont déterminés, C est-à-dire 
concus comme notions (par rapporis déterminés nous en- 
tendons unités: notions). On arrive è des valeurs quanti. 
tatives. (*) 

Ainsi donc, c'est par leur tout, par des qualités transfor- 
mées en unités quantitatives, que les notions ont la pos- 
sibilité d’ étre systématisées. 

Nous pouvons donc conclure, à ce sujet, que c’est dans 
e monde phénoménal que la question de la valeur se pose, 
C'est par la pensée, par la mise en rapport, que l’ étre, 
aussi bien que ses manifestations, prennent de la valeur 
et que, par contre-coup, l’ étre devient pensable par la 
valeur qu'on lui donne, qualitativement d’abord, quantita- 
tivement ensuite. 

Saisir 1’ étre, c’ est donc, en somme, poser des valeurs 
(attribuer des qualités) et donner par conséquent la possi- 
bilité de se former une connaissance d’ abord et enfin, con- 
sidérant les qualités comme unités mesurables en fonction 
de telle ou telle autre qualité qui leur est applicable, 
d’ arriver à une connaissance systématique, d’ affirmer la 
science. C° est ainsi que de la valeur pratique de 1’ activité, 
on peut s’ élever è des notions de plus en plus supérieures. 

En parlant de la formation de la notion de blanc, comme 
notion individuelle, nous avons vu que le travail de la 
pensée se limite è une attribution de valeurs. Cette attri- 
bution s’ accomplit de deux manières: la pensée fait un 
travail de choix, de réduction parmi les sensations, en éli- 
minant le différentiel (ceuvre d’ analyse), et en méme temps; 





(*) Une impression de goùt, par exemple, rapportée è d'autres 
impressions du gott, n'est d'abord que qualitative, sans avoir une 
pi en 50, c'est-à-dire une valeur déterminée, objective; mais, une 
a $terminée, cette impression devient susceptible d' ètre comparée 
non seulement è d'autres impressions différentes du goùt, mais è des 
RO similaires de la méème qualité du goùt. — Certaine 
C'est tm Dar exemple, par rapport à d'autres impressions de douceur. 
n SDA que nous commencons à juger quantitativement. — Conn 
EI remarquer, c'est en determinant la valeur comme é O 
ressioni qu de a la possibilit de l’appliquer ensuite à toute cor 
e ròle de SUS le de la méme qualité, Ajoutons qu'arrivé à ce POE ; 
En activité creatrice de l’ esprit prend fin. Cependant, com È 
necessalrement faire une analyse méthodique de ces qualité 


on poursuit l 2 i sla 
TOR a recherche d'une autre manitre et on entre dan 
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ar la valeur accordée à ce choix, elle accomplit un second 

travail, celui de détermination (ceuvre de synthèse). Mais 
Je travail de la pensée créatrice ne s’arréte pas là. Du 
moment qu’ uno nouvelle notion est acceptée, elle devient, 
ar sa valeur, susceptible d’ étre attribuée partout, à toutes 
les notions anciennes capables de l’accepter. Il s'’ensuit que, 
artout où il est possible d’ attribuer la valeur de la nou- 
velle notion, un nouveau rapport surgit. Si ce nouveau rap- 
port s’ accorde è l° ensemble des notions déjà conquises, une 
nouvelle notion, supérieure aux précédentes, prend naissance 
par la valeur, supérieure elle aussi, qu'on lui donne, et 
ainsi de suite (°). 

C'est ainsi que les notions d’ ordre supérieur deviennent 
explicatives de celles qui les renferment et qu'on aboutit 
A la causalité. 

Enfin, du moment que les notions d’ un ordre supérieur 
se sont formées, il a été tout naturel de les comparer les 
unes aux autres et quelquefois de les confondre, intention- 
nellement ou non, pour arriver à des symboles d’ abord, 
à des personnifications ensuite, en concevant le donné en 
fonction de telle ou telle qualité d' une notion générale ou 
particulière; c’ est-à-dire, en attribuant directement è 1° èire 
de l’ universel, ce qu'on constate dans l’ étre du particulier 
comme attributs dont la valeur peut avoir une portée uni- 
verselle. Et, c'est là, toute la métaphysique. Ainsi, en résumé, 
de la formation des notions les plus simples, jusqu’ aux 
systèmes philosophiques, la pensée créatrice, nous sem- 
ble-t-il, emploie le méme procedé: l’attribution des valeurs. 

Le fait essentiel, c'est qu’ en philosophie, è n’ importe 
quel degré, il y a toujours la valeur qui donne la possi- 
bilité d’ un avancement. 

Or ces notions, tant qu’elles restent dans cet état, qu’ elles 





(1) Il est très probable que la notion de cheval, par exemple, est 
devenue une notion générale, en attribuant la valeur d’ un cheval 
individuel (la rapidité), à plusieurs d’ abord, puis è la totalité des 
individus d'une mème valeur pratique qu'on considérait d’ abord comme 
étant la mème, comme étant identique. Or, si l'on attribue une mème 
valeur à plusieurs individus, on est forcé de conclure que ces indi- 
Vidus sont, eux aussi, identiques et peuvent, par conséquent, ètre dé- 
soa par un mème nom. Or, les désigner par un mème nona, c’ est 
ii outir à une notion supérieure, abstraite, superposte aux notions 
snflividuelles déjà acceptées. Ainsi, l' application d'une valeur iden- 
due, euvre d’analyse, aboutit è une reduction et, par ce fait DE 
SRI gaRDit encore le second travail de détermination, CALO S 
indivia, e, en superposant aux diverses notions de cheval (CERTERE eva 
noti iduel pouvait étre désigné autrement que par la rapidité) une 

on unique et d’ordre supérieur. 
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soient d’ ordre général, ou méme universel, n’ ont qu’ 
valeur en soi, nous pouvons dire individuelle. Or 
fait qu'on peut attribuer a une notion une valeur qui n° est 
pas tout à fait la sienne, il est possible que les notions 
passent de l’état philosophique à l’ état scientifique ou 
méme è l’état social. ) 

D’ abord, passant de l’ état philosophique & l’ 6tat scien. 
tifique, c'est-à-dire élant employées dans une série de coor- 
dinations, ces notions prennent une valeur Plus étendue 
par le fait qu’ elles servent à une explication causale, scien_ 
tifique (°). Plus cette explication aura d’importance pra- 
tique, et plus la notion sera revétue d’une valeur plus 
grande. 

C'est par ce fait que la science s’ est accrue en valeur, 
depuis que des nécessités pratiques ont demandg et deman- 
dent de nouvelles notions pouvant avoir une application. 

Enfin, du moment qu’ une notion passe de l'état phi- 
losophique et scientifique è l’ état social, c’ est-A-dire du mo- 
ment qu’ elle devient une force d’ activité pratique, sa va- 
leur prend une telle extension qu'elle ne ressemble presque 


Une 
> Par le 





(1) Nous employons le mot science dans l’ acception la plus large 
du mot. Comme nous l’ avons remarqué, dans la marche générale de 
la pensée, toute création dans l’abstrait est en mème temps une orga- 
nisation par cause et effet; toute notion nouvellement formée dans 
un ordre quelcongue de recherches, s’ attache directement è une notion 
pressante: donnant ainsi la possibilité d'une systématisation dans 

abstrait et en mème temps d’une explication causale. Or, avec la 
causalité on entre dans la science. Il faut remarquer encore que toute 
Systematisation scientifique se compose de deux sécios de connaissances, 
comme l'a très bien vu ComTE: une série statique et une série dyna- 
mique. La systématisation Statique s’ accomplit en vertu du princips 
d'arrangement, de classification, principe que la pensée trouve dans 
la maniére méme dont elle se comporte dans la création des notions, 
pulsque toute création est en méme temps une organisation syste- 
matique. Quant è la dynamique, la systématisation s' accomplit aussi 
ire Re Cnn principe que la pensée trouve également dans sa ma- 
niére de travailler dans l'abstrait: ]n causalité. . 

Il est évident cependant, que 1’ explication causale dans la science 
DEI la philosophie concue comme science, rst un fait d te 
RA, ua “cune portée d'extériorité, d’où il résulte qu’ au Polso 

SuMectif, elle a plus de valeur qu’ une explication dano 

‘Que immado le AU point de vue obiectif, elle reste sans v 
Lr auo Immediate, Elle s' occupe de l'sslisation des abstraits DS 
constato putti per là memo, lle resto apoursue dela Si 
que Ja plilosobki qu PIQUET Un principe è sa base. O’ es P gelles 
elle do PhEe se distingue des sciences particulières, auxqui lle 

L nne des principes sans ’ 1] . , vir. uisqu e. 
Oit rest se abs ) S qu elle puisse s’ en servir, P n 
? nni et subjective. Elle est "o. d éral, comme 

universel, Comme la gie: St science pure, du genera), de com- 
mencement  disait HEGEL, la philosophie n’ a pas 

Par rapport aux sciences, qui en ont un. 
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lus è la notion philosophique qui fut son point de départ. 

Prenons pal exemple la notion de 1’ égalité. Le philosophe 
ne peut s' intéresser a la valeur de cette notion qu’ en la 
mettant SOUS la forme abstraite d’ une formule: A=A. C° est 
le principe de l’identité. Quelle est sa valeur? C’ est que 
out ce qui est A, ne peut pas étre autre chose, et, s'il en 
est ainsi, en érigeant cette notion en principe, le philosophe 
tiche d’ appliquer la valeur de ce principe partout où il 
est possible de faire faire un progrès à la pensée, comme 
Va fait FICHTE, en concevant un moi universel, identique 
au moi individuel. En science, c’ est-à-dire dans la coordi- 
nation causale, qui, étant donnée cette notion, ne peut 
stre que d’ ordre moral, la notion d’ égalité se voit bien 
étendue dans sa valeur. Affirmée, elle devient un but que 
doit atteindre tout sujet qui veut son agrandissement au 
point de vue de la moralité. De plus, l’ obligation morale 
nous pousse, en ce qui concerne notre activité pratique 
individuelle, non seulement è l’ affirmer, mais encore è la 
réaliser. De sorte que, ces notions, par le fait méme qu’ elles 
sont appliquées à la vie pratique, ont une valeur bien diffé- 
rente de leur valeur en tant que principe, tout en conser- 
vant leur premier ròle; à la valeur théorique est venu 
s'ajouter une valeur pratique: celle de 1’ action. 

Et puis enfin, concrétisée au sein d’ une société, la no- 
tion d’ égalité ne prend-elle pas une valeur plus étendue 
encore, une valeur sociale? 

C'est ainsi que les notions, philosophiques d’ abord, et 
les notions scientifiques ensuite, sont devenues des notions 
d'ordre social. Mais, comme elles sont différentes dans 
leurs valeurs ! Comme notion philosophique, la notion d’ éga- 
lité sert de simple principe de recherche; comme notion 
scientifique, elle sert de principe d’ activité pratique indi- 
Viduelle; comme notion sociale, elle sert de principe de 
vie sociale et, en méme temps, de principe d’ unification, 
tendance que la société humaine manifeste et qui l’a amenée 
à conergtiser 1’ égalit6 en une foule d’ institutions. Il nous 
semble logique d’ affirmer que certaines notions, étendues 
aux rapports sociaux, contiennent quelque chose de caracté- 
l'istique et de distinet de leurs valeurs philosophiques et 
scientifiques. Il s'agit d'un él6ment nouveau et spécial: 
le social, qui, considéré sous cet aspect, est général non 
DR Par son contenu, mais par sa valeur, daus le but de 

ever par la vie en commun à une société universelle, 
levée. par tout les grands penseurs, anciens et modernes. 
eb toute notion d’ ordre philosophique, comme nous 

s essayé de le faire voir, appliquée è la science, a 
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pris une valeur plus étendue et, concrétisée de nouveau a 
sein des societés humaines, sa portée s’ est encore acer e 
de sorte qu’ aujourd’ hui, si l’on entend le mot égalité, par 
exemple, on ne pense plus ni à sa valeur philosophique 
ni à sa valeur scientifique, mais seulement è sa valeur 
sociale. Quoi qu’ il en soit, il y a un élément d’ une valeur 
spéciale, le social, élément issu de l’ application des va. 
leurs et constitué par l’ ensemble des notions dont la valeur 
a été étendue à la vie sociale, comme principe Pour l’ 6ta- 
blissement des rapports sociaux. Pour dégager et mettre 
en évidence cet élément, il faut évidemment avoir l'ecours 
à une recherche à part; celle de la sociologie. Ainsi donc 
de tout ce que nous avons tàché de montrer jusqu' ici, il 
résulte deux choses à la fois: d’abord, qu'il existe un 
rapport très étroit entre la philosophie, la science et 1’ or- 
ganisation sociale: un rapport de valeurs, et que, secon- 
dement, toute notion passant de 1’ état philosophique à 1’ état 
scientifique, pour arriver enfin dans 1 organisation sociale, 
élargit sa valeur, de telle sorte qu'elle ne peut plus étre 
considérée dans son dernier état, que comme quelque chose 
de spécifique; d’où, nous pouvons conclure que le dernier 
de ces éléments, le social, doit étre étudié è part, mais 
qu’ en méme temps, il faut tenir compte des deux travaux 
antérieurs, savoir, celui de la création philosophique et 
celui de la systématisation scientifique. 

Que serait donc la sociologie ? 

D’ abord serait-elle une philosophie ® Constatons seule- 
ment quà còté de 1’ universel philosophique, il se pose un 
universel d' ordre sociologique, sous l’aspect d’ unité et de 
multiplicité: l’ étre social est-il une unité ou une multipli- 
CIO Comme consequence, le sociologue se demande encore 
lequel, de ] étre individuel ou de l’ étre social, doit étre 
PIIS en considération sur le terrain pratique, et, comme 
nouvelle conséquence, que doit-on poser comme base pour 
un cessaltemoni scientifique: l’individuel ou le social ti 
SANS questions que se pose le sociologue, sont DICO 
oe rassantes surtout sur le terrain pratique, où 1’ oppo 
Sition entre 1’ individuel et le social est manifeste. Comment 
les résoudre? Le meilleur mov T arvenir à été 
indiqué. C'est de 4 SRO e RO ten 

5 - © Suivre la manière dont on a proc 
Philosophie : poser une métaphysique sociale dans le but 
Saar à une réduction, pour en déduire ensuite des con 

quences pratiques. C’ est ce qu'on a fait ('). 
'_— 


(1) Les doctri ) ; : : s, tant 
au point de LOLLI ordre sociologique sont très nombreuses, 


n dI uvons 
pas cependant insistere que de la multiplicité. Nous ne po 
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Mais, avant de poser des doctrines d’ ordre social, c'est 
toujours Par le procédé philosophique qu'on est arrivé, 
on seulement en ihéorie, mais aussi en pratique, è poser 
des notions generales d’ ordre social. C'est sur la base de 
ces notions qu est ‘assise la société humaine d’ aujourd* hui. 
Nier 1’ existence de ces idées générales d’ordre social, 
sous le déterminisme desquelles se comporte toute société 
civilisée, équivaudrait è nier toute société. Ces notions 
énérales, comme les doctrines métaphysiques d’ ordre social, 
ont en vue la conciliation de l’individuel et du social 
dont 1’ opposition est si dangereuse et dont la conciliation 
est si utile et si nécessaire au bien-ètre de chaque individu. 
Nous pouvons dire, sans trop insister, que les notions 
générales d’ ordre purement social ont été congues de la 
méme manière que les notions générales d’ ordre philoso- 
phique: par une application de valeurs et une superposi- 
tion de rapports déjà établis. Certaines de ces notions 
n’ont été congues que par rapport à la société. Les notions 
d’ égoisme et d’ altruisme, par exemple, ont sans doute un 
sens très important dans la morale, cependant, en dehors 
de la vie sociale, ces notions n’ ont aucune raison d’ étre, 
tandis que, sur le terrain social, elles resteront aussì long- 
temps que l’individuel et le social auront un sens. Et puis, 
c'est précisément de 1’ application de ces notions à d’ autres 
notions du méme ordre que sont issues des notions s0- 
ciales générales. La parenté, par exemple, dans le sens 
étroit du mot, est bien circonscrite è la naissance, mais 
du moment qu’ on applique l’ égoisme è la famille, la notion 
de parenté prend un sens plus large, plus général, se trans- 
forme en une notion générale d’ ordre moral, ayant un 
caractère tout-A-fait nouveau, C’ est ainsi qu’ on s’ est élevé 
aux notions générales de patriotisme, de nationalisme etc. 
__ Ensuite il y a des questions qui sont d’un très grand 
intérét social, comme celle de l origine des sociétés, etc. 
È Ainsi, nous pouvons conclure que la sociologie est 
d’abord une philosophie. A ce point de vue, elle sera, 
comme la philosophie, une dialectique sur le général et 
l'universel, sans descendre dans le particulier et aura pour 
but l’ étude des notions d’intérét social d’ ordre individuel, 
général et universel. . 
Ensuite la sociologie sera-t-elle une science ° ) 
Comme nous l’avons vu, toutes les notions d' ordre 
social doivent étre étudiges par rapport è leur point de 
départ dans les institutions qui les représentent. ; 
n° est, nous semble-t-il, un travail scientifique. Mais ce 
est pas tout. Si la nécessité pratique de l' homme la 
Poussé vers la réalisation d’ un organisme social, cet orga- 
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nisme est dans la nature meme des choses. ]l Cxisle 
fait. L’étre humain fait partie d un tout, puisqu? il 
soumis à laloi de la génération, qui met en lumiére p Gxis- 
ience d'un ensemble, d’un tout humain. L’ histoire nous 
montre que les anciens ont considéré leurs socigtés comme 
des organismes vivants et parfaitement réels. Concevoir Ja 
société comme un étre vivant qui se développe d’ une ma- 
nièére toute naturelle et possédant comme tout étre vivant 
les méme fonctions organiques, c’ était, pour les anciens, à 
ce qu’ il paraît, une idée d’une haute importance Sociale 
pratique. 

Si l’on étudie de près la conception de la cité, on verra 
facilement qu’ elle est calquée sur 1’ homme, comme indi- 
vidu, par suite de la tendance à la fortifier constamment 
et d’une manière harmonique. Les rejetons des cités mbéres, 
qui, à leur tour, produisent d’ autres rejetons, ne représen- 
tent-ils pas l’idée de la génération appliquge à l’ extension 
territoriale des cités grecques ? Et, d’ ailleurs, ne devait-on 
pas prendre l’ organisme humain comme modéle de l’or- 
ganisation sociale? Quel plus beau modéle pouvail-on choisir, 
chez les Grecs surtout ? 

Les Romains avaient l’idée d’organisme tellement infil- 
irée dans leur esprit, qu’ils en arrivèrent à considérer V'Etat 
comme un étre véritable dont l’ évidence était acceptée par 
tous (1). 

S'il en est ainsi, si la société se présente comme un 
véritable étre organique, dont les institutions sociales n’ont 
fait que raffermir les liens, il est non seulement possible, 
Mais encore nécessaire d’étudier cet organisme objecti- 
vement, scientifiquement. 

Pourra-i-on Ctudier cet organisme au double point de 
vue stalique et dynamique? Plusieurs doctrines d’ ordre 
social ont donné une réponse afflemative. Que la sociologie 
sous sa face générale, ait comme toute science, une partie 
Statique, et une partie dynamique, tel est d’abord l’avis du 
fondateur de cette science, comme de plusieurs autres soclo- 
logues qui se sont occupés de son avenir. Naturellement, 


nanne 


1 i) 
Sa ) € L'Etat oula chose publique, res publica, n’ était pas chez les 
réel ne qne conception vague, un idéal de la raison; c’ était un a 
a VETanA qui, bien que composé de tous le citoyens; GR 
Peo ant par soi-méme et u-dessus d’eux. Ils comprenaient l'Eta 
sine un Etre constant et Gternel, au sein duquel les EONdSE 
btas asser l’une aprés l’autre. Aussi cette republi 
é : p près l’autre. Aussi D 
Taguetie sure gen pr pouvoir supérieur, une autorité maîtress® 
1Vv1dus devai presa è ite. » 
(Pustel de C valent une obéissance sans lim si 
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l’ancienne France). Jes:« Histoire des institutions politig 
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jous les sociologues qui ont vu dans la société humaine un 
organisme animal, ou un superorganisme, comme SPENCER, 
Mr, Worms, Mr. de GREEF, Mr. de RoBERTY etc. ou qui 
comme Mr. DURKHEIM, sont arrivés à la conclusion qu’ il 
faut considérer les faits sociaux comme des choses, devaient 
admettre que la sociologie a deux parties distinctes: une 
partie statique et une partie dynamique, la première s’ oc- 
cupant de la structure de la société, l’ autre de son fonction- 
nement. 

Mr. DURKHEIM le dit expressément: 

« La sociologie n’ est rien, si elle n’est pas la science 
des sociétés considérées à la fois dans leur organisation, 
dans leur fonctionnement et dans leur devenir ». 

Mais, et c'est ici la chose la plus importante, il faut 
remarquer que si l’on prend en considération cet organisme 
au point de vue de sa formation historique, et l’on a tout le 
droit de le faire, on aboutit è une sociologie générale, de la 
méme manière qu'on est arrivé en philosophie; savoir, 
qu'il y a eu des valeurs d’ordre purement sacial qui, par 
extension, ont contribué à la constitution de cet organisme. 

En vérité, il y a deux séries parallèles de notions d’ ordre‘ 
social, qui sont le résultat dune application et d’ une super- 
position continuelles et auxquelles se sont ajoutées, d’ une 
manière correspondante, de nombreuses séries de valeurs 
de sentiments, de moralité et de finalité caractéristiques. 
Chacune de ces deux séries a son fondement bien précis 
et méme, à ce qu'il semble, indiscutable: 


Tee série - Intérét de l’ existence: (bien-étre matériel: nutri- 
tion, défense) foyer — cité — Etat 

II.mo série - Intérét de la génération: (bien-étre moral: pro- 
tection et secours mutuel) famille — gens — nation 


Comme on le voit, les deux séries se sont développées 
parallélement au point de vue des deux aspects que les 
Sociétés présentent: statique et dynamique; la première 


série ayant pour objet l'espace, la seconde, le temps. - (3). 
im 


a o mobile de la première série a été bien envisagé par Rene: 
son | « Le premier sentiment de l’ homme fut celui de son exis anos 
RE ESENOE soin celui de sa conservation (« De l inégalité parmi les 
pe. a seconde partie). Mr. Rrsot (« La psychologie des sentiments» 
Primo di suivantes), en considérant l’instinct de la conservation compie 
CR Di ial, sous la forme d’une résultante des tendances BRRISO iéres 
o) BEeSdto organe » essentiel, donne certainement raison à la Fucona 
d' ast Quant au mobile de la seconde serie, © est Aristote qui 
Politiqr a mis en relief par sa théorie sociale, qui pose la societe 
vivant da ue un ètre doué de toutes les qualites d'un ètre organique 
es deux SUSTE ComrD fut le premier qui regarda la société sous 

Ux aspects (statique et dynamique) et les étudia en conséquence. 


Vol. tI, 5, 


ì le riti - 2°. Zecca mnteleditzieneeè a e 
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Ainsi, la sociologie se présente comme une Science 
mais, sans doute, comme une science de valeurs d'or dn 
social. Son rapport étroit avec la philosophie comme Science 
pure, est évident. 

Cependant, on peut aller plus loin encore, et au mo en 
de l’hypothèse, en considérant l’organisme social comme 
un véritable étre vivant, poser, considérer la Sociologie 
comme une science de la nature. La nécessité d’ études 
ethnographiques et démographiques, raffermit cette ma- 
niére de voir. Quoi qu’il en soit, à ce point de vue encore 
la sociologie se présente comme une science. i 

Ainsi donc, tout ce que nous avons l'emarqué, nous 
améène è la conclusion que la sociologie, bien que possédant 
un élement spécial à étudier, cependant, comme cet élément 
se rapporte è un organisme qui par un certain còté concerne 
l’ universalité et se présente en méme temps comme une 
existence de fait, -- la sociologie, disons-nous, doit étre 
considérée à ces deux points de vue, c’est-à-dire comme 
philosophie .et come science. 

En parlant de la nécessité de eonsidérer la sociologie 
comme philosophie, nous avons indiqué sommairement son 
objet, qui est d’un rapport très étroit avec la philosophie. 
Sans pouvoir insister davantage, nous avons parlé aussi de 
l’objet de la sociologie au point de vue scientifique. Ici 
encore, on peut constater l’ étroite corrélation entre la socio- 
logie et la philosophie, en tant que science. 

La sociologie, pour nous, est donc une philosophie, mais 
une philosophie ayant un objet propre; une science, mais 
une science ayant aussì un objet propre. A cela, nous ne 
voyons aucune objection. Toutes les sciences spéciales, 
n'ont-elles pas une philosophie propre? La philosophie, 
elle-méme, ne s’est-elle pas érigée en science depuis quelque 
temps? sb ourquoi déès lors ne serait-il pas permis è la 
Sociologie de suivre la méme voie? Elle n’ aura sans doute 
pas, il est vrai, de méthodes propres, mais comme elle aura 
toujours un objet en propre, nous croyons que cet objet 
lui suffira. — Cela n’amoindrit en rien son importance, 
Puisque, comme recherche sur la manigre de conserver le 
fonds commun, elle se présente, nous l’avons vu, comm@ 
une troisième face de l’ensemble, ce qui lui donne toute 
= raison d’étre. Si la philosophie correspond è la CBESE 
es notions, SÌ la science correspond è organisation 
GIDSETNARO de pes ore ne peul que comespondre © 7 
Sua € ces notions, puisque | ceuvre de 

n ne peut étre qu’une ceuvre sociale. 


AZIO] 9 
lui seul, l’individu ne saurait l’accomplir, et sa 
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cette conservation, il n° aurait jamais la possibilité de répondre 

la satisfaction de ses tendances, qui s'impose pour lui 
de toute nécessité. Mais il y a encore autre chose. Comme 
toute notion nouvelle & besoin d'une sanction sociale, 
sanction qui peut étre donnée plus ou moins par chaque 
conscience individuelle, puisque tout individu représente en 
sa conscience le passé de la société dont il fait partie), la 
hilosophie, la science, a ce point de vue, sont en réalité 
des ceuvres sociales, ce qui établit un rapport plus précis 
encore entre la sociologie, et ses ainées. 

Terminons cette étude par un parallèle qui nous réserve, 
peut-on dire, une surprise de la part des études sociales. 
Sì la recherche philosophique a abouti de nos jours à une 
philosophie de la conscience qui admet comme irréductibles 
et inconciliables deux termes: le sujet et l’objet, la socio- 
logie, de son còté, constate que cette dualité n’ est pas 
seulement de nature individuelle. Dans l’organisme social, 
il y aaussi deux termes biens distincts, irréductibles et in- 
conciliables, qui sont: l’organisme sujet, de nature psychi- 
que, et l’organisme objet de nature physique: l’ étre logique 
et l’étre réel de la société. AUGUSTE COMTE, en mettant 
ensemble deux mots pris dans deux langues différentes, 
celle de PLATON et celle de CicéRon, semble avoir été 
bien inspiré, 


Discussione sulla relazione del prof. G. S. Seraba 


E. de Roberty. — La question des rapporis de la 
sociologie avec la philosophie posséde une importance capl- 
tale au double point de vue de la constitution définitive de 
la sociologie et de la rénovation radicale des études philo- 
sophiques. Comme la science, comme l'art, comme la 
technique ou le travail humain, la philosophie (et, respecti- 
vement, la religion) est un phénomène social, l'un des plus 
Puissants facteurs de l’ évolution collective. La sociologie 
Ne s' élevera jamais au rang de science exacte, tant qu’ elle 
he reprendra pas è la philosophie, tant qu’ elle n’étudiera 
Das pour son propre compte: 1.° la théorie de la connais- 
Sance, basée sur l’histoire des sciences; 2.° la théorie des 
Synthéses mondiales, basge sur 1’ histoire des religions et des 
SYStèémes philosophiques; 3.° 1’ esthétique, baste sur l’histoire 
@S beaux-arts et enfin 4.° la morale, basée Sur l’ histoire 


ni 
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des faits et gestes humains dans tous les cham 
vité pratique, de la conduite au sens large du 
ciologie, en agissant de la sorte, ne fera que suivr 
de toutes les autres sciences. En apparence, elle aidera la 
philosophie de tout son contenu; en réalité, elle lui rendra 
les mémes matiéres, mais déjà scientifiquement étudiges 
(analysées, et expérimentelement vérifiées). Cette division du 
travail, cette différenciation de la philosophie et de la Science 
est une condition nécessaire de tout progrès futur dans le 
domaine de la pensée philosophique. 


DS de l’acti- 
mot, La so- 
e l’exemple 


Il Prof. Filomusi-Guelfi rende omaggio al conferen- 
ziere per la sua conferenza, improntata a grande mode- 
razione, e spoglia dei difetti non rari degli speculatori, 
cioè dell’ esagerazione del sussiego professorale. 

Nota come si può discutere sul concetto della sociologia 
sostenuto dal disserente, ma dice che non se ne può negar 
l’ importanza. 

Parla del concetto espresso della irriducibilità della 
nozione di subietto e di obietto; della funzione di esse 
nozioni. 

Si è compiaciuto del riferimento a Fichte e parla del suo 
Sistema e del problema fondamentale da Fichte non risolto. 

Infine osserva che la distinzione di una scienza non si 
ha solo per la distinzione degli obietti, ma dai punti di 
vista o modi di vedere: è così che si può differenziare la 
sociologia dalla filosofia del diritto. 


Avv. Armando 6. Barbieri. — Chiedo la parola non 
per contraddire l'illustre relatore G. S. Scraba, ma per 
rispondere a M. De Roberty suo contradditore, il quale 
Sembra voglia assegnare alla sociologia un compito che 
solo può competere alla filosofia. 

La sociologia potrebbe intendersi, per seguire tutte le 
fendenze, o come una scienza teoretica e normativa, 0 
come una scienza storica che abbia, in questa ultima ipo- 
tesi, il solo Scopo di conservare, come disse anche il re 
latore, la memoria dei fatti sociali. 

+  ©0l Scienza che sorga di fresco mostra il fatto pel quale 
| Suoi cultori esagerano |’ ambito che ad esso spetta; e CIO 
è avvenuto anche per la sociologia. 

erò noi dobbiamo Osservare che se si vuole assegnare 
anita otiologia il compito di studiare i fattori sociali, © 10 
IRR Sociali, questi ultimi sono necessariamente degli uomiN! 


e dei gruppi di uomini, e quindi l’indagare le possibili I° 
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sultanze dei motivi di azione, ovvero il fissare dei fini delle 
idealità da conseguire porta. come necessaria conseguenza 
il bisogno di ricorrere all’ aiuto di quelle discipline che stu- 
diano non solo l’uomo e le sue azioni, ma che indagano 
uale debba essere il fine morale dell’ individuo e della so- 
cietà, a quelle discipline che studiano il giuoco, il conflitto 
degli ideali individuali coi sociali ed a quella disciplina che 
studia più che altra cosa, e sopra ogni altra cosa, l’ ideale 
etico, cioè ad una disciplina prettamente filosofica almeno 
nel suo aspetto normativo. 

Se poi si. vorrà negare che l’etica sia una disciplina 
filosofica e si vorrà considerare come una scienza a Sè, 
affermando che alla Filosofia non compete altro che lo studio 
dei sistemi metafisici per elaborarne uno nuovo, 0 della 
teoria della conoscenza, come afferma il contradditore di 
M. Scraba, noi potremo sempre dire che il sociologo, se 
vuole ‘fare delle indagini sul valore degli ideali sociali, non 
solo dovrà entrare nel campo dell’ Etica, ma dovrà pro- 
lungare la sua indagine sui possibili motivi di quelle va- 
lutazioni entro le unità sociali, entro i singoli individui, 
dovrà anche scrutare come si compia in ogni uomo la va- 
lutazione dei motivi stessi, come si determini l’ azione reat- 
tiva, quale sia il giuoco che i sentimenti, le rappresenta- 
zioni, le idee possan compire e compiono in via normale 
sulla psiche umana, e quale azione turbatrice possa eser- 
citare su di essi ll ambiente sociale. E queste indagini sono, 
come ognun vede, indagini psicologiche cioè anche filosofiche. 

Chiamiamo pure, se vogliamo, il sociologo anche uno 
psicologo ed un moralista, se non vogliamo distinguerlo col 
nome antico di filosofo: ma cambieremo i nomi, non le 
attitudini che i nomi significano. Il pretendere di fare una 
sociologia con intenti teoretici e normativi, oltre che sto- 
rici, senza l’aiuto delle discipline filosofiche è il voler fare 
un'opera vana. 


Mr. Seraba remercie d’ abord Mr. le Professeur Kohler, 
Président de la section, de ses aimables paroles, ainsì que 
les autres personnes qui ont pris part è la discussion. Il 
Ne voit aucune contradiction entre ses vues et celles de 

r. de Roberty quant è la nécessité d’ une renovation des 
$tudes philosophiques, tout en maintenant son point de vue. 


nf +9” cn or tr ge rà 








Discorso del prof. E. Dupréel 





SUR LES RAPPORTS 
DE LA LOGIQUE ET DE LA SOCIOLOGIE 


OU 


THEORIE DES IDÉHS CONFUSRS 


=——_—_——__——_6 


Sommaire. — A). Les idées communes à plusieurs 
esprits, c’est-à-dire connues, admises, utilisées par plu- 
sieurs individus. (Par idées on entend ici les affirmations 
explicites aussi bien que les notions qu’un seul mot dé- 
Signe). Ex: règles du calcul élémentaire, croyances reli- 
gieuses, préceptes moraux, concepts juridiques, théories 
scientifiques. Leur importance en sociologie: elles expriment 
chacune une loi de la sociologie, car è une maniére iden- 
tique de penser est liée une manière analogue de se com- 
porter. Donc les lois de }' apparition et de la diffusion des 
a communes seront parmi les lois générales de la so- 
ciologie. 


Problème de la recherche de ces lois. Double condition 


de succès et de diffusion d’ une idée: 1. utilité pratique, 
2. valeur logique (vérité, non contradiction interne). 
aleur logique. Elle comporte des degrés. Pour 
que les chances de succès d’une idée dépendent de sa 
valeur logique, il faut que ceux qui sont dans le cas d’ adop- 
ter | idée soient è méme d’ apprécier cette valeur. Cette 
APpréciation est plus au Moins facile selon les cas: selon 
e degré de clarté ou de confusion de l’idée. Une définition 
e la confusion est difficile et 
Disons provisoirement: une idée 
dans la mesure où l’on sait ce qu'elle implique, 
et où son affirmation correspond à un objet bien déterminé, 
Ganiuse dans le cas contraire. Exemples d’idées claires : les 
Nitions de la S€ométrie, le nombre deux, l’idée d’UN 


è) 
N'est pas nécessaire ici, 
est claire 
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‘ot materiel occupanti telle partie de 1’ espac 
doo Fxemples d’ idées confuses: la divinite, Se 

ersonnel, « l'homme est libre », les sentiments etc.... Diffé- 
rences et analogies avec les notions correspondantes chez 
DESCARTES, LEIBNIZ etc... Clarté et confusion comportent 
des degrés. La distinction entre idées claires et idées con- 
fuses est elle-mé me une idée confuse, du moins provisoi- 
rement, mais utile è la science. Les idées claires sont celles 
dont la valeur logique s’ apprécie aisément. On voit si elles 
sont vraies SUA Tausses: contradictoires ou non. C'est le 
contraire pour les con uses. 

i B). Les idées ne se répandent pas de la mèéme ma- 
nière dans les esprits selon qu’ elles sont claires ou confuses. 

Lois des idées claires: Principe: Des deux causes de 
succès, c'est la valeur logique qui est la plus importante; 

) ’ 4 è îI ù) 
parcegu' on l’aper goit. (Elle est nécessaire mais non suffi- 
sante: il faut en outre quelque utilité ). 

Donc, première remarque: les lois de la logique et de 
la vérité (raison ) régissent en partie la matière sociale: 
elles règlent la diffusion des idées claires. Deuxième re- 
marque: l’utilité pratique des idées résulte parfois de leur 
grande valeur logique: on y conforme ses intéréts. 
e Ge na confuses. Principe: L’utilité pratique est 
Roe 1 DO e que la valeur logique. Celle-ci s'apercoit 
CI e : Les idées confuses échappent plus ou moins è 
re demarque: Ceci éclaire non seulement la diffusion des 
ET DI mais encore leur origine, leur élaboration. 
so son [uses sont élaborées par plusieurs esprits, ou 
Pei A rations d’un seul esprit non logiquement reliées 
o Da autres. Le problème de leur propagation coin- 
n ui de leur formation, car elles naissent et se 

pri PVI se propageant. 

Lu si ier les Jdées confuses il ne saurait suffire de 
o Pr telles qu' elles sont è un moment donné dans 
SHILO, esprit, ce qui ne convient que pour les idées claires, 
iiainor Dre ALe UO ce qu’ est la logique pour les idées 
o so sociologie l’ est pour les idées confuses. C est 
ni SR qui 6tudie les synthèses confuses d’ élémenis 
To alzsanca sous forme de notions confuses, et les 
I, e notions confuses sous forme de jugements et de 
oo a confus, Lois de la propagation et de la forma- 
LA 6es confuses ; Celles-ci sont formées ou adoptées: 
GIÀ sard, 2. pour des raisons logiques ou que l’on croit 
Bene pour leur utilité pratique. Le troisième cas est de 

up le plus important. Le premier est négligeable, le 
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second cas se raméne soit au premier cas (cas d’un 
erreur de raisonnement due au hasard) soit au cas O 
idées claires (cas où l'on fait sur les notion confuses de 
raisonnements irréprochables) soit enfin et Surtout au (Sr 
siéme cas, (cas où, à la suite de raisonnements confus, on 
conclut ce que l’on désire conclure). 

L’utilité pratique des idées a des formes très variéges 
Concepts instruments. On les adopte par le seul fait qu'on 
emploie le mot qui les dèsigne, on les élabore par le fait 
qu'on leur applique un nom, qu’on les exprime, La Vogue 
des idées confuses dépend du succès qui suit leur emploi, 
Exemple: Les attributs de Dieu. 

En résumé, expliquer une notion confuse, c'est montrer 
pour quelles causes on a réuni les éléments dont elle se 
compose, et comment on a opéré la synthèse de ces élé- 
mentis (par quelles opérations, logiques et illogiques). 

C). La confusion n’est pas un attribut immuable. 

Loi du progrès en clarté des notions confuses: Lorsque des 
fendunces ou des intéréts opposés sont liés au sens d’une 
notion confuse, l’ activité qui résulte de ce conflit tend à 
éclaircir la notion. Exemple: Des procés résulte 1’ éclair- 
cissement de textes de lois obscurs. Le progrès scientifique 
est en partie la conséquence de cette loi. Autres lois cor- 
respondantes. 

Application importante des lois des idées claires et des 
idées confuses: Prédietion de l’avenir probable des notions 
courantes. 

D). Méthode de V étude des idées communes: Première 
tiche: savoir si les idées sont vraies, fausses ou bien ni 
vraies ni fausses, 

Premier Moyen: comparer les affirmations communes 
AUX données correspondantes des sciences. (Les sciences 
à ce point de vue sont toutes des sciences auxiliaires de 
la sociologie). 

Deuxième moyen: application des règles de la logique 
aux affirmations ou notions. Voir si elles sont contradic- 
foires ou non. Les Idées fausses, accepiées, sont nécessal- 
Pement confuses. Il en est de méme des idées qui ne sont 
Ul Vraies ni fausses et qui sont tenues pour vraies, ou 
Pour fausses, Exemple: le pessimisme. Sa 

En résumé: La Sociologie 6value le degré de partici- 


Opérations logiques parfaites. 


Ce qui précèéde se attache le ròle de la déduction 
comme méthode sociologique. 








< er t—@@ttà 
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E). Conclusion: La pensée confuse consti 
pbjets do la sociologie. La pensée claire E 
alle aussi, mais elle peut étre étudiée d’ un autre point de 
vue, logique, métaphysique, La pensée claire peut étre 
étudi6e abstraction faite de la multiplicité des consciences 
où elle a Son siège, c. à. d. comme si elle était toute d 
un seul esprit (point de vue de la logique et de la O) 
La masse de la pensée confuse ne saurait,sans étre déna- 
turée, étre étudiée comme étant le fait d’un seul esprit; ce 
serait la transformer en pensée claire. Exemple: 1’ ensemble 
Ran de Dieu n’ est jamais affirmé par un esprit 
u ‘ 
Par suite les opérations de la pensée confuse - 
respondent BeS (OUtes à des opérations logiques: Spera ona 
RE iuica > i oublis, etc., dont certains 
E pae ei dae EE y est impliquée dans la mesure: 
Doo Soia Do co aire est combinée avec la pensée con- 
Mu Ù HO, Li Dolo e confuse est concue et traitée comme 
De là les rapports de la logique et de la sociologie: 
a dune 3 li autre) ce que le clair est au contus, 
isa Ho es connaissances est à leur utilisation. 
A arque: e (quinpreceds permet de caractériser les 
RE pragmatistes. Le pragmatisme vaut pour la pensée 
a n ELIS BI etc. Les croyances confuses s° expli- 
SISSA ur ròle pratique, et se propagent par leurs 
i RIAuia du praematistuo: cette doctrine congoit toute 
SOTA L È tuelle sur le type de la pensée confuse. D’ où 
noto Geo IO anee des principes logiques, et effort 
o. AUSE ca pensée claire par la pensée confuse. 
TOrIAs no du rationalisme traditionnel et des autres 
Co a e ectualisme radical (empirisme) : c'est de 
roi. oute l’activité de 1’ esprit sur le type de la 
de ra logique, ou du moins de vouloir ramener à 
TO ons claires un grand nombre de concepts données 
n qa commun, sans changer leur signification nl 
sriension (causalité, finalité, Dieu, liberté, etc.). 
Rec ouble erreur s’ explique par l’ action des sciences 
“TO Too sur la philosophie: Sur le rationalisme clas- 
phiques uence des mathématiques: les  concepis philoso- 
mame sont coneus, sur le type unique des concepts 
A {ape Sur l’ empirisme, influence successive de 
UsainI ga e qualitative et des sciences de la vie, sciences 
concepts plus ou moins confus, mais traités comme 


adtelà 
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clairs. Sur le pragmatisme, influence de problémes d’ ord 

social, moral, religieux, esthétique, dont le concepts le 
éminemment confus. Influence adjuvante de la philoso DI 
des sciences qui a apercu de la confusion dans TOM 
d’ idées réputées claires. re 

Tache des philosophes sociologues: débarrasser la phi 
losophie au sens strict de toute la spéculation traitant 
comme claires des idées pratiques confuses (idées de la 
morale, de l’ esthétique, de la religion, du droit) et faire 
entrer cette spéculation dans une science relativement auto- 
nome, la sociologie. 

Cette science sera une science auxiliaire de la philo- 
sophie en ce qu’elle aura è expliquer, concuremment avec 
la psychologie individuelle, ce qu’ il y a de confus dans la 
pensée, jusque dans les idées les plus métaphysiques telles 
que les idées de temps, d’ espace, de causalité, de finalité, 
d’ activité et de connaissance. 


Discussione sulla relazione del prof. E. Dupréel. 


Prof. de Roberty. — Les idées confuses pullulent dans 
les sciences commencantes. Elles sont le résultat d’ expé- 
Mences collectives (ou socio-individuelles ) insuffisantes, 
d'analyses superficielles (empirisme). Tels sont les concepts 
de liberté, de justice, de droit, de devoir, de bien et de mal, 
de progréès, de solidarité etc. ete. en sociologie. Tels sont 
aussi tous les concepts sans exception formés par le phi- 
losophe chaque fois qu'il assume la tàche du savant 
Spécial, ce qui ne peut avoir lieu que dans le domaine 
des sciences non constituées encore, actuellement en socio- 
logie, y compris la morale, et en psychologie. Pour trans 
OEISTSSNI idées claires les idéeg confuses qui règnent 
aujourd hui dans la théorie de la connaissance, (gnoséologie), 
SISI éthique, dans l’ esthétique et dans la théorie de l’action 
(pragmalogie) traitées par le philosophe, il faudrait, avant 
cha SPécialiser ces études, les reprendre provisoirement 
i Philosophie, les incorporer à la sociologie qui, seule, 
vs de for mer à l’ égard de dette suite de phénoménes 
de VErIBe ENI sociaux des hypothèses fructueuses et, puis, 

lifler celles-ci en les confrontant avec les faits cor- 
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respondani. Ce n'est qu'à la suite d’une telle élaboration 
scientiiaue préalable que le philosophe pourrait utilement 
faire uSag® de résultats obtenus, dans l’édification de ses 
synthèses universelles. 


| prof. J. Kohler. — Die Idee zu Dupréel iiber die « [dées 
| confuses ? berùhrt sich mit meiner Unterscheidung zwischen 
Ì quanlitativen und qualitativen Begriffen. Letztere lassen 
keine strenge Umgrinzung zu und kònnen nur durch das 
Gefàbl, durch Symptome, durch Beispiele karakteriesiert 
werden; z. B. Verschulden leichtes, schweres, Ueberlegung, 
Affekt, erheblicher Unterschied u. s. w. Darum ist die Ju- 
risprudenz nicht eine Mathematik und verlangt eine eigene 


Begabung. 

















Relazione del Dr. Casimir Lubecki 


Le très grand poète-philosophe polonais KRASINSKI dit: 
« L'àme et le corps ce ne sont que deux ailes à l’aide 
desquels mon esprit s’ élance du pièége de temps et d’ espace 
vers la liberté ». Cette idée merveilleusement caractéristique 
pour le problème du progrès a été concue par notre pen- 
seur il y a soixante-dix ans; elle semble d’étre chronolo- 
giquement l’une des premiéres, méritoirement l’une des 
plus profondes idées antikantiennes. Jusqu’à nos jours nous 
sommes accoutumés à croire que le temps et l’ espace sont 
de formes nécessaires de toutes conceptions humaines. 
Parmi d’autres c'est surtout la philosophie polonaise qui 
prétend à surmonter ce préjugé è priori. L’un des pen- 
seurs polonais contemporains, M.r STRASZEWSKI, soutient 
par exemple que la catégorie de temps n’est point indis- 
pensable, car la qualité de couleurs et de sons, bref, la 
qualité sensitive, est aussi une forme de l’ un après l’ autre. 
En tout cas, au moins la métaphysique du temps et de 
l'espace est déjà vaincue par la science moderne. Le temps 
et l'espace Paraissent étre pour le moment ou pour une 
longue époque une quasi-nécessité psychologique. 

.L'hypothèse que jose actuellement à proposer est la 
Sulvante: l’un des facteurs du progrès consiste en suppres- 
Son du temps et de l'espace, c'est à dire en tendance vers 
: éternisation et l’universalité. Dans la dite communication 
il ne s’agit pas de définir le temps et l’espace; pour éclairci! 
SRO hypothèse je les congois simplement d’une facon al 
se RSS 0n leur peut atribuer le sens objectif et pr 
TOTE, N mme un étre en soi d’ après PYyTHAGORE, 


EWTON etc. et ’ DEÉEMOCRITE, 
EUCLIDE ete. également l’ espace selon 
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On peut encore imputer au temps et à l'espace le sens 
subjectif, comme l’ont fait par exemple les philosophes et 
les mathématiclens philosophants de notre àge. 

En particulier — et c est pour éviter un malentendu 

our 6viter de reproches concernant le présupposé caractère 

méthaphysique et abstrait de la dite hypothèése — on peut 
concevoir le temps et l'espace d’ une manière biologique et 
tout è fait vitale. Je souligne méme cette conception évo- 
Iutive et démonstrative. D’après cette théorie, fondée sur 
la biologie, notre impression du temps, c'est une tension 
du cerveau et des nerfs. La tension résulte de tout notre 
passò, dont elle est la réalité présente. Il s' accomplit alors 
une espèce de synthèse biologique embrassant les change- 
ments consécutifs. Les sensations des changements simul- 
tanés produisent la sensation générale de l’ étendue. La 
genèse vitale est à peu près la suivante: 

Aux impressions sensibles correspondent certaines sen- 
sations des muscles, Chaque sensation musculaire est isolée, 
les extrémités des nerfs sensitifs dans les muscles étant 
isolées. Ces sensations agissant simultanément il en ré= 
sulte la sensation de l’ampleur et, quand il y a des inter- 
ruptions, celle de l’ éloignement et de la séparation. Ces sen- 
sations, gràce à la construction de notre organisme restent 
isolées-point6es et ceci rend possible l’ impression de l’ éten- 
due en deux directions. La troisigme dimension est un 
produit de l’évolution progressive. On peut remarquer, par 
parenthèse, que les modernes calculs mathématiques qui 
s'occupent d’espace à quatre dimensions nous permettent 
à imaginer la possibilité des espaces differents du nòtre quì. 
n'est point absolu. L’espace c'est encore le résultat de 
l’action de l’étre vivant sur ce qui l’entoure et récipro- 
quement. L’espace est un mode d’ assujettissement du 
nommé monde extérieur par l’ étre vivant; ce mode ne lui 
est pas donné è priori, mais c'est une maniere d’ assimi- 
lation et un moyen de lutte. Ajoutons encore, all point de 
vue logique, que nous ne pouvons pas concevoir l'espace 
ni limité nì illimité, ni plein nì vide; les contradictions et 
les absurdìtés qui en résultent nous sont présentées pal 
PENCER et WunpT. Il semble alors que la conception 
courante du temps et de l'espace n'est que provisolre. l 

Observons et réfléchissons: chaque mouvement du pro- 
grès angantit les étroites limites du temps passager e! a 
espace borné. Essayons à vérifier notre hypothèse dans ‘e5 

Vers domaines de |’ humanité iliuminée. L’ art, la science, 
splenontions pratiques — voilà, parmi d’ aut sia plus 
ides et incontestables manifestations du prostes. 


a ate ten MET DITE 
) 
« N 
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L’art, cette réalisation consciente du beau, en quo; 
consiste-t-il? N'est-il pas sa marque essentielle que d dire 
quelque chose d’ éternel et d’ universel? Chaque artiste dg 
sire è dépasser son temps et son espace, il désire dominer 
la postérité et tous le pays. Il cherche alors, comme le dit 
TAINE, un trait constant et impérissable caractéris 
peuple et son entourage et il l’enchante dans son 
qui reste immuable et toujours touchante. 

L’artiste cherche, comme le dit le fameux esthéticien 
polonais KREMER, la spiritualité6 indestructible qu'il intro- 
duit dans la matière brutale en la vivifiant à l’immortalité 
et en la faisant ravissante pour le monde entier. Au méme 
tendent les études artistiques qui traitent un seul 6lément 
caraciéristique dans un phénomène donné et pareillement 
au méme fondent les synthèses artistiques telles que les 
épopées, les cathédrales gothiques ou les grands tableaux 
historiales. Il faudrait citer maintes théories sur l’ art depuis 
l’antiquité jusqu’à notre siècle, il faudrait citer ARISTÒTE, 
PLOTIN, SAINT- AUGUSTIN, SCHELLING, HEGEL, SÉAILLES 
LIBELT etc. etc. partout on trouve une connaissance do 
l’art étant quelque chose de stable, soit par son caractère, 
soit par l’infini resplendissant dans le fini, soit par l’uni- 
fication harmonieuse de tous les efforts de l’ artiste, soit par 
l’ordre mis en diversité et multiplicit6, soit par l’identité 
de l’art et de la supréme organisation vitale. Empruntons 
enfin pour cette question quelques mot à l’excellent poète 
polonais PRZYBYSZEWSKI hautemeni. apprécié aussi en Al- 
lemagne: « L’art c'est le roflot de ce qui est éternel, in- 
dépendant de tous les changements ou du hasard, indé- 
pendant du temps et de l'espace ». 

Et la science? Chaque science consiste en recherches 
des régles universelles dans le chaos des phénoménes; 
chaque Science tend è Simplifier le tourbillon des faits. Les 
verités scientifiques sont quelque chose de plus ferme que 
les faits dont elles sont déclaration. La valeur de la science 
Seosnd Justement de la dureté et de l’applicabilité de Ses 
Sa: e progrès Scientifique se développe corrélativement 

ec des théses definissant le plus exactement et le plus 
Sralomeni le plus grand nombre des expériences et des 
lons et voici par cela on supprime, en tant que 
ia les differences de temps et diespacorhi 
versalité 1} quelque mesure à l’éternisation et è e 
o astronomie nous en offre bien d exemples, | 
pre Fe classiques. La sociologie qui gagne tant de succès, 
Deer a Yeux, garde le méme caractère de storlelici 
POur toujours dans l'apparente confusion des 


oeuvre 


b) 
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verses relations et des rapports variés. Il est superflu d’ac- 
centuer encore que cet état désirable de la science est seu- 
lement — bien entendu — l’idéal dirigeant l’évolution 
réelle Vers le perfectionnement des sciences, Il est très in- 
{éressant d’ étudier cette direction-maitresse dans toutes les 
sciences naturelles et dans les doctrines fécondes. 

Les inventions pratiques, qui rendent notre vie vraiement 
élevée et humaine, se distinguent par de semblables qua- 
lités. Nos chemins de fer, nos télégraphes et téléphones 
angantissent fortement l’ énorme espace et nous debarras- 
sent de ses lacs; è l’aide de ces moyens modernes et tant 
d'autres qui sont la gloire de notre civilisation on supprime 
le temps aussi ennuyeux. Toutes les nations se rapprochent 
d'elles, la distance disparaît, le temps, épargné de plus en 
plus se réduit au minimum. De précieuses facilitations, 
dont nous jouissons dans la vie moderne, sont dues è cette 
victoire progressive de l’ esprit ingénieux sur le temps et 
l'espace. 

L’unité et l’infinité, qui font métaphysiquement leurs 
équivalents réciproques, voilà deux ailes, portant l’ homme 
jusqu’ è perfection, non seulement d’ après l’imagination des 
poètes, non seulement d’ après les méditations spéculatives, 
mais encore d’après la vie méme. 

Dans tout le progrès nous constatons l’ élément-facteur 
de l’éternisation et de l’universalité. Chaque fierté-créa- 
trice soit dans l’art, soit dans la théorie, soit dans la 
science pratique, se nourrit et s’enflamme par cette ten- 
dance sublime. 

i La présente note, autant succincte, exposant l’ hypothèse 
ci-nommée, n’est pas suffisante, — certes — à convaincre 
les assistants à cette occasion et à devenir une thèse en- 
tiérement prouvée. En tout cas, qu'il me soit permis de 
l’offrir comme invitation à réfigchir le problème ci-esquissé. 


Discussione sulla relazione del Dr. Casimir Lubecki 





Prof. avv. A. Gi. Barbieri. — Consentendo col relatore 
M. C. Lubecki nel ritenere che uno dei molteplici fattori 
del Progresso — così come il relatoro stesso lo intende — 
arte, mi permetlerei di fare una osservazione circa la 
‘@stensione del significato del termino arte. Non sempre 
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l’arte — inteso il termine nel senso più estensivo _ 
il medesimo valore come uno dei fattorì del Progresso 
Quando col termine arte noi intendiamo il fatto pel qua] 
l'artista con una concezione sintetica rappresenta, esplior 
diffonde degli ideali sentiti confusamente aa un popolo n 
non ancora in esso come suol dirsi maturi, non ANCora 
apertamente seguiti e consentiti da tutti, e giovandosi del 
valido aiuto del sentimento estetico che si aggiunge al Con- 
tenuto delle rappresentazioni, riesce non solo a farli accet- 
tare, ma ad elevarli come ideale di un Popolo, perchè nel 
consentimento del bello, le divergenze sul contenuto del. 
l’opera d’arte si attenuano, gli entusiasmi si accrescono 
allora l’arte è un valido fattore di progresso. Però può 
anche darsi che l’ artista, facendo coll’ opera d’ arte anche 
la sintesi, la anticipazione di un ideale di una speranza 
inserva, anche inconsciamente, ad un ideale, ad un bisogno 
di un piccolo numero di uomini, così che il sentimento che 
l’opera d’arte ridesta, ostacoli il progresso largamente inteso 
di altre classi sociali o di altri popoli. Finalmente può darsi 
ancora che il fenomeno artistico, che l’opera d’ arte, sia 
una di quelle opere che non sono la rappresentazione di 
alcun ideale sociale, ed allora essa non è più un fattore 


rimarcabile di progresso, nel senso che intende il confe- 
renziere. 


Prof. Roberto Michels. — Il valore civile e progressivo 
dell’arte ha un valore indipendente, e per sè stante. Lo 
Sviluppo dell’ arte solo non coincide sem pre con lo sviluppo 
dell’ economia e delle condizioni sociali di un dato popolo. 
Anzi, molte volte 1’ epoca più gloriosa di un popolo in fatto 
d arte è anche l’epoca della sua decadenza morale, sociale 
© politica, come accadde, per esempio, nell’ Ispagna nel 
secolo decimosesto. Ciò proviene dall’ eziologia stessa del- 
l arte che presuppone facilità di ricchezza e di gusto este- 
tico, non presso un intero Popolo, ma soltanto presso un 
ceto di questo Popolo. Sintetizzando quanto abbiamo detto 
SÌ Può sostenere ja tesì seguente: L’arte è sempre un fat- 
lore di progresso civile e Quindi sociale, purché arte genuina. 


Prof. A. G Barbieri Ri «servazioni 
A LO . Ispondendo alle osser 
Mosse dal prof. R. Michels tendenti a dimostrare che l’ opera 


d'arte è tale indipendentemente dal fine cui può mirare, © 


che ogni fatto artistico è un fattore di progresso, aggiuns® 
ancora che il prim 


isi Ia 

0 concetio è ormai così acquisito dall: 

dottrina estetica ica setto di di- 
Scussione, da non potersene fare più ogge 
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I Quando si parla di arte come di un fattore di progresso 
si parla, non del fatto estetico, ma delle idee, dei concetti 
specialmente dei sentimenti che in rapporto I GESTAT etti e 
presentazioni estetiche possono suscitare; e solo Fa S a 
senso evidentemente, sia il relatore che (CAPRA Le O) 
parlare dell’arte come di un fattore di progresso VESTA 

Se per progresso poi non si intende già un fatto di 
continuata evoluzione verso îl raggiungimento degli ulti i 
o più progrediti ideali sociali, ma soltanto un fatto di - Ra 
zionamento psichico od anche etico individuale RIE e- 
Sane beta alla sua limitazione è giusta, ma allora 
duro CORI biato il concetto di quel progresso del quale si 
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Discorso del Dr. Hugo Bergmann 


INTALILICHE UND KAUSALE ZUSAMMENITANGK 
IN DER GESCHICHTSWISSENSCHAPT 


Die folgende Mitteilung soll in knappen Zùgen auf eine 
bisher wenig beachtete, aher fiùr die Logik der historischen 
Wissenschaften fundamentale Unterscheidung aufmerksam 
machen: auf die Notwendigkeit einer Sonderung ursàchli- 
cher und inhalilicher Zusammenhinge in der Geschichte. 

Die Einheit einer Wissenschaft begrùndet sich in der 
Einheit ihres Gegenstandes und in der Einheit ihrer Me- 
thode. Beide zusammen erst ermòglichen sie. Nun ist ge- 
rade bei der Geschichtswissenschaft die Frage nach der 
Art der von ihr gestifteteten, bezw. in den Gegenstinden 
entdeckten Zusammenhànge wenig beachtet worden. Man 
konzentrierte alle Energie der Forschung auf die Frage nach 
den Gegenstànden der Historie. Nach welchen Gesichis- 
punkten das Historische sich im Getriebe des Gewesenen 
heraushebe, ob der Gegenstand der Geschichte das Indivi- 
duelle oder das Allgemeine sei, das stand in den bezùgli- 
chen Untersuchungen vor allem in Frage. i 
è Aber ebenso Wichtig wie dieses Problem ist das andere: 
Von welcher Natur ist der Zusammenhang der historischen 
Tatsachen? Auf diese Frage wurde gemeinhin geantwortet, 
die Geschichte habe die Ursache der historischen Tatsachen 
aufzuzeigen und der von ihr herausgearbeitete Zusammen” 
hang der Gegenstinde sei der kausale. Zweifellos tràgt 
diese Antwort einem grossen Teile der geschichtlichen For- 
schung genugsam Rechnung. Denn wie das geschichtliche 

aktum geworden ist und wie es gewirkt hat — das ZU 
SOrSchen War insbesondere die Geschichtwissenschaft des 
Unzehnten Jahrhunderts eifrig bemuùht. 
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Aber grosse Gebiete der als « Geschichte » bezeichneten 
wissenschaftlichen Arbeit widerstreben aufs deutlichste einer 
solchen Bestimmung. Die Geschichte der Philosophie zum 
Beispiel, wie sie heute beirieben wird, will nicht so sehr 
die ursàchlichen Bedingungen aufzeigen, unter welchen der 
einzelne Denker sein System konzipiert hat, als dass sie 
unter den historischen Systemen selbst einen an ihrem 
Inhalt orientierten Zusammenhang zu schaffen bestrebt 
ist. Mit andern Worten: Nicht der Forscher, sondern sein 
Werk wird hier betrachtet. Aber dieses Werk ist ein Ge- 
dankeninhaelt und man kann wohl nach der Ursache psychi- 
scher Denkakte fragen, aber deren Inhalte in ursàichlichen 
Zusammenhang einreihen zu wollen, hiesse sich des 
schlimmsten Psychologismus schuldig machen. Wer wilrde 
die Ursache des pythagoràischen Lehrsatzes suchen? Die- 
sem gegenùber kann doch nur die Frage nach logischen 
Pràmissen und Konklusionen, nach Vertràglichkeit, Ein- 
stimmung und Widerstreit am Platze sein. 

Es handelt sich also bei den Werken um inhaltliche 
Zusammenhinge, und sie herauszustellen ist nicht minder 
Aufgabe einer Wissenschaft, wie das Problem der kausalen 
Entstehung der Denkakte, in welchen diese Werke Besitz 
einer Psyche wurden. 

Wir haben also einen doppelten Sinn von Geschichts- 
wissenschaft zu unterscheiden: Die eine sucht zu gegebenen 
Tatsachen ihre Ursache; die andere zu gegebenen Denkin- 
halten sachliche Zusammenhinge, Will man die erstere 
Geschichtswissenschaft kat exochen nennen, so scheidet ein 
grosser Teil des gewòhnlich als Geschichte Bezeichneten 
aus dem Bereiche der Geschichtswissenschaft aus. Insbe- 
sondere ist die Wissenschaftsgeschichte kein Teil der Ge- 
schichtswissenschaft. Denn nur der Forscher, nicht aber die 
Forschung kann in ursichliche Zusammenhange eingereiht 
Werden. 

Nun lisst sich aber /edes Urteilen und Wollen auch 
seiner inhaltlichen Seite nach betrachten und somit in einen 
doppelten historischen Zusammenhang bringen. Nicht nur 
die wissenschaftliche Forschung, auch das Werk des Kuùnst- 
lers kann fiùr sich betrachtet und nach seinem sachlichen 
Gehalte in einen Zusammenhang mit andern Kunstwerken 
gestellt werden. Fin doppelter Querschnitt wird hier und 
ein anderer dort, wo das Wirken des Kiùnstlers charakte- 
SCRRIEEN abgeleitet wird, durch das kinstlerische Schaffen 
selegt. 

Die politisehe Geschichte pfiegt fast durchaus nur nach 
ursichlichen Zusammenhangen hin untersucht zu werden. 


— nn.  C°-_ 


RATE) siepi TT 
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Der Idee nach aber ist auch eine solche denkbar, Welch 
das Werk der Staatsmànner untersucht, ohne auf die U S 
sachen und Wirkungen zu achten, welche es in der real 2 
Welt gehabt hat. Das tatsàchliche Geschehen ist von RES 
mannigfachsten « Zufàlligkeiten » beherrscht. Der Sturm 
der die grosse Armada vernichtete, das Attentat Ravaillacs 
und andere Ereignisse àhnlicher Art sind fùr die Ursachen- 
geschichte von gewaltiger Bedeutung. Aber sie Werden in 
dem Augenblike gleichgiltig, wo es sich um die politischen 
Gedanken selbst handelt, die hier fùr die Welt des Wir- 
kens untergingen. Denn dass sie nicht zur Wirksamkeit 
kamen, lag nicht an ihnen, und wenn die politische Ur- 
sachengeschichte solchen gewaltigen staatsminnischen Ideen 
nicht gerecht werden kann, weil fùr sie nur das Wirk- 
same Bedeutung hat, so wird eine Inhaltsgeschichte der 
menschlichen Politik ihnen den gebihrenden Platz nicht 
vorenthalten kònnen. Es handelt sich also auch in der 
politischen Geschichte um zwei mògliche Arten von ka- 
tegorialer Fosmung des zu Grunde liegenden Gegen- 
standes. 

Auf andere Gebiete menschlicher Betàtigung brauche 
ich nur hinzuweisen, um die Berechtigung meiner Schei- 
dung zu erharten. Es gibt auch eine zwiefache Art, Reli- 
gionsgeschichte zu betreiben, einen doppelten Sinn von Li- 
teraturgeschichte u. s. w. Jedes Kulturwerk kann in einen 
doppelten Zusammenhang eingestellt werden: In die Welt 
der ursàchlichen Verkettung und in die Welt der Vernunîft. 

Zwei Probleme waren dann noch weiter zu verfolgen: 
Es ware zu untersuchen, wie die beiden Arten von Ge- 
schichisforschung, die Geschichte der Tatsachen und die Ge- 
schichte der Ideen, logisch auf einander zu beziehen sind. 
Welche geht der andern logisch voran, welche muss zuersi 
in Avgriff genommen werden? 

Und dann zweitens: Ist es genug, die Geschichtswissen- 
Schaft in der vorgebrachten Weise in zwei Gruppen zl 
Sondern, oder muss die Geschichte der inhaltlichen Zusam- 
pRennanze noch weiterhin geschieden werden nach der A 
or riale Welche sie verbindet? Bedingt nicht velo cn 
Fo Ru schiedenhelt der Inhalte noch eine weitere \ ero A 
Seneli der Methode, Zusammenhange zwischen MI 
ce it andern Worten: Ist die Methode. in Wwe Toh 

ss ichte der Philosophie, der Kunst, der Religion, STE 
> Ùberall im Sinne einer Geschichte von n 
heilliche Voalden — betrieben Werden, eine del RI 
Me, css Wir hier noch von einer  Wisse TO 
Seschichte » sprechen kénnen, oder verbinde 
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diese « Geschichten » nichts anderes als ihr Gegensatz zur 
}kausalen Forschung ? 

Doch das sind Fragen, die nicht in Angriff genommen 
werden kònnen, solange sich nicht der Grundgedanke meiner 
Ausfibrungen allgemeine Geltung verschafft hat: 

Es ist wissenschaftstheoretisch die Ge- 
schichte als System ursàchlicher Zusammen- 
hange streng zu scheiden von einer Geschichte 
der Ideen. Indem man diese Sonderung durch- 
fiuhrt, erhellt dann in fragloser Klarheit, dass 
die einheitsstiftende Kategorie der Geschichts- 
wissenschaft selbst die Kausalitàt ist. 











Lunedì 10 aprile 


Discorso del prof. Silvio Perozzi 





SOCIALISMO GIURIDICO 


——____— 


È un socialismo già adulto, il che torna a dire che è 
nato ieri. Non può essere nato l’altrieri, perchè non sa- 
ebbe un socialismo vivo, ma morto ; tanto è breve il ciclo 
vitale di tutti i socialismi. Se i socialismi hanno brevi i 
giorni, la vita del socialismo occupa la storia che fu e pare 
destinata ad occupare quella che sarà. La caducità di quelli 
e la perennità di questo si Spiegano facilmente. Il socia-- 
lismo è una religione ; i socialismi ne sono le forme; forme 
mortali di una religione immortale. 

Religione : ment” altro. E non meramente di simiglianza ; 
ma di essenza ; essenza che già più d’uno affermò ma nes- 
suno, ch'io Sappia, dimostrò ; e giova dimostrarla e giova 
anche meglio coglierne le più salienti manifestazioni. 

L Opinione comune che presso i popoli europei e derivati 
la religiosità sia fiaccola, a cui manca sempre più il nutri- 
mento, muove dal Presupposto che la religione consista 
nella professione di un irrazionale fisico. La fede in ogni 
lfrazionale simile va in realtà iramontando. Ma il presup- 
posto è erroneo. Religione è una concezione irrazionale as 
soluta intorno all’ uomo, vale a dire intorno al presente © 
all’ avvenire dell’ individuo, o di una società o di tutte le 
Società umane, concezione atta a determinare la condotta 
€ affermata allo Scopo di determinarla. Questa concezione 
DUO essere compresa in un irrazionale fisico; e allora questo 
e Mentre non sarebbe se fosse una tesi Tie 
SIE ca, anzi che Umana; ma essa può anche s N 

hon è per questo meno religione. Chiamando ora 


ti ISO ; rali 
che le religioni che ammettono l’irrazionale fisico, natura! 
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quelle che lo escludono, l’ asserita decadenza della religiosità 
si riduce veramente alla decadenza delle prime. Contro questa 
sta il dilagare delle seconde. Per esse anche il nostro secolo 
è un secolo di fede. Nè può essere altrimenti. Il fenomeno 
religioso è frutto dell’ istinto religioso. Ed essendo costante 
la quantità di questo, come di ogni altro istinto, è neces- 
sariamente costante anche la quantità di quello. 

Delle attuali religioni naturali alcune sono sorte per una 
naturalizzazione delle mitiche. E ad es. certamente un irra- 
zionale fisico il Dio cristiano ed è non meno certamente 
professato, se per varii razionali, anche per molteplici irra- 
zionali umani. Tra questi, uno dei più rilevanti è il se- 
guente : affermando Dio, si assegna una ragione e una 
meta all’ universo e anzitutto all’ uomo; ragione e meta 
che determinano il dovere di una condotta ad esse coerente. 
Codesto Dio è scomparso dalla mente di molti. Ma non è 
scomparsa con esso anche la concezione teologica dell’ uni- 
verso. Affermata la legge dell’ evoluzione nel campo biolo- 
gico, quasi tutta la società culta la trasportò via via in 
tutti campi dell’ essere; da legge di trasformazione ne fece 
una legge di progresso; intese il progresso come avanza- 
mento verso una meta e lo elevò quindi a norma del- 
l’attività individuale e sociale. L’ irrazionale fisico ‘ è così 
radiato ; ma l’ irrazionale umano implicito in quello rimane. 
Rimane come idea di un fatto naturale, che per i credenti 
si concilia col divino ; per i miscredenti lo sostituisce. Ef- 
fettivamente il fatto è immaginario. La teleologia univer- 
sale non è nella sua veste naturale che quello che era 
nella sua veste mitica: una religione. 

Altre religioni naturali sono sorte direttamente come 
tali, o almeno la loro derivazione dalle mitiche è così indi- 
retta e lontana da potersi trascurare. A questa categoria 
appartiene l’ irenismo, l’idea cioè che deva cessare ogni 
guerra fra gli Stati e devano gli uomini privati e pubblici 
uniformare la loro condotta a questo scopo. Gli Stati in 
questione sono organismi sociali reciprocamente autonomi 
che in tanto vogliono essere tali in quanto ciascuno sa è 
sente che la sua unione con un altro gruppo in un aggre- 
gato maggiore sarebbe dannosa alla sua vita. Come ogni 
altro organismo, ciascuno Stato è diverso di condizioni e 
quindi di energie dall’ altro e ciascuno vuol vivere tutta la 
vita, di cui è capace, nè vuole d’ altra parte soffrire e tanto 
meno morire per l’ altrui. Basta perciò che le loro vite non 
Sì svolgano in tutta la pienezza, di cui Sono suscettibili, in 
ambiti diversi, perchè la diversità delle energie porti a vo- 
lontà dell'uno che non possono essere attuate senza la 
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sofferenza o la fine dell’altro. Questo potrà Subirle al più 
sino a che il danno della sofferenza gli sembri inferiore al 
danno che gli può derivare da una l'esistenza, Oltre a 
questo punto e sempre dove avverta che il cedere è estin- 
guersi la resistenza avverrà; si avrà cioè la Suerra. L’ire. 
nismo che professa da un lato la pluralità degli Stati e 
dall’ altro la costante possibilità di una conciliazione delle 
loro esigenze vitali, che, se esistesse, importerebbe la fu- 
sione di essi in un solo, sì avvolge adunque in una con- 
traddizione logica. Esso è, come altri già vide, una reli- 
gione. Ed è religione il nazionalismo inteso come Opinione 
che la composizione delle nazioni sia uguale nei secoli e 
che ciascuna di esse deva rimanere chiusa e rispettata 
entro i suoi naturali confini. Nazioni e confini sono pro- 
dotti storici e la storia, che li fa, li modifica e li distrugge, 
Chi opina il contrario non ragiona, crede. E crede il libero 
pensatore il quale suppone che la vita sociale possa e deva 
tutta svolgersi in conformità ad opinioni accolte dai sin- 
goli per persuasione logica, anzi che per forza di autorità 
e di esempio. Pretendere ciò vale pretendere che l’uomo 
possa e deva camminare soltanto in seguito alla esatta 
conoscenza anatomica e fisiologica degli organi della loco- 
mozione. Crede chiunque opina che la sovranità sia un di- 
ritto che il fatto lascia illeso, mentre ogni sovranità non è 
che di fatto, le costituzioni non sono che formulazioni del 
fatto e quando non siano più tali cessano di essere. Crede 
chi consideri una qualsiasi forma di governo come la sola 
perfetta e giusta. Credono gli idolatri della scienza, pen- 
sando che questa sia forza atta a dirigere tutta l’attività 
Umana e destinata a ciò nel futuro. Credono quegli idolatri 
della libertà che sono gli anarchici. Credono quanti pro- 
fessano e vogliono la parità assoluta dei sessi nel costume 
sociale e nelle leggi. E credono molti altri molte altre fedi 
congeneri, 

Siamo sempre innanzi al medesimo fenomeno, di un 
pensiero cioè che non è mai o non continua che per poco 
ad essere dominato dalla forza centripeta dei fatti, e quindi 
non sta o non resta entro l’orbita tracciata dall’ applica- 
SA dei Procedimenti logici atti a determinare la L0rO 
callà e misura, le loro leggi e le previsioni che ques 
GEdOnO, ina € costretto a percorrere una linea diritta 
Fil FARE Miceli Spazii infiniti, sotto 1’ impulso din 
CA SI Inabile procedente dal fondo degli is 

Istinto religioso, IE 
fo to tipo di religioni appartiene anche il att 
INce tutte quelle che abbiamo menzionate, 
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altre più di cui abbiamo taciuto, di forza. Esso è la più 
diffusa ed intensa manifestazione attuale del sentimento 
religioso. Per il suo contenuto sta in una medesima linea 
con certe idee religiose familiari a chiunque; quali sono 
l esclusiva appartenenza all'uomo di un’ anima razionale, 
la sua immortalità, la risurrezione dei corpi, il giudizio fi- 
nale ecc. In questi concetti non abbiamo che altrettante 
negazioni di dolorose ineluttabili realtà di esperienza. Si 
nega con essi rispettivamente la parità della natura del- 
luomo a quella dei bruti; la morte della personalità, quella 
. dei corpi, l'ingiustizia. Anche il socialismo è la negazione 
di un male indistruttibile. Esso nega la povertà. 

Questo fu intuito da molti. L’ intuizione si esprime in 
quel considerarsi volgarmente il socialismo come equiva- 
lente al comunismo. Nel comunismo infatti e solo in questo 
la povertà scompare. Povero non è che uno che ha meno 
rispetto ad uno che ha più. E conviene quindi, perchè la 
povertà cessi, che cessi appunto il fatto dell’ avere 1’ uno 
meno e l’altro più. Vero è che molti si professano e sono 
socialisti mentre non professano il comunismo e talora lo 
rinnegano apertamente, Costoro prefessano però un comu- 
nismo ridotto. Esigono, ad es., che ogni uomo abbia un 
minimo di mezzi di sussistenza, o che sia posta in comune 
la terra, o siano posti in comune i mezzi di produzione, 
sempre vogliono un meno, che è implicito nel totale voluto 
dai comunisti. Ma non è tanto per questo che sono tuttavia 
socialisti, quanto perchè essi vogliono il meno, per la stessa 
causa, per cui i comunisti vogliono il più, ossia perchè 
anch’ essi negano la povertà. E se ciò non ostante sì appa- 
gano del meno, ciò deriva soltanto dal chiamare essi in 
soccorso contro la causa che li spinge a volere il più, 
qualche altro principio che limita la forza della causa stessa 
ma non la distrugge. Soccorre un paragone. Cause estranee 
a quelle per le quali sorge il dominio lo limitano: ma se 
cessano di operare e quindi il limite vien meno, il dominio, 
per l’ energia che è propria alle sue cause, raggiunge spon- 
taneamente la sua massima estensione. Ugualmente il so- 
cialismo non comunista in tanto è socialismo in quanto 
risulta dalla negazione della povertà combinata con con- 
cetti espressi e sottintesi che limitano la forza propria di 
quella, che è di condurre al comunismo. In qualche sin- 
gola affermazione anche importante possono quindi incon- 
trarsi il socialista e il non socialista. Ma fra i due rimane la 
differenza che l’uno vuole l’ affermazione perchè nega la 
Povertà; l’altro per una diversa ragione, ad es. per un 
Sentimento umanitario, una necessità politica, l’ avversione 
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a certi sfruttamenti ecc. L’ affermazione di questo muoy 
così da un pensiero che non lo può mai portare Oltre È 
essa; l’ affermazione di quello muove da un Pensiero c 
senza costrizione esercitata da un altro lo porterebbe a 
ampliarla sino all’estremo limite suo naturale Costituito 
dal comunismo. 

Che ora la negazione della povertà sia un irrazionale 
credo non occorra provare. Del resto qualche parola dirò 
în proposito verso la fine di questo scritto., È anche evij- 
dente che è un irrazionale professato come assoluto. Quel 
qualsiasi ordinamento economico in cui essa deve parzial- 
mente o totalmente scomparire è presentato come ordina- ‘ 
mento perfetto e definitivo della vita economica. Non toglie 
nulla al carattere assoluto della concezione il fatto che in- 
vece di considerarsi l’ ordinamento stesso come un ideale 
immanente, sia considerato come la meta ultima dell’evo- 
luzione. Tutti gli ideali umani terminali uon sono che degli 
assoluti vestiti alla foggia evoluzionista. Infine .neppure 
l’evoluzionismo ha potuto fare del socialismo un irrazio- 
nale meramente contemplativo. Esso resta eminentemente 
pragmatico; confessato e voluto per l’azione. L’ evoluzio- 
nismo in discorso applicato al socialismo non manifestò 
una qualche efficacia che sui modi dell’ azione, 

Religioso di natura, non è a stupire che il socialismo 
sia anche religioso nel diportamento. 

Verso la religione ancora dominante, voglio dire il cri- 
sStianesimo, egli si diporta come fa ogni religione che suc- 
cede ad un altra; ne assorbe più che può, e insieme lo re- 
Spinge. Egli ne prende i concetti dell’unità della stirpe umana 
e della fratellanza fra gli uomini; ne prende la certezza del 
proprio definitivo trionfo su tutte le coscienze; ne prende 
] emozione pietosa verso le sofferenze degli umili, la mal 
celata indifferenza, quando non è diffidenza, verso ogni 
forma di attività mentale che non sia in servizio della fede; 
la proclività ad un giudizio morale severo del ricco e be- 
nevolo del povero; il sospetto verso il potere politico © 
quindi la disposizione a dominarlo per i proprii fini anz! 
che a parteciparvi e quindi ancora l’altra a costituirsi € 
ad agire come chiesa che dirige lo Stato ma non si con 
fonde con £sso; mne prende gli spiriti democratici inclini 
Piuttosto all’ idea imperiale che all’ idea liberale ; i paco: 
gli uguaglitarii estranei all’ ordine economico, ne prene® 
pi vOmma tutta în genere l’anima sociale più estesa e Bee, 
fonda. Un’ anima che ha varie origini, così anteriori © 0: 
posteriori al cristianesimo e ora in esso, ora fuori di Sn 

Varia storia; parte infatti vi conservò le sue radit, 
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parte finì col separarsene per vivere di vita propria; ma 
che ad ogni modo solo nel cristianesimo si compone ad 
unità ed è in questa unità che il socialismo la deriva da 
quello in sé, ridonandovi calore e forza nuova. Di qui la 
difesa naturale, che fa del cristianesimo una larga schiera 
di credenti in esso. Essendo tanta parte dei suoi elementi 
attratti a sè dal socialismo, perchè non potranno invertirsi 
le parti, rimanere cioè codesti elementi uniti all’ antica fede 
e questa attrarre a sè quanto è possibile della nuova in 
dottrina e più che in dottrina in opere ed in fiamma? 
Tutta la parte del cristianesimo non fatta propria il so- 
cialismo la respinge e la combatte. Inevitabilmente, Se non 
si può essere cittadini di più Stati, tanto meno si può es- 
sere cittadini di più religioni. Chi appartiene all’ una è 
sempre in uno stato di guerra potenziale o effettiva contro 
tutte le altre. Il socialismo non si sottrae a questa legge. 
Perciò non è soltanto anticlericale, ma anticattolico ed an- 
ticristiano ; più in generale è contrario a qualunque altra 
religione in vigore. Nè accenno con ciò alla sola sua azione 
politica. Accenno invece in particolar modo all’ azione che 
esercita sull’ anima dei suoi seguaci. Esso è una fede che 
può bastare a soddisfare lo spirito credente. Onde, dove è 
più intenso, chi lo professa deserta spontaneamente i templi 
di ogni altra fede, E se ‘non dovunque avviene questo, se 
dal seno del socialismo sorgono talora voci di tolleranza 
verso la religione positiva dominante e le altre minori, ciò 
dipende solo da una certa sua coscienza della povertà 
propria in fatto di elementi immaginosi, effettivi, simbolici 
e rituali, dei quali codeste fedi invece abbondano, e senza 
dei quali l'istinto religioso comune non si sente appagato. 
Perchè religione, il socialismo non è neppure scalfitto 
dalla critica scientifica. L’ espressione più sincera della fede 
è nella formula: credo quia absurdum. E la scienza che 
dimostra /’ absurdum non può a meno di lasciare intatto 
il eredo. Ciò che uccide una fede non è che il sorgere di 
un’altra. Finchè questo non avvenga, la fede precedente 
sta e solo può modificarsi per forze ad essa interne. D’in- 
time divisioni e battaglie il socialismo è pieno. Egli non 
conosce ancora un’ ortodossia. Non divenne tale neppure 
il marxismo. Il che non significa una sua decadenza L' at- 
fermazione sarebbe troppo in contrasto colla sua continua 
espansione. Nè significa una sua gioventù. Il socialismo è 
infatti antico. Significa soltanto che esso è una religione 
costretta dall’indole sua a una molteplicità e variabilità di 
dogmi, com’ è ad es. il cristianesimo protestante. Questo 
vi è costretto dal principio del libero esame. Il socialismo 
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dall’ esser fede nella cessazione della povertà per circo 
stanze ed opera umane. Ciò lo sforza infatti a disegnate, 
collocare e le circostanze e l’opera in un avvenire Vicino 
Un ideale di benessere economico non può serbare virtù 
allettatrice sugli spiriti se il giorno del suo avvento sia 
fatto balenare sugli estremi orizzonti del tempo. F quindi 
la forma naturale del socialismo è sempre un Sistema 
ossia un progetto, tale, secondo il progettista, da poter es. 
sere più o meno prontamente attuato, Nè fa eccezione il 
socialismo evoluzionista. Anche questo è infatti meramente 
un progetto presentato in veste di un corso e risultato ab- 
bastanza prossimo di eventi naturali economici. Data ora 
la moltitudine degli elementi influenti sulla distribuzione 
della ricchezza, la loro suscettibilità di diversi apprezza- 
menti e mutabilità nel tempo, è inevitabile che divergano 
i progetti contemporanei. e che ogni età ne sostituisca di 
muovi agli antichi. La scienza crede di combattere il socia- 
lismo dimostrando l’inconsistenza e l’ inapplicabilità dei 
suoi progetti, quasi che questi fossero, anzi che concezioni 
interessanti lo studioso di religioni, concezioni erronee di 
natura scientifica appartenenti specialmente all’ economia. 
È fa perciò un lavoro inane. Codesti progetti cadono quando, 
mutati i fatti e gli apprezzamenti loro, la fede socialista si 
adagia in progetti diversi. i 
Il socialismo deve ancora di necessità usare a diffon- 
dersi il modo proprio di ogni propaganda religiosa, che è 
di non voigersi alle facoltà logiche, ma alle emotive. La 
sua parola alle turbe non è mai un’ argomentazione, ma 
un’ imprecazione o una commiserazione, dalle quali fa sca- 
turire una fiamma di desiderio che si tramuta in fiamma 
di speranza. Conoscendo lo smarrimento dell’ intelletto e 
l’esaltazione degli stati immaginosi ed affettivi che 1’ indi- 
viduo patisce nella folla, ama dire il suo verbo alla folla, 
e la cerca o la forma. Non ha acquistato un adepto, che 
lo trae in un’ associazione, perchè la fede dell’uno si ri- 
Scaldi al fuoco della fede degli altri. Usa di un gergo di 
parole e di frasi che ripete sino allo stordimento, conscio 
di tutta la forza di Ottenebramento del pensiero, di con- 
Vinzione e di esaltazione che ha sul volgo la ripetizione 
Uguale e continua della medesima formula. Trascura gli 
elementi sociali riflessivi, per contare invece sugli emotivi; 
coltiva Quindi di preferenza le plebi, i giovani, le donne. 
€ quali si sentono a loro agio nel socialismo, come Sì 
sentono a loro agio in ogni fede. Né lascia mai posare 
Ì emozione, Perciò costringe i suoi seguaci a menare ie 
ecclesiastica, cioè di riunione, travolgendoli in una serie ll 
cessante d’ adunanze Private o pubbliche, di feste, di corte!. 








E potrei continuare, se non premesse più far cenno, in 
quest’ ordine d'idee, di un altro fatto. Ogni fede quanto 
associa fortemente i partecipi, altrettanto dissocia questi dai 
non partecipi come da gente di diversa e inferiore condi- 
zione psichica. Se le differenze religiose spezzano l’ ùma- 
nità più che non la spezzino le differenze di lingua, di col- 
tura e persino di razza, ciò deriva appunto dal fatto che 
quelle rendono le anime assai più eterogenee tra loro che 
non le rendano queste. Occorre perciò il senso di necessità 
superiori, perchè le unità politiche comprendano genti di 
diversa fede, mentre una stessa fede può divenire e patria 
e sangue comune di genti nel resto diverse e in generale 
tende, ove altro non osti, a comporle anche in una unità 
politica. Il socialismo è in molti rispetti al socialista e patria 
e sangue. Esso volge ad essere chiesa, i cui membri sop- 
periscono a tutti i bisogni della loro vita fisica e psichica 
colle reciproche prestazioni, evitando così ogni contatto pro- 
fano. Dov è più fortemente sentito, esso è giunto persino a 
costituire per i socialisti un impedimento all'unione matri- 
moniale con asocialisti. Come questa chiesa imiti, per quanto 
può, nella disciplina ogni altra chiesa è notorio. Meno osser- 
vato si è che quell’ offuscamento dell’ idea di patria, che si 
rimprovera al socialismo, non è che una manifestazione 
necessaria della sua natura confessionale. Il cristianesimo 
avea già trovata al suo nascere nell’ impero romano l’ unità 
politica corrispondente alla sua unità religiosa. Caduto questo, 
si adoperò a ricostruirla nell’ impero romano-franco. Il so- 
cialismo non può anch’ egli che tendere ad un’ unità politica 
corrispondente all’ interpolitismo suo. Intanto il nesso unico 
religioso va fiaccando il senso dei vari nessi politici in cui 
sono ora strétti e divisi gli omocredenti. Occorre tutta la 
naturalità del concetto e .del sentimento patrio e il carat- 
tere sacro che l’ educazione umanistica quadrisecolare ha 
ad essi conferito, perchè la confessione socialistica non li 
ripudii e si limiti a non coltivarli o almeno a non coltivarli 
con l’ardore con che li coltivano i profani, perchè cerchi 
transazioni con essi e ne abbandoni all’estrema ala sua, 
formata di consequenziarii impavidi, il preciso e assoluto 
diniego. 

Si è detto che pragmatica è ogni religione e quindi anche 
îl socialismo. I confessori di ogni irrazionale umano nel 
comune studio che il concetto si traduca nel fatto si divi- 
dono sempre in due schiere: gli asceti e i mondani. Gli 
uni sono calore di fede; custodiscono e propagano questa 
Nella sua purezza; si accostano ai profani solo per con- 
Vertirli; non partecipano al moto quotidiano degli eventi 
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per dirigerlo secondo i loro ideali, ma vagheggiano il giorno 
în cui per opera dei credenti sarà instaurato iIMProvvisa. 
mente e integralmente l’ordine di cose corrispondente alla 
fede. Ciò importa una rinuncia al mondo — come viene 
spontanea la bella frase cristiana ! — che solo pochi Sanno 
compiere. I mondani non rinunciano al mondo; vogliono 
starvi; vogliono partecipare coi profani a tutta la vita 
cooperare con questi nelle cose che non toccano, come in 
quelle che toccano la fede, e circa a queste si Studiano a 
che vengano a disporsi sempre più in conformità ai prin- 
cipii e agli interessi della fede stessa. La quale trionferà 
così per gradi. I mondani sono folla. Siccome Però l’ irra- 
zionale non può divenire fatto, così quelli attendono invano 
l’era novella dal separarsi dal mondo e questi la attendono 
invano dallo starvi. Entro la religione socialistica, così 
com’ è attualmente, le due categorie sogliono distinguersi 
coi nomi di: rivoluzionari e riformisti. È fra i due è uno 
scambio di accuse: chè questi rimproverano a quelli di con- 
dannare la dottrina a rimanere priva d'azione sulla vita; 
e quelli rimproverano a questi di esercitare sulla vita un’azione 
bensì, ma estranea e contraddittoria alla dottrina e perciò 
annichilatrice di essa. 

I due giudizi sono entrambi esatti. Evidentemente il 
primo; meno evidentemente il secondo per un certo inganno 
in cui cade facilmente il pensiero ed è di scambiare per 
parti costitutive di un’ idea tutti quegli stati intellettuali e 
affettivi, che essendone distinti, sono attratti da essa e le 
sì coagulano intorno, e in questa condizione acquistano 
un'unità che non aveano e un’ energia molto maggiore di 
quella a loro propria quando stavano disgiunti da essa e 
tra loro, La negazione della povertà è tale concetto da 
attrarre a sè due ordini di stati psichici antichi nelle nostre 
società: quelli produttivi della volontà che le classi econo- 
mnicamente inferiori giungano ad un tenore di vita più alto 
în forza di un danno emergente o di un lucro cessante 
sposto alle classi economicamente superiori; e quelli pro- 
duttivi della volontà che il potere politico di queste class! 
Sla depresso e accresciuto quello delle prime. E non solo 
è tale da attrarli, ma da unificarli. Esso non può a meno 
di porre un nesso di causa ed effetto tra gli stati stess!, 
non può a meno cioè di far sì che in tanto si ragioni e Ss! 
aa In modo favorevole ad una alterazione in senso de- 
ai nella distribuzione del potere politico in qUaTO 
ea LO Sì sente in modo favorevole ad una alteraz ca 
Gato, POSSERLICO nella distribuzione della ricchezza Der 

ssere Prodotta, perchè l’ una alterazione D 
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uò che agevolare, secondo ogni previsione; questa seconda. 

L' attrazione e l’ unificazione in realtà avvennero. L'idea 
socialista diventò il nocciolo intorno a cui sì raccolse 1’ enorme 
involucro degli stati accennati. Avvenne anche un altro fatto 
quasi inevitabile, che sì estendesse cioè nell’ uso all’ invo- 
lucro il nome di socialismo proprio del nocciolo, e che 
quindi generalmente si qualificasse per socialista tutto che, 
specialmente in riforme legislative, paresse corrispondere 
a codesti stati. E qui è l’ errore, Tutto ciò non è socialista, 
poichè l'involucro non è il socialismo. Esso è formato di 
razionali o di irrazionali bensì ma diversi dal socialismo. 
E siccome nella vita non passa che il razionale cioè il pos- 
sibile, così i socialisti mondani dovettero limitarsi, stando 
nel mondo, a far prevalere il razionale appartenente all’ in- 
volucro, e ad accontentarsi di questo. Ma così limitandosi 
ed accontentandosi, essi vennero e vengono necessariamente 
a sconfessare nei fatti la fede, e a confondersi colla immensa 
schiera dei profani che accettando in tutto o in parte l’ in- 
volucro e respingendo il nocciolo, poterono e possono coo- 
perare con essi in tutte le riforme che corrispondono a 
quello e non corrispondono a questo. 

Ho così implicitamente decisa in senso negativo una 
questione dibattuta; se cioè sia penetrato, per virtù del moto 
socialistico odierno, del socialismo nel diritto del nostro 
Stato e degli altri Stati affini di civiltà e quanto ne sia 
penetrato. La questione minaccia di perpetuarsi, perchè gli 
uni, considerando il socialismo come costituito da quel com- 
plesso nel quale io distinguo 1’ elemento religioso e le ten- 
denze aderenti ad esso, vedono riforme socialiste in ogni 
innovazione legislativa che si uniformi a codeste tendenze. 
E gli altri invece, guardando al contenuto delle riforme 
stesse e trovandolo della stessa natura di molte altre norme 
antiche accettate senza alcun dubbio per ragioni che non 
hanno nulla a che fare con l’ essenza, per verità piuttosto 
intuita che definita, del socialismo, non scorgono invece 
riforme socialiste in nessuna o quasi nessuna innovazione 
Simile. Si accetterà più facilmente la soluzione da noi pl'o- 
posta, accostando la questione in discorso ad un’altra non 
meno famosa ed affine di natura e di difficoltà a quella, 
se cioè e quanto di cristianesimo sia penetrato nel diritto 
privato romano. Il Cristianesimo rimase, dopo breve periodo 
di tempo dalle sue primissime origini, costituito da un noc- 
ciolo mitico, intorno al quale si raccolsero e unificarono 
moltiplicando perciò immensamente la propria forza, molti 
Stati psichici già esistenti e diffusi entro il paganesimo. 

uesti stati influirono certo sul diritto, mentre il mito se 
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era dal diritto protetto, non era attuato; si attuava gi 


sè nelle immaginazioni. E quindi gli indagatori SÌ divido u; 
in due schiere; di quelli che rifiutano la qualità q; RO 


cipii cristiani ad idee e sentimenti che trovano Preesistentj 
al Cristo: e di quelli che la attribuiscono loro perchè e, 
vigoriti solo dall’aderenza e sistemazione loro intorno A) 
mito cristiano; e quindi di quelli che non vedono riforme 
cristiane nell’ attuazione di codesti principii, e di Quelli che 
ve la vedono. Il dibattito si risolve riconoscendo da un lato 
la precristianità dei principii e quindi l’ acristianità essen- 
ziale loro, ma insieme che se non sono cristiani d’essenza 
sono già verso l’ impero cristiano e più in esso cristiani di 
vigore. Ugualmente la questione sull’ influenza legislativa del 
socialismo si risolve ammettendo che il nucleo l'eligioso 
l’imrazionale che lo costituisce inattuabile per la sua natura 
stessa d’ irrazionale, non è penetrato nella legislazione, ma 
che in questa trovarono applicazione principii non socia- 
listi d’ essenza, ma socialisti d'energia e d’impeto. 

Il difetto di essenza socialista propria delle conquiste 
così dette socialiste nel campo del diritto si rivela in ciò 
che per esse la povertà non è tolta in nessun grado e in 
nessuna forma. Perchè tolta sia parzialmente o totalmente 
occorre infatti che il cittadino, solo perchè tale, sia neces- 
sariamente, userò termini del diritto commerciale, azionista 
rispetto alla ricchezza generica o a qualche ricchezza spe- 
cifica, che la società cioè sia concepita come una società 
commerciale, il capitale azionario ‘della quale è formato di 
tutta intera la ricchezza sociale, o di una sua quota parte, 
0 di un hene specifico. Allora solo infatti il cittadino avrebbe 
veramente una quota di ricchezza che non gli può essere 
sottratta, per lo stesso motivo per cui una società com- 
Merciale non può sopprimere ad arbitrio 1’ azione di nessun 
socio, vale a dire, perchè la Società stessa si compone di 
un capitale azionario. Codesta concezione non è ora punto 
attuata. E non essendo attuata, il cittadino può esgere dopo 
le accennate conquiste ancora povero di una povertà che è 
Nudità. Neanche quel diritto nel quale è più facile scorgere 
un attuazione dell’ idea Socialista, il diritto all’ assistenza, 
Resnich esso e tale. Esso si ‘riduce infatti sd un credito 
alimentare di natura pubblica verso lo Stato, ossia il “A 
SODIO I bisogno geo cossiele che quando, sore Di 
SETE So0nO dell assistenza, ma che, colonia ST 
ai ounani dalla sovranità, rimanendo dar STO 
SAMI Di ° consentitale da quel diritto che fo 

gni Stato civile, 
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Siamo così quasi inavvertitamente venuti a dire del so- 
cialismo giuridico, inteso come il complesso delle norme 
vigenti di diritto, in cui sarebbero già attuate, secondo alcuni, 
idee di carattere socialistico. Per socialismo giuridico non 
s'intende però normalmente il diritto di vera o pretesa in- 
dole socialistica entrato nei sistemi positivi di diritto, ma 
un indirizzo del pensiero socialista. Un certo numero di 
credenti osservò che mentre il socialismo consisteva nel- 
l’idea di una nuova organizzazione sociale, questa veniva 
raccomandata soltanto dimostrandone i vantaggi e contrap- 
ponendoli ai danni dell’attuale, nel presupposto che ciò fosse 
sufficiente ad assicurarne il trionfo. Il verbo socialista par- 
Jato e scritto non riusciva così se non una serie di disqui- 
sizioni economiche, morali, filantropiche. Di questo stato 
di cose codesti credenti non rimasero soddisfatti e ragio- 
narono così: una qualsiasi riforma sociale deve tradursi di 
necessità in una riforma del diritto positivo esistente. Ma 
una riforma simile domanda ad essere accolta e restare 
di essere trovata giusta. Non basta che sia vantaggiosa per 
alcuni e per molti. Il mero senso del vantaggio non può 
eccitare questi all’ azione necessaria perchè la riforma pro- 
posta diventi legge. L’ eccitamento non può scaturire anche 
in essi che dal concetto della giustizia. E d’ altra parte per 
la giustizia sua la riforma può trovar favore anche presso 
quelli ai quali riescirebbe dannosa. Il socialismo deve adunque 
concretarsi in un elenco di diritti; una serie di affermazioni 
giuridiche. Non occorre un elenco minuto, una specie di 
codice; basta un elenco di diritti fondamentali, i quali entre- 
ranno a far parte della coscienza giuridica popolare. Dive- 
nuto il socialismo per tale modo giuridico, allora la giuri 
sprudenza interpreterà e applicherà il diritto vigente in modo 
sempre più conforme ad esso socialismo. Inoltre le masse 
si sentiranno sempre più spinte ad impadronirsi del potere 
legislativo, appunto per tradurre in leggi iìl diritto ‘socia. 
lista. Il quale adunque finirà col trionfare, prima infiltran- 
dosi negli istituti giuridici esistenti, poscia sostituendosi 
ad essi, 

Questo socialismo ha l’ aria di divergere da tutti gli altri 
socialismi per ciò che non si presenta come un altro pro- 
getto di una macchina sociale nuova da sostituire all’ an- 
tica. Eppure è anch’ esso un progetto; soltanto non di una 
macchina diversa da tutte le altre progettate nella struttura; 
bensì nella materia. Egli trae la sua individualità dal vo- 
lere che, qualunque sia la struttura preferita, la materia 
di cui la macchina progettata si compone, sia diritto. 


Vol. III. 28 
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Si intuisce che intorno a questo socialismo vw ha 
da dire. Si può rilevare che esso fa un uso IMproprio d 
termine « diritto ». Egli infatti qualifica così delle mere HR 
stizie giuridiche. Chiamando anche noi, seguendo | USO co. 
mune, queste in modo antonomastico col solo nome di « giu- 
stizie », occorre appena avvertire che fra diritto e giustizia 
corre notoriamente |’ abisso che separa I’ essere dal dover 
essere. Il diritto è la norma di condotta imposta da un 
gruppo sociale sovrano aì suoi membri, ed è quindi un fatto. 
La giustizia è invece il giudizio che una data norma dev? es- 
sere. Esso serve come misura della bontà o meno del di- 
ritto esistente e quindi della necessità del suo manteni- 
mento o della sua abrogazione. Questo giudizio è la con- 
clusione di un ragionamento fatto dall’ individuo, movendo 
da certi dati e valutandoli in un certo modo. Avviene quindi 
che laddove v’ ha criterii per dire se un diritto è o non è, 
manca invece ogni criterio del giusto. È possibile infatti 
dimostrare l’ errore logico che alcuno commette traendo dai 
dati scelti e dalla valutazione datavi la conclusione a cui 
arriva. Ma in tal caso non si fa che sostituire una con- 
clusione ad un’altra: si perviene ad una giustizia logica; 
non a una giustizia giuridica. Ciò che non è possibile è 
Stabilire obbiettivamente quali sono i dati da scegliere e 
sopra tutto la valutazione da dare a loro. Scelta e valuta- 
zione dipendono dalla disposizione psicologica individuale. 

La confusione terminologica fra giustizia e diritto è però 
così comune, che sarebbe pedante il farne una colpa al so- 
cialismo giuridico. 

. Neppure gli si può fare soverchia colpa di non avver- 
tire l’inesistenza or ora rilevata di un criterio del giusto e 
quindi che quel suo costante operare con definizioni della 
giustizia per trarne corollarii così detti giuridici si riduce 
ad un artificio, mediante il quale non fa che dare una sem- 
bianza logica ad espressioni di sentimenti individuali. La 
giustizia è sempre parsa agli uomini un fatto obbiettivo, 
mentre non è che un fatto subbiettivo. È da dire però che 
il Subbiettivismo è nelle asserzioni di giustizia fatte dal 
Socialismo giuridico molto meno coperto che non sia con 
suefamente. Si sente troppo presto che il ragionamento 
lesta chiuso nell’ambito del preconcetto. Si 
talle Ss accennare, perchè ciò fu veduto da MOI 0 
O uto che il nostro socialismo da puo Si oa 
eo Re È “sono specialmente: il diritto al 7 TRIO 
i vita © rinviare Sol Javoro, alla vita, 0 a un certo tela 
ori Ciare. alle invincibili obbiezioni, fam) SR 

el diritto, contro 1’ esistenza di giustizie 2 
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lute. Si può soltanto soggiungere che se il socialismo giu- 
ridico afferma simili giustizie, ciò deriva dall'essere anch'esso 
un socialismo, una forma cioè della religione socialista. L’ir- 
razionale assoluto proprio, come si vide, di ogni religione, 
‘pel socialismo giuridico deve di necessità concretarsi nel- 
l’idea di giustizie assolute. 

Se erra nella nomenclatura e nell’ammissione di giu- 
stizie assolute, non si può dire che il socialismo giuridico 
‘erri in alcuni dei presupposti scientifici da cui muove, 
perchè questi si riducono invece a dei veri e propri truismi. 

Che ogni riforma sociale, la quale presuppone un mu- 
tamento nel diritto esistente, deva essere una riforma giu- 
‘ridica, è un truismo 

Che una riforma simile possa difficilmente scaturire dal 
mero sentimento del danno sofferto nell’ ordinamento so- 
.ciale giuridico attuale e dal desiderio di sostituirvi un van- 
taggio e sia invece resa probabile dal diffondersi dell’ idea 
‘che il danno è un’ ingiustizia, e il vantaggio una giustizia, 
è un altro truismo. 

Chi pensò e questo e il precedente poteva risparmiarsi 
di dirli. Ma sopratutto poteva risparmiarsi di muovere da 
essi per condannarsi alla fatica veramente superflua di tra= 
sformare il socialismo comune in socialismo giuridico, ossia 
in formule di giustizie. Codesto socialismo comune non è 
mai infatti meramente descrittivo di un presente che è e 
di un futuro che sarà. E sempre affermazione di un non 
dover essere della condizione di certi uomini rispeito a 
quella di certi altri e di un dover essere di una condizione 
diversa; e un’ affermazione simile è sempre di necessità 
un’ affermazione d’ ingiustizia e rispettivamente di giustizia, 
anche se sia fatta in termini di economia, di umanitarismo 
o d’ altro, anzi che di giustizia. Inserendovi questa parola, 
Vi s' inserisce appunto una parola, ma non l’idea corri- 
‘spondente; questa vi sta già. E se si osservassse che vi 
ha anche un socialismo meramente descrittivo, cioè l’evo- 
luzionista, risponderei coll’ osservazione già fatta, che una 
evoluzione a cui si assegna un dato termine non è che 
travestimento di un assoluto. E perciò anche codesto socia- 
lismo si riduce a un giudizio deontologico, vale a dire giu 
stizia. Fosse poi davvero meramente descrittivo, allora nel 
fatalismo non giuridico che professa, sarebbe implicito anche 
un fatalismo giuridico e l’ avvento della nuova società non 
‘Sarebbe perciò affrettato dalla esplicita traduzione di quel 
fatalismo in questo, perchè il fatalismo sopprime în qua- 
lunque sua forma l’ azione, persuadendo gli uomini della 
‘Sua inutilità. 





196 


Truismo è anche 1’ affermazione che le SIUSHizie socia- 
listiche prevarranno per via d’ interpretazione dei diritti vi 
genti e della legislazione. Soppressa la parte Drofetica È 
« prevarranno », e messa al suo luogo 1° ipotesi del come 
codeste giustizie potranno, dato che possano, prevalere È, 
certo infatti che il come non può essere che l’ interpreta_ 
zione e la legislazione. Altre vie per le quali le giustizie 
diventino diritti non esistono. 

Come tale si può pure qualificare l’ altra affermazione 
che 1’ interpretazione forense coadiuvata dalla dottrinale dei 
diritti vigenti in senso socialistico anticiperà la legislazione 
socialistica. Anche qui, eliminato in maniera analoga alla 
precedente, l’ elemento profetico, resta un’ asserzione che: 
per ogni giurista è d’ evidenza intuitiva, ossia che i nuovi 
indirizzi del pensiero giuridico operano anzitutto sull’ ap- 
plicazione quotidiana del diritto esistente nel senso di uni- 
formare questa a quelli. Discutibile può essere, e fu discussa 
precisamente in relazione al nostro socialismo, la possi- 
bilità che per via d’ interpretazione sì possano introdurre 
in un diritto dei principii giuridici antitetici a quelli che: 


sono in esso sanziorati. Sarà forse effetto dell’ educazione 


romanistica, ma io sono risolutamente per la tesi afferma- 
tiva. Il diritto è assai più che nei testi nel modo d'’ inten- 
derli nel loro insieme; e credo quindi alla possibilità che 
mediante l’ interpretazione un edificio giuridico sia per parti: 
abbattuto e per parti sostituito con un nuovo edificio di 
carattere diverso ed opposto. La giurisprudenza ha mille: 
mezzi a sua disposizione sia per abbattere che per costruire 
e unire le parti nuove alle antiche. Estremo tra questi la 
desuetudine, una forza che non si può eliminare nemmeno: 
con dichiarazioni legislative ad essa contrarie. 

Altri presupposti scientifici del socialismo giuridico non 
Sono eruismi, come non è del resto questa sua fede nel- 
l'efficacia suesposta dell’ interpretazione. Sono invece teorie: 
correnti, in cui vi ha dell’esatto e dell’ erroneo. Ne par- 
liamo per vedere di accogliere qualche frutto di scienza; 
trattando di un oggetto che alla scienza non appartiene. 

Evidentemente anch? esso professa l’ antica teoria dem0- 
cratica circa la formazione del diritto, secondo la quale: 
questo nasce nella coscienza giuridica popolare come una 
norma che dev essere, ossia come una giustizia più o meno 
definita nei suoi Particolari; l’interprete e il legislatore 0. 
come avviene normalmente, per la convinzione di essa, O 
per una imposizione dell’ opinione pubblica, non fanno che 
Sa trascriverla dalla coscienza comune nella giurispru” 
denza e nella legge. Solo avendo questa fede, il NOStO 
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‘socialismo può mettere tanto calore in formulare giustizie 
e raccomandarle alle masse. Egli mira a modificare la 
‘coscienza giuridica degli interessati in senso socialistico, 
onde essa crei il diritto socialista. Codesta teoria non è 
(già più così ferma oggi, com'era ieri. Si oppongono ad 
essa certe nuove tendenze aristocratiche del pensiero volte 
‘ad esaltare l’ arbitrio del legislatore, come autore poss:bile 
.di un diritto non derivante dalla coscienza popolare, le quali 
a lor volta s’ inspirano ad una recente filosofia, la quale 
afferma che l’ uomo invece di subire una legge di evolu- 
zione, che egli non può aiutare, né combattere, è l’ autore 
‘volontario del proprio destino, L’ opposizione è giustificata. 
Essa anzi è contenuta entro i limiti in certi rispetti troppo 
angusti. Si possono ampliare e si può tentare di ridurre 
in una formola unica i pensieri sparsi manifestati intorno 
al rapporto tra codesto arbitrio e codesta coscienza nella 
formazione del diritto. 

Qualsiasi norma esprime di necessità la coscienza giu- 
‘ridica dei suoi autori politici, i quali possono essere come 
possono non essere i giuridici. Se però dettare una norma 
è facile, difficile è dettarla tale che sia durevole, ossia ob- 
bedita e durevolmente obbedita. Perchè una norma duri, 
occorre e basta che essa non leda quegli stati di coscienza 
delle persone, la cui cooperazione è necessaria alla sua 
applicazione, i quali hanno per esse maggior valore di 
‘quegli stati che le inducono a codesta cooperazione. Se li 
lede, si produrrà una reazione consistente nel venir meno 
la cooperazione. Altrimenti si avrà un’ acquiescenza con- 
sistente nella concessione della cooperazione. Possiamo 
‘chiamare brevemente i primi stati di coscienza: stati rea- 
genti; i secondi: stati obbedienti. Varia ora, a seconda 
dell’ indole e del contenuto delle norme, il numero delle 
persone di cui si domanda il concorso alla loro applica- 
zione. Ve n° ha di tali che domandano soltanto la coope- 
razione degli organi d'accertamento e d’ esecuzione del 
diritto; così che, se esse non ledono gli stati reagenti di 
‘coscienza di queste persone, possono lungamente durare, 
‘essendo pure in contrasto colla coscienza giuridica di tutti 
gli altri membri dello Stato. Per la più parte delle norme 
non avviene questo; esse esigono invece che vaste masse 
di cittadini cooperino alla loro applicazione con un’ attività 
positiva e negativa, aiutando cioè lo Stato a far prevalere 
la sua volontà o almeno non opponendosi all’ azione degli 
‘organi statuali. E occorrerà quindi in tal caso alla durata 
«della norma |’ acquiescenza di queste masse, le quali pos- 
‘sono, forse con una certa iperbole, chiamarsi popolo. 
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Posto questo, è soltanto trascurando per la sua 
piccolezza la parte non tralaticia di un diritto, e dentr 
alla tralaticia la parte certo minore, alla cui applicazione. 
basta la cooperazione degli organi d’ accertamento e È 
esecuzione accennati, che non si erra affermando che il 
diritto di un popolo esprime la sua coscienza giuridica, Ma 
non si erra, purchè si intenda una coscienza acquiescente e 
non una coscienza volente. Il diritto di un dato Popolo potrà 
anche esprimere una coscienza volente, quando almeno la 
maggioranza dei cittadini siano autori politici per lunghi 
secoli del diritto. Il fatto possibile entra nella Pl'oposizione 
da cui siamo partiti. Dove questo non sia, esso esprimerà 
sempre un arbitrio di minoranze, riducibili anche ad una 
sola persona, che ha per limite la reazione delle coscienze. 
L’ azione costante della coscienza giuridica popolare con- 
siste adungue non nel creare, ma nell’ eliminare norme. 
Elimina le nuove a cui non si acqueta e le Antiche a cui 
non si acqueta più. E se fortunatamente l’ arbitrio non è 
«di regola tirannico, nè sono frequenti troppo i conflitti fra 
il popolo e il suo diritto, ciò ha la sua causa solo in questo- 
che normalmente gli autori politici del diritto appartengono 
al popolo stesso per cui legiferano, onde gli stati reagenti 
di questio sono anche i loro; e la norma che li lede non 
è quindi fatta e se esiste non è mantenuta. 

La teoria democratica suesposta sulla formazione del 
diritto se è accettata dal socialismo giuridico, è anche ra- 
dicalmente modificata. Nel pensiero dei primi propugnatori 
di essa e di tutti i suoi seguaci non socialisti, la coscienza 
Sluridica popolare costituisce un’ unità; perchè come unità 
è da essi concepito il bopolo. Nel pensiero invece dei s0- 
cialisti essa si scioglie nelle coscienze giuridiche delle varie 
classi sociali. Nella giurisprudenza e nella legge viene tra- 
Scritta quella sola giustizia che è nella coscienza giuridica 
della classe detentrice del Potere politico, coscienza che è 
a sua volta determinata dagli interessi della classe stessa. 
Quest’ idea. è implicita nella ragione stessa che dà di sé 
îl socialismo giuridico. Il diritto attuale, egli insegna, è 
dg ainenie nella sua parte patrimoniale un diritto bor- 
Di VSC, CONViene perciò opporgli un sistema di giustizie SO 
Cialiste, che lo disgreghino prima penetrando in esso, € 
Infine gli si sostituiscano. 
ri dolita di un diritto di classe non si può fs 
PA SSa risulta dagli stessi concetti che ab UO 
È Nzi svolti. Bastando all'applicazione di certe leggi 
DR degli organi di accertamento e di esecuzione” 

> la classe giunta al potere politico non ha € 


lelativa 
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a dettare norme di codesto genere favorevoli al proprio 
interesse € lesive dell’ altrui perchè, scegliendo codesti or- 
gani tra Î membri proprii, O) almeno non tra le classi s0g- 
gette, essa sia sicura dell applicazione loro. In quanto 
detti nel proprio vantaggio e in altrui danno norme di ge- 
nere diverso, i noti procedimenti tirannici con cui sì depri- 
mono gli stati reagenti di coscienza e se ne esaltano gli 
obbedienti possono assicurare vita abbastanza lunga anche 
a norme simili. Ma questa possibilità sta in limiti molto 
più ristretti che a prima vista non sembri. Non solo non è 
mai diritto di classe tutto il diritto di un popolo; ma sol- 
tanto certe parti; ma anche queste parti non s'incontrano 
che in particolari condizioni. La ragione è piana. 

Un qualsiasi popolo, una qualsiasi società continua 
sempre e non comincia mai. Quindi continua sempre e non 
comincia mai il suo diritto. La massima parte di questo 
è perciò un possesso atavico, in cui si esprime una co- 
scienza giuridica acquiesciente atavica. Nessun procedimento 
logico inspira il suo mantenimento. Esso sta perchè stava. 
La classe dominante può essere un popolo straniero. Anche 
in questa estrema ipotesi quel popolo, avendo un suo di- 
ritto, non saprà distaccarsi molto da esso, dettando, in 
quanto lo detti, un diritto ai soggetti, per l'impossibilità in 
cui è di concepirne un altro. Onde può avvenire che il di- 
ritto imposto sia nel suo complesso tutt'altro che favore- 
vole al suo dominio e al suo interesse. L'ipotesi a cui si 
riferisce il socialismo giuridico non è però questa; è quella 
invece che una frazione di un popolo unico sì renda deten- 
trice del potere politico. Ebbene in questa ipotasi l’atavismo 
giuridico non opererà diversamente che in quella. La massa 
del diritto sarà mantenuta dalla classe dominante perchè 
non entra nel suo pensiero un diritto diverso. Il suo pen- 
Siero giuridico è quale dev’ essere in causa della storia 
estesa per secoli infiniti del popolo a cui appartiene. Nè 
lo può mutare molto per il determinismo dei suoi proprii 
interessi. La comunanza poi della storia della frazione e 
del resto del popolo aumenta notevolmente, rispetto alla 
ipotesi precedente, la probabilità che gli stati reagenti di 
coscienza. siano comuni a dominatori e dominati, e che 
quelli siano trattenuti da disposizioni favorevoli al proprio 
interesse e contrarie all’ altrui perciò che queste offende- 
rebbero colla coscienza altrui anzi tutto anche la loro. 

Non basta. Perchè nelle proprie disposizioni sottratte 
all'influenza della storicità del pensiero giuridico e dei co- 
muni stati reagenti di coscienza, la classe dominante leda 
consciamente o inconsciamente, per il proprio, l'interesse 
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altrui, occorre che essa sia resa omogenea e compatta Der 
la condizione onde è classe, e col senso della sua OMoge. 
neità e della sua compattezza abbia quello di una sua forte 
eterogeneità dal resto del popolo; occorre cioè che uesto 
le sia straniero o come straniero. Le oppressioni dei con- 
quistati per parte dei conquistatori, degli schiavi Per parte 
dei liberi hanno la loro causa nell’estraneità effettiva, Nella 
quasi estraneità la hanno le altre molte dei cittadini di 
colore per parte dei bianchi, dei nuovi cittadini per parte 
dei vecchi o inversamente, degli israeliti per parte dei 
cristiani, dei cristiani. eterodossi per parte degli ortodossi 
dei villani per parte dei nobili ecc. ecc. Senza codesto pre- 
supposto diritto di classe non se ne ha nemmeno per parti, 
Ma il diritto dettato della classe dominante rispecchia in- 
vece l’unità popolare nella varietà dei suoi elementi e della 
loro proporzione di potere. Interpretazione e legislazione 
modificano allora il diritto ricevuto eccitate da stimoli e 
contenute da resistenze varie di forza e di grado di forza 
che s'intrecciano in mille combinazioni. La classe domi- 
nante non omogenea si rompe in parti di cui le inferiori 
si congiungono colle non dominanti. Si forma così una 
scala d'interessi che si estende per tutta la società; ognuno 
entra in gioco; avvengono transazioni, alleanze tra interessi 
diversi e persino opposti. La stessa mancanza di omoge- 
neità e di compattezza e del senso di eterogeneità accen- 
nati permette che la classe dominante sia pervasa da ideali 
contrarii al duro egoistico interesse suo e favorevoli all’al- 
trui. Di modo che nella peggiore ipotesi il diritto dettato 
dalla classe dominante con cui intese a soddisfare le sue 
peculiari inclinazioni giuridiche mostrerà appena una pre- 
valenza di queste. Dal diritto di classe siamo infinitamente 
lontani. La descrizione di questo tipo di classe dominante 
è la descrizione della classe borghese. Ma non insisto sul 
punto. È il pensiero teorico del socialismo giuridico, non 
il suo giudizio storico che ci interessa. 

Le giustizie singole affermate dal socialismo non sono 
con quanto abbiamo notato circa i suoi presupposti scien- 
tifici In alcun rapporto, perchè i presupposti stessi non de- 
terminano menomamente un contenuto di giustizia. Esse 
sono il socialismo tradotto in termini di giustizia. Una crt 
tica loro fatta movendo da un criterio del giusto è impos- 
Sibile, per l’inesistenza rilevata di un criterio del giusto. 
Sono Suscettibili anch’ esse solo ‘di quella critica che con 
pena RVMerure l’ errore del procedimento logico e 
ORI Pplica ai dati scelti e alla valutazione data n 
299 ad es. a chi trae dal diritto alla vita il diritto 2 
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voro, si può osservare che per lavoro non sì può intendere 
Ja fatica, ma la fatica utile. Utile è la fatica richiesta. Ma 
oa richiesta, il proclamare il diritto al lavoro è superfluo. 
Se non è richiesta, il diritto al lavoro si riduce alla fatica 
ra e semplice dietro un compenso. Siccome però da un 
lato a nessuno è impedito di faticare, e dall'altro la fa- 
tica non giova nè all individuo nè alla società, così in 
tal caso il diritto al lavoro sì riduce al diritto al compenso, 
ossia al soccorso, ossia insomma a quel diritto alla vita 
da cui si pretende di dedurlo. 

Un'altra cosa è possibile fare circa a codeste giustizie ; 
determinare cioè quali appartengono al nucleo religioso s0- 
cialistico e quali all’ involucro. L’involucro contiene dei 
razionali, come si è detto, quindi dei possibili; e le giu- 
stizie in cui si traducono sono esse stesse perciò dci pos- 
sibili. Di simili giustizie suscettibili di divenire diritto io 
credo che il socialismo giuridico ne affermi, onde non è 
affatto sempre antitetico ai diritti attuali, com’egli asseri- 
sce, dimenticando quante giustizie identiche di carattere 
hanno già in essi attuazione ed errò una certa critica pre- 
stando fede all’asserzione. Che diventino poi effettivamente 
diritto dipenderà dalla loro storicità. Le giustizie affermate 
come assolute subiscono infatti una legge comune: esse 
non possono convertirsi in diritti che in quanto siano il 
riflesso nel pensiero di condizioni storiche, quindi relative 
per il tempo ed il luogo, e si convertono solo nella misura 
e nei modi consentiti da codeste condizioni. 

Le giustizie appartenenti al nucleo, queste non saranno 
mai diritti per lo stesso motivo, per cui non furono, ossia 
perchè sono traduzioni in termini di giustizia di un irra- 
zionale e cioè di un impossibile. 

La pluralità delle fortune non è che l’ aspetto economico 
della pluralità delle personalità entro la stirpe umana; e 
la disparità loro non è che l'aspetto economico della di- 
Sparità del sostrato delle personalità stesse. Personalità e 
sostrato formano la persona. Sorta la coscienza di un io e 
cioè un io — la personalità non è che codesta coscienza — 
€ dato anche un io economico; una sfera cioè di attività e 
di mezzi economici al servizio dei bisogni dell’ io, sia la per- 
Sona un uomo singolo, una persona fisica, o un aggregato 
DERaNO, una persona giuridica. Avremo quindi tante perso” 
E economiche quante sono persone; e le personalità 

nno diverse per le diversità naturali che corrono tra 1 
Sostrati loro, tra domo ed uomo, aggregato ed aggregato. 

lla personalità si oppone la socialità. Questa è coscienza 
l una persona di essere parte di una altra. Essendo l’uomo 


e 
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singolo un organismo naturale, egli Mon può avere 
mancato di personalità. Visse e vive è vero anche Sempre 
in un’organizzazione sociale, e quindi deve avere ay So 
sempre socialità; ma questa non può mai avere Obliterato 
quella: il senso della vita non può essere distrutto da quello 
della convita. La persona giuridica, l’aggregato, ha sempre 
personalità. Può avere solo questa dove sia autonoma; ha 

i necessariamente anche socialità, se sia comprssa in una 
persona giuridica maggiore. E neppure in essa può Ja so- 

i cialità obliterare la personalità. 

La persona fisica è data dalla natura; la giuridica, l’ag- 
gregato — posso trascurare per il mio argomento Ogni 
diversa persona giuridica — al formarsi del senso di una 
unità fra più persone fisiche o a loro volta giuridiche e di 
una divisione loro dalle altre. 

Fra le molte cause che concorrono a formare codesto 
senso è principale la divisione territoriale e qualitativa delle 
attività. Lo spazio divide le persone; associando quelle che 
stanno e agiscono entro certi confini e dissociandole da 
quelle che ne stanno fuori. Opera ugualmente il genere 
dell’attività; associa chi coltiva lo stesso genere; dissocia 
chi coltiva generi diversi. Codesto effetto si produce perciò 
che la localizzazione come la specializzazione delle attività 
determinano la psichicità, onde persone di luogo o di occu- 

; pazione uguali diventano psichicamente omogenee tra loro 

i ed eterogenee a quelle di luogo 0 di occupazione diversa. 

V°ha una scala nella omogeneità e nella eterogeneità. Essa 

genera il fenomeno di aggregati più ristretti, cioè fra più 

omogenei e meno eterogenei, che si uniscono in aggregati 

più ampi cioè fra meno omogenei e più eterogenei. Si ar- 
l'iva così ad un punto in cui l'omogeneità è così piccola e ’ 

i l’eterogeneità così grande che la possibilità di formare un 
nuovo aggregato più lato cessa. Di qui le associazioni s0- 
vrane: gli Stati, le Chiese supreme; le massime associa 
zioni di mestiere, di beneficenza, scientifiche, industriali, 
ecc. Cadono per la mole non solo gli imperi, ma ogni altro 
aggregato che si estenda oltre a un certo spazio od oltre 
una certa sfera qualitativa di attività. Va da sè che le due 
divisioni operano normalmente in congiunzione. | 

Per questo il quadro della struttura della società è 
Sempre costante: individui singoli, aggregati coattivi e VO 
lontarii, aseregali minori inclusi in maggiori: da UT 
SS sovrani; tutte persone e persanalità dispera 

“Sto e anche nell’ economia; se un uomo è meno TIC 

di un altro uomo, anche un comune è meno ricco di Ul 

altro, una Chiesa di un’ altra, uno Stato di un’ altro. La 











443 


negazione della povertà si frange contro questa: efflore- 
scenza di personalità, che non si sopprimono se non sop- 
primendo il senso della vita nell’uomo, sopprimendo lo 
spazio, © sopprimendo la divisione delle attività, ossia la 
civiltà. 

[1 socialismo si dà un aspetto di possibilità, restringendo 
la negazione della poverià nei confini dello Stato, e non 
vedendo dentro a questo che le persone fisiche. Il massimo 
maestro del socialismo giuridico crede di poter perciò 
indicare come esempio storico di Stati socialisti i primitivi 
consorzi gentilizii, che egli sì raffigura come formati sol- ‘ 
tanto di persone simili, e pensa che l’ esempio sia imitabile 
oggi. Si deve dire che quei consorzii non li conosce. Essi 
anzitutto erano Stati bensì, ma Stati di parenti. La paren- 
tela favorisce lo sviluppo del senso della socialità a carico 
dì quello della personalità. Ma tanto le leggi prima esposte 
sono certe nei loro effetti, che noì scorgiamo essere codesti 
consorzi composti di sole persone fisiche, finchè il numero 
dei loro membri è minimo. Appena si estendono col sop- 
praggiungere di nuove generazioni, si spezzano in sotto 
gruppi: le famiglie, ciascuna con una propria economia. 
Ad un’ ulteriore estensione il consorzio si frange in più 
consorzi, o resta diminuito di famiglie, che se ne distac- 
cano e iniziano una vita del tutto autonoma per loro conto. 
Nè è distrutto nel gruppo maggiore o minore l’ autonomia 
economica dell’ individuo. Certì beni mobili almeno o certi 
guadagni sono di regola suoi. Dove eccezionalmente si 
ammette che tutte le attività economiche sono del gruppo, 
la personalità economica individuale si introduce sotto 
forma di peculio. Codesti consorzi caddero in quella parte 
di mondo ove si predica il socialismo. Allo Stato di pa- 
renti, vi è succeduto lo Stato di cittadini, di uomini riuniti 
soltanto dalla comune soggezione alla sovranità un legame, 
che come fondamento di socialità è infinitamente minore 
della parentela. Codesto Stato è a territorio tanto vasto, 
quanto quello dei consorzi gentilizi, se ne avevano Uno, 
era piccolo; conta i suoi membri non a diecine 0 al più 
a centinaia come facevano quelli, ma a milioni; di regola 
a molti milioni; e alla divisione territoriale delle attività, 
Che era ignota ai consorzi in discorso, si unisce una di- 
Visione qualitativa spinta al massimo limite, dove questa 
era nei consorzi stessi rudimentale. In questo Stato sono 
Presenti così le condiziom per una moltiplicazione delle 
Persone giuridiche dentro di esso e per una estensione 
massima della personalità e di queste e delle persone fi- 
Siche a carico della socialità verso di lui. Veramente questa 
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socialità è ridotta ad un minimo. Gli individui e le a 


"M dI 
nizzazioni contenute nello Stato non sentono più lo Stato 
che nei suoi rapporti verso gli altrì Stati. L’ individuo ha 


îl senso dell’indipendenza, dell’onore, della forza del suo 
Stato verso l’ estero; e in ordine a questi SCOPÌ si sente 
una cosa sua. Nei rapporti interni lo Stato è un estraneo 
all'individuo; uno sirumento della sua personalità e Non più 

Questo sentimento di strumentalità dell’ ente a favore 
della personalità dei suoi membri, come corre fra i singoli 
individui entro lo Stato e lo Stato, corre anche tra i sin- 


‘ goli individui compresi nelle organizzazioni minori e le 


organizzazioni stesse. Le compagini sociali Odierne sono 
tutte così per l’ uomo; l’uomo non è mai per esse. Solo 
la famiglia, la piccola nostra famiglia ultimo infinitesimale 
residuo dei consorzi gentilizii, come costituita sul matri- 
monio e la parentela presenta ancora in certi paesi una 
notevole socialità nei suoi membri. E dopo la famiglia 
qualche socialità è nelle vecchie chiese. Le altre persone 
giuridiche pubbliche e private sono tutte società anonime, 
che sussistono per il dividendo individuale. 

Questo predominio della personalità nelle nostre società, 
che si manifesta nelle tendenze separatiste esistenti in 
moltì Stati, regioni, persino comuni, nell’ indebolimento 
progressivo della famiglia, nell’ avanzarsi del femminismo, 
nella moltiplicazione delle forme di proprietà, nel tenore e 
negli scopì prefissi all’ educazione, nella riluttanza di tutti 
a prestare servizi pubblici obbligatori o gratuiti, nell’indi- 
sciplina comune, ha determinato anche l’opera pratica del 
socialismo. 

Volle, agli scopi della lotta di classe, comporre ad 
unità il proletariato cosmopolitico, e riuscì invece a creare 
il protezionismo statuale operaio; cioè a porre in guerra 
proletari di uno Stato con quelli di un altro. Il proletariato 
di ogni Stato, unito contro il proletariato straniero, si di- 
vise all’ interno in organizzazioni professionali e di mestiere, 
la forza delle quali è. in ragione inversa del territorio € 
delle categorie che comprendono. E il singolo in esse non 
sente l’ organizzazione che come strumento della sua eco- 
nomia singolare; onde la rivolge indifferentemente contro 
Il capitale o contro il resto del proletariato, a seconda che 
il dividendo possa essere conservato o aumentato combat 
tendo quello o questo. Il difetto comune di socialità de- 
terminò pure la forma € i limiti delle pubblicazioni d'IM- 
prese volute dal socialismo. Statizzazioni e municipalizz& 
zioni divennero le speculazioni private di un ente pubbLe: 
Ordinate come ogni impresa privata, il lavoratore dà 2 
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esse Îl SUO lavoro soltanto per mercede e se gli torni il 
conto di farlo; tutti poi, proletari compresi, le istituiscono, 
o le abbandonano istituite in base al mero criterio del di- 
videndo. Per il quale pure sussistono le cooperative di 
lavoro, distribuite anch’ esse per luogo e per mestiere, più 
forti delle comuni organizzazioni di resistenza per la coe- 
sione che dà ìl senso della proprietà comune, colla quale 
sorgono 0 @ cui giungono, proprietà per quote, dunque 
privata messa in comune e non collettiva, alleate od av- 
verse tra loro per i motivi stessi che rendono alleati od 
avversari speculatori capitalistici, dei quali imitano le avi- 
dità ed i mezzi leciti ed illeciti di soddisfarle. 

Il socialismo parla così socialità ed opera personalità ;, 
questa coltiva questa rinforza e acuisce; egli non fa che 
dare al lavoro le energie individualistiche del capitale, onde, 
come questo lotta contro il lavoro e contro altro capitale, 
così quello possa lottare contro il capitale e contro altro 
lavoro. 

Nessuna meraviglia quindi che l’individualismo dei lavo- 
ratori intensificato nelle organizzazioni promosse dal socia- 
lismo finisse col rivolgersi contro lo Stato, dando origine 
ad una forma speciale del socialismo stesso: il sindacalismo 
economico-politico. 

Lo siato moderno nasce nei suoi ordini dalla teoria 
della sovranità popolare, una giustizia assoluta anch'essa, 
che divenne diritto in proporzione del sostrato storico suo 
e quindi della funzione storica, che poteva adempiere. La 
funzione sua fu di attribuire ad ogni singolo cittadino un 
valore politico pari a quello di ogni altro, salve le diffe 
renze ineliminabili dipendenti dalla varia forza individuale. 
La teoria giungeva a questo risultato in due modi l’uno 
all’altro connessi: concentrando ogni sovranità nello Stato; 
e facendo dello Stato un’associazione di tutti i singoli citta- 
dini, la volontà della quale non poteva essere se non che la 
maggioranza delle volontà uniformi dei singoli soci ritenuti 
capaci di volere circa gli oggetti su cui l’ associazione è per 
il suo statuto competente a deliberare. Il meccanismo elet- 
torale-parlamentare serve all'accertamento di codesta mag- 
gloranza. In corrispondenza a questa sua funzione lo Stato 
parlamentare permise bensì le associazioni fra cittadini, ma 
a condizione che esse li lasciassero allo stato di singoli, di 
disgregati dinanzi a lui, a condizione cioè che l'associazione 
non divenisse così forte di mezzi materiali e moral da 
Potere in qualche parte rendere la propria volontà pari 
© superiore di forza alla sua. Una sola associazione simile 
tollerò, perchè non poteva fare a meno: la Chiesa; e verso 
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questa tenne necessariamente un contegno di SOSPEItTO e gi 
difesa e continuò e continua a cercare ogni via Per subor. 
dinarla a sè. A questa volontà dello Stato corrispose q 
tempo il fatto. Ma venne il nuovo socialismo. Questo se 
giovarsi della libertà d’associazione e della scarsa autonomia 
e di volere dci lavoratori, che li rende eminentemente atti 
alla vita associativa, per stringere un eran numero di essi 
in organizzazioni salde ed attive. Lo Stato, dopo Qualche 
istintiva previdente esitanza, le tollerò, contando di rimanere 
ad esse superiore. In realtà egli si è ridotto a dividere la 
sua sovranità con le più forti almeno di esse. Rispetto a 
queste egli non impera più; ma tratta e contratta. Accetta 
insomma di vivere con esse in quel regime concordatario, 
che sì vanta, non a torto, di poter rifiutare alla Chiesa. F 
importa poco che il concordato invece di assumere la forma 
giuridica di convenzione fra due poteri autonomi, rivesta 
quella di dichiarazione unilaterale di volontà dello Stato, 
ossia di legge. L’apparenza non distrugge la sostanza. Ra- 
gioni di opportunità e forsanco il non saper’ rinnegare aper- 
tamente il dogma della sovranità popolare consigliano i più 
tra i socialisti a conservare codesta apparenza. Ma è natu- 
rale che vi siano anche i meno i quali la credono invece 
dannosa, e vogliono che la sovranità conquistata da certe 
organizzazioni divenga il patrimonio di tutte, e si palesi in 
una sua propria forma giuridica. Il sindacato di resistenza, 
evolutosi in un sindacato di appropriazione deve innestare 
sulla proprietà acquisita una aperta sovranità, Allo Stato 
resterà la cnra di certi interessi generali. Quelli che toccano 
la sfera di attività esercitata dai lavoratori compresi nel- 
l'organizzazione di mestiere, saranno affidati alla cura della 
volontà superiore dell’ organizzazione siessa. 7 
Noi non abbiamo a ricercare se il sindacalismo in di- 
scorso avrà un avvenire. Ne abbiamo parlato come una 
prova suprema della cultura intensiva della personalità 
fatta dal socialismo,e fatta non per suo volere, ma per le 
condizioni storiche del pensiero odierno. Tali essendo queste, 
le previsioni circa il Socialismo giuridico sono molto facili. 
Delle giustizie socialiste potranno diventare diritto quelle 
Sole da cui la personalità non si sentirà minacciata, il che 
torna a dire quelle la cui attuazione parrà importare sa 
erifici di beni, ma non di energie individuali. In vista nol 
V ha che un ulteriore sviluppo della finanza democratica, 
Ossia maggiori imposte a carico di chi ha più a beneficio 
di chi ha Meno. I ricchi e gli agiati nella nostra societti 
Sono dotati di tali energie di acquisto, che possono pagals! 
largamente la Soddisfazione di quei sentimenti, che, come 
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dissi, si SONO coagulati in molti intorno al socialismo e 
da questo hanno preso il nome. Brevemente, seguendo 
uest' uso del nome, possiamo dire che l’ individualismo 
otrà pagarsi dell’ altro socialismo. Più in là non si andrà. 
Chi apprezza poi come un alto beneficio il possesso co- 
mune di una, massima personalità e di una minima so- 
cialità, può riposare tranquillo sulle sorti future della nostra 
società. Questa è fortemente difesa da tutti i sogni di u- 
guaglianza economica dalla sua civiltà, e dalla superbia 
comune di essa. La civiltà fa persone. E poichè fra le 
forme della divisione del lavoro, la quale è essenza insieme 
e condizione di civiltà, è anche quella del capitale che l’uno 
gerisce per il profitto e un altro lavora per il salario, così 
la società futura come avrà lavoratori non capitalisti, così 
avrà capitalisti non lavoratori. Che poi i futuri capitalisti 
siano i discendenti dei capitalisti attuali, o siano i discen- 
denti degli attuali lavoratori, che s’ incontrino ancora capi- 
tali di singoli geriti per il profitto dai singoli; o capitali 
associati di singoli geriti per il profitto da società, queste 
sono possibilità alternative per it-sociologo sostanzialmente 
indifferenti. 


Discussione sulla relazione del prof. S. Perozzi 


Prof. Teresa Labriola. — Il relatore ci ha descritto il 
socialismo come sentimento, come passione, come stato 
d’animo, ciò che chiama religione. Desidero la spiegazione 
su di un punto: ci ha descritto ìl socialismo come momento 
passionale ma non ci ha detto della relazione con la con- 
cezione materialistica della storia: questo concepisce la 
storia come un processo meccanico che si fa al di fuori dello 
Spirito sia umano, sia divino, sia immanente alla storia. 


Prof. Bonueci. — Bisogna distinguere tra fede e religione. 

Ammetto che vi siano degli elementi fideistici nel socia- 
lismo, non che sia una religione. Gli manca la credenza 
în un potere trascendente, inoltre in un trascendente at- 
tuale. La negazione della povertà si riferisce al futuro € 
non all’attuale. 

Vi sono bensì degli elementi fideistici, vale a dire al 
cuni principì sono ammessi più per una spontanea ten- 
denza di certi spiriti che per una serie di ragionamenti lo- 
gicamente connessi. Ma ciò è per esempio anche della 
Scienza nel presupposto della realtà del mondo esteriore. 
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Anche osservo che la scissione in asceti e mondani Gb 
socialisti non è propria soltanto delle religioni, ma di tutti 
ì partiti. Deh Da. 

Non sopprime la religione. La religione PUÒ dargli una 
concezione del mondo. 


Il prof. Filomusi aderisce all'invito fatto dal presidente 
della sezione di limitare le sue osservazioni ai PUNti fon- 
damentali trattati dal conferenziere. 

Innanzi tutto egli nega che il socialismo possa essere 
considerato come una religione e nega che contenuto di 
ogni religione sia l’ irrazionale. Nè la religione né il socia- 
lismo, qualunque concezione si pensi, è il puro irrazionale: 
e molto meno lo è il cristianesimo. L’irrazionale è anche 
pensabile, nè deve pensarsi come irrazionale quando lo si 
pensi come razionale, l’irrazionale è superato. Nota che in 
un punto il conferenziere ha ritenuto come carattere essen- 
ziale della religione la Fede: e questo è vero, ma l’obse- 
quium che sì deve pel superattonale è un rationabile ob- 
sequium, secondo la teoria di S. Agostino. 

Non contesta che anche nel partito Socialistico vi ha 
una Sede, ma ben diversa dalla fede religiosa. Anche nella 
Scienza si ha una fede scientifica. 

Contraddice poi all’assunto del prof. Perozzi che il So- 
cialismo non si adatti ad una forma giuridica. Egli invece 
Sostiene che la vera ragion d’essere del moderno Socia- 
lisino è quella di aspirare ad una forma giuridica: e non 
consente all’affermazione che non sia concepibile una giw- 
Stizia Socialistica, e che essa, se pur concepita, non può 
adattarsi ad una formula tecnica e positivamente giuridica. 
Non consente nemmeno alla formula dal Perozzi fatta per 
la distinzione fra giustizia e diritto. La distinzione è vera, 
ma essa deve essere stabilita con altri criterì. 

S’intende che per concepire un socialismo giuridico deve 
concepirsi uno Stato adatto ad attuarlo. Tale è, a parere del 
Filomusi, il Socialismo di Stato, che è stato sostenuto da 
parecchi scrittori ed uomini politici in Italia e che il Filo- 
musi ha propugnato e negli scritti e nella cattedra da oltre 
quarant'anni. S’intende che anche il Socialismo di Stato 
deve essere concepito in forma temperata; altrimenti non 
V'ha differenza tra esso è le altre forme di Socialismo. 

Imite ad una oltrepotenza dello Stato è il diritto. 


Prof. De Roherty, prof. De Michels, prof. B. Donati. — 
Prof. Perozzi risponde. ni 
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Relazione del Dr. Wincenty Lutostawski 





LA NATION COMME REALITE METAPHISIQUE 


L’histoire de la métaphysique nous montre que l’ esprit 
humain a cherché d’abord la réalité dans le monde exté- 
rieur des sensations, ce qui a produit les différentes formes 
du matérialisme —, ensuite dans le monde intérieur des 
idées, ce qui a produit les différentes formes de l’idéalisme. 
Ce n’est que dans la philosophie moderne, à partir de 
DESCARTES, qu@on commence à prendre l’individu ou le 
moi comme élément ultime de la réalité, ce qui nous con- 
duit au spiritualisme. Le mot de DESCARTES Cogito ergo 
sum a été complété et corrigé par le philosophe polonais 
CIESZKOwSKI qui dit: Volo ergo cogito ei sum, et c’ est seu- 
lemeni cette direction de la pensée humaine vers la volonté 
qui nous conduira à une conception métaphysique de la 
nation. On peut penser tout seul et considérer sa pensée 
comme universelle, commune à tous. Mais quand on veut 
quelque chose, on fait l’expérience du choc de sa propre 
volonté à cello des autres, et on éprouve le désir d’une 
harmonie entre les volontés de plusieurs individus. On com- 
mence alors à distinguer les différences essentielles entre 
les individus, à les classifier en espèces; — de là nous 
sommes conduits è une conception métaphysique de la 
nation. : 

L’individu en tant qu’organisme n'est qu’un effet de 
beaucoup de causes extérieures. Méme s’il est considéré 
comme une conscience ayant un certain contenu psycholo- 
Sique, il n’est pas encore nécessairement un étre agissant. 

eul, l’individu éternel, arrivé à la certitude de sa préexis- 
lence et de son immortalité dévient une cause consciente 
dans l’univers, et alors il cherche è s'unir avec d’ autres 
INdividus semblables, en s’ opposant aux groupes de volonté 
Contraire. 
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La vie nationale, soit la relation des actions d'un ; 
dividu au groupe dont il fait partie, élargii singulièremeni 
toute activité individuelle. L’éveil d’une conscienee natio 
nale est un degré dans l’évolution des individus qui n'est 
atteint que par fort peu de personnes dans les nations his- 
toriques. Ces personnes constituent des nations au sens 
métaphysique, qui sont les causes réelles des nations em- 
piriques et historiques. Le premier individu qui arrive à 
une conscience nationale crée sa nation, comme on pour- 
rait peut-étre le dire de DANTE pour l’Italie. 

Les différences quì existent entre les nations dans l’hu- 
manité auraient alors une importance universelle, et ne 
seraient plus limitées aux conditions historiques dans les- 
quelles nous les voyons apparaiître sur terre. Ce qui fait 
qu’un Polonais vrai se distingue et se sent différent d’un 
Frangais, serait commun à un certain nombre d’ esprits 
dans l’univers, et la lutte séculaire entre les Polonais et 
les Allemands ne serait qu’un exemple d’une lutte sem- 
blable entre ces deux types d’ esprits dans beaucoup d’ autres 
humanités. Mais on ne saurait définir le Polonais ou le 
Frangais par leurs défauts ou leurs qualités. Si étre Polonais 
Signifie faire partie d’un groupe d’étres spirituels, on ne 
peut plus expliquer le caractère polonais par les influences 
matérielles de race, de climat, d’histoire qui, en apparence, 
ont produit la nation polonaise telle que nous la connais- 
sons historiquement. Le genre d’esprit qui distingue les 
Polonais serait alors antérieur à la terre et à l’humanité 
terrestre, et il apparattrait sur la terre seulement après 
une longue suite d’ autres groupements humains, dans cer- 
tains individus préparés par leur expérience antérieure è 
s'éveiller è la conscience nationale polonaise, qui de méme 
que tous les états de conscience nationale est un état de 
conscience supérieur è l’état de conscience individuelle. 

L’assimilation des él6ments étrangers par une nation 
peut étre réelle, si elle est causée par l’éveil de la conscience 
nationale chez les individus assimilés —, ou simplement 
apparente, si des motifs extérieurs, sans véritable conscience 
nationale, rattachent des personnes à un groupe plutòt qu'è 
un autre. Ces individus dénationalisés ne sont pas, en réalité, 
encore nationalisés, et ne seront pas une acquisition réelle 
pour la nationalité qu’ ils acceptent extérieurement. Ils 
exercent, au contraire, une influence pernicieuse sur la Vie 
Nationale dans laquelle ils entrent insuffisamment préparéS, 
comme, par exemple, les Juifs superficiellement assimilés 
en Pologne ou ailleurs. 
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Une fois reconnue l’immortalité des nations au sens 
métaphysigue, et l’impossibilité d’imposer extérieusement 
à des personnes qui n’ont pas encore la conscience na- 
tionale 6veillée, les apparences d’une vie nationale quì leurs 
est étrangère, les persécutions d’une nation par une autre 
cesseront, et c'est la seule voie qui conduira è la paix 
universelle. Chaque nation véritable a une mission à rem- 
plir dans 1’ humanité, et cette mission est utile à toute l’ hu- 
manité. Done la coopération pacifique des nations doit rem- 
placer les luttes guerrières. 

Les autres conséquences qu'on peut attendre du déve- 
loppement de la conscience nationale seraient les suivantes: 

1. la prépondérance des motifs d’ordre économique 
dans la vie sociale sera remplacée par la prépondérance 
des motifs d’ordre moral pour tout ce qui regarde la vie 
nationale. Cette transformation assurera la vie matérielle à 
tous ceux qui participent activement à cette vie, comme 
aujourd’ hui les membres des partis politiques dominants 
obtiennent des emplois bien rémunérés dans l’administra- 
tion de l’ Etat. 

2. Le droit de toutes les nations, méme des plus fai- 
bles numériquement, sera respecté et garanti, comme dans 
toute société civilisée, chacun des citoyens se trouve pro- 
t6g6 dans ses droits, méme S'il n’a aucune force pour les 
revendiquer. 

8. La constitution des États se transformera selon les 
besoins de l’esprit national, c'est à dire que chaque na- 
tion se donnera une constitution politique correspondant è 
son caractère et sera tout à fait autonome pour tout ce qui 
a trait à la vie nationale. 

Le mouvement social et politique qui conduit è cette 
transformation de  humanité a commencé il y a cinq cents 
ans par l’union libre et volontaire de trois nations au 
centre de l’ Europe, je veux dire des Polonais, des Lithua- 
niens et des Ruthènes —, et il se manifeste dans un nombre 
croissant d'états nationaux aussi bien que dans la déca- 

dence des états formés par la conquéte, comme la Russie, 
la Prusse, la Turquie et 1’ Autriche. 


| Discussione sulla relazione del Dr. W. Lutostawski 





sì Mr. Lutostawski parle ici des nations comme des réalités 


Dr. Antoine Uhlir. — Je crois que c'est un quiproquo 
métaphysiques. Ce serait un péril pour la sociologie si elle 
Y 





RA 


452 


voulait iraiter métaphysiquement les nations quana ilya 
autani de méthodes scientifiques à la disposition de } esprit 
philosophique: dans la psychologie, dans la morale, dans 
la logique, dans l’ économie politique etc. Peut-étre C'est la 
tradition polonaise quì explique votre méthode métaphy- 
sique, mais on a bien vu combien le mysticisme polonais 
était romantique et insuffisant pour la conception moderne 
scientifique des problèmes nationaux. Ce n’est pas une 
chose inconnue que dans la méiaphysique il n’y a pas de 
positivité scientifique que nous devons demander pour la 
sociologie, c'est à dire pour une science exacte. Voici un 
exemple concret: ici méme au Congrès vous pouvez faire 
une observation scientifiguement sociologique si vous com- 
parez la manière des discussions allemandes, francaises et 
anglaises. Si je me rappelle tout ce que j'ai vu et lu de 
la politique et de l’ économie allemandes, je ne doute pas 
que l’idéalisme théorique et le matérialisme pratique alle- 
mands soient les extrémes tout à fait expliquables par un 
dualisme de la nature allemande, — tandis que les Fran- 
cais dans leur positivisme et les Anglais dans leur prag- 
matisme ont plus de sens pour l’unité de l’esprit et de la 
vie pratique. Ai-je besoin de la métaphysique pour cette 
notion sociologiquement importante? Ne me suffit-il pas 
entièrement l’ observation directe, l’expérience psycholo- 
sique, la connaissance historique, c’est-à-dire mon obser- 
vation scientifique? Ce que je veux dire partout cela c’ est 
que pour arriver à la science sociale exacte, à la sociologie 
méme en matière des problemes nationaux il faut appliquer 
à l’étude des nations une ou plusieurs méthodes purement 
Scientifiques et non pas une métaphysique. 


Prof. W. Koztowski. — Je suis parfaitement d’accord avec 
mon honoré compatriote sur deux points: 1.° que la concep- 
tion biologique est insuffisante pour expliquer la nation et la 
société en général 3 .° que les droits des nations formeront 
la base des relations pacifiques et de l’union des nations. 
Ce dernier point a été l’objet d’une de mes comunications 
faites au Congrès de Genève ('). Mais je pense qu’il est 
doublement imprudent, de fonder ìa réalité d'une nation 
sur l’idée d’une existence éternelle de l’àme individuelle. 
D’abord par ce que c'est une hypothése très arbitraire est 
très peu fondée; secondement par ce qu’en en déduisant 


n_————1 


20 da idée de paix et les droits des nations. - Congrès de Genève, 
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le caractére d’ une nation des caractères individuels, sta- 
pilisés et substantialisés dans ce sens, nous contribuons è 
considérer les haines et les antagonismes nationaux comme 
étant perpetuels et immuables, ce qui est contraire à la 
tendence manifestée dans l’ histoire et dans les idéaux de 
tous les hommes de coeur: celle de rapprochement et de 
fraternité des peuples. i 

Il y a deux moyens d’envisager la nationalité. Au point 
de vue individuel c'est le droit de l’individu è une patrie. 
Tout le monde est d’accord que ce droit n’est pas fondé 
sur un des caractères extérieurs, come race, langue, etc.; 
qu’il est déterminé uniquement par la libre option de l’in- 
dividu. Mais il y a un point de vue social. Et c'est le point 
que j'ai essayé d’ établir daus ma communication d’ hier. 
Je pense en effet que l’idée de la « réalité sociale » comme 
je l'ai définie, étant la tradition perpétuée des liasons pour 
les buts communs et les idéaux des buts futurs, suffit pour 
justifier la réalité d'une nation — réalité sociale et non 
métaphysique. La société présente une analogie non è l’ or- 
ganisme physique mais à une personne morale; voilà pour- 
quoi je me suis permis de parler de l’ « àme sociale » — 
objet d'une conscience collective. Il n'est pas nécessaire 
d’admettre pour cela des àmes individuelles subsiantielles 
et éternelles. 

M. Lutoslawski a dit que Polonais est celui qui corres- 
pond è l’idéal d'un Polonais. Mais cet idéal est il le méme 
au X° et au xx° siècle? Cette immuabilité platonicienne est 
également contraire è la réalité historique et à l’ idéal du 
progrès. 


Il prof. B. Croce, quando ha letto l’ annunzio della con- 
ferenza del Lutoslawski, aspettava da lui anzitutto una di- 
scussione gnoseologica, che potesse salvare il concetto 
metafisico di « Nazione » dalle obiezioni assai forti che sono 
State mosse, p. e., ai Volksgetster dell’ Hegel; e, cioè che 
i caratteri delle nazioni sono desunti dalla storia per via di 
astrazione e di generalizzazione, e perciò non possono es- 
sere mutati in entità o categorie Metafisiche, e non pos” 
sono servire da criterii per giudicare la Storia, € molto 
meno da regole per indicare praticamente alle nazioni il 
cammino da seguire. 


Réponse de Mr. W. Lutostawski è Messieurs Kozlowski 
et Croce: 

— Il n’y a pas de discussion possible avec quelqu’ un 
qui attribue la doctrine de l’immortalité de l’àme seule- 
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ment à Platon, sans se rendre compte qu’un nombre Croi 
sant de philosophes contemporains considère 1 immoralità 
comme une des vérités les mieux établies dans la philo- 
sophie, et qu'on a par conséquent le droit d’en tirer le 
conséquences ultérieures. > 
_— Monsieur Croce a raison que le danger qu'il indique 
existe, mais en sachant qu'il existe on peut prendre ses 


précautions pour l’ éviter. 
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TEWartedì 11 aprile 


Discorso del Dr. Biagio Brugi 





IL CONCETTO MODERNO 
DELLA GIURISPRUDENZA 


La mia comunicazione non ha altro scopo che di richia- 
mare benevolmente filosofi @ giuristi a considerar certe più 
o meno consapevoli trasformazioni e certi moderni adatta- 
menti in una delle più antiche scienze universitarie: la 
Giurisprudenza (*). E subito è necessario distinguere l’ or- 
dinamento della Facoltà di Giurisprudenza dallo spirito che 
anima per lo più gl’ insegnanti; quello non ha avuto grandi 
mutazioni malgrado qualche opportuna riforma che risale 
al 1885, questo è ormai in buona misura ammodernato e 
tende di giorno in giorno ad ammodernarsi. Eccoci pertanto 
innanzi ad un fatto non dissimile ad altri che, nel corso 
dei secoli, ci presenta la storia della Giurisprudenza. Certe 
tendenze, che pur dovevano rinnovarla efficacemente, ven- 
nero non dalla scuola; ma dal di fuori: irruppero in essa 
urtando secolari tradizioni, scotendo dottrine e partizioni 
tradizionali. Così avvenne della erudizione umanistica; così 
delle dottrine del Diritto naturale; così accade di quelle 
odierne scienze sociali, che in varia guisa si collegano alla 
speculazione filosofica, penetrata nel Diritto. La prima è 
più antica delle scienze sociali, l Economia, nacque dal 
Diritto naturale: le altre scienze sociali tutte ne sentirono 
l’ efficacia. Guardando dall’ alto, è tutta un? irradiazione filo- 





(1) Presento qui, come in un quadro, le idee da me sempre soste- 
nute nel mio insegnamento ed esposte nella mia Introd. enciclop. alle 
scienze giur. e soc. Quarta ediz. (Milano 1907) e in una serie di mo- 
nografie inserite nella Riv. ital. di sociologia. 
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sofica della Giurisprudenza; un vivo concetto filoso 


355 RA fico 
nascosto anche in quell’ erudizione umanistica, che lo Dole 
tava con sè penetrando nei corsi dei giuristi. Oggi Dure 


il rinnovamento della Giurisprudenza è effetto di luce filo. 
sofica: neppure oggi è smentito il vincolo di parentela jn 
ciascuna età tra la Giurisprudenza e la Filosofia che vj 
dominano. Non è raro di trovare attraverso i Secoli una 
opposizione dei giuristi ai filosofi: forse mai, come oggi 
i primi eransi spinti ad ardite negazioni di ogni sussidio 
filosofico e mai, come oggi, la Giurisprudenza ebbe tanto 
bisogno della Filosofia. 

A. chi considera il corso delle idee fuor delle immediate 
contese di scuola, sopra le transitorie antitesi, in cui per 
abbattere il vecchio è facile esagerare il nuovo, appare nella 
moderna Giurisprudenza un fatto notevolissimo. Ed è stato 
sottoposto ad analisi piuttosto in certi punti e da certi 
aspetti, che nella sua totalità. Se già tra gli uomini avidi 
di sapere il grido di guerra: Keine Metaphysik mehr 
non poteva strozzare la ricerca filosofica, fra noi giuristi 
soltanto i superficiali osservatori possono credere foriera 
di quel barbaro grido la scuola storica dei romanisti tede- 
schi. Io non torno qui a parlare del programma filosofico 
che essi, anche inconsapevolmente, avevano in petto: en- 
trando più addentro nelle loro formole fondamentali si ap- 
proda, in mezzo alle nebbie, a gravi problemi psicologici 
quale quello della coscienza giuridica popolare, in antitesi 
all’ arbitrio del legislatore, come fonte del diritto. Il posì- 
tivismo teorico non fece tra noi giuristi che disciplinare 
l’ingenuo positivismo della scuola storica; presto o tardi 
ci doveva far pervenire questo pure, ad un sommo pro- 
blema: quello della relatività del nostro pensiero giuridico. 

Ma come afferrare ciò che vi ha di stabile nel diritto 
entro il continuo suo scorrere e mutare ? Lo stesso allar- 
gamento della ricerca nostra a comparazioni fra il diritto 
dei diversi popoli sino all’apogeo di una Giurisprudenza 
einologica, non può che significare un alto bisogno filosofico. 
Noi cerchiamo la reale natura umana del diritto entro 
forme storiche mutabili nel tempo e nello spazio. Noi aspi- 
riamo a quelle ricerche deontologiche che non sono escluse 
neppure dal positivismo italiano. , 

. Da altri aspetti che io per ora dirò secondarii, la Giu- 
risprudenza moderna (di quello che mi sembra fondamen- 
ARE FATISTÀ nol) Sì è imbattuta nella necessità di ORAZIO 
cr ; 8, fatte SP8sso a tastoni da noi giuristi. La G Li 

PrUcenza già ai primi del secolo scorso è sistematica: 

PPrima si tenta costruire un sistema del Diritto roman0, 
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oi si estende al Diritto civile: da ultimo le costruzioni 
sistematiche si vagheggiano nel Diritto pubblico. Orbene 
vi ha un congegno filosofico più delicato e più difficile di 
un sistema? E filosofica è la distinzione tra sistema intimo 
o intrinseco di un diritto e sistema estrinseco o formale: 
» uno è scoperta di realtà obbiettiva, l’altro opera subiet- 
tiva. Discutiamo ormai della costruzione filosofica del si- 
stema (*), come delle parti integranti di esso: le regole del 
diritto, i concetti in cui si aggruppano; è famoso il para- 
gone dello IHERING tra l’ alfabeto delle regole giuridiche e 
quello delle lettere nelle parole. Non minore contenuto filo- 
sofico ha la dottrina nostra della interpretazione; né dico 
ciò per quel corredo di logica che tutti e in ogni tempo 
riconobbero ad essa necessario ; ma per più gravi questioni 
filosofiche che ha fatto sorgere innanzi al giurista, quando 
egli meno se l’ aspettava ? Se noi consideriamo le parti 
meglio svolte della Giurisprudenza tradizionale, son quelle 
che si era creduto di poter assidere, come su fondamento 
sicuro, sulla interpretazione di norme: così nel diritto pri- 
vato, il gius romano, poi il civile e commerciale; nel di- 
ritto pubblico il penale. Tralascio qui di fermarmi a con- 
siderare se veramente la secolare Giurisprudenza interpre- 
tativa sia stata sempre confinata entro i limiti di una spie- 
gazione logica del testo 0 realmente non sia entrata nella 
cerchia di più alte operazioni filosofiche (). Certo si è che 
ai dì nostri, per mezzo della indocilità dell’ interprete, mi 
si conceda la frase, è penetrato nelle provincie già più 
tranquille della Giurisprudenza un alito nuovo di vita che 
scuote ad un tempo gli artefici dell’ interpretazione dottri- 
naria e della forense. Quest’alito è causa di un risveglio che 
all esterno mostra lo invecchiare rapido dei Codici e il 
bisogno di rimediarvi in un modo 0 nell’ altro; ma nel suo 
interno chiude i più spinosi problemi filosofici. 
Che tutti i giuristi non siano consapevoli di questo ca- 
rattere dei problemi poco importa: essi sentono che sfugge 
loro nel discuterli unilateralmente quell’ aspetto completo 


«da cuì verrebbe la soluzione. In alto su tali problemi s0- 


vrasta quello del conienuto e delle specie della norma giu- 
ridica; ma se tutti i giuristi non salgono a questo vertice 





(1) Cfr. la mia nota nei Rendic. della R. Accademia deì Lincei 
— Cl. di sc. mor. vol. XX, 1911, 18 giugno... Lul SR, 

(1) La interpretatio anologica dei nostri antichi giuristi merita di 
esser meglio studiata, come in genere poco bene si apprezza il metodo 
degli accursiani. Cfr. la mia lezione e La riabilitaz. dei giur. accur- 
stani negli Scritti giur. e di scienze econ. in on. di L. MORIANI (Torino 
906) II, pag. 1929. 
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filosofico pochi son quelli, i quali o nell’ interpretare un arti. 
colo di legge o nell’ applicarlo ad un caso, non si Siano 
accorti della necessità di un Judicium finium regundorum 
tra la norma di legge e la definizione teorica, sia questa 
una vera definizione o una massima dottrinale. Il Peggio 
si è che le nostre leggi, come già il Corpus iuris (sebbene 
qui si spieghi e giustifichi il miscuglio per 1’ indole e il 
modo della compilazione) mescolano le une con le alire 
norme: l’ imperativo legale con la massima dottrinale, Basta 
accennare il bisogno di questa distinzione per intendere da 
che analisi filosofica essa può soltanto derivare. Una massima 
dottrinale non è che un frammento del sistema infiltratosi 
come masso erratico nella legge. Peggio poi se la massima 
dottrinale spiega da un solo aspetto una regola legale, che 
può essere considerata da più aspetti o la presenta senza 
limitazioni o con limitazioni incomplete. Si pensi alla mas- 
sima: la legge non ha effetto rettroattivo. Così senza limi- 
tazione, è falsa, e si deve piuttosto convertire nell’ altra: 
la nuova legge rispetta i diritti acquisiti. La definizione 
legale della proprietà come diritto illimitato finchè non si 
incontri un divieto di legge o di regolamento è pur fallace, 
perchè altri limiti derivano dall’ ordine giuridico di cui è 
interprete, caso per caso, il giudice. Tali imperativi ridu- 
consi a generalizzazioni imperfette di carattere teorico. 
Ma ben altre questioni filosofiche involge l’interpreta- 
zione moderna. Anche tacendo delle tendenze al così detto 
diritto libero (che non può avere concreta figura se non 
attuando il rigido ostracismo ai Codici, propugnato, in sulle 
p'ime, dalla scuola storica), restano gravi dubbi sui limiti 
logici e direi quasi psicologici della interpretazione. Si dice 
ormai comunemente dai giuristi che la formola della legge 
è impersonale e si stacca dal suo autore. Ridotta la frase 
al suo valore filosofico, essa esprime quel passaggio delle 
idee da personali a impersonali che è fenomeno sociale 
costante, descritto magistralmente dall’ ARDIGÒ. Se pertanto 
la formola della legge è impersonale, presenta norme del 
legislatore (pensato piuttosto come funzione che come per- 
sona), non del solo legislatore da cui immediatamente la 
legge deriva. Ciascun interprete la deve perciò spiegare con 
le idee del proprio tempo? E come le idee e i sentimenti 
Sociali nel più elevato senso di questa parola si determi” 
nano di giorno in giorno assumendo significato e atteggla- 
on Nuovi, così le formole generali e indeterminate di 
880. di altri tempi acquistano un contenuto nuovo. 
ER l'interprete spiega la legge, filosoficamente cor 
ato, è una forza di determinazione continua dell'in 
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minato. Quanto più le età sono politicamente e socialmente 
operose, come appunto la nostra, tanto più è viva quella 
funzione del giurista alla quale appena conviene il nome 
q' interpretazione. L istessa dibattuta questione del giudice 
legislatore non deriva che da un disconoscimento dell’ uf- 
ficio filosofico dell’ interprete nel supplire la lacune delia 
legge. Ben fu osservato (*) che nel nostro risalire ai prin- 
cipì generali del diritto, come ordina il legislatore per ì 
casi non regolati dalla legge, si nasconde un residuo della 
scuola del diritto naturale. Ma più che l’ eredità di una 
scuola, si ha qui una necessità di operazioni mentali che 
cadono tutte quante nel dominio della filosofia. Una legi- 
slazione è un insieme di regole che vogliono riprodurre più 
o meno fedelmente un certo sistema sottinteso: oltre i li- 
miti dell’ interpretazione logica non si possono formulare 
Je parti non espresse da quel sistema se non mediante il 
criterio dell’ omogeneità dialettica fra ciò che è nella legge 
e ciò che vi si può aggiungere. Ma come tutta la legge è 
intesa dall’ interprete con le idee del suo tempo, così egli, 
secondo queste modella le parti del sistema che esprime 
legislativamente per la prima volta e le regole che ne de- 
duce. O si dica che il giudice agisce qui come un legisla- 
tore 0 si rimandi esso, con la frase tradizionale, ai prin- 
cipi generali del diritto, le operazioni mentali necessarie 
son sempre le stesse e non possono defferenziarsi a causa 
della divisione dei poveri entro lo Stato. La volontà del 
legislatore che noi condanniamo l’ interprete a cercare è 
una chimera, a meno che non si voglia intendere con essa 
la facoltà data a questo di procedere alle integrazioni della 
legge (2). Dall’ aspetto filosofico è migliore la formola del 
giudice legislatore che la tradizionale: di ambedue uno è 
il senso intimo. di 
La Giurisprudenza dei di nostri con le sue leggi civili 
invecchiate e monche, con le sue leggi speciali che diffe- 
renziano e quasi individualizzano certi rapporti sociali 
coniro le uguaglianze astratte dei Codici, con leggi di di- 
ritto pubblico del pari monche © contrastanti, non di rado, 
alla realtà sociale (quasi che fossimo rimasti al due ter- 
mini della rivoluzione francese individuo e Stato) costringe il 





(1) Sotto la fallace idea che noi dovessimo rigettare tutto il con- 

tributo ideale della scuola del diritto naturale. Il che ripugna anche 

Alla continuità degli strati, sit verza verbo, del nostro patrimonio men- 
vle. 

7 (®) Cfr. bene in questo senso, DONATI, Il prodi. delle scienze del- 
ordine giur. (Milano 1910) p. 4 88 
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giurista ad eccedere di continuo la cerchia dell’ interpre. 
tazione. Esso si muove attraverso le più sottili integrazioni 
filosofiche tentando di serbare un legame dialettico fra ciò 
che è diritto vigente e il diritto in formazione. E poichè 
le leggi speciali vengono urgente necessitate, e Spesso sj 
trovano con la legge generale in una disarmonia logica 
tocca all’interprete di ristabilire l’armonia della logica 
scientifica, ricercando, direi quasi, i valori marginali della 
legge generale e della speciale per giungere ad un con- 
veniente ecclettismo che salva l'una e l’ altra, Ecco ciò 
che facciamo giornalmente conditores iuris ormai, più che 
interpreti ! 

Ma il concetto della moderna Giurisprudenza tutta mossa 
da spirito filosofico (che avemmo in eredità da alcuni ro- 
manisti del secolo XVI e più dagli avi della scuola del 
diritto naturale), appare anche in maggiore evidenza da un 
problema che per essa è di vita e di morte. La secolare 
signoria della Giurisprudenza entro le nostre Università, 
la tenacità di tradizioni che consacrano alcune cattedre, il 
bisogno di dare ogni anno dei titoli pseudo-scientifici, in 
realtà documenti professionali, tiene quel problema come nel- 
l’ombra. A ciò contribuisce in alcuni dei pochi giuristi che 
più lo intuiscono il pregiudizio che si resti con problema 
sì fatto entro le aride ricerche sul modo di disegnare l’ al- 
bero delle scienze. Ed avrebbero ragione in tal caso di di- 
sinteressarsene. Le scienze debbono sorgere ed affermarsi 
da sè stesse prima che il disegnatore ne ritragga la figura 
e coordini le une alle altre. Proprio come è avvenuto nel 
vasto regno della Giurisprudenza: certi semi hanno così 
fruttato da farvi sorgere grandi piante, le cui radici vanno 
fuorì di quel regno, e da altre terre derivano succhi vitali. 
A poco a poco la materna Giurisprudenza è impoverita se 
non si rinsangua. Le scienze sociali dapprima considerate 
come ausiliarie della Giurisprudenza, ne sono oggi parte 
integrante: anzi ci offrono la sostanza di quei rapporti di 
cui il diritto è la forma, sin dove i rapporti sociali possono 
divenire giudici. E le scienze sociali debbono darci questo 
limite: già ad es. il RomacnOSI sottraeva al regolamento 
legale le funzioni economiche. D’ altro canto la Filosofia 
Sociale, sostituita ai barcollanti edifici della Filosofia poli- 
tica, dà, tutto il proprio vigore alle scienze sociali. Questo 
epiteto è indeterminato come il numero delle scienze cul 
Se ma ‘alcune hanno già guadagnato un probie 
Te ciò che più monta, hanno, o logicamen a 
un'iomb , 0 nolenti o volenti, potuto dar corpo 

mbra (ombra è almeno per ora): la Filosofia. 
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La quale, se non altro come termine unitario del nostro 
spirito che anela ad una completa osservazione e spiega- 
zione del fatto sociale nella sua totalità inscindibile, ha va- 
lore reale. Ma così la Giurisprudenza divien ramo della 
Sociologia; e si generano strani contrasti fra una scienza 
che appare sovrana senza trono, rimpetto ad un’altra che, 
sebbene scientificamente spodestata, resta sul trono. Ecco il 
problema da meditare. Se dovessimo noi giuristi ridurci a 
puri spiegatori di articoli di leggi, che non sapremmo più. 
fare, sarebbe da ripetere veramente il giudizio sconfortante 
di I. U. von KIRCHMANN che la Giurisprudenza non ha alcun 
valore, ma egli lo pronunciava nel 1848: se convenisse a 
noi, significherebbe che da allora in poi niente abbiamo 
inteso del valore dialettico delle idee nuove in relazione al 
patrimonio nostro tradizionale e che non sappiamo affron- 
tare un problema di logica delle scienze. Neppure spiega- 
tori di articoli potremmo essere anzi, poichè questi pre- 
suppongono rapporti sociali che non conosceremmo: senza 
dire che tutte quelle integrazioni che sono, come dissi, 
ormai nostra abitudine e nostra necessità, ci dovrebbero 
essere negate. La stessa storia del diritto, se non è intesa 
come specchio di mutabili condizioni sociali, sarebbe de- 
gradata ad una vana erudizione. Persino il diritto romano 
tornerebbe ad essere una problematica ratio scripta se si 
staccasse da quel fondo sociale su cui è sorto e che noi, 
privi degli ammaestramenti delle scienze sociali, non sa- 
premmo scandagliare. Non ci può esser dunque una Giu- 
risprudenza senza un consapevole fondamento sociale: la 
Giurisprudenza moderna non può essere che una logica e 
dialettica combinazione di scienze giuridiche e sociali. Niente 
vi ha di danno per essa che si consideri come una delle 
grandi scienze in cui si divide la somma € complessa 
scienza del fatto sociale o sociologia. Alla Giurisprudenza 
moderna, per conservarsi scienza a sè, basta quella com- 
binazione cui convengono gli epiteti di dialettica, perchè 
unisce insieme l’omogeneo, e di logica, perchè ci introduce . 
nell’ardua cerchia della logica delle scienze. 

Ora questi problemi teorici non possono non essere te- 
nuti in sommo pregio da chi sì accinga in pratica ad un 
riordinamento della Facoltà di Giurisprudenza se vuole € 
deve, secondo me, conservarle un carattere ‘ scientifico. E 
quei problemi stanno in una cerchia superiore all’ altro 
della scissione della laurea in laurea di Giurisprudenza (o) 
€ laurea in Scienze sociali. Le Scienze sociali, o entro le 

Niversità o in Scuole proprie, hanno da avere una trat- 
tazione corrispondente alla loro intiera cerchia, anche nel 
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punti in cui il contatto col fenomeno giuridico non è im 
mediato. Decideranno i cultori di esse in che misura vi si 
debbano frammischiare corsi giuridici che sono il miglior 
modo, forse, di dare ai cultori delle Scienze sociali e deli 
Politica come dottrina il senso prezioso dell’ attuabile e de] 
praticabile. 

Per la Giurisprudenza, malgrado che da assai tempo 
si sia persuasi delle relazioni fra Economia e Diritto, ciò 
non constituisce che un frammento delle integrali relazioni 
tra le scienze giuridiche e le sociali, sia che Queste sj 
guardino come descrittrici dì fenomeni che divengono giu- 
ridici, sia indichino i sostitutivi e i surrogati e completa- 
menti sociali delle norme giuridiche, sia che servano come 
criterio sociale per distinguere persino l’ illecito giuridico del 
lecito entro una formola di legge, come abbiamo veduto 
testè avvenire per i sindacati industriali riguardo al con- 
cetto di causa del contratto. 

Ma io desidero piuttosto proporre dei problemi che 
tentar di risolverli qui. Come nella consapevolezza di quel- 
l'equilibrio di norme sociali giuridiche, per cui esse con- 
spirano con pari efficacia al mantenimento dell’ ordine giu- 
ridico, siamo appena al primi passi, così è della combina- 
zione logica di alcune scienze sociali o di alcune parti di 
una scienza sociale con le scienze giuridiche nel sistema 
della moderna Giurisprudenza. L’ apogeo di queste combi- 
nazioni deve, secondo me, essero raggiunto mediante la 
filosofia del diritto; la quale viene così ad assumere quasi 
ad un tempo il carattere descrittivo sintetico di un ordine 
di fenomeni e il carattere di scienza che li esprime nella 
loro totalità rimpetto anche alle imperfezioni della legge, e 
perciò è fonte di norma attuabili. Ma a quell’ apogeo non 
SI può salire dai giuristi se non attraverso le precedenti 
combinazioni di scienze giurldiche e scienze sociali, che 
son come ìî gradini per salire a quell’ apice. ; 

3 Eppure, soltanto dopo questa ascensione, acquista il 
giurista in quel vertice il proprio criterio teorico e pratico! 

La moderna Giurisprudenza è pertanto una scienza 
complessa, la quale combina e specifica in un sistema 10° 
timo certe parti del sapere che sj possono ritrovare anche 
discipline a sé stauti. Coloro che negano per ciò valore 
di scienza alla Giurisprudenza dimenticano che questa 
unione logica è avvenuta già in essa di secolo in secolo . 
continua 0881 con nuovo forme e con efficacia maggiore 
per la cresciuta energia di certe forze sociali non pi 
COMIIOTE dallo stato. Ma il fenomeno di questa Tonca 

one non ha carattere eccezionale : non pochi esempi 








463 


offre 12 logica. delle scienze. Soltanto è necessario che il 

jurista non sla sopraffatto inconsapevolmente da questa 
operosa combinazione : ei vi deve partecipare consapevol- 
mente. 

In questa consapevolezza dovrebbe consistere la vera 
dignità del giurista moderno. Noi dobbiamo non per su- 
perbia, ma per ammonimento dire di noi stessi con UL- 
piaNO: veram, Noa simulatam philosophiam affectantes. 
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Discorso del prof. Alessandro Bonucci 





DIVIETI GIURIDICI ED OMISSIONI 


=——__& 


Una questione che è stata molto dibattuta rispetto 
alle norme da cui risulta imposta un’ omissione, è sulla 
natura dell’ atto di volontà dello Stato assumente a fine 
l’ omissione del cittadino, s’' esso sia cioè un comando in 
senso proprio o un divieto. S° esso sia un comando di 
prendere la decisione d’ omettere, o un comando di non 
prendere la decisione d’ agire. Se esso si presenti come 
esigenza di una particolare attività di volere, o dell’ esclu- 
sione d’ un’ altra, come se ]° esclusione richiesta non fosse 
quella particolare attività che la prima soluzione richiede. 

Il vizio fondamentale di queste soluzioni è a parer no- 
stro di non accorgersi che la questione non può sorgere 
che di fronte alla formulazione verbale di siffatta volontà 
statuale. L° atteggiamento dello spirito in una decisione vo- 
lontaria può essere di una di queste due specie: o decisione 
di compiere un atto, o rifiuto della possibilità di compiere 
un altro atto. Attività di volere nell’un caso e nell’ altro, 
quando lo Stato impone un? attività della prima forma dà 
un comando, quando della Seconda dà un divieto. 

i Ora, evidentemente, per le omissioni imposte — si conce- 
pisca lo Stato come imponente una particolare attività di 
volere, o la esclusione d’un’altra — nell’un caso e nell'altro, 
lo Stato domanda un’ attività di volere, ma nell’un caso 
e nell'altro di rifiuto. Quindi in entrambi i casi si tratta 
di divieto. Si ha comunque sempre presente al cittadino, 
nel caso che al legislatore interessa, una possibilità di agire 
che va negata. 
| Ho detto che se si Suarda alla volizione, fine del legi- 
gore, non SÌ può dubitare che si tratti di divieto, ma che 

Guesuone è potuta soltanto sorgere a proposito della 
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formulazione verbale di tali divieti. Un divieto si esprime 
colla particella non, seguita dalla designazione dell’ atto di 
cui si esige il rifiuto. Ora senza dubbio talvolta la particella 
non manca, e si trovano Invece le locuzioni deve lasciare, 
deve permettere ecc. Deve permettere, ha tutto l’ aspetto, 
per ciò che abbiamo detto, d’un comando e non d’un 
divieto. £ ; 

Ma a chi guardi meglio, questo lasciare e questo per- 
mettere se non vi si aggiunga comunque l’ indicazione di 
qualche atto positlvo, non implicano che l’ individuo compia. 
niente più che il rifiuto di una possibile azione d’ impe- 
dimento, quindi esso non è sollecitato che da un divieto. 

Per riconoscere appunto, se un atto di volontà impe- 
rante sia un comando o un divieto, basta vedere’ se si 
esaurisca o no nel comandare il rifiuto di un certo 
atto (*). E quindì gl’ imperativi d’ omissione, nella misura 
che tendono ad un rifiuto ed a niente più, nella misura che 
sono imperativi d’ omissione, sono divieti. 

Si sono dunque, dicevamo, assai preoccupati i giuristi 
di stabilire quel ch’ esiga l'imperativo giuridico d’omissione, 
e tre sono le risposte principali. Quella che qui sopratutto 
deve considerarsi, opposta alla nostra, è del THON (*), che 
tra i giuristi ha avuto molto seguito, ripresa dallo STE- 
PHAN nella sua Unterlassungsklage. 

Il THON non concepisce, come noi, il comando d’ omis- 
sione, quale consistente in un appello al rifiuto dell’ obbli- 
gato, in un divieto cioè nel senso nostro. Ma pur chiaman- 
dolo divieto, egli non vuole ammettere quesito appello. 

Gli fa difficoltà ritenere che l’ obbligato sia, egli dice, 
tenuto a compiere una serie ininterrotta di atti di rifiuto, 
per quanto dura la sua obbligazione, chè se per un mo- 
mento egli cessasse di fare questi atti di rifiuto, sarebbe 
inadempiente la sua obbligazione. è 

Cade però tale obbiezione allorchè si prenda il rifiuto 
per quel che è. Non si rifiuta che quando si presenta alla 
nostra mente la possibilità di compiere una certa azione. 
Non basta: non ogni volta che passiamo davanti ad una 
finestra noi rifiutiamo la possibilità di gettarci sotto, ma 
solo quando ci sentiamo tentati a gettarci. Vale a dire 





(1) Ben superficiale è quindi l’ opinione dello STEPHAN, Die Unter- 
lassungsklage, 1908, pag. 25. « Secondo che l'omissione 81 qualifica come 
Un fare o un non fare, la norma giuridica ch’ è osservata coll’ omis- 
sione va designata come un comando o un divieto: che qualcosa 207 
accada è del divieto ». 

T (*) Taon, Rechisnorm u. subjectives Recht, 1878, p. 199 segg. Con 
HoN, O. Fiscner, Recht und Rechtsschute, 1890, P. 19. 


Vol. III. 80 





| 


web 


a epree 


tear 








466 


quando, per un istante, è sorta in noi la tendenza a ot 
tarci, e ci decideremmo a compiere gli atti corrispondenti se 
non sorgesse in noi un’ altra tendenza opposta. Quindi non 
si rifiuta che di fronte alla possibilità ed a un desiderio 
Il rifiuto è, più o meno facile, una vittoria. à 

Vi abbiamo incluso la possibilità, perché se anche de- 
siderassimo di diventare re, non chiameremmo rifiuto } ap- 
bandono di questo desiderio. 

Ma aggiungiamo anzi, che la norma imponente l’ omis- 
sione può essere osservata anche se non ci sia volontà 
di rifiutare, rifiuto; pur mantenendo saldo il principio da 
noi esposto, che la norma suddetta richiede un rifiuto. 

Essa si accontenta del non verificarsi un certo fatto. 
La norma che punisce 1’ omicidio esige il rifiuto della pos- 
sibile uccisione: per questo rifiuto soltanto, essa ha senso. 
Si comanda di non uccidere per evitare l’ uccisione, ma 
questa non è possibile se non ne venga il destro e la vo- 
glia. E senza dubbio il legislatore, ch’ è una persona l'agio- 
nevole, comanderà di evitare quel che è possibile che ac- 
cada, non quel che non è possibile che accada. Dunque 
comanderà il rifiuto di un atto possibile. Ma ciò non toglie 
che il legislatore si accontenti che l’ atto non sia compiuto, 
senza esigere proprio che sia rifiutato, 

Anzitutto perchè quel che l° interessa non è un' fatto 
psichico, ma il non accadere d’ un fatio esterno, e poi perchè 
d’un fatto psichico di quel genere sarebbe ben difficile la 
prova. Se è così, altro è quello che il legislatore comanda, 
altro è quello di cui si accontenta. Comanda il rifiuto, atto 
di volontà perchè qui non ha senso altro che fare appello alla 
volontà; si accontenta, per le ragioni anzidette, di molto 
meno. L’ imperativo esige una determinazione volontaria, 
ma non è sanzionato se non nei limiti iù cui vi corrisponda 
il dato obbiettivo, esteriore, 

a legge quindi non impone l’ obbligo che di rifiutare, 
quando sla possibile il rifiuto, e dunque la legge non esige 
una serie ininterrotta di rifiuti. E se è così, resta senza fon- 
damento un’ opinione recente intorno alle omissioni, pretese 
e Involontariamente adempiute, per cui il dovere d’ omis- 
sione non cesserebbe per adempimento, ma soltanto perchè 
fu conseguito 1l fine a cui esso tendeva (). 

Inoltre le basta che }° evento non accada. Si può corri- 
Spondere alla volontà del legislatore senza rifiutare. Così 
_=-—_— 


_ (1) Così LESSER, Der Inhalt der 
prima STEPHAN, Der negative Le 


Leistungspflicht, 1909; p. 16, e 
seines Rechtsschutzes, Diss. Bresl 


istungsanspruch und die Geschichte 
au, p. 26 sg. 
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elle obbligazioni il debitore può adempiere l’ obbligo di 
omettere senza rifiutare; come può adempiere l’ obbligo di 

cjre senza volere. 

° Un altro argomento del THON contro siffatta concezione 
è tratto dalla sua teoria generale degl’ imperativi giuridici. 
Egli crede, com è noto, che tutte le norme giuridiche siano 
imperativi, © destinatari di esse siano tutti coloro alle cui 
azioni o omissioni sono attribuite conseguenze giuridiche, 
fossero anche puramente civili, come nel caso degli incapaci. 
Crede che da tutti gli altri destinatari le norme esigano un 
atto di volontà, salvo da questi. 

A questi il legislatore dirige un comando, che da altri 
deve essere inteso perchè ne traggano quale dev’ essere la 
loro condotta; sì da giungere alla strana concezione di 
imperativi diretti a persone alla cui volontà non si fa ap- 
pello. Il legislatore parla a dei sordi perchè intendano quelli 
che stanno intorno, ed hanno le orecchie buone. 

Noi non ci diffonderemo qui nella critica di questa 
concezione, ma per ciò che abbiamo detto sulla essenza 
dell’imperativo, ed anche sulla ragionevolezza del legisla- 
tore che non si capisce come farebbe cose tanto inutili, è 
evidente che in tali casi la norma si rivolge a quelli che 
possono intendere, è un imperativo ai rappresentanti degli 
incapaci talvolta, ed in altri casi è un imperativo ai capaci, 
da cui il giudice trae un altro imperativo, quello che vuole 
ch' egli si contenga in una certa maniera rispetto agli 
incapaci. 

Non basta il fatto che ai capaci ed agl’ incapaci il legi- 
slatore abbia pensato in un’ unica norma, per arguire che 
agli uni ed agli altri, egli abbia comandato ugualmente. 
Egli ha espresso una sua volontà che sarà raccolta dai 
capaci come comando, dai capaci che sono i più di gran 
lunga, ed a cui la norma è quindi essenzialmente rivolta, 
e per gl’incapaci sarà accolta da altri, come comando ad 
essi, come determinazione d’ un obbiettivo rapporto fra la 
loro condotta e la volontà del legislatore. E ciò per la sem- 
Plicità e la concisione, requisiti della tecnica legislativa. 

Ebbene per il THON, come le norme agl’ incapaci non 
fanno appello alla volontà loro, così nemmeno le norme 
che stabiliscono delle omissioni, domandano nulla alla vo- 
lontà del capace che deve omettere, appunto per la ragione 
Che se no, per l’anzidetta configurazione del caso, si avrebbe 
Una vera e propria schiavitù del debitore. ; 
ass ciò che abbiamo osservato invece, 1 due Se See 
ni nzialmente diversi, e mentre nol neghiamo che gi Il 

Sponsabili siano destinatari di norme giuridiche, affer- 
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miamo che lo sono gli obbligati all’ omissione, e 1o so 
in virtù d'un appello ch’ è fatto proprio alla loro Volongi 
e che è un appello al rifiuto. 59 

Meno consistente ancora è la teoria del GERBER (1); pe 
cui si ha un appello alla volontà dell’ omittente, ad un’atto 
di essa, che non è un puro e semplice rifiuto, ma ha un 
riferimento ad un diritto, è una rinunzia al diritto di fare 

L’ equivoco su cui si fonda questa teoria è presto Sve- 
lato. Si ritiene dal GERBER, che vi sia universale diritto a 
fare. Ebbene, egli chiama diritto quel che altro non è che 
una capacità naturale. Il potere di fare tutto quello che si 
vuole non ci è dato dal diritto, il diritto interviene per 
limitarlo, per garantirlo qua e là, ma non così in generale, 
Indipendente dal diritto lascia riconoscersi quel potere, e la 
sua essenza è definita agevolmente come una facoltà natu- 
rale, che anteriormente ad ogni statuizione giuridica abbiamo, 
e che questa non tutela tutta quanta ma soltanto in mani- 
festazioni particolari (*). E poi non è una rinunzia al diritto 
che si vuole, anche perchè questa a chi gioverebbe ? un 
rifiuto bensì, chiamiamolo pure una rinunzia, all’ azione, 
Dilungarci più non occorre per la confutazione di tale 
teoria. 

Terza opinione e la più affine alla nostra è quella del 
WINDSCHEID (*), per cui il legislatore esige un atto di vo- 
lontà, ch'è volere il non fare: alla cui formulazione può 
soltanto obbiettarsi che 1’ omittente in ossequio alla legge 
non ha un atto di volontà che tenda come ad un fine, nella 
maniera che parrebbe espressa da quella formula, ad uno 
stato di inattività. 

Il rifiuto si presenta come una ripulsa di alcun che, ed 
è essenziale ad esso piuttosto il rappresentarsi ciò che si 
fugge che non quello a cui si tende. Non gli è connaturata 
la rappresentazione d’un bene che si voglia raggiungere, 
ma piuttosto di un male che si vuole evitare. 

Che la volontà, nell’atto del rifiuto preteso dal legisla- 
tore, si limiti a ciò, è quel che non è stato inteso dal 





._{) GoRBER, Beitraege zur Lehre vom Klagegrunde und der Be- 
weislast, 1858 p. 87 seg. Come il GERBER, MaxpN, Ueder LBeweislast 
Einreden und Exceptionen, p. 200 SEg. 

(*) Nello stesso senso nostro lucidamente, DeL VeccHIO, Il con- 
cetto del Diritto, 1906, p. 98. Cfr. anche FrLomusi-GuELFI, Enesclo- 
pedia giuridica, V® ed. S. 12. 

(°) WinpscHEIo-KIPP, Lekrbuch des Pandektenrechts, $ 252, 1, È x 
Con WixpscHEID-UNGER, System des vsterreichischen allgem. Priva 5 
rechts, vol. 2, p. 15; ScHEY nella Grùnhuts Z, vol. 9, p. 870 968) 

ANGHRINEKEN, Anspruch und Einrede, 1903, p. 247 n. 2. In 303 
prossimo al nostro, HéLDER, Z. f. deutschen Zivilproz. Vol. 33, P. 369. 





469 





pmpine (*), il quale nei divieti vuole scorgere, anzi che un 
imperativo di omissione, un comando di accurato operare. 
Egli è sopratutto preoccupato dal problema dei reati col- 
posi, quelli che accadono malgrado che non vi sia stata 
volontà di compierli ; ed egli si sforza, ad esempio, di ri- 
durre 1’ imperativo, tu non devi uccidere, nella forma, tu 
devi non uc&idere, con cui sarebbe incluso nel non ucci- 
dere nientemeno che l’operare accurato: il non uccidere 
riceverebbe un senso altrettanto vasto, quanto quello del 
redicato nei giudizi infiniti. 

Ma in tale locuzione, come obbligatorio è concepito tutto 
quello che sia non uccidere. Alcuno può adempiere la sua 
obbligazione facendo questo 0 quest’ altro, purchè non sia 
l'uccidere. Quindi non viene per tal via determinata affatto, 
tra le diverse specie di condotta che non sono 1’ uccidere, 
quella particolare che consiste nell’ operare accurato. 

V’ ha sì un precetto che dice, tu devi usare la tua dili- 
genza per non porre jin pericolo l’ altrui vita, comando di 
azione e non divieto, ma questo si trae dalle disposizioni 
per l’ omicidio colposo, non dal divieto generale latente 
nelle disposizioni per l’ omicidio semplice. 

s che in queste la pena si infligge per una decisione, 
rispetto a cui si esige soltanto il rifiuto, mentre nell’ altre 
non si esige il rifiuto soltanto. Anche quando, si noti, si con- 
siderino quelle disposizioni contro l’ omicidio semplice così 
lato, da potervi far rientrare quello prodotto da un’ omis- 
sione, si richiede dalla legge niente più che un rifiuto: essa 
è un divieto. 

Infatti se, pur avendo respinta da sè ogni idea omicida, 
quell’omissione per negligenza accada, l’autore non sarà 
punito secondo quella norma, ma secondo l’altra che ri- 
guarda l'omicidio colposo. Rifiutata l’idea omicida, quel- 
l'atto sarà compiuto naturalmente. Se malgrado il rifiuto, 
Der trascuranza non sarà compiuto, entrerà in efficacia 
un'altra norma. Anche avuto riguardo alle omissioni omi- 
cide, quella norma, Tu non devi uccidere, non domanda 
Più che un rifiuto. Rifiuto ch'è attività di volere, ma sif 
fatta che distingue i divieti ch’esigono essa sola dai co- 
Mandi: che quel che si esige sia attività di volere, non 
asta per ridurre dei divieti a comandi, come vuole 
H. A. FiscHER in un libro recente (*). 


et 





(1) BrnpING. Die Normen, 1° vol., 2% ediz. 1890, p. 110. 
ti °) H. A. FiscHER, Die Rechtswidrigkeit mit besonderer Berdcksich- 
gung des Privatrechts, 1911, p. 16. 
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Ma allora che sarebbero i divieti? imperativi c 
si domanderebbe quel che non implica attività q 
perchè sia concesso, coi quali si domanderebbe il 
luto? Ma si domanda perchè si conceda in rappor 
nostra richiesta: non ha senso allora domandare 
facendo appello al volere; a che si domanderebbe 
al volere? 

Appello al volere è secondo noi, dunque, il divieto e pre- 
cisamente un appello al rifiuto, quando l’azione vietata sia 
possibile, e ad essa vi sia una tendenza. 


01 quali 
1 Volere 
non vo. 
to colla 
Se non 
se non 





Discorso del prof. Rudolf Stammler 








DIE RECHTSPHILOSOPHIE 
DES JEAN JACQUES ROUSSEAU 


I. - Die in der Ueberschrift genannte Lehre muss als 
ein Markstein in der Geschichte der Rechtsphilosophie be- 
zeichnet werden. Sie findet sich im Rahmen der Bestre- 
bungen des natùrlichen Rechtes. 

Naturrecht ist ein Recht, das in seinem Inhalte der 
Natur entspricht. 

Es bedeutet den Gedanken von einem innerlich begrùnde- 
ten Recht, das den bloss positiven Rechten gegenùbertritt. Als 
Massstab wird « die Natur » genommen. Dieses Wort wird 
dabei zweifellos in ùbertragener Bedeutung gebraucht. Und 
da es hier nicht — « Unkultur » stehen kann, so ist sein Sinn 
als « Wesen » gemeint. Dabei nahm man zuerst als Un- 
terlage die « Natur » des Menschen. 

In der Tat ist aber das Heranziehen der menschlichen 
Natur in diesem Zusammenhange methodisch ungeeignet 
gewesen. Denn wenn man alle geschichtlichen Besonderhei- 
ten in den Eigenschaften und Trieben der Menschen, wo- 
durch sie sich von einander in der Erfahrung zweifellos 
unterscheiden, streicht, so bleibt ùberhaupt nichis ùbrig, als 
Physiologische Anlagen, die der Ausbildung und Erziehung 
noch harren. Die rechte Art der Zwecksetsung folgt also 
Nicht schon aus natùrlicher Beschaffenheit als solcher in 
einheitlicher und allgemeingùltiger Art. Und auch die « Ei- 
genliebe » eines jeden Menschen — als natùrliche Trieb- 
feder behauptet — erscheint ganz vag: denn es bleibt offene 

rage, in was fur einer Richtung und in welcher Stàrke 
den Einzelnen die Liebe zu sich selbst treîbt oder hinreisst. 
| II. - RoussEAU gibt der naturrechilichen Eròrterung 
eine neue Wendung, indem er auf die < Natur » des Rechtes 





IZ 





472 


zurùckgeht. Er fragt: Wie an die Stelle von Willkùrlicher 
Gewalt, die unaufhòrlich erlebt worden ist, ein innertich 
begrindeter Zustand des Rechtes sesetzt werden kònne 2 _ 
Dies ist nur mòglich, wenn man den obersten Gedanken des 
geordneten Zusammenlebens in dem Sinne eines « contrat 
social >» auffasst: « Chacun de nous met en commun sa 
personne et toute sa puissance sous la supréme direction 
de la volonté générale, et nous recevons en corps chaque 
membre comme partie indivisible du tout ». Im Sinne dieses 
Gesellschaftsvertrages besteht das Gemeinwesen als ein 
zusammengesetzier Kòrper: « une république » oder < Corps 
politique », der als « souverain » die gesetzgebende Macht 
ausùbt, 

Es ist ein nicht seltenes, starkes Missverstàndnis, als 
ob dieser « contrat social » des ROUSSEAU eine geschicht- 
liche Tatsache sein sollte und uns die seitlich erste Ent- 
stehung des Rechtes in der Menschengeschiehte ersahlen 
mochte; — vielmehr will er eine Formel fùr die oberste 
Idee des Rechtes geben und die allgemeine Richtlinie fur 
gerechte Gesetze bezeichnen. 

III. - Fùr die im Sinne eines Gesellschaftsvertrages 
zu behandelnde Rechtsgemeinschaft ist nun ihr letzten 
Zweck nàher anzugeben. Er wird durch die « volonté g&é- 
Nérale » bezeichnet. Dies ist aber nicht einfach der Wille 
Aler oder der Wille der Mehrheit: « volonté générale » 
ist verschieden von « volonté de tous ». Auch besagt jener 
Ausdruck nicht etwa dasselbe wie das Interesse einer 
bestimmten Gemeinschaft. Vielmehr bedeutet « volonté gé- 
nérale >» eine Maxime, die das Wonl aller Menschen 
ùberhaupt zur Richtschnur nimmt. Das ist die Definition 
der Tùgend nach Rousseau. Ihr nachzustreben ist das 
einzige Unbedingte Gebot fur menschliches Wollen. 

. = Fùr die Betàtigung dieses Zieles ist es nòtig, 
allen Genossen Anteil an der obersten Gewalt zu geben; 
Son die Herrscher mit den Beherrschten zusammen- 
allen. 

Darum kann die Souverànitàt Nicht vertreten werden. 
Der allgemeine Wille ist entweder er selbst oder es ist 
ein anderer; ein Mittleres ist nicht denkbar, Die Abgeord- 
Neten des Volkes sind also nicht seine Reprasentanten, 


Die Vollziehung der Gesetze besteht in ihrer Anwendung 
Dai den einzelnen Fall und gehòrt folglich nicht zum Wir- 
Ungskreise des Souveràns, der nur den allgemeinen 
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uu ayssert. Es ist also nétig, dass zwischen Souveràn 
willen aUS x ittelndeWKéor 
und Untertanen ein vermittelnder IKòrper besteht zur recht- 
massigen Ausubung der vollziehenden Gewalt: das ist die 
Regierung. Diese kann nach verschiedenen Prinzipien ein- 
gerichtet sein, und hiernach sind Demokratie, Aristokratie, 
Monarchie zU unterscheiden. i 

Der aligemeine Wille ist immer auf das allgemeine 
Beste gerichtet und kann sich nicht irren; wohl aber kann 
es das Volk, das dann nicht den allgemeinen Willen zum 
Ausdruck bringt, sondern unter dem Scheinnamen der Ge- 
selze ungerechte Verordnungen durchsetzt, d. h. solche, die 
nur auf den Nutzen einzelner abzweiken. Der allgemeine 
Wille ist dann nicht zugrunde gegangen; er ist unzerstòr- 
bar, aber er ist nicht zum Ausdrucke gelangt. Es wird 
also darauf ankommen, zu sorgen, dass der allgemeine 
Wille immer wirklich befragt wird (woran Rousseau Eròr- 
terungen ùber Abstimmen, Wdahlen und sonstige wùns- 
chenswerte Staatseinrichtungen anknupft). 

V. - Die geschichtliche Bedeutung der Lehre Rous- 
seAUS liegt in der theoretischen Ueberwindung des Lehus- 
wosens. Dieses hatte seit bald 1000 Jahren die Grundauf- 
fassung der Staaten Westeuropas gebildet. Trotz aller Ab- 
bròckelungen im einzelnen war es damals noch immer 
theoretisch massgebend: Die Abstufung nach ungleich be- 
rechtigten Klassen, die durch « das Band der Treue » ge- 
genseitig zusammengehalten wurden, galt als selbstverstànd- 
liche Grundlage der iberkommenen Gesellschaftsordnung. 
Eine solche feste Grundauffassung kann nur durch eine 
andere Theorie gestùrzt und abgelòst werden. Dies vollzog 
die Lehre von dem « contrat social» und der « volonté 
générale >». 

VI. - Nach Rousseaus Lehre hat es seither in der 
Geschichte iberhaupt noch kein « Recht » gegeben. Es 
war alles nur Wil{kr, weil die staatlichen Ordnungen 
nicht im Sinne eines « contrat social » bestellt, und durch- 
gefîihrt waren. Rousseau bestimmi also den Begritf 
<Recht» nach « dem Inhalte » gewisser befehlender 
Regeln. 

Dies wire bloss dann zutreffend, wenn er gezeigt hatte, 
dass zwischen « rechtlicher Satzung > und « willkùrlicher 
ewalt > es einen formalen Unterschied nicht gàbe. Nun 
Sind jene beiden Begriffe aber mur Unterarten des allge- 
meinen Begriffes der < àusseren Regelung >, die die logische 
iene fur die soziale Betrachtung ist (gegenùber der 
alurwissenschaftlichen Betrachtung). 

Innerhalb der iusseren Regelung, und zwar der selbst- 
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herrlich gebietenden Normen (im Gegensatz zu den 
einladenden Conventionalregeln von Brauch una Sitte et 
scheiden sich jene beiden Begriffe dahin: Willkeùp Watt 
der Befehlende selbst an sein Gebot sich gar nicht iano 
will — «si voluerit »; echi, wenn die gesetzte Notpi 
wahrend ihres Bestehens unverletzbar beobachtet sein 
wiL. ! 

Hiernach sind in der Rechtstheorie drei Fragen grund- 
legend zu trennen: die nach dem Begriff des Rechtes, nach 
der Begrùndung des Rechtszwanges, nach dem richtigen 
Inhalte eines Rechtes. Es war ein freilich allgemeiner Fehler 
der seitherigen Rechtsphilosophie, diese drei Fragen mit 
einer einzigen Formel beantworten zu wollen. SO sagte 
auch Rousseau: Eine Gemeinschaft, die dem « contrat 
social >» entspricht, isf eine « rechtliche >, gebraucht mit 
Grund den « Zwang », hat den richtigen < Inhalt» ihrer 
Gesetze. 

Dieses fàllt, sobald gezeigt ist, dass jede dieser drei 
Fragen einer allgemeingiltigen Loòsung féhig ist, die von 
der: Auskunft auf die zwei anderen Aufgaben zunàchst 
unabhàngig besteht. 

VII. - Das Prinzip der Lehre RoussEAUS ist eudàmo- 
nistisch, Es ist jedoch unhaltbar, als letztes Richtmass fir 
richtiges Recht die Wohlfahrt und das Gluck der Gesell 
schaft zu nehmen. 

Die Befòrderung des subjectiven Glùcks der einzelnen 
Gemeinschafter ist von vorne herein eine ziemlich unlòsliche 
Aufgabe. Das innere Glùck, als ein Frieden mit sich, kann 
die Rechtsoradnung nicht verleihen; und ùber das sogenannte 
aussere « Gliick » besteht keine Uebereinstimmung. 

Die Utilitarier versuchen es so: Es solle die gròsst- 
mbogliche Summe grosstmòglichen Gluckes beschafft und 
dann mòglichst gleich auf die Einzelnen libertragen werden, 
Aber das Empfinden des Glickes lisst sich von dem fùh- 
lenden Subjekte nicht loslésen und auf andere keinesWegs 
verteilen. 

Es kénnte jedoch das Beschaffen personlicher Lust 
auch als ein ideales Ziel fur den Gesetzgeber nur dann mit 
Grund aufgestellt Werden, wenn das oberste Gesetz fùr 
lechtes Wollen des Einzelnen die Befòrderung seines pel” 
sonlichen Wohlergehens wàre. Da dieses letztere nicht 
zutrifft, sondern das Merkmal eines richtigen menschlichen 
Wollens in der Pflichterfullung liegt, ohne Ricksicht au! 
Subjectives Behagen des Handelnden, so kann auch das 
Oberste Gesetz der menschlichen Gesellschaft nicht da5 
« Gluck » der Einzelsubjekte in dieser sein. 


bloss 
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Neuere Hedonisten haben eine Art von « Normalglùck » 
enannt. Danach soll das Ziel des Rechtes sein, jedem 
ein € menschenwùrdiges » Dasein zu verschaffen. Das ist 
richtig. Aber jenes Wort heisst doch dasselbe wie « ver- 
nupitwùrdig >. Es Ist ein Wollen, das des Menschen wuùr- 
dig ist: in seiner Eigenschaft, objektiv richtig Zwecke zu 
setzen und zu verfolgen. Damit kommt man also von dem 
blossen subjektiven Glùcke als solchem ab. 

Nicht anders steht es bei der Verwendung des Gedankens 
von dem Gemeinwohl, < salus publica >». Diesen Ausdruck 
besagt nur den W.unsch nach einem objektiven Richtmasse, 
das einen von den bloss subjektiven Begehrungen der Ein- 
zelnen frei machen k6nnte. Wie man aber einen allge- 
meingùltigen Halt im Wirrwarr von nur persònlichen Stre- 
bungen zu denken und zu verwerten habe, dafiur genùgt 
die blosse Verweisung auf das « Gemeinwohl > gar nicht. 

VIII. - Die Ausfihrung der Lehre ROUSSEAUS leidet an 
einem Fehler, den alle Versuche aus der Aufklarungsperiode 
an sich tragen: dass sie ein im einzelnen ausgearbelteten 
Rechtsbuch mit einem angeblich unwandelbaren Inhalte 
entwarfen. Das geht nicht an. Denn der Inhalt des Rechtes 
geht auf die Regelung von menschlichem Zusammenwirken, 
das auf Bedurfnisbefriedigung gerichtet ist. Alles was sich 
aber auf menschliche Bedùrfnisse und auf die Art von 
deren Befriedigung bezieht, ist steter Verànderung unter- 
worfen. Es gibt keinen einzigen Rechtssatz, der seinem 
positiven Inhalte nach <a priori > feststànde. 

Statt dessen kann nur die Aufgabe bestehen, eine allge- 
meingiltige formale Methode zu finden, in der man den 
notwendig wechselnden Stoff geschichtlich bedingten Rechtes 
dahin richten und leiten mag, dass er die Figenschaft des 
objektiv Richtigen erhdlt. Das Recht soll nicht dloss p0- 
sitiv, es soll auch richtiges Recht sein. 





Discorso del prof. Erminio Juvalta 





POSTULATI ETICI 
Kk IMPERATIVO CATEGORICO 


1. — Ogni giudizio di valulazione morale o è accettato 
come valido per sè, direttamente e immediatamente; o è 
accettato come valido in grazia di un altro giudizio, 
pure di valutazione morale, dal quale è ricavato e del 
quale si ammette la validità. Ciò è quanto dire che 
ogni giudizio di valore morale o è assunto come un dato 
o postulato, 0 come una conseguenza, una derivazione, 
una applicazione di qualche postulato; e che, appunto perciò, 


più postulati di valutazione morale, di cui si ammette che 
Sia data o accolta la validità direttamente e immediatamente. 
Questi postulati, etici nel proprio e stretto senso della 
parola, non sono né scientifici, nè metafisici, perchè non si 
possono identificare con giudizi teoretici quali si vogliano, 
Nè ricavare da essi; e perciò la discussione così lungamente 
agitata se la morale si fondi sulla scienza o sulla meta- 
fisica, non ha ragione di essere finchè si intende nel senso 
che si possa o si debba cercare il criterio di valutazione 
Morale in qualche « verità » di ordine empirico o metem- 
. Pìrico. Acquista un Significato solamente quando si tratti, 
non di determinare quali siano e in che consistano i va- 
lori morali (immediati e mediati), ma di cercare se e come 
ne sia reale l’esistenza 0 Possibile la realizzazione. 
Ma in questo senso ciò che « si fonda » sulla scienza 0 
sulla Metafisica, non è la morale come dottrina di ciò che 
bene fare o non fare, ma è la certezza o la fiducia 
nella realtà oggettiva, nella conservazione dei valori mo- 
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ali. E Î dati 0 ì postulati sui quali si fonda questa cer- 
tezza, (si presentino essi in veste scientifica 0 in veste me- 
\afisica © religiosa) sono diversi per la natura e per l uf- 
ficio 10r0 dal postulati di valutazione, che essi presuppon- 
gono € da cui traggono In ultimo la ragione decisiva della 
loro validità. i PAST, 

La questione — S© Sla valido il passaggio dalla valuta- 
zione morale alla conservazione dei valori morali, cioè dai 
postulati propriamente etici ai postulati teoretici coì quali 
si assume l’esistenza delle condizioni richieste dalla detta 
conservazione — Non toglie, comunque sia risolta, la legitti- 
mità della distinzione notata. Perchè, posto pure che il ri- 
conoscere dei valori morali implichi l’ammetterne la per- 
manenza, resta pur sempre che se ne ammette la perma- 
nenza perchè si riconoscono come valori morali; e non, 
inversamente, che si riconoscono come morali perchè se 
ne ammette la permanenza. i 

Riconoscere la legittimità di queste constatazioni, vuol 
dire riconoscere che una dottrina morale, in quanto è esame, 
confronto, scelta, di criteri di valutazione, e applicazione di 
questi criteri, può prescindere da ogni presupposto estraneo 
alla valutazione stessa; e perciò anche dai postulati che 
esprimono l’esistenza di una realtà conforme alle esigenze 
di quella valutazione (°). 

9. — Non meno legittima della distinzione ora toccata, 
è, dal punto di vista logico e metodologico, la distinzione 
tra la valutazione e l'obbligatorietà. e tra i dati o postu- 
lati che rispettivamente riguardano l’ una e l’altra. 

Quando si parla di obbligatorietà della norma, e si pone 
come compito dell'etica quello di fondare norme obbliga- 
torie, si confondono in uno due problemi; il problema che 
riguarda la giustificazione e la determinazione del con- 
tenuto delle norme, e ìl problema che riguarda l’ osservanza 
delle norme e le condizioni di questa osservanza. 

Ma in realtà, il valore del contenuto Si riconduce a un po- 
stulato di valutazione: ciò che la norma prescrive, ha va- 
lore, se sì accetta o ammesso che si accetti quel postulato : 
perciò la postulazione di un valore, qualunque sia, non dà 
mai per sè che un imperativo ipotetico. Invece, 1’ obbligo 
categorico di osservare una norma Si riconduce a un po- 
Stulato di autorità imperante, interna od esterna; autorità 


E 


(") Di questo argomento ho trattato in una relazione dal titolo: 
Postulati etici e Dosi metafisici fatta al terzo Congresso della So- 
letà Fil. Italiana (Roma, 1909) e pubblicata poi anche nella Rivista 


è Filosofia: Anno II, 4. (Agosto-ottobre, 1910). 
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inviolabile e incondizionata; in virtù della quale, la nor 
deve essere osservata, non per quel che essa prescrive ma 
perché é dovere di osservarla. ; 

L’imperativo morale è posto come categorico, a diffe. 
renza degli altri imperativi, appunto in quanto si riconosce 
l'esigenza di una osservanza incondizionata delle norme 
l'esigenza conseguente di un’ Autorità incondizionatamente 
valida che imponga questa osservanza. E il riferimento a 
questa autorità che dà la categoricità dell'obbligo; il va- 
lore di ciò che l'autorità prescrive non può dare che ]a 
giustificazione, il riconoscimento del valore etico, il rispetto, 
dell’ autorità obbligante. 

Che le due postulazioni siano diverse e irreducibili, ap- 
pare evidente, quando si osservi che, per un verso, è impos- 
sibile ricavare da qualsivoglia valore altro imperativo che 
non sia ipotetico; e che, per il verso opposto, l’impe- 
rativo categorico non può fornire alcun postulato di va- 
lutazione, alcun criterio per determinare ciò che deve pur 
costituire il contenuto della norma, dare all’ azione un 
oggetto, alla volontà un fine. 

Importa esaminare in breve l’uno e l’altro tentativo di 
derivazione. 

3. — Posto pure che al fine assunto come ideale etico fosse 
riconosciuto in realtà universalmente valore di sommo 
Bene, non ne Seguirebbe in nessun modo che il sentirlo e 
riconoscerlo come tale porti con se il sentirsi obbligati a 
volerlo e cercarlo. Questo Piconoscimento non genera la 
coscienza dell'obbligo, bensì ne mostra la ragionevolezza, 
fa che la coscienza approvi l'autorità obbligante; cioè giu- 
stifica l’obbligo, dato che ci sia. Ora una tale giustifica- 
zione riesce a questa alternativa: o Serve a dimostrare che 
bisognerebbe ragionevolmente trovar buona e seguire la 
norma anche se non si sentisse l’obbligo, perchè la norma 
è ordinata a quel certo fine che è riconosciuto come valore 
Supremo. E in questa forma la pretesa fondazione dell’im- 
perativo categorico si riduce alla formulazione di un im- 
perativo ipotetico. che si Sostituisce o si aggiunge al cate- 
gorico. O riesce a un’argomentazione di questo genere: 
Siccome è bene sommo ii fine, è bene l’osservanza della 
norma; @ poichè si ammette o si suppone che la coscienza 
d'un obbligo assoluto sia necessaria a garantire questa 0s- 
Servanza, l’imperativo categorico appare la condizione sine 
qua non, acquista valore di mezzo indispensabile al con- 
Seguimento del fine. 

a aa primo modo si viene a dire che l'imperativo ca- 
Sorico è giustificato Perchè è bene ciò che esso comanda; 
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sl secondo che è guaio Rec é bene che esso co- 
ndi in quella forma. a nè l uno nè 1 altro modo nè 
mbedue insieme riescono @ fondare l’ obbligo assoluto; anzi 
n quanto lo giustificano e ne pongono le condizioni, gli 
o il carattere di categorico e di incondizionato. 

eno che questo carattere non gli venga da un’altra 
sorgente; cioè, come s'è detto, da un’ autorità obbligante, 
della quale, l'esigenza di un osservanza incondizionata pone 
non l’esistenza, ma la legittimità. 

4. — Questa impossibilità di fondare un dovere (cate- 
gorico) sopra Ul fine fu, come tutti sanno, veduta chiaris- 
simamente da KanT, il quale assume appunto come dato 
l'imperativo categorico e cerca in questo il criterio della 
valutazione morale. 

Ora, sebbene egli passi dall’ obbligo alla legge, dalla 
legge all’ universalità, e dall’universalità alla determinazione 
dei doveri pratici speciali, e cioè, necessariamente a una 
certa valutazione non soltanto della forma, ma anche del 
contenuto, in realtà il solo criterio di valutazione che segua 
legittimamente dal suo postulato, è la conformità al dovere 
perchè è dovere. Il passaggio da questo criterio a quello 
dell’universalità attraverso alla mediazione del concetto di 
legge, è possibile soltanto per il doppio significato del ter- 
mine legge, inteso ad un iempo come comando (obbligo 
incondizionato) e come ragione (universalità); duplicità, della 
quale è prova la nota confessione del KanT, che non si 
può spiegare in che modo l’ universalità possa obbligare. 

In ogni caso poi, come si è già notato, i precetti morali 
della vita pratica non possono essere determinati col solo 
criterio della conformità alla legge. 

La stessa formula, forse più nobile e certamente più fe- 
conda dell’ Etica kantiana, che nessun essere umano deve 
essere trattato unicamente come mezzo ma sempre deve 
essere considerato come fine in sè Stesso, non può essere 
ricavata dal puro criterio formale dell’universalità, ma 1m- 
plica un criterio di valutazione diverso, che viene dall’ as- 
sumere il valore di un oggetto, cioè di un contenuto: il 
valore della persona umana. è i 
tn a si restasse fedeli a quello che è il solo dro 
a TRO VENTREZIORE logicamente ricavato dall’ impera Di n 
ASA “Sguenza sarebbe che îl contenuto della DONNA Ta 
tività lhte indifferente, cioè che dei diversi finì al AUS à 
o può rivolgersi non è possibile alcuna Val agiono 0 
SRONetE questo scopo bisogna ricorrere, come fa, DO ‘ante 

sa orzo in contrario, lo stesso KANT, ad altri criteri, non 
vati e non derivabili dalla obbligatorietà. 
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o. — Ciò che si è detto legittima le seguenti Conclusioni. 

1.° I postulati etici propriamente detti (postulati qj I 
lutazione) sono indipendenti dai postulati teoreticj (Goo 
metafisici, siano, o pretendano di essere, scientifici) coi quali 
si pongono le condizioni oggettive di esistenza O di realiz. 
zazione dei valori morali. 

2.° I detti postulati etici sono distinti dai postulati del- 
l'obbligatorietà. I primi riguardano la determinazione dei 
valori degni di attuazione, e quindi il contenuto delle norme: 
i secondi riguardano l’esigenza incondizionata di questa at 
tuazione, la forma dell’osservanza e il valore morale di 
questa forma. 

3.° I postulati teoretici (metafisici) che si assumono 
quando sì afferma l’oggettiva esistenza e validità dei va- 
lori morali, sono di natura diversa dai postulati teoretici 
(metafisici) che possono o debbono essere assunti in virtù 
della esigenza dell’imperativo categorico. 

Perchè l'obbligo è un Tapporto con una autorità, cioè, 
in ultimo, con una volontà (*), ron con un valore; e l’ esi- 
stenza di un’autorità imperante e l’esistenza di un valore 
supremo sono dati diversi anche se vengono unificati in 
una sola entità o persona: Dio. 

6. — in conformità a queste conclusioni appare giusti- 
ficata la concezione della possibilità di una costruzione mo- 
rale, nella quale 1° indagine sui postulati propriamente etici 
a cui si riconducono le valutazioni morali e la deduzione 
Sistematica dei valori mediati che ne derivano, venga fatta 
prescindendo da ogni questione concernente cosi il fonda- 
mento oggettivo dei valori, come le condizioni soggettive 
della loro attuazione, e i dati o i postulati assunti nelle 
diverse soluzioni possibili di tali problemi. 

superfluo aggiungere che una tale costruzione non 


. avrebbe valore di dottrina morale se non nell’ipotesi che 
5 o) | 


Si accetti il postulato O i postulati di valutazione su cui si 
fonda; e quindi le norme che ne esprimono il contenuto 
formulano un imperativo ipotetico non categorico. x 

Ma il contenuto di una tale costruzione, posto che 1 
postulati assunti corrispondano alla realtà dell’ esperienza 
morale, vale, indipendentemente dall’ attuarsi nel soggetto 
della moralità corrispondente; e non muta qualunque sta 


-——_——————— 


.. (1) Questa è la ragione profonda ’ obbligo come tale 
© Inseparabile dall’idea di ata DIO non CODA 
ne, ma con un’altra volontà; anche quando è concepito come sol- 
È to interiore : nel qual caso la persona appare appunto sdoppiata 1, 
ue volontà: la volontà dell’ io sensibile e la volontà dell’ io razionale. 
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Ja concezione metafisica della Realtà, in cui l’unità della 
‘enza integra la valutazione morale. 

c050, — Questa distinzione e separazione di ricerche, men- 
tre elimina le difficoltà (più frequenti che altrove, nell’ Etica) 
dovute all’ influsso che la preoccupazione di certi problemi 
esercita sull’ esame degli altri, non nega e non toglie le 
relazioni e le connessioni tra i diversi ordini di problemi, 
anzi giova, come 10 penso, 2 meglio rilevarle e compren- 
si Così, per tenerci al nostro argomento, il riconoscere che 
la finalità e 1’ obbligatorietà si riconducono a due postulati 
diversi — quella a un postulato di valutazione, questa a 
un postulato di autorità — chiarisce l’antitesi tra /° esi- 
genza razionale, (per la quale ogni azione volontaria deve 
essere rivolta a un fine, e quindi una norma di condotta 
deve avere un contenuto) e l’ esigenza dell’ imperativo (per 
la quale l'osservanza della norma deve prescindere da 
ogni contenuto, e ogni merito morale consiste nella forma 
della detta osservanza); e sostituisce ai due problemi egual- 
mente insolubili; « di ‘cercare un fine sul quale si possa 
fondare una norma incondizionatamente obbligatoria » 0, 
« di ricavare dal dovere il contenuto o la finalità della 
norma », il problema (che potrà essere forse praticamente 
insolubile, ma che non è intrinsecamente contradditorio) di 
cercare se si possa assegnare un valore (o dei valori) la 
cui attuazione debba essere concepita come la condizione 
universalmente e costantemente necessaria all’ attuazione 
di ogni altro valore, e a garantire la quale si riconosca 
legittima l’ esigenza e quindi la posistone ideale di un’Au- 
torità, che ne imponga l’ osservanza incondizionata; e che, 
în quanto è approvata, voluta, posta idealmente dalla co- - 
Sclenza stessa, appare, ed è veramente, un’ autorità che 
emana da lei. 

A Russo modo di porre il problema, mentre è conforme 
ma i itato, non eliminabile da alcuna teoria, che non 
So E utazioni morali sono accompagnate dal Dedo 
è A Imento del dovere, nè ogni attuazione di valore 
sicuro ni come obbligo, può forse fornire anche un criterio 
SON Ì distinzione tra i valori (immediati e mediati) DI 
Doe 0 costanti, e i valori che non possono e non eb- 
Dalori E DO, all apprezzamento Indie Io 
vazione. giustizia e i valori di perfesionamento 0 
GR PRE parte legittima, anche nell’ ordine empirico 
cizio di esistenza di un Potere, e traccia i limiti dell’ eser- 
* i questo potere; cioè i limiti dell’ azione dello Stato, 
ol, I n 
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e quindi del Diritto; il cui fondamento etico sta appunto 
nella esigenza di garantire l’ attuazione universale € Costante 
dei valori di giustizia. (*) E così serve forse a chiarire 
i rapporti tra il Diritto e la Morale. 

Finalmente può giovar a Spiegare, se non anche a ri- 
solvere, la controversia che riguarda la valutazione, non 
dei fini della condotta (i valori da attuare), ma dei motivi, 

Tra l’azione compiuta per dovere, e l’azione compiuta 
per desiderio del fine, per “amore del bene » Don vi è 
opposizione, ma parallelismo. Nel secondo caso, l’azione 
è morale, perchè il fine voluto è un valore morale; nel 
primo, è morale perchè ispirata dall’ obbedienza ad una 
Autorità, che è riconosciuta e sentita come la sola per sè le- 
gittimamente imperante. L’un motivo non esclude |’ altro (*); 
ma è facile vedere (data la realtà psicologica del conflitto 
tra fini morali e fini non morali) perchè si debba ricono- 
scere praticamente e pedagogicamente la superiorità del 
dovere, sebbene non sia il dovere il criterio di valutazione 
dei fini stessi. 


Discussione sul discorso del prof. E. Juvalta 





Prof. G. Tarozzi. — La relazione del prof. Juvalta ha 
richiamato la mia attenzione specialmente in due punti; là 
dove disse che 1° obbligazione ha la sua accentuazione ca- 
ratteristica nei casì di quelle azioni il cui contrario appa- 
risce come male con evidenza universalmente consentita A 
e là dove disse che il postulato etico è indipendente dalla 





(!) Se come io credo, il valore fondamentale, la condizione univer- 
sale e costante di ogui altro valore, è la persona umana come avente 
in sè valore di fine, si potrebbe dare del Potere, considerato come 
organo giuridico dei valori di giustizia, la definizione seguente : giusto 
è quel Potere, che assicura con un obbligo universalmente e costan- 
temente valido l’ attuazione delle condizioni necessarie a costituire € 
a garantire un ordine sociale tale che nessuna persona umana poss® 
essere né per coazione della Società nè per arbitrio di altre persone 
trattata unicamente come mezzo, ma oenuna sia sempre nel medesimo 
tempo trattata come fine. }i n 

1°) Perciò la domanda che ha senso, a proposito del dovere, noî 
è: « Perchè devo io fare o non fare?» alla quale non vi è altra i: 
Sposta che: « debbo perchè debbo, o perchè mi sento obbligato no 

ret € Perchè è giusto che io debba?» Cioè: quale è il vato 
che giustifica l'autorità & cui debbo obbedire? 
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jenza. Quanto al primo punto, in cui consento, io colgo 
Se ccasione per richiamare l’ attenzione sul fatto che la con- 
One del contrario dell’ azione obbligatoria è un ottimo 
espediente formale per distinguere, anche fra le azioni che 
appartengono al più alto grado della vita morale, quelle 
che rivestono da quelle che non rivestono il carattere ob- 
pligatorio. Giacchè si possono citare esempi di atti diversi 
ugualmente eroici, dei quali però l'uno se ron fosse com- 
piuto non implicherebbe responsabilità, l'altro se ror fosse 
compiuto la implicherebbe. Il primo non è obbligatorio; ìl 
secondo sì. 

Quanto al secondo punto osservo che la costruzione 
scientifica fatta con metodo empirico nel campo etico può 
condurre a risultati, la cui efficienza nella coscienza mo- 
rale assuma vero e proprio carattere di imperativo etico, 
in quanto che non permanga nella sfera pura della ricerca, 
ma investa e penetri lo spirito fino alle più intime sor- 
genti dell’azione. 


Il prof. E. Juvalta dopo aver chiarito in che senso, 
a suo giudizio, si possa convenire col Tarozzi nell’ osser- 
vazione circa l’ obbligatorietà, mantiene fermo contro il 
Tarozzi il suo concetto sulla radicale incapacità della scienza 
a dare o porre in essere i valori morali. La scienza non 
può che chiarire, scoprire, dimostrare nuove relazioni di 
condizioni ad effetti, di mezzi a fini; ma ciò che dà valore 
di fine a un oggetto, a un effetto, a uno stato qualsivoglia, 
non è la scienza, e non può essere. E quando pare che sia, 
essa in realtà non fa che riversare sul nuovo mezzo scoperto 
il valore di desiderabilità che ha, o si suppone che abbia, 
il fine, al quale quello è mezzo. Insomma il preteso nuovo 
valore morale scoperto o dimostrato dalla scienza, in tanto 
è valore, in quanto è concepito come condizione, o mezzo, 0 
elemento di qualchecosa che è già sentito come valore. 
con che non si nega la efficacia indiretta che può avere ed 
35 educazione e l’abito della ricerca scientifica e il culto 

lla scienza sullo svolgimento e l’affinamento della co- 
sclenza morale. 


a Prof. G. Tarozzi. — Il Juvalta dice che l'obbligatorietà 

O Sì rivela accentuata nei casì in cui il contrario 

resn ione è evidentemente un male, Sì connette non alla 
Sponsabilità, come io dico, ma ad una giustizia general- 

Tale accettata. Ma la responsabilità è l’ avvenimento reale 
€ cuì la giustizia si costituisce. 


CILE ALLA Aaa 
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E in merito al secondo punto, osservo che Ja scienza 
si può anche intendere, nel nostro campo, come ricerca 6 
sistemazione non di fatti estranei al campo etico, non dj 
necessità di ordine biologico o sociologico e simili, ma dei 
fondamenti e delle ragioni psichiche da cui il fatto etico 
risulti. In tal caso la ricerca scientifica è rivelazione del- 
l’umano; e questa non può non avere un grande valore 
anche rispetto alla parte più intima della coscienza morale 
non può non avere importanza anche nella costituzione in 


tima di questa, 





SEZIONE VII 


ESTETICA E METODICA DELLA CRITICA 








Vererdì 7 aprile 





Riassunto del discorso d’inaugurazione del prof. B. Croce 


Benedetto Croce incomincia col far notare la sorte degli 
studî di Estetica, i quali accompagnarono lo svolgimento 
della filosofia moderna da LEIBNIZ, Vico e BAUMGARTEN, at- 
traverso KANT, fino a SCHOPENHAUER ed HERBART. 

Dopo il 1830 decaddero in Germania e dopo il 1860 in 
Italia; e la causa della decadenza è da cercarsi nella de- 
cadenza generale della filosofia, la quale fu sostituita dal 
metodo naturalistico e positivo. 

Ma questo metodo, promovendo l’intellettualismo, dan- 
neggiò l’ Estetica più ancora che le altre parti della filosofia, 
perchè l’ Estetica ha per oggetto le forme non intellettua- 
listiche dello spirito, la fantasia, l'intuizione, la parola, 
l’imagine. 

Perciò il positivismo non ebbe un’ Estetica e fu sordo 
alla poesia e all'arte. E la trascuranza del problema estetico 
ebbe ‘per conseguenza l’oscurità e l’insolubilità di altri pro- 
blemi filosofici, specie di quelli concernenti le relazioni ira 
pensiero e linguaggio e, nella filosofia morale, quelli del 
desiderio e dell’ azione, delle aspirazioni, degli ideali, di ciÒ 
sie comunemente, e in senso pratico, sì chiama la poesia 

ella vita. Riempire le lacune che si sono aperte nella con- 

cezione dello spirito e del reale, tornare a quel metodo che 

È stato proprio della grande filosofia, al metodo unitario e 

SERRA è il bisogno che travaglia la coscienza moderna 

Re € sì manifesta anche nelle sue aberrazioni, le quali 

la x da considerare come tentativi mal riusciti di ripigliare 
ia regia, che la storia della filosofia ci addita. 


STAR 


Si 


Riassento del discorso del Dr. Richard Ham 
n ann 





GRISTESWISSENSCHART UND ABSTHRTIK 


Das Verhaltnis von Gei ‘i 

SOR iSVA Silk Son esw PORCIniI, zur Aesthetik 
hat heute Aesthelik als cine AE ei mòglich ist. Man 
Naturwissenschaft gegeniber SR N E der 
schaft das sich selbst sewisse RI Wertwissen- 
Willens voraussetzt, aber nicht zu Gio MISS des” Weriondch 
Sierenden und beschreibenden Wiss pani thatsachen analy- 
Wissenchaft und die naturwis I enschaft wie die Natur- 
SIDIORIONDagbzoni lassi Sio senschaftlich arbeitende Psy- 
Naturwissenschaften selbst rai CMNerselS ALE 
eine Auslese stattfindet und GEA el den Phenomenen 
wirklich ein Werturteil sind d ve VALiIch, Und 
Schaften den Begriff des Willé SG SLI DIGI die Wertwis- 
wie die Naturwissenschaften d A a e 
ontologischen Wissenschaft Sn der Dinger. Alle diese 
Erlebnisse beschreiben È Sa ollen nicht psychologische 
etwas was nur zu SOS ern von ihnen schliessen auf 
Psychologie die ME Beziehung hat. Dagen ist 
und ihre Gesstomissigioiio , die die Erlebnisse beischreibt 
ist die Wissenschaft RE SO nine; Geisteswissenschaft 
tegorien ordnet und hur ] le Erlebnisse in bestimmte Ka- 
Erlebnissart (aesthetisch leranzieht, was fùr eine bestimmte 
lender Art), TR Diysilialisch oder ethisch urtei- 
ein Ding, sondern das De erhalten hat zum Objekt nicht 
Erleben zum begrifflich lebniss, es schreitet nicht vom 
vom Urteil zum RE e ecier Urteil fort, sondern 
Wissenschaft nicht das ag eshalb Gegensatz zur Natur” 
als Wissenschaft ist aesthetische Erleben, und Aesthetik 

Ndrerseits ist MT als Geisteswissenschaft mòglich. 
Erziehung zum psych o aesthetische Erleben die besto 
Wlssenschaftlichen OR N ORITO Ran art GIS 

en der Erlebnisse. 





Lai] 





Discorso del Dr. Otokar Fischer 





DAS PROBLEM DER ERINNERUNG 


UND DEREN BEDEUTUNG FUR DIE POESIE 


Der Vorgang des Erinnerns gehòrt zu den Grundtat- 
sachen des seelischen Lebens. Fast alle Geisteswissen- 
schaften gehen, direkt oder mittelbar, auf die Fragen nach 
Wesen und Wirkung des Gedichtnisses ein; aus den ein- 
ander widersprechenden Antworten sind die Icontràren 
Ausgangspunkte, doch auch die persònlichen Divergenzen 
der Fragesteller zu erschliessen. Der alte, neuerdings aufie- 
bende Antagonismus zwischen mechanistischer und vitali- 
stischer Weltauffassung gibt sich auch in den Arbeiten 
ùber das spezielle Problem kund., Einerseits wird, auf An- 
regungen des grossen Physiologen Ewald HERING hin, in 
Richard Semons Mneme-Werk die Erinnerungstàtigkeit 
des menschlichen Bewusstseins blos als Manifestierung 
Jenes allgemeinen Prinzips hingestellt, das die ganze orga- 
nische Welt beherrsche; andererseits erscheint in der in- 
tuitiven Philosophie Henri BERGSONS das hòhere Gedàcht- 
nis vollkommen unabhingig von der physiologischen Beschaf- 
fenheit des Organismus. Es ergibt sich als natùrliche Folge 
der widerstreitenden Richtungen, dass dort Wahrnehmung 
und Erinnerung als quantitativ abgestufte Gròssen ein und 
derselben Gattung gelten, wahrend hier die Erinnerung als 
cin qualitativ sesonderter Vorgang sui generis aufgefasst wird. 
e konkreten Disziplinen haben nicht immer Gelegenheit, 
Sich in prinzipielle Eròrterungen einzulassen, doch wird das 
troblem der Erinnerung vorlàufig fast allgemein mit phy 
Slologischen, auch mit medizinischen Fragen in Verbindung 
Sebracht. Hat sich die experimentelle Psychologie mit dem 
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Mechanismus des Gedàchtnisses und mit den viel Umstritte nen 
Fragen des Wiedererkennens und der Assoziation von Vorste]. 
lungen beschàftigt, so war es den blos beobachtenden und 
beschreibenden Forschern vorbehalten, ein Krankheitsbila 
der geistigen Tàatigkeit zu entwerfen und aus den Zustàn- 
den der Hypermnesie, der Aphasie oder der Depersonali- 
sation Rùckschlùsse auf den normalen Verlauf des Ge- 
dichtnisaktes zu ziehen. Da das Reich des Unter- und Unbe- 
wussten wieder zu Ehren kommt, wendet sich die Forschung 
auch der Kehrseite, nàmlich dem Vorgange des Vergessens 
zu; dies Problem wird nicht nur, in italienischen und 
franzòsischen Abhandlungen jùngsten Datums, beschreibend 
studiert und Klassifiziert: es dient auch einer Wiener psy- 
chiatrischen Schule als Ausgangspunkt therapeutischer 
Behandlung. 

Wohl nirgends hat die Psychologie der normalen und 
der sogenannten kravkhaften Erinnerungstatigkeit eine fun- 
damentalere Bedeutung als im Bereiche der Literaturwis- 
senschaft. Die Erinnerung ist es, die neben der sinnlichen 
Wahrnehmung und der Phantasie im engeren Sinne, neben 
den Strebungen und Emotionen, die psychische Grundlage 
eines poetischen Gebildes abgibt. So selten die ùiberragende 
Rolle der Erinnerung durch Detailstudien an Dichtern 
erhàrtert wurde; so Wenig die Theoretiker des kunsile- 
rischen Schaffens in ihren Ansichten ùber die anderen 
Bedingungen der Einbildungskraft (bes. ùber die Wahrneh- 
mung) harmonieren: die hohe Einschitzung der Erinne- 
rungstàtigkeit als eines ganz unentbehrlichen Faktors scheint 
von Psychologen, Aesthetikern und Philologen in gleicher 
Weise Sebilligt zu werden. Wilhelm DILTHEY geht, seiner 
schonen Maxime « Erlebnis und Dichtung » getreu, im fer- 
tigen Kunstwerke den Spuren persònlicher Erfahrung und 
Seelenbildung des Dichters nach; Max DEssoIR nimmi die 
etwa zu tberwindenden Jugendreminiszenzen als Vorbe- 
dingungen zu umgestaltender Schépferkraft an; viele deutsche 
Literarhistoriker eròrtern mit allergròsstem Nachdruck die 
Fragen der literarischen Abhangigkeit, behandeln daher 
eines der kompliziertesten Probleme, bei dessen Erérterung 
auch die grundsatzlichen Entscheidungen iber Aktivitit oder 
Dio re ismus der Erinnerung in die Wagschale fallen. 
Die g'atsache einer literarischen Beeinflussung zeigt bereis, 

- lessend die Grenze ZWischen gesundem und abnormem 
Se ionen ist und wie viel Belehrung die Literauna 
IG pl der Psychiatrie zu gewartigen Dalpe Da fi 
Salone Ufige Beobachtung, dass ein Schaffender 

“7ischen eignem und fremdém Gut nicht zu untei 
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iden vermag, und an die analogen, krankhaft gestei- 
Eche Falle, fur die man sich in der neueren Seelenkunde 
gerlei isdrucks « pathologisches Plagiat » bedient. Nicht 

o der leiten die poetisierten Vorginge von beschleunigter 
De verdichtender oder Von erloschener Erinnerungsfahigeit 
he das Gebiet des Krankhaften hinùber: Ein Vorkaàmpfer 
er literarpsychologischen Methode in Deutschland, Hubert 
ROETTEKEN, hat in einem lehrreichen Schriftchen manches 
hiehergehòrige gestreilt; anderes ergàbe sich aus der Ana- 
lyse von Sagenmotiven des Vergessenheitstranks oder von 
paufiren Dichterstellen, die, mit Victor EcGER zu reden, 
«das Ich der Sterbenden » und deren fieberhaft ùberstùrzie 
Erinnerungsbilder zum Gegenstande haben. Die mit Ge- 
dichinisstorungen eng verknùpften Spaltungen des Bewusst- 
seins bieten den Dichtern ein ùberreiches Material dar, 
dies lehrt ein flùchtiger Streifzug durch die Romantik und 
durch die Romanliteratur des neunzehnten Jahrhunderts. 
Das unerschoòpfliche Kapitel der Beziehungen zwischen 
Traum und Phantasie, zwischen getràumter und geschil- 
derter Vision greift naturgemàss in Eròrterungen ùber die 
Erinnerungen ein. Aber auch die primitivsten Vorgànge der 
Erinnerungsiàtigkeit haben ihr Widerspiel in der Dichtung; 
gibt das Wiedererkennen den Psychologen manches schwere 
Ràtsel auf, so spielt im hellenischen und modernen Drama 
und Epos die sogenannte Anagnorisis eine motivgeschich- 
tlich und psychologisch bedeutsame Rolle. 

Die angegebenen Beispiele haben der Erinnerung eine 
zwiefache Rolle angewiesen: einmal bei der Konzeption 
eines Werks, einmal im W.erke selbst als dessen Inhalt. 
Die beiden Bestandteile sind nicht immer streng von einander 
zu scheiden, da aus der dichterischen Beschéftigung mit dem 
Motiv der Erinnerung héufig der Schluss gestattet ist, dass 
eben die Erinnerung es war, die die dichterische Phantasie 
befruchtet hatte. Das Faustwort von den schwankenden Ge- 
stalten, « die fviùh sich einst dem trùben Blick gezeigt », das 
Bekenntnis: « was verschwand, wird mir zu Wirklichkei- 
ten » enthàlt eine poetische Theorie der Erinnerung als 
Doetischer Anregerin, leistet zugleich Gewahr dafiùr, dass 
n RE Rickschawenden das Erinnern ol ea de 
EIA orwurf darstellt; je subjektiver dia SO 
Sa ist, umso eher wird nicht nur DA Si N) 
tiert to auch das Schauen als solches Verwer STO 
bei Su PIRLA nicht AV UNT RA DUO de, in einer 
SNA È nen Dichtern anzutreffen, deren cha RE 
pasto UInbi dendeni Gestaltung einel perso N 

arung wurzelt: bei einem DANTE, einem È OVALIS: 
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Als drittes kàme die Erinnerung dessen hinzu, der 


Y @ ; Sich in 
eine Dichtung einfùhlt und an dem Grade seiner eignen 
Gabe des Rickblicks die Tiefe und Wahrhaltigkeit” gar 


geschilderten Zustinde abmisst. Das Erinnern ist ein 
mein menschliches Element, daher geeignet, den St 
tief menschlichen Erzaàhlungen, zu Aeusserungen der 
eines Volks, eines Zeitalters herzugeben. Schopfungen, die 
dem gemeinsamen Kulturschatze der Menschheit angehòren 
verdanken ihre Erhebungen und Erschitterungen zum 
grossen Teile dem Vorgange des Erinnerns. Odysseus, der 
auf zehnjàhriger Irrfahrt der geliebten Heimat zustrebt; die 
pietàtvolle Schwester Antigone, die das Gesetz Uberschreitet, 
und Kriemhild, die aus Gattenliebe zur Mòrderin Wird; der 
fluchbeladene Kain; die edlen Richer Orestes und Hamlet 
— sie sind, nebst Hunderten anderer, geplagt und beseligt von 
der Erinnerung und deren Abarten, als da sind: Heimweh, 
Gesinnungstreue, Gewissensbisse. Setbstredend kann die 
moderne Gestaltung uralter Probleme, die Verbrecherpsy- 
chologie bei DosroJEvSKu, die Tragik der Vererburg bei 
IBSEN des Themas der Erinnerung als eines Leitmotivs 
nicht entraten. 

Ich wàhle aus der wirren € ùlle der sich darbietenden 
Aufgaben zwei Fragen, um sie einander gegenlber zu stellen 
und an bestimmten Erscheinungen zu eròrtern: namlich 

1. das Problem der eigentlichen, treu aufbewahrenden 
und wiedergebenden Erinnerung, 

2. das Problem der sogenannien Erinnerungstàuschung. 
Sowohl im ersten als im zweiten Falle setzt sich der seelische 
Vorgang des Dichters in einen poetischen Bericht ùber den 
Vorgang um. 

1. Den Wert und die Gefahren der eigentlichen Erin- 
nerung fùr die Poesie beleuchte ich an dem norddeutschen 
Lyriker und Novellisten Theodor STORM, der in der zweiten 
Halfte des neunzehnten Jahrhunderts” wirkte. Die retro- 
spektive Art seiner Phantasie und Dichtung ist wohl noch 

> Stàrker zu betonen, als es (z. B. in einem geistreichen Ka- 
pitel von R. M. MEyERS Literaturgeschichte) geschehen 
ist. Aus jener einen Quelle von STORMS seelischem Erleben 
fliessen sO gut wie alle Stréme seiner engen und tiefen 
Heimats-, Familien- und Liebespoesie. Seine Titigkeit wird 
durch Novellen eingeleitet, die mit primitiv kaleidoskop- 
artiger Technik Bilder des entschwundenen Lebens vor- 
Ihren; die breit ausgesponnene Reminiszenz an ein in del 
ugend gehòrtes Gesprich uber eine Lokalsage macht den 
getaltss; dazwischen stehen: Zerstreute  Kapitel, da 
Nsucht nach den Tagen der Kindheit entsprossen; 
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richte ùber heimkehrende Abenteurer, die das Gedenken 
; Jugendliebe in treuem Busen tragen; uber Witwer, 
n ein zweiter Ehebund als Verbrechen an einem ge- 
liebten Schatten vorkommt; ùber Mànner, die an ilrer dunklen 
Vergangenheit zu Grunde gehen; ùber Enkel, die, vom 
Instinkt getrieben, den verwehten Spuren ‘ihrer  Ahnen 
pachforschen. Die Erinnerung bedingt des Dichters Vater- 
landsliebe. Wurzelfest Im der Heimat und den Toten treu, 
eht er spàter ùber die individuelle Reminiszenz hinaus 
und gelangt zur Poetisierung von Traditionen und Chro- 
niken ganzer Geschlechter. Die Erinnerung — und nicht, 
wie bei Rousseau und dessen Geistesverwandten: das 
Gefùhl — wird zum Heiligtum schlechthin. Den Héhepunkt 
seiner Kunst erreichte der Dichter in der Novelle « Viola 
{ricolor », deren tiefernste und mit wundervoller Schlichtheit 
vorgetragene Handlung seinem eignen inneren Erlebnis, nam- 
lich dem wehmutsvollen Gefùhlsleben eines rùckschauenden 
Witwers entnommen ist. Auf die Dauer wirken jedoch 
srorMs Variationen ùber das gleiche Thema des Erinnerns 
einformig und steril. Das Ticken der Uhr, die Abenddàm- 
merung, die Lichter des Weihnachtsbaums fùhren stets 
zur selben Konsequenz: zu einem Zurùckgehen ins feste 
Land der Vergangenheit. 

Finmal hai der Dichter selbst die psychologische Be- 
grùndung seines Schaffens und seiner Erinnerungstechnik 
gegeben: «in halbvisionirem Zustande — seit meiner 
Jugend haftete dergleichen an mir — hatte ich ein Menschen- 
leben an mir voribergehen sehen », ein anderesmal nicht 
minder scharfsichtig die aus seiner geistigen Verfassung 
resultierende Begrenzung seines Kénnens angegeben, namlich 
in der Erzihlung « Psyche », da an einer Statue ein 
herabhangender Arm als naturalistisch gerùgt wird, worauf 
der Einwand erfolgt: « kònnt ihr denn gar nicht sehen? 
dieser schòne Arm ist eine Reminiszenz! das Bildwerk ist 
ein Denkmal ». Auch SroRrms Poesie ist ein Denkmal, auch 
Seine schònen Details pfiegen Reminiszenzen zu sein. Er 
ruft die Erinnerung als seine Muse an und fragt treuherzig: 
Wie war es doch ? Er ist gefangen von seiner Erinnerung 
O ihren Bann nicht brechen. Darum ist die IE 
SNA ©zahlungen hybrid, darum beruft er sich auf Ge- 

mWsminner und auf Berichte aus dritter Hand. Seine 
È o tragen, bildlich gesprochen, die Schalen de Erin- 
Sa SS mit sich, aus der sie geboren sind. Do rinnern 
Son Reni nur die Triebfeder, sondern auch das emmnis 
Ra DI ORMS Gestaltuneskraft; nicht nur der Fluch einigel 

Îhm geschildelter Personen, sondern auch die Gefahr 
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seiner eignen Produktion, die, der Freihcit des Traumes 
bar, nicht von genùgend starker Umwertungskraft gelormi 
ward. In diesem Sinne wage ich zu behaupten, dass die 
epische Tàtigkeit dieses zarten und oft \Wirklichkeitsfernen 
Dichters von demselben Merkmal geschédist wird wie def 
Arm jenes Psyche-Bildwerks: vom kùnstlerischen Natura- 
lismus. 

2, STORMS Erinnerung ist treu, d. h. er und seine 
Gestalten wissen nicht blos, woran sie sich erinnern, son- 
dern kònnen das Erinnerte auch in einem bestimmten Zeit- 
punkte der Vergangenheit lokalisieren. Wenn es bei ihm 
gelegentlich heisst: « Es kam ihm plòtzlich, dies Alles sei 
schon einmal ebenso gewesen », so folgt unmittelbar darauf 
die Mitteilung, dass es wirklich und wann es « schon ehenso 
gewesen » sei; diese Wendungen haben bei ihm Weiter 
nichts zu tun mit sogenannten Erinnerungstiuschungen 
bei denen es sich um ein falschliches W iedererkennen der 
Gegenwart handelt. Ich spreche vom Problem des « déjà 
vécu » oder der « fausse l'econnaissance », das Psychologen 
und Psychiater seit sechzig Jahren beschàftigt, von der Lite- 
raturwissenschaft jedoch, so viel ich sehe, bisher unbeachtet 
blieb. Nicht etwa vorerst an Geisteskranken, sondern an 
sich selber hat eine Reihe von Forschern (genannt seien: 
Emil KRAEPELIN und der Bologneser Aesthetiker Mario PiLO) 
die Beobachtung gemacht, dass ihnen ein eben durchlebter 
Zustand in seiner Gesamtheit und bis in die kleinste Klei- 
nigkeit hinab als Wiederholung eines frùheren vorgekommen 
ist. In Amerika, Frankreich, Holland wurden Enquéten 
Uber das Vorkommen der Erscheinung veranstaltet, ohne 
dass es geglickt Ware, ihre Hiufigkeit prozentuell festzu- 
setzen; Mur so viel hat sich ergeben, dass die fausse 
Teconnaissance an sich Nichts pathologisches in sich 
schliesst. Von Anfang an Wurden literarische Fragen in 
die Debatte gezogen. Man definierte den Zustand nach 
einem Dickens’ schen Roman, legte den Fragebogen einer 
Reihe von Schriftstellern vor und erhielt von ihnen eine 
bejahende Auskunfi, man zitierte aus dieser oder jener 
Erzahlung eine Stelle, die bezeugte, dass die Gedzchtnis- 
‘duschungen dem Erzihler aus eigner Erfahrung oder vom 

Season bekannt waren. Eine vorzùgliche Bee reiio 
SÉ Ustandes, die der Aufmerksamkeit der Forscher en 
5angen zu sein Scheint, findet sich in GonczaRrovs berùhmtem 
rg iena >, dessen Titelheld ùbrigens VS RO 
a en besitzt, die G. HeyManS an den zur fa 

nalssance neigenden Individuen beobachtet hat. 
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In den Beschreibungen des Zustandes kommt hàaufig 
der Zusatz vor: « MIL ist, als ob ich das, was ich eriebe, 
gus irgend einem froheren Leben kennen wùrde >. Ich werfe 
daher die Frage auf: steht die fausse reconnaissance viel 
leicht in Verbindung mit dem fur Poesie, Philosophie und 
Mythus so ùberaus bedeutsamen Glauben seis an die Ana- 
mnese, seis an die Seelenwanderung, seis an die Wieder- 
kuniît der W.elten? Es heisst da behuisam vorgehen: Pierre 
Janer hat mit Recht darauf aufmerksam gemacht, wie 
leicht man sich bel Selbstbeobachtungen durch Beschrei- 
bungen frùherer Falle becinflussen làsst; und in der Lite- 
ratur spielt Tradition, Suggestion und Imitation eine noch 
gròssere Rolle als im Alltagsleben oder beim psycholo- 
gischen Studium ! Troztdem glaube ich ein tatsiichliches 
Ergebnis mitteilen zu kònnen. Ich habe die vieleròrterte 
Lehre von der ewigen Wiederkunft analysiert, durch die 
Friedrich NiETtzscHE seine frùheren Theorien ins Mystische 
umgefàrbt und gleichsam aufsehoben hat. Und es ergab 
sich, nicht nur dass er von seiner neuen Auffassung ploòtz- 
lich und — wie es von einem Theoretiker der Gedicht- 
nistiuschung gefordert wird — gegen sein besseres Wissen 
ùberfallen wurde; nicht nur dass er in Wortwahl und 
Stimmungsmalerei den Beschreibungen des Phànomens sehr 
nahe kommt: sondern an einer entscheidenden Stelle, im 
Abschnitt « Vom Gesicht und Ratsel» des dritten Zara- 
thustrabuches, findet sich die Vision, die im den Gedanken 
der Wiederkunft eingab, verbunden mit der ganz ly pischen 
Beschreibung eines unbezweifelten Zustandes «déjà vécu ». 
Ich gehe daher weiter und frage, ob nicht auch in analogen 
Fallen, da ein Poet seine Anschauung von der Metem- 
Psychose vortràgt, die fausse reconnaissance den Ausgangs- 
punkt gebildet hat. Die Wendungen, durch die etwa No- 
VALIS als typischer Platoniker die Verquickung von Erin- 
nerung und Gegenwart beschreibt, scheinen mir nicht minder 
beweisend, als Stellen, die ich bei slavischen Lyrikern ge- 
funden habe. 

i Das Ziel solcher Erwagungen ware: die Mystik und 
die hòchsten Gebilde eines Dichters aus Zustànden seines 
Seelenlebens abzuleiten, aus Zustàinden allerdings, die auch 
SI ‘oder jener Nichtkùnstler an sich Kennen lernt. E 
de eine, Aufgabe der Literaturwissenschaft in E 20 
DOGE Jener psychischen Finflùsse, durch die ein RoSS 
Vene: euminieri wird, Denn darin, dass sie aus. einerta a 

Da en Seele herausgeboren wurde, liegt die Neuheit un 

zigartigkeit jeder Schòpfung begriundet. Auch fùr die 
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Literaturwissenschaft gilt als intimstes Motiv jene Fra 
die Wilhelm WINDELBAND fùr ein modernes Metaphysischeg 
System mit den Worten formuliert: « Gibt es etwas Neues 
in der Welt? und wo und wie gibt es Neues? ». ch 
fur unsere Disziplin muss « die naturwissenschafiliche 
Weltanschauung und alle von ihr abhàngige Philosophie » 
die Frage verneinen: Ich erinnere an die Konsequenzen 
Richard SEMONS, der, der individuellen Mneme jedwede 
freischòpfende Fàahigkeit absprechend, die kùnstlerische Ta- 
ligkeit auf blosse Assoziationen von bereits bestehendem 
herabdrùckt. Die literarhistorische Methode kommt durch 
ihre  stark ausgepràgten stoffgeschichtlichen, bibliogra- 
phischen, iussere Einfiùisse aufdeckenden Tendenzen dieser 
Anschauung bereitwillig entgesen. Viele Forscher gehen 
den dichterischen Erzeugnissen mit biologischen Gesichts- 
punkten zu Leibe und neigen einer mechanisierenden Auf- 
fassung zu. Meiner Meinung nach ist die Philologische 
Methode zwar unerlisslich fiîr den Unterbau der Forschug, 
einseitig jedoch und unfruchtbar, wenn sie zur Alleinherr- 
scherin wird. Es gilt, heute mehr denn Je, die psychologischen 
Bedingungen der kinstlerischen Tàatigkeit zu ergrinden und 
die Schòpferkraft von innen heraus zu erfassen. 





Discorso del Dr. KH. F. Wize 


LE BEAU 


Au temps florissant de la philosophie grecque on liait 
souvent l’idée du beau avec celle du bien. Néanmoins on 
n’identifiai pas tout-à-fait ces deux termes et l’on opposait 
méme quelquefois le bien au beau: on voyait alors dans 
le bien ce qui est bon pour l’individu, dans le beau ce qui 
est bon pour la communauté. Dans ce sens, la Kalokagathie 
signifiait un bien d’un plus haut degré, un bien auquel 
l’individu beau et bon sacrifiait quelquefois de bonne vo- 
lonté son propre bonheur. 

La distinction complète du beau, congu comme juge- 
ment esthétique, et du bien, concu comme jugement pra- 
tique, ne se réalisa que dans la philosophie moderne. Ce 
fut le célèbre écrivain frangais BATTEUX qui la prépara 
par sa conception des deaux-arts et ce lurent aussi les 
Philosophes anglais du dix-septitme et du dix-huitiéme 
Siécle qui comparèrent et surtout opposérent le caractére 
désintgressé du beau et le caracière désinteréresse du bien. 
, L'idée de beauz-arts lia le beau pour toujours avec 
l'art, groupe de faits assez homogéènes et indépendants 
Pour que de ce moment là l’idée du beau ait obtenu la 
meme distinetion ct la méme homogénéite. 

idée du désiniéressement esthétique si fortement exX- 
Ted par les Anglais n’ajoutait par GIS O RL fe 
Ce È l'idée grecque de la Kalokagathie. u te a 
ment Hr que les philosophes anglais et RAROD SE Lo 2a 
RO de CHESON marquéèrent la coordi PRA IRR 
ON Sintéressement, esthétique et moral, la distu 
Dlète du beau et du bien fut réalisée. Le beau est 
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toujours un jugement désintéressé. Le bien Universe] exio 
parfois le désintéressement de l’individu. SE 

Sous l’influence des Francais BATTEUX et l’abbé Du Bos 
des anglais SHAFTESBURY, HUTCHESON, HomE et BurkE 
les philosophes allemands MENDELSSOHN, RIEDEL et FEDER 
ont distingué le beau et le bien tout en coordonnant ces 
deux notions avec le vrai. L’abbé Du Bos est d’ ailleurs 
aussi l’un des fondateurs de la théorie du jeu esthétique 
que développérent plus tard KANT, SCHILLER, SPENCER 
GRANT ALLEN et tout récemment KART GROOS et KonRAD 
LANGE. 

Le contemporain de MENDELSSOHN, SULZER se montre 
iantòt partisan de la coordination du beau, du bien et du 
vrai, tantòt il confond presque le beau avec le bien. KANT 
ajoute è la distinction des trois notions du beau, du bien 
et du vrai, celle de l’agréable. Mais il ne sépare pas suffi- 
samment le bien du vrai. Le sage de Koenigsberg subit 
l’influence de l’idée de l’identité du bien et du vrai expri- 
mée par EPICHARME, SOCRATE et PLATON. Quoique KANT 
fut près de confondre les notions distinguées par MEn- 
DELSSOHN, RIEDEL et FEDER, ce fut surtout lui, qui réalisa, 
au moins pour les Allemands, la distinction définitive des 
trois notions du beau, du bien et du vrai par le fait d’ avoir 
consacré la Critique de la raison pure à la recherche du 
vrai, la Critique de la raison pratique à celle du bien et 
la Critique du Jugement principalement è celle du bdeau. 

Tandis que la Philosophie allemande A la suite de la 
philosophie francaise et anglaise des dix-septième et dix- 
huitiéme si&cles met en valeur l’ idée du beau et proclame 
ainsi dans un certain sens la souveraineté du beau, tout 
récemment un des plus célèbres philosophes anglais, 
SPENCER, s'est écarté des traditions de l’ esthétique an- 
glaise. Pour lui la question du beau est un 6pisode, 1’ art 
est une des formes les moins importantes de la vie socio- 
logique : le jeu en général et le jeu esthétique en parli- 
culier ne sont pas pour lui aussi indispensables, aussi 
liés aux fonctions fondamentales de l esprit et des sens 
Que par exemple pour 1’ abbé Du Bos. 

Chez les francais au dix-neuvièéme siècle c’ est TAINE 
qui a élucidé la question de } influence de la race, du 
milieu et du moment historique sur l’art et sur le juge 
ei Deal Don Sans exagérer le ròle de ces Meo 
distinction du bean ail es! GUYAU qui a combat 1) 

Sorie du e et du bien chez les allemands si 
SERE È esthétique surtout chez KANT, SCHIL Ù 
et GRANT ALLEN, Il leproche à cette théorie U 
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sioignement de la vie et de l'action. Il condense sa con- 
ception du beau dans la definition suivante : « En somme, 
le beau, croyons nous, peut se définìr : une perception ou 
une action QUI stimule en nous la vie sous ses trois for- 
mes è la fois (sensibilité, intelligence et volonté) et produit 
Te@ipiaisin par Ja conselence rapide de cette stimulation 
genérale ». ___. : 

Cette définition n est pas en désaccord, quoiqu’ en pense 
Guyau, avec la théorie du jeu esthétique. En outre elle 
apporte des éléments nouveaux et essentiels. Suivant les 
doctrines de MENDELSSOHN, de RIEDEL et de FEDER et 
sous l’ influence de KANT on a établi une correspondance 
entre le beau, le bien et le vrai et les trois modes d'’ acti- 
vité de l’ esprit, sensibilité (passion chez RENOUVIER), vo- 
lonté et intelligence. Cependant ces trois formes de la vie 
psychique jouent chacune un ròle dans l’ activité soit 
esthétique, soit pratique, soit théorique. Ce ròle est évi- 
demment dans chaque cas tout à fait spécial. 

Mieux que cette correspondance du sentiment, de la 
volonté et de l’intelligence et des trois notions du beau, 
du bien et du vrai, la division de /’activilé psychique en 
une activité libre, une activité poursuivant des buts et 
une activité faéorigue permet de définir et de classer les 
sciences philosophiques. C’ est ARISTOTE, à vrai dire, qui 
du point de vue précédent a constitué une classification 
des sciences. C'est lui qui 1° de l’activité tout à fatt 
simple (r0rizés), nous disons de l’ activité Zibre, ou jeu, 
R° de l’activité poursuivant des buts pratiques (rouztizd$), 
nous disons du travail, ct 3° de l'activité inéorique(de09ntizds), 
faisait dériver trois modes de la vie psychique (Îigvora) et 
frois espèces de sciences (ér1671jt1r). 

Ayant pris pour point de départ la classification des 
Sciences philosophiques selon les différents modes de l’ac- 
ctivité nous avons abouti à la définition suivante du beau: 
. Le beau est un jugement positif, émanant d'une ac 
tivité psychique libre, d’un jeu psychique, qui ne pour- 
SUlt pas de buts (Aésintéressé) et n’ expérimente pas d’ une 
aGon exacte, n’ établit pas de notions bien définies. 

TON cette définition résultent toutes les formes du beau, 
CID ses espéces. Nous considérerons d’ abord e II 
sente que en général, puis les principales formes qu 1° pI'es 

selon la nature de l’activité psychique qui sy déplole. 
€ Jeu peut s’ exercer dans deux directions divergentes, 
è Qui tend vers la science et qui est un passage du jeu 
È AS l’autre qui est une activité tout A fait frivole. 

esthétique ne doit pas trop Ss’ avancer dans ces 
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directions opposées l’une à l’autre. Une excete observa. 
tion des faits n’est pas conforme è la liberté du jeu 
Néanmoins on considère depuis longtemps le Plaisir du 
beau, comme une voie conduisant à la science. Le senti- 
ment du beau dans l’univers et dans l'art est selon 
SCHILLER, un des plus puissants facteurs du Progréès intel. 
lectuel de l’ humanité. Par contre le jeu tout-à-fait frivole 
est suivi d’ ùn dégoùt complet. On aime cependant une 
liberté avancée jusgu’à de certaines limites, ainsi par 
exemple l’ élégance de la virtuosité. On reconnaiît aussi la 
valeur esthétique de 1° humour, de la caricature, des bizar- 
reries de sons dans la musique et de mouvemeni dans la 
pantomime. 

Au point de vue formel, nous distinguons le jeu simple 
ou jeu en général du jeu organisé. 

Si nous appliquons au jeu esthétique en général les 
relations des catégories logiques de Charles RENOUVIER 
nous obtiendrons les espèces esthétiques de la Jantaisie, 
de la vraisemblance et de la vérité ideulisée. 

Les formes du jeu esthétique organisé sont: la diver 
site, l’unité et l’ordre. 

La distinetion des trois modes de la vie psychique nous 
permet de diversifler les espéces du beau: celles-ci dérivent 
soit de 1’ intelligence, soit de la passion, soit de la volonté 
et dépendent aussi de la facon dont les faits psychiques 
pénétrent dans la conscience, c'est à dire de la sympathie 
esthétique. 

Le temps me manque de décrire ces formes. Mais au 
lieu de les énumérer simplement, j'ai préféré vous faire 
distribuer la classification des formes du beau que je pro- 
pose. A titre d’ 6claircissements, J' ajouterai quelques re- 
marques en marge cette classification, 

Etant avec RENOUVIER partisan de la relativité de la 
connaissance je me suis efforcé d’ordonner les formes du 
beau selon la relation, thèse, antithèse et synthèse. Il m'a 
paru, que ce principe de classification est le seul qui per- 
mette de respecter toutes les nuances et les gradations des 
Phénomènes psychiques si souvent contrastants et homo- 
genes à la fois. 

J'ai opposé au tragique la joie esthétique et non le 
comigue, comme on le fait d’ ordinaire. Comme exemples 
les plus sublimes de Joie esthétique je citerai le final de la 
neuvième symphonie de BERTHOVEN, certains passages des 
Bsatitudes de César FRANK, la Niké de Samotbrace, le 


dernier acte de Guillaume Tell de ScHILLER, la joie de 
VERHAEREN, etc. 
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J appello particuliérement 1° attention sur ce fait que 
gi mis au nombre des valeurs esthétiques le contrat 
esthétique. Condannant la lourdeur et la gaucherie des 
cuvres è tendance dogmatique ou a these, l’ esthétique 
scientifique est allée Jusqu SIOSCULE du domaine de l’ art 
Jes ppénoménes de la volonte, VOLKEUT et DEssoIR seuls, 
si je ne me trompe pas, font excepliol. 

Les formes du beau qui résultent de la sympathie, ou 
de «l’introjection», € Einfùhlung », de « l’imitation interne » 
(Groos) comprennent les relations _esthétiques de l’enten- 
dement difficile du nouveau, de | entendement facile du 
connu et de Vl entendement harmonieux de ce qu’ on assi- 
mile. Plus différenciée est cette sympathie esthétique qui 
communique ies représentations et les idées de l’ artiste et 
facilite l’ intelligence des moyens d’ expression esthétique 
qui font de l'art une langue suivant l’ avis du distingue 
philosophe italien Benedetto CrocE. Elle comprend les 
relations du profond, du simple et du clatr. 

Je suis loin de prétendre avoir défini les formes du 
beau d’une fagon irréprochable. Mais je crois avoir indiqué 
une méthode qui pourrait conduire è des résultats remar- 
quables. 

Cette classification ne convient pas seulement à la beauté 
artistique sous toutes ses formes mais aussi à la beauté 
de la nature et de tous les phénomènes sans exception. Il 
faut se garder en effet de tracer une ligne de démarcation 
trop nette entre la beauté artistique et la beauté de la nature. 
Sans doute, l’ artiste peut construire librement un idéal de 
la beauté parfaite. Mais l’ on peut aussi apercevoir la beauté 
dans le phénoménes naturels. Ne sommes nous pas en 
présence de la beauté la plus originale et la plus parfaite 
lorsque nous admirons les ceuvres de la nature créatrice 
ou du créateur divin, auprès desquels tout artiste humain 
est un imitateur misérable, un bousilleur? Et du reste 
lappelonsj nous le fragment d' Heraclite: « Pour Dieu tout 


.est beau, bon et juste, les hommes appellent certaines choses 


Injustes , les autres justes ». 


Les formes du beau que nous avons définies sont de 
nr «utonomiques. Mais je ne prétends pas mettre l'esthé- 
5 a abri de toute influence hétéronomique. Les no- 

$ du vrai, du bien et du beau, quoique différentes, sont 


€troi sino: 
loltemeni liées parce qu’ elles sont en relations avec les 


Resia: Phénomènes psychologiques. Cette infiuence réci- 
niso: © n'est pas la moins puissante des causes qui pi'0- 
du Ra développement de plus en plus riche des formes 
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La philosophie moderne nous a montré la distinction 
il:éorique des notions du beau, du bien et du Vrai, majs 
ces trois idéaux brillent avec la plus Géclatante lumigro, 
s’'ils rayonnent è la fois. ) 


DEFINITION DU BEAU 


Le beau est un jugement positif émanant d’ une acti. 
vité psychique Zidbre, d'un Jeu psychique, qui ne Poursuit 
pas de buts (d6sintéressement esthétique) et n° expérimente 
pas d’une facon cxacle, n’ établit pas de notions bien dg- 
finies. 


Formes du bean. 
Jen psychique 
I. Le jeu simple. 
a) La Fantaisie - b) La Vraisemblance - c) La V& 
rité idéalisée. 
II. Le jeu organisé. 
a) La diversité - db) L’ unité - c) L’ordre. 


Principales formes du ieu 
selon Ia naturo de }° activité psychique qui s° y deéploie. 


I. Intelligence (Reécélation esthétique). 
1. Catésorie des' catégories (RENOUVIER): Relation. 
a) Le nouveau - b) Le connu - c) L’assimile. 
2. Catégories réales (TRENDELENBURG). 
A) Qualité. 
a) L’anormal - 0) Le normal - e) Le ca- 
ractéristique. 
B) Quantité, 
@) Lesublime - 0) Le gracieux- e) Le moyen. 
C) Temps. ; 
a) L’avancé - b) L’actuel - e) Ce qui est 
de tous les temps. 
D) Espace. ; 
O) Cltranger - b) Le national- c) Ce qui 
est de tous les Days. 
I) Action. 
a) L’actif - 6) Le passif - e) L’ union Tare 
monicuse de l’activite et die lu passivite. 
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3. La catégorie métaphysique de la Substance. 
«) Le subjectif - b) L' obiectif - c) L’ ideal. 
4, Jugements singulaires. 
a) Le beau - b) Le laid - c) L’indifférence 
esthétique. 
5, Jugements compiexes. 
a) Le parallélisme - b) La disproportion 
c) L’ harmonie. 
6. Syllogismes. 
a) La conséquence - b) La surprise - c) L’ ab- 
sence de toute attente. 


II. La passion (Confession esthélique). 
1. Passions accompagnées de représentations. 
a) La joie esthétique - b) Le tragique - ce) La 
Katharsis des passions. 
2. Passions accompagnées de jugements. 
«) L’optimisme - b) Le pessimisme - c) La con- 
stance. 
8. Passions accompagnées de volitions. 
«) L’audace - 6) La peur - e) Lhéroisme. 


III. La volonté (Contrat esthétique). 
a) L’ enthousiasme - b) Le regret - c) La Ka- 
tharsis des volitions. 


IV. Sympathie esthétique. 
1. Sympathie esthétique en général. 
a) L° entendement difficile du nouveau - b) L' en- 
tendement facile du connu - c) L'enten- 
dement harmonieua de ce qu’ on assimile. 


2. Sympathie esthétique avec ce qui est communiqué. 
a) Le profond - b) Le simple - c) Le clutr. 





Sabato S aprile 


Discorso del prof. Paul Souriau 


LES VALEURS ESTHÉETIQUES 
DE LA LUMIÈRE 





La lumière a une valeur esthétique toute particuliéère. 
C'est d’elle que nous l'ecevons l’impression de beauté la 
plus constante, la mieux cal'actérisée, la plus intense. Il yY 
a méme, quand on y réfléchit, une singulièére analogie entre 
le sentiment du beau et la sensation lumfneuse: admirer, 
c'est de quelque Imaniére étre ébloui. De tout temps beauté 
a été synonyme de splendeur . Il Y a donc là un fait émi- 
nent qui doit spécialement attirer l’ attention de l’ esthéti- 
cien. Déterminer les nuances de beauté que peut présenter 
un effet de lumière, ce serait donner à l° esthétique générale 
une base solide. L’objet de cette note est de montrer qu’ il y 
aurait lieu d’instituer A ce sujet tout un programme de 
r'echerches théoriques et techniques. C'est ce programme 
que je cherche moi-méme à remplir dans un ouvrage qui 
paraîtra prochainement. 

D'une maniére générale, les variations du sentiment 
esthétique sont réliées au changement d’ intensité de la lu- 
Mere par une loi trés Simple: à des degrèés de luminosité 
crolssante correspondent des impressions de plus en plus 
agréables et d’un caractére de plus en plus esthétique, 
JUsqu' aux approches de l’ éblouissement. Autrement dit, la 
lumière nous Semblera d’autant plus belle qu’ elle sera plus 
VIVe, pourvu toutefois qu’ elle n’aille pas jusqu’à blesser 
O ; et notre admiration sera portée à son comble quand 

allage atteindra son maximum d’éclat tolérable. 

SIS ce n'est là qu’ une première approximation. Malgré 
nane mdéniable de notre goùt è se porter de Di 
CAS MO sO es effets de grande luminosité, dans bien 
lai meo: a aressions esthétiques vont au rebours de € dé 

est des effets de Clair-obscur, de demi-teinte, des 
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lins de lumiére auxquels nous trouvons aussi de 1’ attrait. 

A une esthétique de la lumiére trop simpliste, qui n° accor- 
derait de véritable beauté qu’ à ce qui est splendide, on 
aurait vite faividYOPPOSerzuno esthétique de l’ombre, plus 
délicate, plus discrète, mieux nuancée, qui restituerait aux 
effets de moindre luminosité leur juste valeur. 

C'est que la lumiére n'a pas une valeur esthétique, qui 
pourrait croitre ou décroître suivant une formule simple. 
Elle a des valeurs esthétiques, d’ordre divers et d’impor- 
tance inégale, qui peuvent varier d’ une manière indépen- 
dante, et qui doivent étre étudiées à part. A l’ analyse nous 
trouverons qu'elle peut avoir une valeur vitale, une valeur 
visuelle, une valeur décorative, et une valeur d’ expression. 

Le plus grand service que nous rende la lumiére, ce’ est 
de nous faire vivre. Là est sa fonction -primordiale, et la 
‘cause profonde de son attrait. Nous l’aimons pour toutes 
les sensations agréables qu’ elle nous apporte, parmi les- 
quelles il faut attribuer une valeur prépondérante à la sen- 
sation thermique. Ici nous trouverons donc un premier 
optimum, qui peut étre déterminé physiologiquement: avant 
tout, la valeur esthétique de la lumière dépend de l’ action 
plus ou moins favorable qu' elle exerce sur la vie. Tout ce 
qui tend è la manifester comme une puissance bienfaisante 
la rend plus belle; tout malaise qu’ elle semble apporter aux 
eréatures vivantes lui retire de sa valeur. Mais le bien-étre 
physiologique ne nous suffit pas. Nous ne désirons pas seu- 
lementvivre sans malaise, engourdis dans la béatitude d'une 
existence toute végétative. Nous voulons développer nos 
énergies, arriver à une vie psychique aussi intense que pos- 
Sible. De tous les agents physiques qui peuvent accroître 
en nous le potentiel vital et sont recherchés è cet effet, un 
des plus énergiques et par conséquent des plus attrayants, 
C'est la lumiére. La recherche de la stimulation lumineuse 
porte l’optimum è des intensités plus élevées que celle du 
San bien-étre. Mais une fois cet optimum dépassé, nous 
val encons à rechercher la moindre lumiére, et toutes les 

eurs esthétiques déterminées jusque là se renversent. 

E Salo visuelle de la lumiére, e’ est l agrément qu’ elle 
esquellea a Les sensations lumineuses et colorées ha: 
elleg a a rétine répond à l’excitation lumineuse One 
qui TS un optimum, différent pour chacune d’ elles; ce 
jeu trés un accroîssement continu d’ éclairage fournit un 
ARIA DCO d’ impressions esthétiques. Al agromeni sa 
Perception, Lo ajoute, le dominant encore, le DID. la 
seulement, éclairage le plus agréable est celuì qui, 

Par son intensité, mais par l’ orientation et la ré- 
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partition de la lumiére, se montre le plus favorable à1 
vision distincte. De là de nouvelles valeurs dont la déter 
mination nous fera passer par degrés de l’ éclairage norma], 
celui qui répond aux simples exigences de la vue, à l’éclai 
rage esthétique, celui qui compose l’ apparence des objets 
visibles pour la joie des yeux et la plus parfaite aisance 
de la perception. 

Par valeur décorative de la lumiéère il faut entendre la 
propriété qu'elle a, dans certaines conditions, d’ embellir les 
objets. Pour tout objet visible, qu’il s’ agisse d’ un paysage, 
d’un édifice, d’ une statue, d’une figure humaine, il y a un 
mode particulier d’ éclairage, qui le fait paraitre à son avan- 
tage et luì confère plus de beauté: harmonie secréte de la 
lumière avec la forme et la nature des objets visibles, dont 
il y aurait grand intérét pour l’ artiste à pénétrer les lois. 

Enfin la lumière a des nuances d’ expression, aussi va- 
riées que celles de la musique méme, aussi délicates, aussi 
puissantes: expression dynamique, qui nous la fait appa- 
raltre comme une énergie plus ou moins active, dont le 
spectacle nous stimule nous mémes par sympathie; expres- 
sion pathétique, qui donne a chaque variation dans l’inten- 
sité ou la coloration de la lumière un ton particulier de 
sentiment; expression poétique, par laquelle 1’ impression 
présente s’ enrichit de toutes les émotions antérieures dont 
elle évoque en nous le souvenir. Tel est le charme de la 
lumière, que le simple rappel qui en est fait dans une ceuvre 
d’art ou dans une description littéraire suffit pour provoquer 
en nous l’ émotion esthétique. 

Ces diverses valeurs pouvant varier d’ une manière indé- 
pendante, on congoit combien doit étre complexe la loi 
suivant laquelle croît ou décrott, l’impression de beauté que 
la lumiére peut produire ; Mais on voit aussi comment, en 
poussant assez loin l’ analyse, on peut ramener ces réactions 
en apparence déconcertantes è ]° oscillation relativement 
simple de quelques sentiments élémentaires. 

. Ainsi pourvus d’ une méthode d évaluation, nous pour- 
rions rechercher jusqu’à quel point les effets reconnus les 
Plus esthétiques se trouvent réalisés dans la nature par les 
libres jeux de la lumiére. De là nous passerions è 1’ étude 
de la lumière disciplinge, Plus ou moins modifiée par l’in- 
tervention humaine, volontairement disposée de maniére è 
obtenir le meilleur rendement esthétique. Cette étude devrait 
sce non Seulement les diverses utilisations dello 
ciano oa mais encore ]’ emploi de la lumiére ar Le 
DoS 5 SR Triverions nsi a établir les principes d’un @ i; 

Particulier, très original, dont on ne saurait mécon 
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valeur et l’extension croîssante: l’art de 1’ 6clai- 
rage. Le champ est ici largement ouvert aux observations et 
gux applications. Il est enfin toute une catégorie d’ impres- 
sions esthétiques Qui valent d’ étre étudiées d'une facon 
spéciale, ce sont celles qui sont données, dans les arts figu- 
ratifs, par la simple représentation de la lumiére. Ici il y 
aurait interét è signaler les efforts de l'art contemporain 
pour rendre, avec plus d’ exactitude et de puissance qu’ on 
ne l’a jamais fait, les effets de grande luminosité; et peut 
stre trouverait-on, dans l’analyse des effets esthétiques de 
la lumiére, quelques indications utiles, qui permettraient 
d'accomplir en ce sens de nouveaux progrès. 


naitre la 


Discussione sul discorso del prof. P. Souriau 





Il prof. B. Croce osserva al Souriau che le monografie 
estetiche sono certamente desiderabili, ma debbono essere 
condotte con un criterio filosofico ed estetico, altrimenti 
riescono poco concludenti. Ora il rapporto tra l’arte e la 
luce, tra il bello e la luce, non potrebbe concepirsi se non 
secondo la vecchia estetica del Bello della Natura (vedere 
specialmente Vischer); ma quando si abbandoni la falsa 
idea del bello naturale, esterno, oggettivo, cade insieme 
quel problema speciale. Il Souriau ha preso la via psico- 
logica, e non ha potuto nè porre nè risolvere un problema 
veramente filosofico. La conclusione migliore è che i due 
termini arte e luce sono eterogenei, perchè l’ uno concerne 
un'attività spirituale e l’altro un’astrazione fisica; e non 
vi ha luogo a metterli in ‘relazione. 


Prof. Souriau (réponse). — L’esthétique certes ne doit pas 
o désintéresser des grandes questions métaphysiques, dans 
’vuelles le problème du beau est engagé. Elle a pourtant 
Niérét è s'attaquer à quelques questions très précises, 
DO elle puisse amener à solution complete: et peut-étre ces 
DI (uetes de psychologie minutieuse la feront elle avancer 
US vite que les discussions d’ordre trop généra!. 


RSU G. Bertolini. — Credo che la psicologia possa 
mal filosofia alla condizione che sia profonda e siste 
Izzata, del resto, come ogni altro ramo dello scibile. 
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Per me, Benedetto Croce ha ragione in quanto il relatore 
pur presentando l’espressione di sue geniali 
psicologiche, non ci dà una compiuta Sintesi, né sem 
penetrativa, dell'ordine dei suoi studi in ordine al te 


; " ; ; ; m 
dedotto; non già ha ragione in quanto psicologia non a 


; . possa 
essere filosofia. Il relatore trascurò, per esempio, talune 
importantissime ripercussioni del fatto della luce nell'anima 


individuale e nell'anima sociale: ha considerato «il limite 
intollerabile », ma non quell’'Ambito soggettivo in cui la 
luce logora o almeno stanca Sebbene resti SOpportabile 
non è in ciò un piccolo coefficente, oltre che espressione 
di malessere contemporaneo: nè a tali ricerche è futile 
contributo, l'ordine di conseguenze patologiche cui dà luogo 
nella Scandinavia l’eccesso della luce nella periodicità 
annuale. 


Prof. Souriau (réponse). — Dans un exposé plus detaillé, 
J'aurais signalé les inconvénients de l’excessive lumiòre. 
Mais il faudrait signaler aussi la dépression physiologique 
produite par l’ insuffisante clarté: tous les explorateurs des 
régions polaires ont eu à souffrir d’une neurasthénie spéciale 
produite par l’ obscurité constante. Abusons-nous de la lu- 
mière artificielle? Elle n’égale pas en intensité la belle lu- 
mière du Jour, à laquelle notre oeil est si bien adapté. 





Discorso del prof. Augusto Romagnoli 





CHE COS'È LA BELLEZZA? 


CONTRIBUTO DI UN CIECO ALL’ ESTETICA 


Avrei amato starmene al Congresso come il più umile 
degli ascoltatori; ma poichè debbo parlare, tengo a dire le 
ragioni che m’ inducono. Io, rappresento la Società pro-cul- 
tura degli insegnanti ciechi italiani; e l’incarico mio e la 
mia medesima condizione sono da sè eloquenti ad attestare 
il profondo mutamento che ha subìto, in questi ultimi anni, 
la questione dei. ciechi: non vogliono più confraternite ele- 
mosiniere, ma società che entrino nella gara civile e mo- 
rale comune trovando nella scienza le condizioni per trion- 
fare della natura con l’ opera dell’ ingegno e della volontà. 
Inoltre ritengo utile, per le scienze psicologiche, lo studio 
delle idee e dei sentimenti degli uomini normali e di quelli 
privi della vista: sia perchè questi potranno forse portare 
notizie ed esperienze nuove: sia per raccomandarli ai filosofi 
non più come oggetto di compassione, ma di studio. Così 
dure io non intendo fare della scienza, ma recare unica- 
mente il modesto contributo di osservazioni personali su me 
a Su altri ciechi; anzi, nemmeno accennerò all’ autorità di 
A filosofo, perchè non sembri voler appoggiare le mie 

Nelusioni: mio scopo non è concludere, ma indurre & 
Studiare, 
cieg i nariamente si crede che l’ infelicità Ea a, 
molto sta la privazione della luce: in verità orsi Da da 
lica TAGE la privazione delle sue utilità pratiche. TESO 
e soddi ne Se la fabbricano @ modo oro CI 
dell rà azioni della vista mediante quelle degli a Îa Sr 
anche so Incipalmente. Elena Heller, per altro, se ‘a P di 
Senza l’ udito e deride spiritosamente gli esteti ed 1 
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critici i quali pretendono Stabilire, a priori, ciò che es 
può gustare o no delle opere d arte e delle bellezze della 
natura. Evidentemente l’arte più accessibile ai ciechi è ja 
musica; tuttavia è significantissimo il fatto che la Maggior 
parte di loro, quando si trovi nella condizione di poter Sce- 
gliere, fra la cultura musicale e la scientifica, si volge di 
preferenza a quest’ ultima; e che, nell’ àmbito medesimo 
dell’ arte, preferiscono ordinariamente quella più Significa- 
tiva a quella più espressiva; o, per dir meglio, l’arte qi 
concetto all’ arte di immaginazione; per esempio: le letture 
scientifiche ai romanzi, la musica sinfonica alla melodia. 
La superiorità oggettiva e soggettiva dell’ estetica della 
scienza su quella dell’ arte non ha bisogno di dimostrazione 
per chiunque sia arrivato a gustare, anche una sola volta, 
la bellezza di una verità. SOCRATE, fa della musica ! Questo 
monito che leggiamo nel Fedone e che SocRATE interpre- 
tava: « fare della filosofia come la musica più nobile e 
perfetta », sarebbe dunque una profonda e importantissima 
verità. La filosofia compone direttamente, in armonie di 
concetti, la realtà che le arti adombrano con le armonie 
delle immagini e dei suoni. L’ uomo della scienza, al con- 
fronto di quello dell’ arte, contempla sublimità (mi si passi 
la similitudine) tanto maggiori, quanto più grande è il cielo 
di GALILEO e di KEPLERO, al confronto di quello ToLo- 
MAICO; quanto più grande è la complessità di un tessuto 
al microscopio a confronto di quello visto ad occhio nudo. 
Aperta ai ciechi la via della scienza, essi vi si preci- 
Pitano oltre, perchè vi trovano le innumerevoli conoscenze 
concrete e pratiche loro negate dalla visione diretta; ma 
nel mondo morale è massimamente il rifugio e compenso 
alla sventura loro. Dove, per esempio, la prima impres- 
sione nell’ incontro di una persona fa esclamare a uno che 
Vede: « Che bella figura, che begli occhi, che bel sorriso », 
potrete facilmente udire da un cieco: « Che animo delicato, 
che acutezza di osservazione, che semplicità di sentimento». 
Anzi si noti a questo proposito che, essendo la voce il 
mezzo principale di distinguere le persone per i ciechi, ess! 
non sì fermano tanto ad apprezzarne le qualità uditive, 
Quanto le caratteristiche espressive del sentimento; così 
che accade di chiamare belle voci talune che, foneticamente, 
Sono poco aggraziate e viceversa appunto come quelli che 
vedono dicono spesso di un viso: « E brutto, ma simpa- 
tico ». Di più, mentre i Segni caratteristici della fisonomia 
aa determinarsi con le qualità figurative dell’ LEE 
SE colore, i ciechi riescono poco facilmente a d 
oscere una persona fino a che non abbiano, al suon 
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articolare della v00o, Collssataticoni caratteristici di qua- 

lità morali: come a di O modi di pensare, inclinazioni, gusti, 
discorsi fatti e simili. Fino che vi sono fiori di gentilezza 
da cogliere, misteri di anime da contemplare, esistenze 
nobili da stimare, | GER avranno di che largamente com- 
pensarsi della vista di giardini, di notti stellate e di mo- 
pumenti. l 

La bellezza del bene e della virtù, la gioia medesima 
dei sacrifici di amore è tale che, chi la raggiunga, non è 
più infelice. Noi cerchiamo tutti e sempre l’anima, l’in- 
timo, la sostanza, — come debbo dire? — 1° essere di quella 
vita immensa e intera di cui noi siamo piccolissime parti. 
L'artista la simula, ma non fa che acuire più e più il suo 
desiderio; emulo men fortunato di Sigmalione, lo scien- 
ziato la scruta e comprende, ma le rimane estraneo e, 
tutt'al più, deve contentarsi adorandola; il filosofo, come 
lo chiamavano gli antichi, il santo, come lo intendiamo noi, 
attua in sè: fa della sua esistenza e, direi quasi della sua 
stessa carne una statua, una pagina del poema vivente; 
pure quanta fatica di scalpello, di lima e di fucina! Ma vale 
il prezzo dell’ opera: il cieco educato così non è più un 
uomo rassegnato, ma compie in sè un continuo, graduale 
adattamento fino a trionfare della sua sventura e trarla al 
servizio della propria felicità: miracolo per i semplici, esempio 
salutare per tutti. 

Tale l’ estetica nostra, sebbene, ahimé, difficile e ancora, 
pur troppo, di pochi. Per questo ne ho parlato e la rac- 
comando caldamente a voi. 

Bisogna che la scienza si unisca alla carità per il pro- 
fitto di tutte due, 


Discussione sul discorso del prof. A. Romagnoli 


U prof. B. Croce, senza entrare a discutere alcuni con- 
celti e distinzioni del Romagnoli, che potrebbero sembrare 
boco sostenibili, vuol mettere in rilievo la grande 1Mpolr 
tanza che hanno per l'estetica gli studii sui ciechi, sordo- 
muti, Cieco-sordo-muti, ecc., dai quali si ha come una di- 
tazione palmare della falsità della vecchia Taio che 
RENE Îl fatto estetico ad alcuni sensi, che SO 
= Ni (soprattutto l’occhio e l'udito). La sensibili So cao 
a all'arte, ma nell’ arte gli uomini normali 10 
(0) mali sono tutti un senso solo; ossia non SONO que 

Quel senso, ma l’attività sensitiva, che è POI intuizione 
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o fantasia. Nè vi ha viva questione di superiorità e inf 
riorità tra uomini normali e uomini anormali in fatto Sa 
arte, ma piuttosto di diversità qualitativa; di quella Stess 
diversità che si osserva nella cerchia dei così detti uomina 
normali, che sono anch’essi più anormali che non si creda. 


Prof. F. l'orrefranca. — Le osservazioni del Prof. Ro- 
magnoli, come anche alcune del prof. Souriau, oratore pre- 
cedente, sulla facilità di trasformare impressioni estetiche 
figurative in impressioni musicali prova innanzi iutto che 
arrivati ad un certo punto, nelle analisi puramente natura: 
listiche e talora quasi pratiche della estetica, psicologica, 
si è costretti a ricorrere ai paragoni musicali essenzial- 
mente perchè soltanto in questo modo si riesce a accogliere 
le minute osservazioni in una unità viva e a ricondurle 
istruttivamente alla viva interiorità della impressione inte- 
riore ossia della creazione estetica. 

Questo è dovuto al fatto che alle stesse intuizioni figu- 
rative la verità espressiva viene precisamente dalle intui» 
zioni musicali che le condizionano e le generano. 


Prof. G. Bertolini. — Non credo rigoroso dedurre, dal 
fatto che i ciechi s’interessino di più alla musica tedesca 
a confronto dell’italiana, un argomento a conforto della 
tesì sostenuta dal relatore: lo sviluppo concettuale poten- 
dosi rintracciare largamente, sebbene in guise diverse, anche 
nello stile specifico italiano. Nè credo compiuta la contrap- 
posizione dell’ immagine al concetto e della rappresentati 
vità all’intimità: e ciò il concetto constando d’immagini 
— € per via d'immagini — e d’altra parte potendo l’in- 
timità assurgere addirittura alla scala più alta di rappre- 
sentatività. 

È bello per altro il tema dedotto dal Romagnoli, e im- 
portante lo sguardo ch'egli vi consacra: giacchè l’ eccezio- 
nale ricchezza, che di necessità la vita intima costituisce 
Pel ciechi, deve impressionarci soprattutto oggi: soprattutto 
08g1, In cui è caratteristico disgraziatamente il decadimento 
della vita interiore. A tale disavanzo — il più grave della 
vifa contemporanea — sj sottraggono i ciechi; non è dif 
ficile che dalla loro Schiera venga, appunto, un altissimo 
esente morale, un provvido ammonitore della materia- 
listica vita contemporanea, 


Il prof. A. Romagnoli risponde non intendere egli DON 
Superiorità in senso assoluto, ma solo in rapporto con 


maggiore o minore proporzione dell’ elemento rappresenta” 
tivo e dell Intellettivo. 


Discorso del prof. Fausto Torrefranca 





L'INTUIZIONE MUSICALE 
QUALE SINTESI A PRIORI ESTETICA 


L’autore della presente comunicazione si propone di 
studiare in qual modo dai principali filosofi siano state con- 
siderate le relazioni tra 1’ Estetica e la Logica, e di dimo- 
strare quanta importanza abbia il fatto che sia sfuggita 
sinora alla maggior parte di essi la singolarità dell’ intui- 
zione musicale. 

Singolarità tanto profonda e feconda di conseguenze, 
che, mentre in parecchi sistemi avrebbe riempito lacune e 
disciolto contraddizioni, in altri sarebbe valsa — e Vale 
rebbe ancora — alla distruzione dei sistemi stessi, Perchè 
spesso il filosofo ha finito non per identificare, ma per con- 
fondere, Estetica e Logica: tendendo istintivamente ad espri- 
mere, in una forma complessa che le accomunasse am- 
bedue, la totalità dello spirito. IRRES 

Non reca infatti meraviglia che il KANT_ assegni, di 
sfuggita, un posto preponderante alla musica? Quello stesso 

ANT che sì occupò tanto poco dell’ arte musica da richie- 
dere gli ampî, ma spesso arbitrari, svolgimenti del Mr 
CHAELIS e la lucidissima, ma restrittiva, derivazione del- 

ANSLICK, famosa ancora, e da abbisognare recentemente 
SUO giustificazioni dell’ ISTEL e del KRETZSCHMAR Che hanno 
dro ricercare con cura tutti i luoghi delle sue CLS 
TONIeN: musica? Il KANT, nella Critica del glualzi9, RT] 

noto, che la musica è arte che Va dai sen 


alle idee indefinite. ro, 

non SEO se non bastasse la singolare definizione di RE 

Gesta quanto è, ma in quanto si forma, sì Muo ia 
€ parole valgono ad assegnare alla musica un pos 
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tegratore e perturbatore, ad un tempo, nel sistema kantiano 

Quelle parole sono feconde di inattese conseguenze entro 
l’ambito di quel sistema. Infatti, che cosa possono CSIIA 
queste idee indefinite nel sistema kantiano? i 

Idee che non hanno contorni, e che, per ciò Stesso, sono al 
limite delle idee; non idee nel senso estetico, e non concetti 
dunque, ma un che di primigenio dello Spirito; non con- 
cetti e non idee, ma moti (arte che va): dunque tendenze 
Ma non ci vuole molto ad osservare che allora il noumeno, 
il quale dallo stesso KANT è detto Grenz-Begriff e Tendenz” 
non può non finire per identificarsi con quelle idee indefi: 
nite in quanto che si tratta, in fondo, dello stesso residuo 
spirituale, considerato, volta per volta, dal punto di vista 
delle varie attività o forme espressive. 

La chiarezza del sistema kantiano ne scapita, è Vero, 
l'architettura delle sue analisi si copre come di un polverio 
di rovine, ma la verità spirituale ci pare rimanga, quasi un 
rudero incrollabile, fatto vivo dalla sua stessa solitudine, e 
reso più snello e leggero e vorremmo dire aerato, per varie 
finestre, da tutte quelle correnti d’aria viva che convergono 
insieme, 

Per noi l’intuizione musicale, come ebbimo a dimostrare 
ampiamente in un precedente lavoro, or sono due anni, ha 
nello spirito un posto che si avvicina a quello che il KANT 
le assegnò, senza troppo riflettere e senza svolgere la sua 
geniale intuizione. La musica ha un valore germinale nella 
vita dello Spirito; essa è la vera intuizione pura, pura anche 
di figurazioni. Con ciò le si assegna un posto distinto da 
quello delle altre arti 0, secondo il significato volgare, delle 
arti propriamente dette. Il che equivale a dire che, se sì 
vuole cercare di integrare l’estetica crociana, tanto viva- 
mente seguita, e tanto poco intelligentemente combattuta 
in Italia, Sì può affermare che la relazione che intercede 
tra la musica e le altre arti sia quella di un doppio grado. 
La musica è arte atipica e alogica, esprime il non figura- 
bile e il non dicibile, l’ ineffabile, insomma; che viene così 
ad acquistare una viva concretezza estetica, mentre è 1° 
folto alla contraddizione mistica che vorrebbe comunicarlo 
altrui a parole 

Noi vogliamo ora vedere, anticipando qualche cosa del 
Progettato lavoro, come nel sistema del CROCE, ossia da 

losofo che ci tocca più da vicino, la trascuranza di AUS 

doppio grado, o di questa germinalità, pregiudichi anche 

Hi pusica broprio: perchè soltanto in forza di e 

fermando Ssegnare alla Logica un suo valore assolut i 
nel Concetto un che di superiore all Intuiz! 
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Valore e affermazione che l’ esistenza di un doppio grado 
estetico, ci pare valga a scuotere in modo decisivo. 

Può sembrare strano che la filosofia crociana (la cui 
posizione spirituale è quella della lotta contro tutte le va- 
lutazioni arbitrarie che sì risolvono sempre in distinzioni e 
classificazioni pseudo-filosofiche) si sia ostinata ad affer- 
mare la verità di questa supremazia del Concetto sulla In- 
tuizione; la quale, tuttavia, lo condiziona e, in certo modo, 
lo genera. Ma, guardando meglio, st vede che questa affer- 
mazione è coerente al sistema, perchè questo afferma l’in- 
tuizione come essenzialmente rappresentativa, E allora, es- 
sendo il concetto puro un che di oltre la rappresentazione 
e di divenuto dalla rappresentazione intuitiva (tanto che si 
deve opporsi alla richiesta di un elementare rappresenta- 
tivo nel concetto (pag. 38)) questa superiorità, in senso idea- 
listico, è giustificata da ovvie ragioni spirituali. Ma è evi- 
dente che essa non può più rispondere alla verità spirituale 
dal momento che si può affermare una intuizione, non figu- 
rativa, ossia musicale, distinta dalla figurativa, propriamente 
detta; che è quello che noi sosteniamo. 

Ne deriva un dilemma: o l’intuizione musicale, in quanto 
ultra-rappresentativa, è identica al Concetto puro o è di- 
versa; e allora bisogna dichiarare le relazioni che interce- 
dono tra di loro. 

Ma l’intuizione musicale non è identica al concetto 
puro, se bene sia il germe di questo, e se bene altre forme 
storiche di concetti ad essa, in fondo, si riducano, perchè 
l'intuizione in genere (e tanto più la musicale in quanto che 
essa è germinale, ossia ci si manifesta come un primum 
dello spirito) condiziona questo concetto istesso. 

Ma ritorniamo allora al concetto puro e ricordiamo che 
esso è, crocianamente, null’ altro che una sintesi a priori, 
che possiede certi determinati caratteri (distinguibili per 
comodità didattica: perchè realmente il concetto non ha 
caratteri, ma ha carattere, il suo carattere). Questi caratteri 
sono l'espressività e la trascendentalità. Quest’ ultimo si puo 
3comporre nei caratteri di universalità e di concretezza dei 
Quali esso è la sintesi. ; dà 

Ma intanto è da osservarsi che anche dell’ espressività 
Potrebbero legittimamente distinguersi (ciò che il CROCE non 
sa) due caratteri corrispondenti ai due gradi. ORIloeSplio 
eorico: l’esteticità come relativa alla intuizionalità de 
ESE la logicità come relativa alla logicità delie 
riletto Anche ber questi caratteri dovrebbe ta Ho: Ser 
TÀ ersi che, in fondo, sono un carattere solo, 8 

Separabili dagli altri di universalità e di concretezza, 
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ma solo distinguibili per maggiore chiar i 
ed espositiva. sa pa S'Slematica 

Ci sarebbe poi, anzi, da domandare s 
logicità ed esteticità non stiano tra loro molioe Veil 
porto di universalità e di concretezza, e se poi sont cola 
punto di vista crociano, l’ universalità non sia In0re cal 
se non logicità, e la concretezza se non esteticità ‘(fi PRdO) 
dal nostro punto di vista). O se, più tosto dal eo 
vista nostro, l’ universalità non sia, in fondo se x SRG 
ticità (pura o musicale) e-la concretezza null’ altr pe” 
si (limitazione di indole figurativa). Cee 

uttavia non vorremmo ci si dices Ì i 
illudere da troppo facili raccostamenti Steno 
siamo proprio nel campo più arduo dell’ analisi spirale 
proprio là dove il convergere di tutte le forze espressive 
figurative è come il raccogliersi di tutti i meridiani nel 
punto ideale del polo terrestre. D’ altra parte è certo che 
peoso ato, ee alle relazioni che intercedono tra in- 

e non figurativa e concetto Ì 

tanto aggredendo da più parti E a do 
conoscenza, e rivelando, or qua or là, l’ intima struttura del 
cervello che esse proteggono. 

Vediamo: 

l concetto puro, seci j 2, è i i “ori 
e, in quanto sintesi è il TR Sa Ho. î (odio 
esprime tutto senza residui. È = Zincd RN 
GE E I ano, pozi soncsd puri, vi ha solo i con- 
GT RAS DEI stessi quattro concetti purì, 
BIRRA i attica, si possono dire il 
ratamente ma costituise OI SONO Ne so 

ORG e ono: in fondo, una sola Unità. 
questo suo carattere di si ; os Penone 
finale si può rivelare, all Re RO LCS UeESUn SO, 
Senza essere stato in ed DIGO 3 Voletnento SRI ) 
svolgimento — ed il NES A CEI See di ser 
Ao STO gimanto eoicelto è precisamente il prodo 
Sar sento che lo fa superiore all’ intuizione — 

laro che l’intuizione doveva di già dere questo 
Carattere di sintesi. Esiste d OO riori 
estetica », sia pure in germe? Dove E sa 
e era, Coe to pon peo sore In i 
O mi dei DO il proprio dell In Iuizione Pero 
all'idea (universale) I è; per sé Stesso, contrad e ar 
Nato, qui interviene Ja Rd consi già si 5 el mento 
musicale dello spicità generale trascuranza dell’ elem 06 

perchè la sintesi a priori esteW 
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esiste. Basta considerare che vi ha una intuizione germinale 
_ non figurativa, ma d'indole musicale — il cui proprio 
SEG] caratteristico ma ciò che noi diciamo il globale e 
che si potrebbe dire l' universale estetico. 

Anche questa sintesi estetica (intuizione pura) come la 
concettuale (concetto puro) è un che al di là delle rappre- 
sentazioni, sebbene un al di là nel campo estetico, come 
quello nel campo logico. 

Ad ogni modo, poichè questo carattere di universalità 
viene ad essere condiviso, col concetto puro, dall’ intuizione 
musicale, esso cessa con ciò di essere proprio del concetto 
puro. E però a questo può venire contestata la ragione unica 
della sua supremazia sull’ intuizione figurativa, o crociana 
che dir si voglia; supremazia che consiste in sostanza, in 
questa esclusiva universalità che gli viene attribuita. 

Moviamo ora da un altro punto. 

L’ unità dei quattro concetti puri — dove il quattro non 
ha valore matematico perchè una distinzione unitaria di 
tal genere sarebbe crocianamente falsa, che cosa è? Da 
più luoghi del CrocE si rileva che essa è 1’ Armonia dello 
Spirito, ossia, se si vuole, null’ altro che lo Spirito in quanto 
Armonia. 

Ma questo concetto di Armonia è veramente i? concetto 
puro alla Croce? Non ha esso, per avventura, manchevole 
un carattere proprio del concetto puro: la concretezza? 

Infatti non è un al di là di quella concretezza che è 
contenuta nei quattro concetti puri? 

Non supera, comprendendoli, questi concetti? 

Noi non sappiamo infatti vedere concretezza alcuna in 
questo concetto supremo, tanto più dato il carattere figura- 
tivo dell’intuizione che origina crocianamente il concetto. 
Perché il combinarsi e il sovrapporsi delle rappresentazioni, 
le quali sono crocianamente la sola trama di concretezza 
dello Spirito, tende a disciogliere queste rappresentazioni 
In un al di là, che non è più concetto, ma un che di lumi- 
nosamente caotico, di lucidamente indistinto, di puramente 
dinamico, e sopra tutto, di indicibile. Ossia un guid che è 
Privo di un altro carattere del concetto, strettamente con 
nesso con quello di concretezza: l’ espressività (per meglio 
dire la figuratività). è A 

Infatti l’ Armonia non può essere espressa, ossia logi- | 
cata, perchè una volta espressa non è più sè stessa, ma 
è questo o quel concetto puro (il Bello, il Vero ecc.): è, 

Unque, una limitazione di sè stessa. (SS À 
a, se ammettiamo l’esistenza della sintesi a priori 
@stetica o intuizione germinale o musicale, nol vediamo 
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subito chiaramente che questo concetto di 
su di una intuizione di Armonia. 

È, anzi, dal nostro punto di vista, null'altro che quesi 
stessa intuizione costretta e limitata dalle necessità Verbali 
(pratiche) della espressione. 1 

E non sapremmo davvero convenire che Proprio in 
questa limitazione possa consistere la superiorità del con. 
cetto sull’ intenzione. 

Ci potrebbe anzi sembrare una inferiorità se un più 
attento esame non ci facesse riconoscere che Si tratta di 
due modi di attività diversi, e però non paragonabili tra 
loro, non valutabili l’ uno in contrapposto con 1° altro. E ne 
consegue che, poichè due sono i gradi dell’ attività Spirituale, 
non resta altra deduzione se non che l’estetico (ossia 1’ alo- 
gico e atipico) sia il momento teoretico del logico, e che 
il processo relativo sia tutt'al più mediato dalla intuizione 
figurativa. Si può riconoscere la fondatezza della nostra con- 
cezione in quest’ altro modo. 

Proviamoci a negare il pensiero. Si avrà, ci si dirà, la 
negazione del pensiero, il non pensiero. 

Logicamente ciò è vero, ma spiritualmente no: tanto 
è vero che la logica è sempre, per comprensiva che sia, 
una limitazione dello Spirito; come ogni forma espressiva, 
del resto. 

Infatti negare il pensiero non vuol dire affatto non pen- 
sare, e nè pure non esprimere, e però, non essendo negate 
con ciò nè l’ universalità nè l’ espressività del non pensiero, 
negare il pensiero vuol dire negarne la concretezza, il che 
val quanto dire affermare un quid che sia in tutto identico 
al concetto, eccetto che nella concretezza (o figuratività se- 
condo noi). Forse si obbietterà che questo quid è l’ astratto, 
il pensiero vuoto. ; 

a con altrettanta ragione si può affermare che non Sl 
nega il pensiero se non, e in quanto, si afferma l’ intui- 
zione, e che questo quid è allora di nuovo 1’ universale 
espressivo e inconcreto (o non figurativo), ossia la sintesi! 
apriori estetica, ossia l’ intuizione musicale. 
er egazione del pensiero si può dunque fare in due 
direzioni : quella, sia Pure, dell’ astratto o quella del musl 
cale. L'una considera Îl pensiero come un che di COMA 
s ho $ stante, l’ altra lo considera sotto 1’ altro ASDOTOI 
ne le di derivato, di sopraggiunto, di divenuto. Ut 
AA seo, l’ altra annulla il moto ossia nega il diven 
Intuizione, e però litorna al punto d’ origine, alla 


Armonia si fonda 


tuizione, 





int TE esa 
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Ci pare, dunque, che da più parti, si venga a ritrovare 
Ja esistenza di quella particolare forma iniuitiva dello Spi- 
rito, che è la germinale o musicale, sotto forma di sintesi 
a priori estetica. 

Ma un’altra conseguenza si trae dalle nostre analisi e 
argomentazioni : che la sintesi a priori è, in fondo, una 
sola: lo Spirito stesso sotto l’ aspetto dell’ Armonia. Essa 
non è propriamente Concetto, in quanto le fa difetto tutto 
del Concetto, meno l’ universalità; non è propriamente in- 
tuizione figurativa, in quanto che le manca il caratteristico. 

Sarebbe dunque, se sì vuole, una intuizione concettuale, 
la sola, l’unica concepibile, se non ci avvedessimo che 
questa terza pretesa forma di conoscenza in realtà non 
esiste, in quanto che necessariamente essa rientra ora nel- 
l'intuizione, ora nel concetto, mentre la posizione inter- 
media è insostenibile. Ed è insostenibile perchè l’ intuizione 
concettuale, come momento supremo dello spirito, ci da- 
rebbe, in quanto espressa, o anche soltanto esperita, la 
conoscenza suprema, il placamento supremo dello spirito, 
la negazione del divenire storico, l’ annichilimento di quella 
brama di conoscere esprimendo, che è la ragione di vita 
dello spirito stesso. Ma in questo campo sorge 1’ ascesi re- 
ligiosa: ascesi che è sempre uno sforzo vano, mai una 
conquista. E dobbiamo concludere che l'identità sostanziale, 
ma non esprimibile, della sintesi a priori logica, e della 
sintesi a priori estetica è una conoscenza suprema al di là 
della quale non possiamo andare. 

L’Armonia ci indica soltanto l'aspetto supremo dello 
spirito, e questo aspetto è nufl’ altro che la relazione ultima 
conoscibile (ed esprimibile nella limitazione intuitiva o nel- 
l’altra concettuale) tra la mente individuale e la mente, e 
però ci costringe a disciogliere 1’ idealismo assoluto nel- 
l’idealismo immanente, riavvalorando la concezione del 
LEIBNIZ in senso moderno. 

Essa, del resto, può esaurire lo spirito in quanto espr'es- 
Stone, il che equivale a dire in quanto movimento e dive- 
Nire; non lo esaurisce in quanto immanenza. ; 
._ L’Armonia, infatti, è tale in quanto è espressa, ossla 
în quanto si limita nell’ intuizione o nel concetto; e 1MMa- 
nenza e limitazione — e del resto anche assoluto e limì- 
tazione — repugnano tra loro. ; 

Guardando più minutamente alle diverse proprietà delle 
are Sintesi a priori, ci avvediamo poi che, mentre a ca 

a priori logica è informata alla legge dei distinti, que 
estetica è 1’ affermazione della legge degli opposti. 
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Tutte le opposte qualità, sono, in ultima analisi, fio 
rative e contrastandosi ed escludendosi a vicenda, si ad 
sumono in un residuo puramente dinamico che le unifico 
al di là della concretezza particolare a ciascuna di lo >) 
simili in ciò a la musica la quale oscilla eternamente in: 
torno ai due poli, Dolore e Piacere, pur rimanendo fonda. 
mentalmente una. 

Così gli opposti logici, sono, in ultima analisi, 
estetici ed hanno vita e unità da una intuizione 
che li accomuna, che li fa armonicamente dipende 
dell’ altro. Ad esempio l’ essere e il non essere si 
cano e si sintetizzano hegelianamente nel div 
zione puramente musicale dello spirito. 

Nella nostra sintesi a priori estetica si sciolgono poi, 
come già definimmo (*) i giudizì di valore, mentre sì uni- 
ficano le così dette leggi psicologiche, 

E però non ci fa meraviglia che ogni tentativo di ana- 
lisi filosofica che cerchi di astrarre dalle figurazioni per 
ritrovare la forma ultima dello spirito, e non voglia arre- 
Starsi alla trasparente barriera cristallina del concetto puro, 
Sia costretta poi a sconfinare dal campo logico, saltando 
immediatamente nel campo estetico, o più propriamente 
musicale, 

Ciò che illude questo tentativo è questo carattere di 
sintesi che l’ intuizione musicale possiede in comune col 
concetto, insieme ad un carattere non dubbio di universalità. 

" così che la filosofia del BERGSON, come ebbi a no- 
tare nel libro « La Vita musicale dello Spirito » dovrà ap- 
profondire ]’ esegesi della musica, se vorrà essere ciò che 
veramente è: un tentativo di ricognizione estetica della 
vita musicale dello Spirito, ma soltanto nel suo aspetto 
propulsore, e fatta da un filosofo che ha smarriti i limiti 
della filosofia, e che però non ha il coraggio di essere un 
PUro estetico, nè può più riafferrare la viva concretezza 


opposti 
musicale 
nti l’uno 
identifi- 
enire: conce- 


Discussione sul discorso del prof. F. T'orrefranca 


—___ 


1 Il prof. B. Croco fa notare che la comunicazione de 
orrefranca è il programma di un sistema dello spiri 


Sulla base di una più profonda teoria della musica. Biso- 
_==«=—=> 
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SIE e GERERANOA: La vita musicale dello Spirito. Cap. III, P 
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gnerà aspettare lo svolgimento del programma per patere 
utilmente discutere. Intanto, egli crede che il Torrefranca, 
abbia ragione nell'affermare che, se si cangia la teoria 
della musica, debbono modificarsi le teorie delle altre forme 
di attività spirituale, p. es. della logica e della morale. 
Ogni problema filosofico è in relazione con tutti gli altri. 
Osserva intanto due casì: 1°) che l’estetica sostenuta da 
lui, Croce, non è un’ estetica della figurazione nel senso più 
o meno visivo, ma della figurazione che è intuizione pura, 
e perciò liricità e musicalità; 2°) che la sintesi a priori 
non è confinata al campo logico, e perciò ha luogo anche 
senza un universale pensato, e che, nella stessa sintesì a 
priori logica, l’universale non è un pensato che si applichi 
all’intuizione nel giudizio, ma è un universale o pensato 
che sorge ed esiste solo nell'atto del giudizio. 


Il prof. F. Torrefranca risponde: Partendo da un’ espe- 
rienza personale, di insoddisfazione spirituale, il Torrefranca 
dichiara che l’ affermazione crociana del carattere lirico del- 
l’arte non gli pare distrugga la sua concezione di un doppio 
grado estetico (musicale-figurativo 0, sia pure, musicale-li- 
rico in senso crociano) o la affermazione della intuizione 
musicale in quanto sintesi a priori estetica. In questa forma 
si sono ora concretate le idee di già manifestate nel libro 
di Estetica: La vita musicale dello spirito. 

Quanto alle relazioni ultime tra Estetica e Logica (ossia 
tra sintesi a priori estetica e sintesi a priori logica) il 
Torrefranca dichiara che egli ha voluto soltanto porre un 
problema e analizzarlo, ma non risolverlo completemente. 








Riassunto del discorso del prof. A. Valdarnini 


IL BELLO E IL SUBLIME DI NATURA 
HANNO UN VALORE OGGETTIVO 


Il prof. Angelo Valdarnini definisce il Bello di natura: La 
perfezione delle cose intesa, gustata ed ammirata dall'animo. 
Analizza e chiarisce i due elementi costitutivi del Bello na- 
turale, cioè l'elemento intrinseco oggettivo e intelligibile, e 
l’ elemento apparente sensibile, e però il suo contenuto e 
la sua forma, I)imostra come la Bellezza naturale sia varia, 
secondo la natura degli esseri reali, e graduata secondo la 
loro perfezione. Quindi stabilisce il valore oggettivo del 
Bello nell'ordine della natura e del finito, dal grado infimo 
al grado supremo del Bello stesso, 

Venendo al Sublime naturale, il Valdarnini non è di 
accordo con quei filosofi ed esteti che considerano il Su- 
blime qual grado Supremo della Bellezza, per due ragioni: 
perchè allora il Sublime rientrerebbe nel Bello; e perchè, 
mentre il Bello è compenetrazione ed armonia fra il conte- 
nuto e la forma, tra l'elemento intrinseco e l'elemento ap- 
parente od estrinseco delle cose, al contrario il Sublime di 
Natura può essere anche informe, o almeno il suo conte- 
nuto oggettivo supera la forma, la parvenza esteriore. Il 
Sublime consiste nella natura delle cose che, paragonate 
ad altre, le superano per estensione, per grandezza, per 
quantità, per forza. Quindi il Sublime di natura si divide 
col KANT in Sublime matematico e in dinamico; e que- 
st ultimo può suddividersi in Sublime fisico, intellettuale 
citorale. Queste due specie fondamentali del Sublime ec- 
Citano l’animo e l'intelletto nostro ad elevarsi al sentimento 
© all'idea dell’ Infinito, dell’ Onnipotente, dell’ Assoluto. Ma 
Questi stati della nostra coscienza, dell’animo nostro, non 
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o che effetti cagionati dalla natura stessa del Sublime 
So matematico, o dinamico. E però anche il Sublime ha un 
valore oggettivo. > 

Posto ciò, il Valdarnini confuta brevemente il KANT, 
che nella Critica del Giudizio negò valore oggettivo al 
Bello naturale rispetto al suo contenuto intrinseco, e con- 
siderò affatto soggettivo il Sublime. Accenna alla teorica di 
HrcEL intorno il Bello e il Sublime di natura, affermando 
che questi era nel vero più del KANT. 

E l’autore conchiude la sua relazione orale, ribadendo 
la tesi propria. Se il Bello e il Sublime di natura, egli dice, 
non avessero alcun valore oggettivo, non potrebbero essere 
fondamento, legge e criterio alle Arti belle. Ben è vero che 
il Bello artistico ha un elemento suo proprio, l'ideale e il 
verosimile; ma intanto il verosimile nell’ Arte si rannoda 
alla natura oggettiva del Bello. E infine, l'Arte bella non 
potrebbe mai superare, in senso particolare e relativo, il 
Bello di natura, se questo non avesse alcun valore ogget- 
tivo, se cioè non consistesse nella perfezione delle cose 
reali percepita, intesa, gustata ed ammirata dallo spirito 
umano. 





SEZIONE VIII 


PSICOLOGIA 








Venerdì 7 aprile 





Discorso del prof. Giacomo Tauro 


IL SILENZIO COME FENOMENO PSICHICO 


IN SÉ E NELLE SUE ATTINENZE PEDAGOGICHE 


L'attenzione dei cultori della psicologia, assorbita già: 
nello studio di fenomeni positivi della vita psichica, si 
viene da qualche tempo rivolgendo all’ analisi dei cosiddetti 
fenomeni negativi della vita dello spimto. Pertanto non solo 
sono stati investigati ed approfonditi i fatti dell’ inconscio e 
del subcosciente, che pur tanta parte hanno nella vita della 
coscienza, ma anche l’ automatismo psicologico, il sonno, 
l'oblio, tutti quei fenomeni insomma che rappresentano 
un'alterazione, un arresto, una deviazione nella corrente 
del pensiero. Par quasi che per meglio estendere ed appro- 
fondire le sue conoscenze, per vieppiù illuminarsi al pen- 
siero dei suoi cultori, la psicologia si riporti da una parte 
all’ analisi e allo studio dei fenomeni anormali o patologici 
dello spirito, dall’ altra ai fenomeni negativi, chè tanto la 
Psicologia patologica quanto quella dei fatti negativi della 
Vita dello spirito proiettano luce e, per indirette vie, con- 
fribuiscono alla spiegazione ed all’ illustrazione dei fenomeni 
Positivi della vita spirituale. Ma, che io mi sappia, oltre 
Sli accenni che si ritrovano in manuali o in opere mono- 
8tafiche su argomenti affini, nessuno finora ha fermato di 
Proposito l’attenzione sur uno dei fenomeni negativi dello 
Spirito più complessi e interessanti, come è e si manifesta 
Il silenzio. La parola silenzio, per virtù di contrasto, esercita 
Sullo spirito un fascino profondo e irresistibile. Si parla di 
che Ilenzio della natura, del silenzio delle cose, del slienzio 
che accompagna la meditazione, di quello che Pe 

azione; un grande poeta contemporaneo, 1ll SS 
E ha illustrato le Città del Silenzio; ma, On Di ci 
S STA abbastanza il silenzio come TONO Meno largo 
‘elle sue referenze all’ educazione, in cul ul 
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campo di applicazione come disciplina e mezzo per la for 
mazione dello spirito. Ora é appunto di tale trascurato 
fenomeno psicologico che intendiamo occuparci, delin 


: : ; È eand 
qui in succinto lo schema di uno studio speciale ed organico 
sul silenzio. 

Come fenomeno psichico — chè a tale per rigore di 


metodo deve strettamente delimitarsi la nostra ricerea — 
il silenzio, questa forma negativa dell’ attività spirituale 
questo fatto in cui come nell’ombra si riflette la corrente 
dello spirito, può essere studiato in rapporto ai principali 
fenomeni positivi della vita psichica, in quanto in esso si 
disegna e si germina molta parte dell’ attività psichica de- 
stinata a manifestarsi in serie vivaci di fenomeni complessi, 
che, dalla semplice involontaria attenzione, ascendono sino 
alle creazioni più geniali del poeta e dell’ artista. Ben poteva 
a questo riguardo, nel suo linguaggio imaginoso, affermare 
Îl CARLYLE (*) che «il silenzio è 1’ elemento, nel quale tutte 
le grandi cose prendono forma insieme, per emergere in 
fine complete e maestose, alla gran luce della vita, che 
debbono esse stesse governare ». 

Com’ è di tutti i fenomeni negativi dello spirito, la pro- 
duzione del silenzio psicologico segna l'interruzione del 
processo continuativo dell’attività psichica, e, ben governato, 
può contribuire a costituire il ritmo della corrente dell’ at- 
tività psichica, fatta di alternazioni di movimento e di riposo, 
chè la coscienza è sempre — come è stato osservato — 
una costruzione e una distruzione, una reduplicazione ed 
un’ alternazione, una rinnovazione continua con ritmico 
processo. Il silenzio è pertanto fenomeno di arresto, di di- 
sintegrazione, di sospensione, di negazione dell’ attività psì- 
chica, fra una precedente e una susseguente affermazione. 
Come non si potrebbe concepire il giorno senza la notte, 
la luce senza le tenebre, la gioia senza il dolore, l’amore 
senza l’odio, così non si può concepire, per la legge del 
contrasti conciliantisi nell’ unità superiore integrativa, lat 
tività senza il riposo, la vita spirituale in atto come espreS? 
sione di suoni, come manifestazione esteriore di idee © di 
Imagini tumultuanti nella mente, senza il silenzio. 

da }l silenzio psichico, come rappresentazione di feno- 
menl negativi dell’ attività spirituale, nella sua generica 
complessità, comprende forme molteplici e distinte e gradi 
=-T—————t—_ 


(1) Sartor Resartus, trad. ital., pag. 236. 
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diversi, necessari per la descrizione integrale ed esatta di 
quell’insieme di fenomeni che si sogliono accomunare sotto 
siffatta denominazione; perchè il silenzio non è fenomeno 
semplice ed unilineo, che possa esser condotto sur una sola 
ed uniforme direttiva, ma fatto complesso sotto di sè sus- 
sumente fenomeni distinti e svariati. 

Vi è pertanto una prima forma di silenzio psichico, la 
quale è una vera forma d’indifferenza psichica e può essere 
spontanea come manifestazione di naturali disposizioni o 
provocata dalla stanchezza, dalla fatica e dall’ esaurimento 
delle attività psichiche. E dessa invero la forma più comune 
del silenzio psichico, ma la meno interessante e la meno 
suscettiva di ripercussioni e di risonanze. Lo stesso suo 
carattere d’indifferenza spiega la relativa sua importanza 
come fenomeno psichico, essendo essa una negazione nel 
vero senso della parola: negazione di attività e di movi- 
mento, impotenza di reazione e di espressione, incapacità 
dell'energia psichica di rispondere alle impressioni esterne, 
atonia e torpore dello spirito; e quindi, in breve, perma- 
nente o transitoria attenuazione o assenza della vita spiri- 
tuale, in quanto questa ha di veramente proprio: l attività, 
il cangiamento, l espressione. 

Distinta dalla suddetta, un’altra forma di silenzio psichico 
si verifica nell’ atto del dialogo, sia questo fra due individui, 
sia fra un individuo che parla ed una collettività o un 
uditorio che ascolta. Innanzi alla persona che parla non 
solo si rimane raccolti e silenziosi, ma in atto di devota 
ascoltazione, arrestando percezioni e rappresentazioni per 
concentrare il proprio spirito alle parole dell’ oratore. In 
tal caso il silenzio è una vera forma di subordinazione € 
di obbedienza, mediante cui lo spirito che ascolta si aderge 
a quello che parla per riceverne alimento e nutrizione. 

il silenzio dello scolaro attento all’esposizione del maestro, 
dell’ uditorio che quasi pende dalle labbra dell’ oratore, 
quando questi riesca col suo eloquio ad incatenare ]' atten- 
zione dei suoi ascoltatori. Ed è il silenzio in tal caso fe- 
nomeno complesso che direttamente si riconnette SSL 
tenzione e quasi con essa si fonde, come fenomeno negativo 
concomitante dello stato attentivo, che è stato di disposi 
zione e di preparazione alla ricezione, come di SIGpotazione 
dei materiali ricevuti dall colare, specialmente nella sua 
î ì i interna o riflessione. : 
no die fioroni di ipertrofia dell’ attenzione, 
che. attraverso il raccoglimento e la concentrazione portate 
agli estremi limiti, producono la liberazione progressiva 
dagli stimoli esteriori, ìl vuoto psichico necessario per ele 
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vare lo spirito alle regioni della contemplazione e dell’esfasi 
così concomitanti a tali fenomeni si svolgono onde progree! 
sive di silenzio che accompagnano i diversi gradi degli 
stati ipertrofici dell’ attenzione. Pertanto il silenzio SORTA 
dappresso l’ attenzione nella molteplicità delle sue mani- 
festazioni e delle sue gradazioni. Come l’attenzione è un 
fenomeno di arresto e di isolamento, di inibizione e di 
monoideismo, così il silenzio è fenomeno di necessaria e 
naturale concomitanza, che rende possibile il monoideismo 
l’ isolamento, l’ arresto, l’inibizione operati dall’ attenzione, 

Se il silenzio si riconnette intimamente con l’attenzione 
e con i fenomeni che ne derivano, vi è però una forma di 
esso che può essere provocata da speciali emozioni che 
turbano improvvisamente ed arrestano d’un tratto il pro- 
cesso naturale della vita psichica, sia sotto specie di arresto 
improvviso, istantaneo e violento, della corrente del pensiero, 
sia sotto forma di ansia, di aspettazione, di attesa, di in- 
cubo. La si potrebbe denominare silenzio emozionale, in 
quanto è il correlativo di determinate emozioni. 

Vi è poi un silenzio psichico che precede e preannunzia 
tutte le grandi creazioni dello spirito e che accompagna 
quell’ assorbimento interiore della vita psichica, quell’ appro- 
fondita concentrazione delle energie intime dello spirito 
nell’ atto che tendono a slanciarsi alla creazione. E il 
silenzio che si riconnette all’ inconscio della vita psichica, 
l’accompagna e ne deriva, preparando nell’ ombra la luce 
vivida e le efflorescenze maestose della consapevolezza. 

i Finalmente forma speciale di silenzio psichico può con- 
Siderarsi la pausa, cioè quell’ intervallo di riposo necessario 
dopo aver compiuto un lavoro per ottenere che l’effetto 
dell’ esercizio sia massimo e non v? influisca più la stan- 
chezza già scomparsa. 

Queste forme di silenzio presentano infinite sfumaliure, 
che al fenomeno del silenzio danno tonalità polimorfe. Gli 
è per questo che sino dai tempi più antichi il silenzio, questa 
forma negativa dell'espressione, questo fenomeno di ar- 
resto e questo procedimento psichico, che accompagna il 
potere di inibizione e che cinse di aureola il volto dei mar- 
tiri, è Stato ritenuto mirabile disciplina dello spirito, e, come 
e glorificato ed assunto agli onori di metodo di vita 
negl'istituti pitagorici (*), come pratica valevole per 1° edu- 
___———_—_—_—_—_—__—& 


..() Sulla funzione del Silenzio negl’Istituti pitagorici, oltre gli 
CERO di GIAMBLICO e di DIOGENE o RESET] to G, Grundriss, 
} del) I, $.16 (. Pythagoras und die Pythagores); Rirter ERN, SA 

esta Filosofia; ZELLER, Philosophie der Griechen, vol. I, pag ; 
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cazione del potere di arresto, e poi introdotto anche come 
disciplina dello spirito, non che come mezzo punitivo negli 
ordini monastici e nelle comunità educative (). 

Inoltre la necessità dell'abitudine al silenzio, come alla 
compostezza, è condizione per il funzionamento di qualsiasi 
aggregato sociale ed è adoperato fra le pratiche per di- 
savvezzare i fanciulli dalla primitiva selvatichezza e per 
preparare gl’ individui alle norme del vivere civile. Pertanto 
il silenzio può essere considerato come disciplina dello spi- 
rito in ognuna di quelle tre operazioni educative, nelle quali 
si può partire l’azione pedagogica: il silenzio è mezzo e 
funzione del governo dei fanciulli come del governo scola- 
stico e in generale del reggimento di tutte le collettività; 
è fenomeno concomitante dell’attenzione e quindi mezzo 
ed ausiliario per l'istruzione; è preparazione alla prudenza, 
al dominio di se stesso, all’ autonomia interiore e quindi 
fattore di educazione morale. 

Studio speciale richiede il fenomeno della pausa, che è 
il silenzio regolamentato e governato come intervallo di 
riposo tra due periodi di attività, Le pause, scrive Vl HER- 
BART, diventano necessarie nell’ insegnamento, non meno 
che i segni di interpunzione e gli @ capo nello scrivere. 

La disciplina della pausa nella vita scolastica può essere 
considerata sia per rispetto agl’ intervalli di riposo tra pe- 
riodo e periodo di lavoro (pausa in largo senso) sia nel- 
l orario scolastico per rispetto alle interruzioni ed agli in- 
tervalli metodici di riposo fra una lezione € un’ altra, fra 
l’impartimento di una cognizione ed un’ altra, fra un eser- 
cizio ed un'altro (pausa in senso stretto). L’ arte della pausa 
è l’arte delle transizioni, A_tale fenomeno presiede una 
legge fisio-psichica, secondo la quale la durata della pausa 
dev’ essere commisurata all'intensità e al tempo del lavoro 
compiuto prima, affinché, eliminati, mediante la pausa, 1 
veleni intellettuali insinuatisi attraverso il lavoro, possano 


II, 810; Cuarenet A. E., Pythagore et la Philosophie pythagoricienne, 
Paris, 1874; BERTINI G. ML, La filosofia greca prima di Sort 
FERRARI SANTE, La scuola e la filosofia pitagoriche rà Igo 
ital. di Filosofia», 2, 1890; CocneTti DE Mantis LG NOLA ALe 
rico; Scuure E., Les grands Initiés, DAS: 267 A belli 1904 
BERTO, Il sodalizio pitagorico di Crotone, Bologna fe di PLOTINO, di 

(1) Vedere gli scritti di FILONE ALESSANDRINO, - SA “ GREGORIO 
PoreIRrIo, di ProcLo, di CASSIANO; di SAN BASILIO; di 5. FRANCESCO 
Magno, di Ugo di S. ViroRE, di S. RONAVENTORS ti nui, dei Trap- 
DI SALES e le Costituzioni dei Benedettini, CURE saltare tulti i 
Pisti, dei Gesuiti, dei Giansenisti, degli Oratoriani. +? 


documenti relativi al movimento quietistico, © soprattutto gli scritti 


del Mornos, del LACOMB®E € di Madame Guron, 
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meglio fissarsi nell'organismo fisio-psichico e quindi mi 
surarsi gli effetti pedagogici del lavoro compiuto. Le pause 
pedagogiche avrebbero perciò lo scopo non solo di meglio 
fissare nello spirito le impressioni ricevute, di purificarle 
e di solidificarle, ma anche di ordinare nella psiche e di 
porre in equilibrio le serie delle rappresentazioni, eliminando 
quelle accessorie e le inassimilabili. La pausa è pertanto 
la disciplina del riposo scolastico, cioè della vita negativa 
scolastica, importante quanto la disciplina del lavoro sco- 
lastico, cioè della parte positiva della vita di scuola, ed ha 
funzione di ristorazione, di reintegrazione e di aiuto ai pro- 
cedimenti in gran parte inconsci dell’ interiore assimilazione 
pedagogica, riconnettendosi, per tal riguardo, alle altre fun- 
zioni negative dello spirito, cioè all’ oblio ed all’ inconscio, 
in quanto contribuisce, col suo lavoro di disintegrazione e 
di distruzione di elementi precedenti, ad astrarre le idee 
principali per meglio fissarle ed imprimerle nello Spirito, 
facendo cadere nel vuoto le altre. Esso compie una vera 
opera di selezione, alleggerendo, se ben governato, lo spi- 
rito dalle idee accessorie, dai concetti transitivi per lasciarvi 
solo le idee fondamentali, i nuclei capaci di assimilazione, 
e, elaborati dalle energie conscie ed inconscie dello spirito, 
germi fertili di nuove produzioni intellettuali da parte del- 
l’ alunno. 

In tal guisa, fra le pieghe dell’ emergente vitalità psi- 
chica, come fenomeno di accompagnamento e di alternazione, 
sì presenta il silenzio psichico, chè, se in alcune sue fasì, 
è fenomeno assolutamente negativo della vita dello spirito, 
in altre è fatto di concomitanza, come nelle varie forme 0 
neì vari gradi dell’ attenzione o in alcune speciali emozioni, 
ovvero manifestazione esteriore di elaborazione interiore, 
come preparazione alle creazioni della vita e del pensiero. 

«Per trovare il significato intimo della vita» — così un 
geniale pensatore — «bisogna cercare non la luce, ma la 
ombra, non la parola, ma il silenzio. Nel silenzio la realtà 
Solleva il capo e ci mostra il volto, o meglio, non ci mostra 
nulla, ma ci riempie di sè, ci dà il senso di se stessa». 





Piscorso del prof. Theodor Elsenhans 


Es gibt wohl kaum ein Gebiet menschlicher Geistestà- 
tigkeit, das sich so sehr jeder zuverlàssigen Forschung zu 
entziehen scheint, als dasjenige der Phantasie. Die geheim- 
nisvolle sch6pferische Kraft, aus der die unvergànglichen 
Werke der Kunst, der Wissenschaft, der Technik hervor- 
gehen, scheint der Entratselungsversuche der Forschung zu 
spotten, und die Tràger der schaffenden Phantasie selbst, 
wenigstens, soweit es sich um ihre pràgnanteste Form, die 
kinstlerische Phantasie handelt, verstàrken diesen Eindruck, 
indem sie der Unfruchtbarkeit der Theorie ihr lebendiges 
Schaffen entgegenhalten. 

Und doch theoretisiert gelegentlich auch der Kunstler, 
nimlich ùberall, wo er versucht ùber irgend einen Punkt 
seines Schaffens sich oder anderen mit Worten und Grùn- 
den Rechenschaft zu geben. Dem denkenden Kinstler wird 
es daher nur willkommen sein, wenn das, Was er Nur fùr 
den Privatgebrauch und ohne ‘vissenschaftliche Kontrolle 
tut, auf allgemeiner wissenschaftlicher Grundlage und in 
bewusst methodischer Form unternommen wird. 

Fin solcher Versuch hat aber schon zu Beginn mit dem 
Misstrauen derjenigen Psychologen zu kaàmpfen, Melle cea 
neigt sind, darin eine Erneuerung der alten Venmoere ehre 
zu sehen. Soll hier in der alten oberflaàchlichen \Weilse Ra 
Lùcke unseres psychologischen Erkennens durcli dr î a 
men eines Seelenvermogens ausgetulit werden? In der Ca: 


Ù it di Beeriff wird es nicht ab- 
ganz ohne Fuhlung mit diesem g a 


Ì Ò j "e noc 

gehen. Wir mégen jener alten Lehre ) i 
den geringen Erklarungswert solcher AMIANTO deo 
einer mòglichsten Verringerung derscltstano ARES 
phylogenetischen Erklaruns des zundchst beim 
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Vorgefundenen entgegenhalten — es bleibt dabei, 
Zusammenfassung einer Gruppe psychischer Vorg 
dem Namen « Phantasie » etwas anderes ist, als etwa di 
Bezeichnung einer bestimmten Art von Edelsteinen mit don 
Worte « Diamant ». Mit der ersteren verbindet Sich unver- 
meidlich der Versuch, die Vorginge als Reactionen des 
psychophysischen Organismus, an dem sie vorkommen, auf 
bestimmte Reize zu erklàren. Damit ist aber ohne Weiteres 
eine Fàhigkeit dieses Organismus — soweit es sich um 
psychische Vorgànge handelt — eine psychische Fahigkeit 
als Erklarungsfaktor vorausgesetzi, und die Forderung einer 
mòglichsten Reduktion der Erkl&rungsprinzipien kann sich 
Jetzt nur noch darauf bezichen, dass diese Fahigkeit etwa 


dnge Unter 


auf andere Fahigkeiten zurùckgefùhrt wurde. Wir folgen. 


jedoch einer ziemlich allgemein anerkannten Annahme, 
deren Begrùndung uns hier zu weit fubren wlùrde, wenn 
wir die Phantasie als ursprùngìiche menschliche Fàhigheit 
voraus setzen. 

Die Begriffsbestimmung ist zum Teil Benennungsfrage 
und von Zweckmàssigkeitsgrunden abhàngig. Gehen wir 
etwa von KANTS Definition der Einbildungskraft aus als 
«einem Vermògen der Anschauungen auch ohne Gegenwart 
des Gegenstandes », so kénnen wir unterscheiden zwischen 
reproduktiver und produktiver Einbildungskraft. Die erstere 
Ware die Fàhigkeit, vorher gehabte anschauliche Vorstellun- 
gen Wieder zu erneuern (*), die letztere, die Adhigkeit neue 
anschauliche Vorstellungen hervorsubringen ; und eben 
dies und nichis anderes ist ja die Leistung der Phantesie. 
Indem wir aber Phantasie und produktive Einbildungskraft 
identifizieren, entsteht sofort die Frage: Ist der Unterschied 
gegenùber der reproduktiven Einbildungskraft nicht vielmehr 
ein fliessender. Wird' irgendwo und irgendwann in unse- 
rem Bewusstsein eine Vorstellung genau so reproduziert, 
Wie sie urspringlich erlebt wurde? Und ist der erste 
Umbildungsprozess, den wir schon hier beobachten, nicht 
der Anfang dessen, was in den Leistungen der Phantasie 
sìch vollendet? In einer geistvollen Abhandlung iber « GÒTHE 
und die dichterische Phantasie » hat Wilhelm DILTHEY diese 
Ansicht vertreten, Wiedererinnerung sagt er, ist « Metamor- 
phose » und die Umformung der Bilder und bildlichen Zu 
Sammenhénge, wie sie in dem Frinnern stattfindet, ist inm 





(!) Von dem Verhiiltnis der reproduktiven Einbildungkraft zum 
Gediichtmis, von KANTS abwoeichendéem Begriff der Phantasie Boni 
Nanda Interessanten Rolle, welche die « produktive Einbildungskra 
ln der Philosophie nach KANT spielte, wird hier vòllig abgesehen. 
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nur « der einfachste und darum am meisten unterrichtende 
Fall der Bildungsprozesse, welche die Phaniasie charakte- 
risieren » (*) Damit scheint mir aber doch der trotz allem 
durchgreifende Unterschied nicht hinreichend berùcksichtigt 
zu werden, der zwischen der wenn auch Uva LORIS 
Reproductionstatigkeit und der Neues schaffenden Phantasie 
besteht. Im Leben, wie in der Wissenschaft kònnen wir bei 
aller Anerkennung méglicher Abweichungen der Reproduc- 
tion im einzelnen die Voraussetzung nicht entbehren, dass es 
5glich ist, frùhere Vorstellung i RI 
uns moglie IM stellungen als dieselben wieder 
zu erneuern, um sie zu anderen in Beziehung zu setzen, und 
mit Recht unterscheiden wir dieses Schalten und Walten 
mit dem sicheren Bestand unserer Vorstellungen scharf von- 
der Tatigkeit der Phantasie, filr welche diese Vorstellungs- 
welt nur das Material ist, aus dem sie ihre Gestalten formt, 
ohne Rucksicht, darauf, bis zu welchem Grade das Neuge- 
schaffene mit dem Frùher-Dagewesenen ùbereinstimmi. 
Lassen wir es also dabei bewenden, dass auch die 
Vorstellungsreproduktion im wesentlichen Reproduktion ist 
und nicht ein geringer Grad der Produktion, so erhebt sich 
doch auf der anderen Seite die Frage: Gibi es ùberhaupt 
eine Hervorbringung neuer anschaulicher Vorstellungen in 
dem strengen Sinne, wie man es der Phantasie als produc- 
tiver Einbildungskraft zuschreiben mòchte? Die Mehrzah] der 
Theoretiker ist darin einig, dass die Phantasie nicht eigent- 
lich schòpferisch sei, dass sie nie selbst einzelne anschau- 
liche Vorstellungen neu schaffe, sondern nur bereits vor- 
handene in neue Verbindungen bringe. Aber gibt es hiervon 
wirklich keine Ausnahmen? Selbst David HumE, dem be- 
sonders daran liegen muss, die Mòglichkeit von Vorstel- 
lungen auszuschliessen, die sich nicht auf einfache Eindricke, 
auf «Impressionen » zurùckfuhren lassen, meint in einem be- 
sonderen Fall solche Ausnahmen zugestehen zu mussen. 
« Angenommen » sagt Hume «ein Mensch habe sich dreissìg 
Jahre lang seines Augenlichis erfreut, sei mit Farben aller 
Art vollkommen vertraut geworden, ausgenommen mit einer 
bestimmten Schattierung z. B. von Blau, die inm zufallig 
nie begegnet ist », € Ich frage nun, ob es inm moglich Marr 
aus seiner eigenen Einbildungskratt das hier Fehlen Ara 
erginzen und die Vorstellung dieser besonderen SO je 
rung in sich aufsteigen zu lassen, obgleich seine NET a 
inm niemals zugefùhrt hatten? ». Selbst HumE glauli n) 
wenige werden meinen, dass er es nicht kònne », de 





(1) WrLueLM DILTHBY : Das Erlebnis und die Dichtung. IL. Aufl. 
Leipzig, Teubner, 1907, S. 162 ff 
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sei indess so vereinzelt, dass er kaum unserer Beachtune Wer 
sei und nicht verdiene, dass wir allein seinetwegen Unsere d 
aligemeinen Grundsatz abàndern (*), Aber die Beispiel 
liessen sich vermehren. Auch die einzelnen Tone einer M 3 
lodie wùrde man sich in einer Tonlage vorstellen konnen ; 
deren Tone man ùberhaupt noch nie gehòrt hat, wenn cori 
die Arfangstòne dazu angeschlagen wùrden (°), und strene 
genommen ist auch der turm-hohe Riese, von welchem das 
Marchen uns erzàhlt, nicht etwa eine Verbindung uns be- 
reits bekannter Teilvorstellungen zu einem Ganzen, sondern 
in keinem seiner Teile von uns jemals wahrgenommen in 
diesem Sinne eine freie Schòpfung der Phantasie; aber 
allerdings: keine Phantasiesch6pfung ohne jede Anlehnung 
an vorhandenes Anschauungsmaterial — eine solche gibt es 
ùberhaupt nicht —; haben wir doch auch in jenem Falle des 
Riesen nur die uns bekannte Vorstellung des Menschen 
ins Ungeheure erweitert. Was uns dabei leitet, ist nicht 
die Kombination, sondern die Analogie des bereits Gese- 
henen. Nicht anders verhàlt es sich auch mit den ùbrigen 
Beispielen, auch mit dem Beispicl HumEs. Vermòogen wir 
jene nie gesehene Schattierung von Blau, jene nie gehòrten 
Tòne uns vorzustellen, so ist dies nur méglich, weil sie in 
der Skala unserer Empfindungen ihre bestimmte Stelle haben, 
Weil wir ihnen dhnliche Vorstellungen bereits besitzen. 
Weniger erfùllbar wùrde uns schon die Forderung erscheinen, 
die Farbenqualitàt Blau Uberhaupt, die einer von allen Far- 
ben allein nicht gesehen hatte, sich vor zustellen, und uner- 
fullbar die Zumutung an den Blindgeborenen, Farben tber- 
haupt sich vorzustellen. Die Mòoglichkeit, cinselne neue an- 
schauliche Vorstellungen hervorzubringen, nimmt also in 
demselben Masse ab, als die Analogie des bereits vorhan- 
denen Anschauungsmaterials versagti. 

Unser vorl&ufiges Ergebnis alzo ist, dass auch die 
schopferische Kraft der Phantasie an vorhandenes Anschau- 
Ungsmaterial gebunden ist, sei es, dass sie das Vorhandene 
neu kombiuiert oder dass sie nach Analogie des Vorhan- 
denen” Neues schaffi. Der Kunstler, der Maler, des Musiker, 
der Bildhauer, der Architekt, sie missen Formen geschaut 
haben, um Formen zu bilden; der Musiker, der Dichter, 
ia etwas erlebt haben, um dem Horer in den Banu 

e oder Tone zu zwingen. Ja, wir k6nnen sagen: 
r—e=—_—_—_—___——*" 


(1) Hume: An Enqui i img. Sec- 
ion II zitiori snquiry Concerning Human Understanding. 
SOI pier nach der Uebersetsung SSA R. RicureR (Philos. Bibl. 35, 


Dei 


(*) A. HéeLrR: Psychologie, 1897, S. 200. 
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die Feinheit und Schàrfe des Schauens, die Tiefe des Er- 
lebens sind der OLO ERGO Faktor fùr die Leistungen 
der Phantasie. dS erhalinis der Phantasie zu diesem 
Anschauungsmaterial kann ein sehr verschiedenes sein, von 
der unmittelbaren Anlehnung an Farben und Formen der 
Wirklichkeit bis zur freiesten Gestaltung, die kaum noch 
den Zusammenhang mit geschauten Dingen und wirklichen 
Erlebnissen erkennen làsst. Immer aber trigt das Phanta- 
sieerzeugnis, Wo es ein aàchtes ist, den Stempel der Eigen- 
tatigkeit des Schaffenden an sich. Auf asthetischem Gebiete 
kann man darin geradezu das Kriterium dessen finden, was 
iisthetisch zu werten ist. In einer Zeit der ausserordentlich 
vervollkommneten Reproductionstechnik, die im Kinemato- 
grafen selbst der Schònheit der Bewegung sich bemàchtigt 
hat, ist es nicht immer leicht, die Grenze zwischen dem zu 
ziehen, was noch blosse Techuik und was bereits Kunst 
ist. Ist z. B. diese oder jene ausgezeichnete Reproduktion 
eines berùihmten Geméldes noch als rein technische voll- 
kommene Wiedergabe dessen, was ist, wobei jedem Punkte 
des Originals ein Punkt in der Reproduktion entspricht, oder 
zugleich als kùnstlerische Leistung zu werten? Den Mas- 
stab dafùr wird die Frage bilden, ob das Kunstwerk von 
dem es Reproduzierenden erlebt und aus diesem Erlebnis 
heraus wieder gegeben, mit anderen Worten durch seine 
Phantasie hindurchgegangen ist. 

Dies fuhrt uns aber bereits cinen Schritt weiter. Die 
Phantasie bedarf des Anschauungsmaterials, aber sie schaltet 
und waltet mit im nach ihren eigenen Gesetzen, sie Muss 
gesiittigt sein mit Bildern der Wirklichkeit, aber sie ge- 
staltet sie in ihrer Weise um. /n welchen Formen vollzieht 
sich diese Umgestaltung? Wir beginnen mit dem, Was die 
geringste Veriinderung mit sich fùhrt. Schon die Auswahl 
dessen, was zum Gegenstand der gestaltenden Tatigkeit 
gemacht wird, ist durch die Phautasie bedingt. Die Italie- 
nischen und franzéòsischen, deutschen und hollàndischen Ma- 
ler, sie wàhlen aus dem ganzen Reiche der Wirklichkeit 
eben das, was ihre gestaltende Tatigkeit” reizt, aber diese 
Wahl ist zugleich charakteristisch fùr die RICH IDNESLOE 
Phantasie. Der gewédhlte Ausschmitt der _W ivklichke! DAR 
es nun ein Stuck der Aussenwelt, sei es eu Teil CORRE 
nen inneren Erlebens, erfihrt dann mehrfache Umessa dI E 
die wir zunichst nach dem Grade des Abstandes von € 

| unac È cà . Kombination 
Wirklichkeit, kurz aufzahlen kòonen: Deus 

ACI 7 lungen (Pegasus), Um- 

der einzelnen anschaulichen Vorstellung 8 ) 3 

; " riràt), Neuschaf 

formung des Einzelnen (kùnstlerisches Po ‘n Analogie 
fung einzelner anschaulicher Vorstellungen nat 
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(nie gesehene Farben, nie gehòrte Tone). Die Phantasie- 
tàtigkeit kann sich mit jeder einzelnen dieser Arten der 
Umgestaltung besnùgen, oder aber mehrere derselben Ver- 
einigen. Stets aber wird, wo es sich um ein àchtes Phan- 
tasie-erzeugnis handelt, noch ein weiteres hinzukommen 
Der Ausschnitt wirklichen Seins oder Geschehens, den die 
Phantasie zum Gegenstand ihrer schaffenden Tatigkeit er- 
wéahlt hat oder die neuen Gestalten, die sie auf grund des 
ihr zufliessenden Anschauungsmaterials schafft, sie erschei- 
nen in ihrer von der Phantasie erzeugten Form nicht etwa 
als ein regelloses Zusammen einzelner Bestandteile, sondern 
in irgend einem Sinne als cinheittiches Ganzes. Dies gilt 
bis zu einem gewissen Grade selbst von der oft scheinbar 
vòllig regellosen Traumphantasie, wenn wir néimlich dabei 
eine Gruppe von ununterbrochen auf einander folgenden 
Traumvorstellungen fùr sich betrachten. Inwiefern dies der 
Fall ist, und wie dieser fùr die Phantasievorstellung des 
wachen Lebens wesentliche Prozess der Vereinheitlichung 
vor sich geht, das wird uns erst deutlich werden, wenn 
Wir jetzt die psychologischen Bedingungen der Phantasie- 
tatigkeit nàher untersuchen. 

Wir stehen unmittelbar vor dem Grundproblem der Lehre 
von der Phantasie, wenn wir die Frage stellen: was ist 
die letzte Wurzel jener geheimnisvollen gestaltenden Kralt, 
welche die hòchsten Schòpfungen der Kunst, die gewaltig- 
sten Werke der Technik, die gròssten Entdeckungen der 
Wissenschaft mòglich macht? Hier haben wir nun zunachst 
die merkwùrdige Tatsache zu verzeichnen, dass je gròsser 
die Leistungen der Phantasie sind, um so geringer der 
Apteil ist, den der bewusste Wille daran hat. Es gibt zweifellos 
Phantasietàtigkeit « auf Bestellung », und man wird nicht 
leugnen kOnnen, dass z. B. an der Herstellung eines pla- 
stischen Kunstwerkes, das der Kunstler auf Bestellung 
liefert, der Wille es hervorzubringen einen wesenilichen 
Anteil hat. Es wird auch zuzugeben sein, dass bei allen 
grossen Werken der Phantasie in der Ausfihrung des 
Phantasieentwurfes der Wille eine grosse Rolle spielt (*). 





(1) Diese Momente hat wohl W. WuxDT wesentlich im Auge, wenn 
er (Volkerpsychologie III, 2. Die Kunst 1908, S. 19) « nicht die in der 
-Regel von den Psychologen bevorzugte kiinstlerische Phantasie, die 
eine unter méglichst verwickelten Bedingungen stehende Form der 
aktiven Phantasie ist» als geeignetes Substrat fir die psychologische 
Analyse der Phantasietiitigkeit gelten lassen will, sondern nur die 
< passive Phantasie ». Ich suche im folgenden zu zeigen, dass die cha- 
takteristischen Hshepunkte der Phantasieleistung auch beim Kinstler 
nicht unter der Aktivitit des Willens stehen. 
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Aber diejenigen Bewusstseinszustànde, aus denen die Ent- 
wùrfe grosser Phantasiewerke geboren werden, die Momente 
der Conzeption lassen sich nicht willkirlich erzeugen. Der 
Kinstler kann zwar diesen Prozess bis zu einem gewissen 
Grade beeinflussen, aher er schafft dabei nicht mit seinem 
Willen die Kraft der Produktion, sondern nur ginstige Be- 
dingungen, unter denen sie sich zu àussern vermag, ohne 
aber sicher zu sein, dass die Production in einem von ihm 
gewollten Augenblick sich einstellt. Wir stehen vor der 
eigentùmlichen Tatsache, dass gerade die hòchsten Erzeug- 
nisse menschheitlicher Kultur nicht bewusstem mensch- 
lichem Wollen entpringen. Der Sprachgebrauch bringt dies 
dadurch zum Ausdruck, dass er bei den genialen Schòp- 
fern solcher Werke, mit einer von der religiòbsen Ergrif- 
fenheit durch ùbermenschliche Gewalten hergenommen Be- 
zeichnung, von Znspiration redet. Am anschaulichsten hat 
vielleicht Friedrich NIETZScHE diesen Zustand geschildert, 
wenn er mit Beziehung auf die Entstehung seines Zara- 
thustra unter anderem sagt: « Der Begriff Offenbarung in 
dem Sinne, dass plòtzlich mit unsàglicher Sicherheit und 
Feinheit etwas sichtbar, hòrbar wird, das einen im Tief- 
sten erschùttert und umwirft, beschreibt einfach den Tat- 
bestand ». « Man hòrt, man sucht nicht; man nimmt — man 
fragt nicht, wer da gibt. « Alles geschieht im hòchsten Grade 
unfreiwillig, aber wie in einem Sturm ven Freiheitsgefuh], 
von Unbedingtsein, von Macht, von Gottlichkeit ». 
Versuchen wir nun aber eine nàhere Vorstellung von 
den Bedingungen zu gewinnen, von denen dieser Zustand 
produktiver Kraft der Phantasie abhàngig ist, so gehen wir 
am besten von den « negativen Instanzen » aus. Was ist 
es, das fehlt, wenn die Phantasie trotz des Willens der 
Produktion zu bedeutenderen Leistungen ausser Stande ist? 
Fragen wir den, der am meisten Erfahrung darùber besitzt, 
den Kinstler, so erhalten wir die Aniwort: « ich war nicht 
in Stimmung ». Verweilen wir einen Augenblick bel 
diesem Begriff. Wir verstehen darunter die Gesamiesila 
lage in einem bestimmten Augenblick des individuellen 


Seelenlebens, die als Resultante ca sa Se SESSO 
‘ SIZIRA ; j er Regel eine a 
Sondergefiihle, vou denen in d Sg oder We- 


diation dem Ganzen die Fàrbung gibt, ein mehr 


0 IA ceftihi héchster Ordnung darstellt. 
Niger einheitliches Totalgefuhl Bider? In der Tat, die 


Aber schafft denn die Stimmuns ST 
5 Ba z gewòhliche 
psychologische Beobachtung gibt uns hier dr o 0. CDS 


Beispiele. Selbst die « Katerstimmung ” o n 
ART, di ihr adaequaten Vorstellunge 


ben digli Sehwelle des Bewusstseins, die sehr haufig unter 
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sich nur eben die Unlustbetonung gemeinsam haben, Ihr 
Reproduktion ist nicht vorwiegend durch Vorstellungsasso. 
ziationen sondern durch die Stimmung herbeigefùhrt und 
die Entstehung von Phantasievorstellungen z. BR. trùber 
Zukunftsbilder wird ebenfalls durch die Stimmung l'eguliert 
Noch deutlicher ist diese Sprache der Stimmung im Traum. 
wo die mit den sogenannten Sinnreiztrumen oder mil 
Organempfindungen verbundenen Gefùhle eine Fulle adà- 
quater Bilder erzeugen, z. B. nie gesehene ungeheuerliche 
Frazen als Schòpfungen eines « Alpdrùckens ». Die Anwen- 
dung auch auf hòhere Leistungen der Phantasie ist nicht- 
allzuschwer. Da wir wissen, dass die Stimmung in adae- 
quaten Bildern sich entlédt, und da wir annehmen mùssen, 
dass mit der Intensitàt der Stimmung ihre Phantasiewir- 
kung wdchst, so bleibt nur noch die Frage, worauf die be- 
sondere Qualitàt der Leistungen beruht, die uns in den 
Werken der Kunst, der Technik, der Wissenschaft ent- 
gegentreten. Die Erhòhung der Stimmung in dem von uns 
gekenvzeichneien Sinne, die sie voraussetzen, kann durch 
verschiedene Ursachen herbeigefùhrt sein, sie kann zunàchst 
rein kòrperlich durch eine Steigerung des gesamten Lebens- 
gefùhls bedingt sein. Aber einmal vorhanden, weckt sie 
die spezifische Leistungsfàhigkeit des Phantasiebegabten, 
des Musikers, des Malers, des Dichters. Physiologisch ge- 
sprochen: die der gesteigerten Gefuùhlslage entsprechende 
Erregungswelle iberflutet weite Gebiete des Gehirns und 
setzt die Stelle der sroòssten potentiellen Energie in wirk- 
liche Leistung um. 

Psychologisch lisst sich von hier aus wenigstens einiger- 
massen eine Vorstellung geben von dem geistigen Prozess, 
der in der Phantasietàtigkeit sich vollzieht. Findet die er- 
hòhte Stimmung die ihr adaequaten Vorstellungen nicht in 
der Wirklichkeit vor, so leitet sie das Werden derselben 
ein, indem sie zunàchst das Material zur Auswahl zur Ver- 
fùgung stellt, d. h. sie bewirkt, dass die verwandten Vor- 
stellungen, wenn auch nicht bewusst, so doch nàher der 
Schwelle des Bewusstseins, «in Bereitschaft » sind. Am 
deutlichsten list sich vielleicht dieser Prozess bei der dicht- 
erischen Phantasie verfolgen, die in der Wahl der ent- 
sprechenden Worte, in dem bestàndigen Mitklingen des 
Rhythmus, in der Verfùgung ùber die mòglichen ahnlich 
klingenden Reimwòrter durchaus auf diese unterbewusste 
Mitarbeit angewiesen ist. Unter den mòglichen Vorstel- 
lungen gewinnen die dem Stimmungsgehalt adaequaten 
ohne weiteres das Interesse und damit die Aufmerksam- 
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peit: (*) Es folgt dann der Bildungsprozess der Phantasie- 
vorstellungen, der in einer Kombination, Umformung, N 

schaffung anschaulicher Vorstellungen bestehen lana n 
gleich aber stets unter der Herrschaft eines vereinheitli- 
chenden Faktors vor sich geht. Dieser Faktor kann entweder 
wie beim Traum nur in der Stimmung liegen, welche die Pro- 
duktion von Vorstellungen àhnlicher Gefuhlsqualitàt begùn- 
stigt, oder aber in hòheren Momenten, deren wir zwei un- 
terscheiden wollen. ])iese hòhere Einheit der Phantasie- 
schépfungen kann n&àmlich eine Einheit der alle einzelnen 
Formen durchwaltenden Gesetze sein, der isthetischen, der 
logischen, der mathematisch-naturwissenschaftlichen " Ge- 
setze — an diesem Punkte vor allem scheidet sich die 
Phantasie von der Phantastik — oder eine Einheit des /n- 
halts, wofùr etwa das Drama ein Beispiel sein mag; in 
der Regel, aber wie auch im letzteren Fall, eine Verbindung 
dieser beiden Einheitsmomente. Der Inhalt kann sich ver- 
dichten zur Zadee, und wo dem Geiste des Kinstlers oder 
Denkers ein jenen Gesetzen und der Idee entsprechendes 
Werk als Ziel vorschwebt, da leitet inn als hòchste Ein- 
heitsform der Phantasie das /deal. Ich muss mir hier ver- 
sagen, auf diese interessanten Probleme, die ich an anderer 
Stelle ausfùhrlicher zu behandeln hoffe, nàher einzugehen. 
Ich weise nur noch auf die wichtigen Wirkungen hin, welche 
die Phantasietatigkeit aus dem Wechselspiel zwischen dem 
rastlos sich fortsetzenden Bildungsprozess adaequater Vor- 
stellungen und dem immer nur annàherungsweise erreich- 
baren [deal empfingt. Unermudlich erzeugt die Phantasie 
immer neue Bilder, um dem Ideal zu genùgen, an den Bil- 
dern selbst aber steigert sich die Stimmung und entzùndet 
sich damit wiederum die Phantasie durch das Medium des 
wachsenden Kraftgefùhls hindurch zu immer hoheren Lei- 
stungen, ohne dass freilich die Ausfihrung je dem Ideal 
vòllig entspricht Aber eben dass diese schaffende MO 
keit in der Richtung des Ideals sich stets nur in der SE 
naherung an dasselbe und nie în seiner vollen VE 
lichung vollzieht, ist im Leben des Einzelnen NOI 
Gattung der miachtigste Sporn ZU Immenso CANTA 
mit denen die schépferische Phantasie ihren Sua 


Kulturfortschritt der Menschheit liefert. 





(1) Diesen Faktor der Phantasie hebt i na reich- 
haltigen Buche: Die Schopferkraft der Enanseoders hervor, hat ihn 
lenburg Bonn, 1902, S. 59 f) mit Recht beson ) 
aber doch wohl etwas iberschitzt. 





Discussione sul discorso del prof. T. Elsenhans 





M.r Fullerton a demandé è M.r Elsenhans, pour ouvrir 
la discussion, ce qu'il voulait dire avec le mot « nouveau ). 
S'il croyait que, en faisant référence, à cette discussion du 
philosophe Hume, lui M.r Elsenhans, croyait qu’une per- 
sonne qui n’avait jamais vu une certaine nuance d’ une 
couleur, pourrait se la figurer directement, comme sensa- 
tion, ou serait forcé de se contenter d’une vague idée de la 
couleur et de quelques mois qui suppléeraient à la manque 
du sens. 


Dr. Bluwstein. — Jai posé la question: comment les 
deux pensées que M.r le conférencier a exprimé peuvent- 
elles se concilier? D’une part — la phantasie ne crée rien 
d’absolument nouveau, et d’autre part l’artiste se trouve 
dans un état d’ « inspiration » — ce qui a accentué le con- 
férencier — un état qui pourrait bien faire valoir des facultés 
tout à fait originelles de l’esprit en permettant, à titre d’hypo- 
ihése, croire è la faculté créatrice de la phantasie ? 


Herr Severin Stark versucht in eine néihere Analyse 
der Hume’ schen und Hòffer' schen Beispiele der « schopf- 
erischen » Phantasie einzutreten und pràzisiert die vom 
Prelegenten angegebene Analogiethàtigkeit als ein repro- 
duktives Verfahren dessen Elemente als Intervalle und 
Helligkeitsgraden der Erfahrung gegeben sind. 


Prof. T. Elsenhans. — Die Unterscheidung des Herrn 
Fullerton zwischen reproduzierten Sachvorstellungen und 
Wortvorstellungen in Beziehung auf diese Frage erkenne 
ich vollstàndig an, und stimme Hume, der an Sachvorstel- 
lungen denkt, in dem Farbenbeispiel meinerseits zu. Den 
beiden anderen Herrn Rednern gegenùber glaube ich dabei 
bleiben zu missen dass 1.) die bewusste Gediichtnisleistung 
in der Pantasiethatigkeit als solcher nur eine untergeordnete 
Rolle spielt 2.) an jedem angeblich vòllig freien Phantasie — 
erzeugnis die Gebundenheit an vorhandenes Anschauungs- 
material — wenn auch manchmal war in dem iosen Zu- 
Sammenhang nach Analogie — stets nachweisbar sein wird. 











Discorso del prof. Marcel Foucault 


LES LOIS DU TRAVAIL MENTAL 


KRAEPELIN et ses élèves ont étudié par l’ expérimenta- 
tion et la mesure diverses formes du travail mental, notam- 
ment le travail qui consiste à apprendre par coeur des mots, 
des syliabes ou des nombres, celui qui consiste è addi- 
tionner par gcrit des nombres d’ un chiffre, la lecture, 1° écri- 
ture, etc. Ils ont employé comme mesure du travail mental 
le nombre des opérations effectuées dans l’ unité de temps, 
par exemple le nombre des séries de mots de longueur 
donnée que l’on apprend par coeur dans l' unité de temps, 
le nombre des additions que l’on effectue, celui des syl- 
labes que l’on lit ou que l’on écrit. Et ils ont appliqué ces 
mesures è l'étude de l’exercice, de la fatigue, du rythme, 
des influences secondaires qui font varier la productivité 
de l’ effort mental etc. Les résultats obtenus sont intéres- 
sants, mais je n'ai pas l’ intention de les examiner ICI. 

Il ma semblé utile d’ employer, pour la mesure du 
travail mental, une autre méthode, qu’ EBBINGHAUS a déjà 
indiquée dans son livre Veber das Gedùchtniss. C'est celle 
qui consiste & envisager, non pas les variations que DIS 
sente la productivité de l’ effort mental, mais la COREA 
approximative qu’ il manifeste. Par exemple, pout cava 
page d’un livre, nous avons besoin d’ un I de 
ment constant, et nous trouvons une consta 5 


S I 


une strophe de vers, ou Une série isation, EBBING- 
3 rne la mémorisation, 
déterminée. En ce qui conce oximative du temps 


HAU r 
S a montré cette constance app he 
SS e DOM periences: NOS erat ono 
de geénéraliser ce resultat et P Ire agel È 9 effectue. 


proportionnel au temps penda 
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Il va de soi que ce principe de mesure n’ est applicable 
See: È 5 ) = . 

que si l’on réalise l’égalité des conditions, c’ est & dire sj 
l’on parvient, par la technique expérimentale, a éliminer 
les causes de perturbation, par exemple celles de )° exercice 
et de la fatigue. En fait, on ne parvient jamais è les éli- 
miner d’une facon absolue, mais, si }’ on prend des moyen- 
nes, et si l'on calcule l’ écart des valeurs empiriques par 
rapport è ces moyennes, cet écart moyen nous indique quel 
degré de confiance nous pouvons avoir dans les mesures, 
ll va de soi que, si l’ écart moyen est considérable, s° il est 
de 15 ou 20 pour 100, nous ne pouvons pas avoir une grande 
confiance dans les mesures. Si, au contraire, il est seule- 
ment d’ un petit nombre de centièmes, nos mesures ont une 
précision qui permet d’ en faire usage. 

Or je me suis apercu récemment que, méme pour 
un travail mental trés compliqué, nous employons un temps 
qui présente une constance remarquable, c’ est è dire un 
écart moyen très faible. Ayant à former, suivant des règles 
qu’ il est inutile que j’indique, mais que je suivais très 
scrupuleusement, quelques centaines de séries de 12 mots 
arttificiels, je notai, au moyen d’un compteur è secondes, 
le temps dont j’ avais besoin pour former chacune des séries. 
Ce temps était en moyenne de 261 secondes. En calculant 
l’écart moyen pour les groupes successifs de 10 séries, je 
trouvai qu'il était de 13 secondes (6 au minimum, 24 au 
maximum): par conséquent il ne dépassait pas 5 pour 100. 
Après avoir formé les listes de mots, je les combinais sui- 
vant d’ autre règles: l’ 6cart moyen des temps de combi- 
naison est un peu supérieur à 4 pour 100. J' ai noté aussi 
le temps nécessaire pour écrire une série de 12 mots, d'une 
écriture soignée, sur une feuille de papier quadrillé qui 
devait servir aux expériences: l’ écart moyen, calculé par 
groupes de 10 déterminations, est de 3.8 p. 100. Par con- 
séquent la régularité du travail mental qui consiste à com- 
biner des mots suivant des règles est presque aussi grande 
que la régularité de 1° écriture, c’ est à dire d’ un travail qui 
est mental pour une partie, mais aussi, pour une forte 
partie, musculaire. Cela me paraît suffisant pour justifier 
le principe de mesure que je viens d’indiquer et dont Je 
rappelle la formule: 1’ activité mentale qui s’ exerce en vue 
d'une fin déterminge est proportionnelle au temps pendant 
lequel elle s’ exerce. 4 
: Je vais maintenant indiquer deux applications de ce prin” 
Cipe à des recherches théoriques qui concernent, l’ une le 
travail de mémorisation, l’ autre le travail mental en gé- 
néral et méme le travail musculaire. 
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{. - EBBINGHAUS a irouvé que, lor ) : 
le nombre de mots, ou de Ivi RR ENTO 
séries que l’ on apprend par coeur, le nombre des lectures 
nécessaires pour arriver à la récitation sans faute grandit 
plus vite que la longueur des séries. On peut done supposer 
qu’ il existe un rapport défini entre la longueur des séries 
et le temps nécessaire pour les apprendre. Au cours d’ expé- 
riences faites dans un autre but avec des séries de Jon- 
gueurs différentes, certains rapports numériques me portè- 
rent à croire que le temps de mémorisation pourrait ètre 
proportionnel aux carrés des longueurs des séries. 

Les expériences qui m° ont permis de vérifier cette hypo- 
tnèse et d’ obtenir la preuve qu’ elle est vraie ont été faites 
dans les condictions suivantes. 

Les séries étaient formées de noms francais, commen- 
cant par une consonne, simple ou double, ou un /f aspiré, 
ayant ensuite une voyelle ou diphtongue, puis une autre 
consonne, simple ou complexe, et enfin un e muet. Exem- 
ples: table, plume, lampe, etc. Jai pris des précautions 
minutieuses, en formant les séries, pour éviter les répéti- 
tions, les cacophonies, les difficultés de prononciation, les 
ressemblances de son, de forme ou de sens, entre mots 
voisins, et les autres rapports susceptibles de provoquer des 
associations spontanées. 

Les mots étaient écrits, à des intervalles égaux, sur des 
bandes de papier qui étaient collées les unes à la suite des 
autres, sur de longues bandes d’ un papier plus fort. Cha- 
cune de ces bandes était enroulée à ses deux extremités 
sur deux axes que le sujet pouvait aisément faire tourner 
dans les deux sens au moyen d’ une sorte de bouton. Le 
tout formait un petit appareil simple, permettant au sujet 
de lire les mots à travers une ouverture qui les présen- 
tait un è un, en réglant lui-méme la vitesse de lecture. Cet 
appareil a 6té concu et fabriqué par un de mes élèves, 
M, Laurent CHICHET. 1 

La méthode suivie a 6t6 la méthode des corrections. 
Le sujet lisait d’ abord une série, puis il essayait de sa 
citer les mots dans l’ordre où il les avait lus: quand sf 
ne pouvait trouver un mot, } expérimentateur le ie PISA 
quait quand il commettait une erreur, 1 SEPA in 
la corrigeait. Ensuite avait lieu une seconde lec oO 
d’ une seconde récitation, jusqu'à ce que l on arriva 

s sait è une autre série. 
récitation sans faute. Alors on pa8 ode, 1 expéri- 
En outre, et c'est là l'essentiol de la mét 1008; Usa 
mentateur notait le temps de chaque JECtUroAS 
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récitation ou moyen d’un compteur ordinaire au cinquième 
de seconde. 

Jai d’abord employé des séries de 4, 6, 8, 10, 12 et 15 
mots. On fixait dans cet ordre une série de chaque lon- 
gueur à chaque séance, Le lendemain avait lieu une deuxième 
fixation, suivie d’ une observation subjective détaillée, mais 
cela ne nous intéresse pas ici. Toutes les séances avaient 
lieu, pour chaque sujet, à la méme heure de la journge, 

Trois sujets ont fixé de cette facon 10 séries de chaque 
longueur; un autre en a fixé cinq. 

Pour savoir si le temps total employé è la première 
fixation d’ une série est en moyenne proportionnel au carré 
des longueurs, il nous suffit de diviser le temps total moyen 
nécessaire à la fixation par les carrés 16, 36 etc. Nous 
devrons obtenir des quotients à peu près constants. Voici 
les quotients que j'ai obtenus pour les quatre sujets: 


Longueur des séries 4 6 8 10 12 15 mots 


1." sujet 0.30 1.20 1.25 141 1.30 161 
R.° sujet 0.27 0.68 1.33 0.90 0.95 1.06 
3. sujet 0.92 1.12 1.64 1.49 1.83 2.13 
4.° sujet 0.17 0.79 1.05 1.03 0.91 1.18 


Les séries de 4 mots donnent des quotients beaucoup 
trop faibles. Celles de 6 mots donnent des quotients un 
peu trop faibles. Mais celles de 8 à 15 mots donnent des 
quotients qui s’ approchent de la constance, quoique avec 
des variations parfois un peu fortes. 

Pour comprendre ces variations, j' ai supposé qu’ elles 
sont dues, au moins pour une part, à ce que le passage 
d’ une série è une série plus longue peut causer un trouble 
dans l’ activité mentale. Jai alors fait une expérience dans 
laquelle j ai essay6, sinon de supprimer cette influence, 
du moins de la compenser en modifiant l'ordre de succes- 
sion des séries. Jai laissé de còté les séries de 4 mots, 
qui sont trop faciles è fixer. Et, au lieu de commencer 
toujours les séances par les Séries .les plus courtes, on @ 
commencé par les diverses espèces de longueurs, un joul 
par $ mots, un autre jour par 8, plus tard par 10 etc. Jai 


obtenu le résultat suivant pour les quotients des temps pal 
les carrés des longueurs. 


Longueurs des séres 68 10° 12 15 
LeSuler i I (090. 1.40 116 1.24. 0.89 
2° Sujet. . . . .. 076 126 154 129 1.19 
SMISUTOt a 0:93 1.13 111 0.84 1. 
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La constance du quotient n’est pas encore parfaitement 
satisfaisante: elle fait apparaitre la loi comme probable 
non comme certaine. Jai modifié la méthode une fois de 
plus, et employant seulement des séries de 8 et de 12 
mots, j'ai fait apprendre à un sujet 6 séries de 8 mots 
par séance, puis, dans d'autres séances, 4 séries de 12 
mots. Cette fois j'ai obtenu uue vérification qui me parait 
irréprochable. Sur 24 séries de 8 mots, le temps moyen 
de fixation est de 104 secondes (en chiffres ronds), le quo- 
tient par 64 est de 1.63. Sur 16 séries de 12 mots, le temps 
moyen de fixation est de 240 secondes, le quotient par 144 
est de 1.67. La constance du quotient se retrouve dans le 
détail, pour les temps de lecture et les temps de récitation. 

Or le temps de lecture et le temps de récitation sont 
remplis, pour la conscience du sujet, par des opérations 
mentales diverses et complexes, mais qui tendent tous è 
une fin commune, En mesurant le temps, c'est en réalité 
cette activité mentale que nous mesurons. Je résume donc 
le résultat de ces expériences dans une loi que je formule 
ainsi: 

L’activité mentale employée à la fixation des séries 
de mots est proportionnelle aux carrés des longueurs des 
séries, du moins à partir du moment où les séries sont 
assez longues pour exiger un véritable effort de mémoire. 

II. Voici une deuxième application du principe exposé 
tout è l’heure: elle est beaucoup plus générale. 

Si, pour un travail mental ou musculaire déterminé, 
par exemple pour lire une page d’un livre, pour faire, sur 
les cahiers de KRAEPELIN, une colonne d’ addittons de nom- 
bres d'un chiffre, pour faire à pied certain trajet, on ré- 
pète plusieurs fois la mesure du temps, on trouve en géné- 
ral des temps légèrement différents. Pour avoir une idée 
de la régularité avec laquelle le travail s’ effectue, on prend 
la moyenne et l’on calcule l’écart moyen. L’écart moyen 
mesure l’oscillation moyenne du travail par rapport è = 
moyenne. A. priori, il semble qu’ une certaine relation de, 
exister entre cet 6cart et la grandeur du travail effectue. 
J'ai cherché cette relation pour les formes de travail IS 
je viens d’indiquer: la lecture, les additions de mom Rea 
d'un chiffte sur les cahiers de IRAEPELIN; St eNIMa 

ai » ) livre des passages 

Pour la. lecture, j' Qi marqué dans ui ‘les temps 
de 2050 et 100 lignes, et j'ai noté au COM Son 0 
dont j'avais besoin pour lire ces passages. n 50. 100 
de chaque longueur, toujours dans l’ordre 2 RO eno 

Voici les temps moyens et les 6carts mos Soa 


les pourcentages de ces écarts: 
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Temps moyens Ecarts moyens Pourcentages 
20 lignes . . 124 secondes 6° 38 5.14 
BO Re. 310 » 14.76 4.76 
100. 617 » R7.27 4.42 


Les écarts moyens sont donc, à peu de chos 
proportionnels aux temps par rapport auxquels 
calcule. 

Pour les additions, la proportionnalité n’ est Pas aussi 
parfaite. (Les moyennes sont prises pour 4 séries de 10 
déterminations). 


e près, 
on les 


Temps moyens Ecarts moyens Pourcentages 


HE colonnent: i 0... 31. 46 1515 4.81 
2 colonnes . . . . 64.30 2.346 3.65 
SFc0lOnnes st, .. 98.69 2.952 2.99 


Ici le pourcentage va en diminuant. Mais il faut remar- 
quer que cette diminution, passablement lente, ressemble 
à celles que l’on a obtenues dans les expériences faites 
autrefois pour contròler la loi de WEBER. De nouvelles 
expériences, plus étendues, pourront montrer si, avec des 
durées plus grandes, on peut obtenir une proportionnalité 
à peu près parfaite, comme c’est le cas pour la loi de 
WEBER: j'ai entrepris ces expériences, mais elles ne sont 
pas terminées. Tout ce que l’on peut dire pour le moment, 
c'est que ce résultat est plus favorable que défavorable 
à l’hypothèse de la proportionnalité, et qu’il est tout è 
fait semblable è de nombreux résultats d’expériences sur 
la loi de WEBER. On peut croire que la différence qui 
apparait ici dans les pourcentages tient à des causes secon- 
daires encore inconnues, qu'elle pourrait se trouver par 
exemple dans les lois encore si mal connues de l’adaption 
et de la fatigue. 


Enfin, pour les temps de marche, j'ai obtenu les résul- 
tats suivants: 


Temps moyens Ecarts moyens Ponrcentages 
le trajet. . . 271 secondes 7.49 2.71 
Re» ul: 381 » 12.12 3.18 
SMB 789 ap 25.95 3.34 
4 » dv 889 » 20 2.78 
SAD 01177. 31.20 2.65 


Nous retrouvons ici une proportionnalité passable, Quol 
que elle ne soit pas parfaite. 
i Ces faits me paraissent cependant de nature à suggérer 
l’hypothèse que 1° écart moyen, pour le travail menta 
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comme pour le travail musculaire, est proportionnel è la 
quantité de travail effectué, et que les variations que pré- 
sentent les pourcentages proviennent probablement d’ in- 
fiuences secondaires. 

Remarquons maintenant que ce rapport de proportion- 
nalité est précisement celui qui existe entre le seuil diffé- 
rentiel, ou l’erreur moyenne de reconnaissance, et la grandeur 
extensive ou intensive, des objets percus, rapport qui est 
énoncé dans la loi de WEBER. Remarquons aussi que les 
oscillations du travail mental ou musculaire qui trouvent 
leur mesure dans les écarts moyens sont très analogues 
gux erreurs moyennes de perception. Nous sommes ainsi 
conduits à admettre que la loi de WEBER ne s’applique 
pas seulement aux perceptions, mais qu'elle s’ étend aussi 
è des formes de travail mental et musculaire prises au 
hasard, c'est à dire que, vraisemblablement, elle s’ applique 
4 toutes les formes du travail humain, et peut étre à toute 
forme du travail des étres vivants. 





Discorso del prof. N. Lossky 





DIE ERKENNTNISTHEORIE 


UND 


DAS PROBLEM DES ERKENNTNISURSPRUNGS 


Viele Erkenninistheoretiker behaupten, die Lòsung 
erkenntnistheoretischer Fragen stehe mit dem Problem 
des Erkenntnisursprungs in gar keinem Zusammenhange 9 
ja noch mehr — einige von ihnen denken Sogar, dass alle 
Versuche, eine genetische Erkenntnislehre aufzubauen, einen 


inneren Widerspruch enthalten und daher unvermeidlich 
Schiffbruch isiden missen. 


Auf den mit Erkenntnistheorien nicht vertrauten Men- 


schen macht diese Behauptung einen sonderbaren Eindruck. 
Auf den ersten Blick hin scheint es unzweifelhaft, dass zur 
Lòsung der Frage, was die Wahrheit ist, welche Urteile 
objektive Geltung besitzen u. dgl., eine Untersuchung der 
Genesis der Erkenntnis erforderlich sei, dass zu diesem 
Zwecke mit Hilfe der Psychologie gezeigt werden musse, 
wie z. B.' Vorstellungen, Begriffe u. dgl. entstehen : ja schein- 


bar noch viel eingehender mùsste die Frage des Erkennt- 
Msursprungs behandelt Werden:; 


mit Hilfe der Anatomie 
und Physiologie hitte man die Entstehungsbedingungen der 
Empfindungen, der Raumwahrnehmung u. dgì. zu unter- 
suchen. Die ablehnende Haltung vieler Erkenntnismeoretiker 
Solchen psy chologischen und Psychophysiologischen Erkennt- 
nislehren gesenùber wirkt auf den Laien zunàchst ver- 
blùffend, dermassen Unbegrindet scheint sie ihm zu sein. 
; ANdrerseits halten die Erkenntnistheoretiker, die zur 
Ueberzeugung gelangt sind, dass die genetische Erkenntnis- 
theorie eine contradictio in adjecto sei, diesen Gedanken 
Mir evident und begntgen sich deshalb, anstatt eine ausfiihr- 
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liche Begrindung zu bieten, mit de inwei i z 
finition des Begriffs der AT AMI Ra 
schlechter — mit dem Hinweis auf 2-3 Beispiele von hin- 
falligen Lòsungen erkenntnistheoretischer Probleme in den 
Lehren vom Erkenntnisursprung. Indes fehlt diese Evidenz. 
Dies lisst sich schon daraus ersehen, dass es auch in 
unserem Zeitalter hervorragende Vertreter der Philosophie 
gibt, welche die Probleme der Erkenntnistheorie durch 
Untersuchung der Genesis der Erkenntnis zu lose ver- 
suchen. Man braucht bloss die Namen von Philosophen 
wie R. AVENARIUS (allerdings wenn man nur die « Kritik 
der reinen Erfahrung », nicht aber den « menschlichen Welt- 
begriff » in Betracht zieht) oder Prof. CORNELIUS zu nennen, 
um einzusehen, dass die Frage nicht als erledigt betrachtet 
werden kann, welcher Umstand der Erscheinung des vor- 
liegenden Aufsatzes als Rechtfertigung dient. 

Als Ausgangspunkt bei der Lòsung der Frage vom 
Verhaltnis zwischen dem Problem des Erkenntnisursprungs 
und den Problemen der Erlenntnistheorie muss selbstver- 
stàndlich cine Bestimmung der Aufgaben der Erkenninis- 
theorie und der Unterschiede zwischen dieser Wissenschaft 
und der Psychologie des Erkennens genommen werden. Die 
Frkenntnistheorie ist Theorie der Wahrheit. Die objektive 
Geltung der Erkenntnis, das Verhàltnis der Erkenntnis zum 
Gegenstand und zum Sein und ebenfalis solche Eigenschaften 
der Wahrheit, wie der Allgemelnzwang derselben, ihr rela- 
tiver oder absoluter Charakter u. dgl. — das sind alles 
Probleme, welche in den Umkreis der Evkenntnistheorie 
fallen. Eine Uutersuchung derselben ist Betrachtung der 
objektiven, logischen Seite der Frkenntnis. Gerade die entge- 
gengesetzte Seite der Erkenntnis erforscht die Psychologie 
des Erkennens. Die Wahrheit wird unter Mitwi rkung der psy- 
chischen Tatigkeiten des erkennenden luvividnums erkannt. 
Diese individuell-psychische (®) Seite der Erkentsie und 

7 ‘zwischen dieser und den 
ebenfalls der Zusammenbang zw!sche den Leiden- 
anderen individuell-psychischen Zustànden (den Sea 

x o Kkennenden Subjekts bilde 

schaften, Gefùhlen u. dgl.) des er ek S 

iek + Psychologie des Lr ennens. 

das Untersuchungsobjekt del vet Erkennens nicht 
M. a. W. betrachtet die Psychologie des 


. a t=] E 4 a e 
die logische, nicht die objektive, sondern die subjektiv 
Seite der Erkenninis. 


O i ns hier zur Be- 
(1) Der Terminus « individuell-psychisch è. der Se erkennenden 
zeichnune von siimtlichen psychischen ustit 
D 


Individuums. 
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Zweifellos kann die Erkenntnistheorie, d. h, die Theorie 
der Wahrheit nicht auf einmal aufgebaut Werden; sie be. 
darf der Vorarbeit, und zwar einer Untersuchung des Erkennt- 
nisbestands mittels einer Analyse der Erkennitnis (3) 
Die Notwendigkeit einer solchen Untersuchung leuchtet 
vollkommen ein, da die Eigenschaften der Wahrheit von 
ihrem Bestande abhàngen. Allein in diesem Falle — so 
wird man sagen — ist es ja umso augenscheinlicher, dass 
zur Zahl der fùr die Erkenntnistheorie notwendigen Unter- 
suchungen auch die Erforschung des Erkenntnisursprungs 
gehòrt, denn zweifelsohne hàngen die Eigenschaften der 
Wahrheit nicht bloss vom Bestande, sondern auch vom Urs- 
prunge derselben ab. Darauf ist nun mit einem entschiedenen 
«Nein » zu antworten. Aber natùrlich bedarf dieses « Nein » 
der Rechtfertigung und dazu muss genau bestimmt werden, 
was unter dem Wort « Ursprung » hier zu verstehen ist. 

Der Ursprung eines Gegenstandes untersuchen heisst die 
Ursachen seiner Entstehung auffinden. Gegenwdrtig pflest 
man unter Ursache die Gesamtheit der Bedingungen zu 
versiehen, welche zur Entstehung des Gegenstandes erfor- 
derlich sind. In diesem Sinne liegt die Ursache der Ent- 
stehung irgend eines Gebiudes in der Anwesenheit von 
Ziegeln, Kalk, Stahlschienen u. dgl., ebenfalls in der Muskel- 
tàtigkeit der Arbeiter, in der Leistung des Architektors, in 
der Arbeit der Hebekràhne u. dgl. Einige von diesen Be- 
dingungen (Ziegel, Kalk u. dgl.) gehòren sum Bestande 
des Gebiudes und bedingen dasselbe als Material, aus dem 
es aufgefùhrt ist, die anderen aber (die Tatigkeit der Arbeiter, 
des Architektors u. dgl.) befinden sich a«sserhalò des er- 
wahnten Bestandes und bedingen das Gebà4ude nur durch 
den realen Verursachungsvorgang (*). 





(*) Man-m-«.u2g die Notwendigkeit einer vorausgehenden Analyse 
des-L-aeuntnisbestands in Abrede zu stellen und zu behaupten, dass 
die Theorie der Wahrheit vom Wahrheitsbegriff ausgehen und auf 
zola Spekulativom Wege aufgebaut werden muss. Allein unzweifelhaft 
E gine solche Erkenntnislehre, welche synthetisch auf spekulativem 
Wafe, eststellt, was fur ein Erkenntnisbestand zur Erlangung der 
Mino di MO endiE Sel, verpflichtet, nachdem durch Analyse der wirk- 
HS r Senta (die Anwesenheit dieses Bestands innerhalb der 
RE gen nacazuwelsen. Deswegen ist im Gebiete einer jeden Erkennt- 
TR orie nicht nur die Theorie der Wabhrheit, sondern auch die 

na, ne: des Erkenntnisbestands mitinbegriffen. o 
MONO «realer Verursachung » verstchen wir ein Abhiingigkeits- 
a Si ischen Ereignissen, d. h. in der Zeit ablaufenden Vorgàn- 
erminus teltigkeiten sus dem Wege zu gehen, legen wir diesem 
CORSE Sane dermassen abstrakte Bedeutung bei, dass darin 2. B. 
RIUS în peetia der « physischen Funktionalbeziehung », den PINI 
S. 18% nem Werk Der menschliche Weltbegriff - 2 Auf. $ 20. 

«i. - lm Auge hat, mitinbegriffen ist. 
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‘Sofern die Erforschung des Erkenutnisbestands bereits 
im welten Sinne ein Hinweis auf den Erkenutnisursprung 
ist, verzichtet die Erkenntnistheorie keinesweys auf eine 
Untersuchung des Erkenntnisursprungs. Sie kimpft bloss 
gegen Theorien der Wahrheit, die auf einer Erforschung 
des Ursprungs im engeren und pràzisen Sinne des Worts 
fussen, d. h. auf einer Untersuchung der Abhangigkeit der 
Erkenntnis von Faktoren, die ausserhalb des Bestandes 
derselben liegen und diesen durch den realen Verursa- 
chungsvorgang bedingen. 

Man wird darauf entgegnen, die Erkenntnis (wie auch 
das Haus) sei zweifelsohne nicht nur durch den eigenen 
Bestand bedingt, sondern auch durch Faktoren, die, wie 
z. B. anatomisch-physiologische Bedingungen, ausserhalb 
des Bestands derselben liegen und diesen verursachen. Das 
lisst sich nicht in Abrede stellen: dass die realen Ursachen 
der Eutstehung des Wissens da sind und der Erkenntnis- 
ursprung im engeren Sinne erforscht werden muss, ist 
vollkommen richtig, aber trotzdem steht die Lòsung dieses 
Problems mit der Theorie der Wahrheit in keinerlei Be- 
ziehung. Das braucht auch nicht wunderzunehmen. Die 
Erkenntnis ist eine komplizierte Erscheinung: zum Be- 
stande derselben gehòren 1) die Wahrheit und ferner 2) Vor- 
ginge, welche zur Erlangung der Wahrheit notwendig sind, 
allein diese nicht ausmachen, sondern bloss derselben 
vorausgehen und sie begleiten (z. B. die Aufmerksamkeit 
des erkennenden Subjekts). Es fàllt nicht schwer, sich klar- 
zumachen, dass eine Betrachtung des Erkenntnisursprungs 
nur fùr die Erforschung dieser begleitenden und voraus- 
sehenden Umstinde von Bedeutung ist, keineswegs aber 
fiùc eine Klarlegung der Bestimmungen der Wahrheit. Eine 
Reihe von Beispielen soll zeigen, wie das mòglich ist. 

In jedem Erkenntnisakte wirkt die Aufmerksamkeit mit. 
Die Aufmerksamkeît jedoch wird von den Beduùrfnissen, 
auf den niederen Entwicklungsstufen vom Streben ZUr 
Selbsterhaltung, in Tatigkeit gesetzt. Deswegen erkennt de- 


Mensch richt alle Gegenstinde, sondern vorzugsWels® dieje. 
nigen, deren Erken 


ntnis seinen Bedurfnissen entsprichtr 
Die Beschaftigungen mit dieser Frage kònnen zu BUSSSRNE 
dentlich interessanten Beobachtungen MIEI Lo O 
wicklungsgeschichte der Erkenntnîs fuhren. So e oa 
besitzen diese Beobachtungen fur die Erkomnisles DREI 
Bedeutung. Die Abhangigkelt der Erkenntois x PET 
durfnissen kommt bloss darin zum Ausdruck, 


x z. B. nur Bund E 
den Objek BCDEF... zum Erkennen z. B. une 
SA Sa hingegen ignoriere, allein die Struktur 
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meiner Urteile ùber jenen Aspekt des Weltalls, den ich mir 
zum Erkennen auserkoren habe, und somit auch der Wert 
meiner Erkenntnis, d. h. der Wahrheitscharakter derselb 
haàngen nicht im geringsten von diesem Auswéhlen ab. 

Ein anderes Beispiel, das in auffallender Weise zeigt 
wie unabhéngig die Wahrheit der Erkenntnis vom Ursprunge 
derselben ist, finden wir in JAMES Werk: « The Varieties 
of religious experience »; JAMES macht darauf aufmerksam 
dass religiose Intuitionen und ùberhaupit Erlebnisse, die von 
einer Erweiterung der religiòsen Erfahrung Zeugnis ablegen, 
hàufig gerade im Augenblick eines pathologischen Zustands 
des physischen und psychischen Lebens entstehen, und 
Weist nach, dass dieser Ursprung an sich weder fùr, noch 
gegen die Wahrheit dieser Intuitionen spricht. 

Als drittes Beispiel schliesslich kònnen ùberhaupi alle 
anatomisch-physiologischen Bedingungen der Erkenntnis 
dienen; der Bau der Sinnesorgane, die physiologischen Vor- 
ginge im Nervensystem u. dgl. Unzweifelhaft existiert dieser 
Faktor der Erkenntnis; seine Bedeutung fur die Erkennitnis 
ist kolossal; man braucht bloss daran zu erinnern, dass 
gewisse Veraànderungen im Nervensystem des erkennenden 
Subjekts vom Ausfall einiger Gruppen von Kenntnissen 
oder sogar von einem gànzlichen Aufhòren der Erkennt- 
nistàtigkeit begleitet werden. Geht aber daraus hervor, dass 
die anatomisch-physiologischen Bedingungen die Ursache 
jener Seite der Erlcennitnis, die wir Wahrheit der Erkenntnis 
nennen, sind ? Keinesfalls. Leicht mòglich ist es, dass die 
anatomisch-physiologischen Bedingungen Ursache der indi- 
viduell-psychischen Seite der Erkenntnis sind, d. h. Ursache 
der subjektiven, nicht aber der objektiven, logischen Seite 
derselben. In diesem Fallè hat die Erforschung der anato- 
misch-physiologischen Bedingungen der Erkenntnis eben- 
sowenig Bedeutung fùr die Theorie der Wahrheit (die Erkennt- 
nistheorie), wie es fùr eine Untersuchung des asthetischen 
Eindrucks, den die Proportionen eines Denkmals hervor- 
bringen, vollkommen gleichgùltig ist, ob die Statue mittels 
eines Differential- oder Potenzflaschenzugs auf das Pie- 
destal gehoben wird. ; 
—_. Man wird dagegen den Einwand erheben, obige Beispiele 
seien nicht ùberzeugend, erstens weil 2-3 Beispiele, die dartun, 
Wie die Wahrheit der Erkenntnis vom Ursprunge derselben 
Unabhangig sein kann, noch keineswegs die Frage im allge- 
meinen entscheiden, zweitens aber, weil sogar in den ange- 
fihrten Beispielen, besonders im zweiten und dritten, bloss 
auf die Moglichkeit einer solchen Unabhangigkeit hinge- 
Wlesen, indes nicht die tatsichliche Anwesenheit derselben 


en, 
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bewiesen wird. Diese Bemer - 
rkungen sind ichti 
Lante anz richtig. Di 
oben angegebenen Beispiele enthalten io DE TRE 
È) 


bedurften derselben nur, um zu zeigen, auf welche Weise 


der Mangel eines Zusamm © ; 
der Erkenntnis und E TESE do MEEREDAII 
Nun aber kònnen wir nach DIES OST Esse 
Beweis der Thesis in allgemeiner ion SRUne SOSCIROTA, 
fesistellen, dass jeder Versuch, eine E TACE 
e etnici ) genetische Erkenntnis- 
struieren, d. h. auf dem Erkenntnisu 
im engeren Sinne fussend, eine Theorie der Wah HoVADE 
zubauen, zu Widersprùchen fuhrt. In der Tat TA 
die genetische Erkenntnistheorie die Ei SE 
W.ahrheit durch den realen ore de 
betrachtet sie die Wahrheit (d. h. die SEO “Sei a 
Erkenntnis) als ein in der Zeit ablaufendes Sino Solto 
wir nun genauer bestimmen, wo gerade die enetiscl 
Erkenntnisiheorie die Ursachen der NRE SAVI È 
Erkenntnis sucht. Man kann annehmen, der reale Verur- 
sachungsvorgang, welcher die objektive Seite der Erkennt- 
nis bedingt, bestehe vollkommen aus Faktoren, die au- 
sserhalb des erkennenden Individuums als eines psycho- 
physischen Ganzen liegen, so dass ein transsubjektives A 
als Ursache der Entstehung eines ebenfalls transsubjek- 
tiven B dient und dieses B objektive Seite der Erkenntnis 
fr ein Individuum I wird, welches in ein nichtkausales 
VerhAltnis mit 2 tritt, z. B. durch intellektuelle Anschauung 
(Intuition). In diesem Falle bildet .B, nicht aber A, den 
Gegenstand der Erkenntnis, und obgleich A reale Ursache 
des Ereignisses B war, so erfordert doch die Frage von 
der Wahrheit der Erkenntnis des B, gerade als eines B, 
keine Untersuchung der Abhingigkeit des:B vom A,m. a. W. 
keine genetische Untersuchung. Daraus geht hervor, dass 
die genetische IForschung nur in dem Falle notwendig Wird, 
wenn man annimmt, die Ursache der objektiven Seite der 
Erkenntnis liege wenigstens sum Teil im erkennenden 
Individuum selbst, als einem psychischen oder sogar pSY" 
chophysischen Ganzen; demzufolge ist die Wahrheit ein 
im erkennenden Individuum sich abspielendes Eretgnis. 
(Solch ein Standpunkt ist z. B. fur alle diejenigen Theo- 
s der transsub- 


rien charakteristisch, welche behaupten, dass. 
jektive Gegenstand der Erkenntnis und die Erkenntmis 
eien). Diese Lehre von der Wahrheit 


selbst kausal verknùpft S 5 
kann als Naturalismus bezeichnet werden, falls man sich 
verpflichtet, darunter eine Richtung in der Wissenschatt 
zu verstehen, die alle Gegenstinde ibrer Untersuchung aUs- 

) en betrachtet, 


schliesslich als eine Gesamtheit von Ereigniss 
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welche in der Zeit ablaufen und einander in der Zeit kausal 
bedingen, die also in denselben lediglich solche Beziehungen 


und reale Faktoren findet, welche die Physik, die Physio- 


logie oder z. B. die Psychologie des emotionalen Lebens 
im Auge hat. Wie aus dem Gesagten sich ergibt, ist der 
Genetismus in der Erkenntnistheorie zugleich ein Natura- 
lismus, der eine psychologische, oder pPsychaphysiologische 
oder ùberhaupt eine bdiologische Firbung irdgt. Allein wel- 
cherart dieser Naturalismus auch sei, so ist er doch als 
Naturalismus nicht imstande, einige evidenten Eigenschaften 
der Wahrheit zu erklàren, welche indes nicht zu verneinen 
sind, da die Verneinung selbst eine Anerkennung derselben 
implicite in sich schliesst. Zur Zahl dieser Eigenschaften 
gehòrt zunàchst der Al/gemeinswang der Wahrheit. 

Eine Wahrheit als alligemeinzwingend anerkennen heisst 
behaupten, die Wahrheit sei vom erkennenden Individuum 
unabhingig, so dass also der Inhalt des eigentlich wahren 
Urteils fur jedes beliebige Individuum eine Wahrheit ist. 
In diesem Sinne kann man vom absoluten Charakter der 
Wahrheit inbezug auf das erkennende Individuum reden. 
Stets naturalistich gefàrbt, betrachtet nun die genetische 
Erkenntnislehre die Eigenschaften der Wahrheit als etwas 
von den Eigenschaften des erkenuenden Individuums Abhén- 
giges. Deshalb ist sie zu der Behauptung genòtigt, ein und 
derselbe Urteilsinhalt kònne je nach der Organisation der 
verschiedenen Individuen vom einen als Wahrheit, vom 
anderen als Unwahrheit anerkannt werden. Mit anderen 
Worten fùhri die genetische Theorie zum Aelativismus. 
Viele werden meinen: « So ist es auch in Wirklichkeit: fùr 
den normalen Menschen gilt das Urteil « die Kirsche ist 
rot »; fùr den Daltonisten aber gilt dar Urteil « die Kirsche 
ist gelb »; die Wahrheit ist somit relativ, und wenn die 
genetische Erkenntnislehre zum Relativismus hinausfùhrt, 
so spricht das nur zugunsten derselben ». Anlàsslich dieser 
Erwégungen, die so haufig zum Schutz des Relativismus 
vorgebracht werden, ist zu bemerken, dass dieselben 1) auf 
giner Betrachtung von Salschen Urteilen und 2) auf einer 

egriffsverwechslung beruhen. Nimmt man das wahre 
Urteil « diese Kirsche ist fur das Auge von N. N. gelb », 
So muss man auch zugeben, dass dasselbe eine Wahrheit, 
Wie fur N. N., so auch fur dessen Nachbar ist (dessen 
Auge die Kirsche rot sieht). Wer glaubt, dass solche Bei- 
Spiele zugunsten des Relativismus Sspràchen, der verwech- 
selt zwei Sanz verschiedene Begriffe; er hélt die Relativitàt 
des Seins (einiger Aspokte desselben) fur eine Relativitàt 
der Wahrheit; die Kirsche eristiert fur mich als etwas 





Ì 
| 
| 
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Rotes, fur N. N. als etwas Gelbes. allein das Urtei j 
i : rteil 

Kirsche ist fur das Auge von N. N. gelb » ist eine NE SAIASIE 
die sowohl N. N., als auch ich von ihm behaupte. i 


Das Argste bei der Sache ist natùrlich, dass die Theorie 
des Relativismus, wàhrend sie den eigenen Grundsat 
« jede Wahrheit ist relativ » als eine Wahrheit aUESHUICTO 
genòtigt ist, entweder diese als allgemeinzwingend fur alle 
denkenden Wesen anzuerkennen oder aber auf den Allge- 
meinzwang derselben zu verzichten, d. h. eben den Ge- 
danken « jede Wahrheit ist relativ » fallen zu lassen Hie- 
raus leuchtet ein, dass der Begriff der Wahrheit mit dem 
Begriff des Allgemeinzwanges untrennbar zusammenhangt 
und dass der Relativismus darum an einem inneren Wi- 
derspruche leidet. Lànger brauchen wir an diesem Argu- 
mente gegen den Relativismus uns nicht aufzuhalten, da 
dasselbe ausfuùhrlich und mit erschòpfender Klarheit in der 
erkenntmstheoretischen Literatur dargelegt ist, z. B. in den 
« Logischen Untersuchungen » von Prof. HussERL im Zu- 
sammenhang mit der Frage vom Psychologismus in Logik 
und Erkenntnistheorie (*) oder in Rickerts « Gegenstand 
der Erkenntnis ». 

Eine weitere in den naturalistischen und somit auch in 
den genetischen Erkenntnislehren unerklàrbare Eigenschaft 
der Wahrheit bildet die Identitàt derselben, welche trotz 
der Vielheit in den Aussageakten der verschiedenen Indi- 
viduen, d. h, trotz der Vielheit in den individuell-psychi- 
schen Ereignissen des Aufmerkens, Vergleichens, ùberhaupt 
des Erkennens, doch erhalten bleibt. Fine Erkenntnistheorie, 
die in befriedigender Weise den Allgemeinzwang der Wahr- 
heit, d. h. die Unabhingigkeit der letzieren vom. erken- 
nenden Individuum, erklért hat, vermag auch leicht mit 
dem Problem der Wahrheitsidentitàt fertig zu werden, 
nàmlich zu zeigen, Wie es mbglich ist, dass viele nume 
risch verschiedene Individuen eine numerisch identische 


(1) Ueberhaupt ist ira vorliegenden Aufsatz do von Feo N 
am Psychologismus geùbte Kritik in vielen Bezie SRO us RE 
Allein erstens ist hier nicht der Psychologismus. sondern Rea 
tismus in der Erkenntnistheorie zum Objekt der RO Go, 
macht, und zweitens schreiben wir die Missgese x Ci ralismus Sa 
Erkenntnislehre dank dem Genetismus treffen, demi n Mimgel des 
und glauben, dass auch einige von USE UN den meistens 
Psychologi ‘cht durch diesen selbst, Sona 


gismus nie diese 
damit verknùpften Naturalismus bedingt sind. Hitte HUSSERL le 
pintersohel done dareiestoo 5A Klarheit auffallende Kxitik des Psy- 


im allgemeinen durch Wucht un . 
2 a 5 “igiser Un 
chologismus in eimigen Punkten priiziser L 


leglicher geworden. 
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von ihnen unabhàngige Wahrheit denken kònnen, Z 
erklàrt eine solche Lehre auch mit Leichtigkeit di 
eigentùumliche Eigenschaft der Wahrheit — die £, 
d. h. Zeitlosigkeit derselben. Dagegen sind die gen 
Theorien dank ibrem naturalistischen Charakter gezwungen 
die Wahrheit als ein im /ndividuum sich abspielendes 
Ereignis zn betrachten, und machen deshalb, unfàhig die 
Begriffe der Identitàt und Ewigkeit zu erklàren, vor den. 
selben Halt und versuchen sie vòllig aus der Erkenntnis- 
lehre zu beseitigen, was jedoch unmòglich ist. 

Die ràtselhaften Eigenschaften der Wahrheit, die Unabhan- 
gigkeit ihres Inhalts vom erkennenden Individuum, ihre 
ldentitàt und Ewigkeit deuten darauf hin, dass man beim 
Aufbau einer Erkenntnistheorie sich nicht bloss auf jene 
Faktoren und Relationen stùtzen darf, welche die Physik, 
die Physiologie oder z. B. die Psychologie des emotionalen 
Lebens im Auge haben. Bei der Erforschung eines Objekts, 
wie die Wahrheit, das grundverschieden von den Objekten der 
Naturwissenschaft ist, muss a priori erwartet werden, dass 
die Annahme einer Existenz von Faktoren und Relationen, 
die in der Naturwissenschaft nicht vorkommen und darum 
ideale bezeichnet werden kònnen, erforderlich sein wird. 

In der modernen erkenntnistheoretischen Literatur gibt 
es eine Menge von Theorien, welche die Lehre von der 
Wahrheit durch Hinweise auf ideale Faktoren aufbauen 
und in diesem Sinne von den biologischen und ùberhaupt 
naturalistischen Erkenntnistheorien weit abstehen. Ver- 
gleicht man solche Erkenntnislehren, wie die Theorien 
SCHUPPES, RIcKERTS, HUssERLS, COHENS (*) oder die Theorie 


. 


des Intuitivismus (*), so ist man genòtigt zuzugeben, dass 


ugleich 
e dritte 
Wigkeit. 
etischen 


schiedene, miteinander unvereinbare Mittel einer Zurùck- 
ILRUDESder Wahrheitsbestimmungen auf ideale Faktoren 
gefunden haben, Allein bemerkenswert ist es, dass trotz 
gkeit in Ausgangspunkten und Inhalt ihrer 
Lehren, alle diese Erkenntnistheorien nicht zur Zahl der 
genetischen Theorien gehòren, und diese Tatsache mag 
ebenfalls, wenn auch als schwaches Argument, zugunsten 
der Thesis Sprechen, dass die Eigenschaften der Wahrheit 


3 \Wirklich durch die Genesis der Erkenntnis nicht erklàren 
assen, 


Sen SETS 


(1) In Cohens Logik der reinen Erkenntnis steht das Problem des 
ERRO und der Erzeugung in erster Linie, doch hat dee 
; € irzeugung, von d } 3 x - enon 
UERE nichts E n der C. spricht, mit dem biologi 


N. Losskty, Die Grundi Cpiogiie s. Halle 1908 
(Verlag von Max Niemeyer) egung des Intuitivismu 
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Discussione sul discorso del prof. N. Lossky 


Dr. L. Nelson. — Die These des Herrn Lossky, dass 
die Erkenntnistheorie keine psychologische Wissenschaft 
sein kònne, ist, sowie er die Erkenntnistheorie versteht, 
zuzugeben. So verstanden, ist aber Erkenntnistheorie ùber- 
haupt unmòglich (wie mein Vortrag beweisen soll). Sein 
Schluss, dass die Erkenntnistheorie eine nicht-psycholo- 
gische Wissenschaft sei, setzt aber voraus, dass ùberhaupt 
eine Wissenschaft « Erkenntnistheorie » mòglich sei; er 
beruht daher auf einer von Herrn Lossky nicht nur nicht 
begrundeten, sondern auch falschen Voraussetzung. 


Dr. A. Ruge. 








Discorso di Ernest Westphal 


BEWUSSTSEINSTUFEN 
UND PSYCHISCHE STRUCTUREN 


Bei Reactionsversuchen iùber die Wirksamkeit der Auf- 
gabe und speciell die Unterordnung zweier verschiedener 
Aufgaben hat die vollstàndige Beschreibung der Erlebnisse, 
wie sie die systematische experimentelle Selbstbeobachtung 
verlangt, zu Unterscheidungen des Verhaltens gegenùber 
einem und demselben Inhalte gefùhrt, die als Stufen des 
Bewusstseins von diesem Inhalte oder kurz als « Bewusst- 
seinsstufen » bezeichnet werden mùssen. 

Der Vp. eine Aufgabe stellen, heisst: Vor den vielen 
mòglichen Verhaltungsweisen, die jedem Reize gegenùber 
eingenommen werden kònnen, nur ein einziges, bestimmtes 
entstehen lassen, und damit auch nur ein einziges Erlebnis, 
und dieses eine jedem Reize gegenùber; die Aufgabe deter- 
miniert das Verhalten, und damit das Erlebnis. Von einer 
Figur kònnte z. B. Jedesmal das erfasst werden, was gerade 
am meisten auffallt, bald ihre Grosse, bald ihre Form, bald 
die Zahl ihrer Ecken, bald eine charakteristische Stelle u. 
S. f., infolge einer bestimmten Aufgabe wird aber jedesmal 
Nur eins an ihr erfasst,.z. B. ihre grosste Seite. Das ist die 
Determination, die von der Aufgabe ausgeht. Die Bewusst- 
selnsstufen sind Unterschiede innerhalb des so determi- 
nierten Erlebpisses; der Inhalt, den die Aufgabe aus den 
mboglichen auswzihli, der unter dem Gesichtspunkt der Auf- 
gabe zum « Resultat » wird, kann der Vp. noch in ver- 
Schiedener Weise gegenwàrtig sein, die Beziehung der VP. 
zu ihm ist mit seiner Auslese aus den mòoglichen Erle- 
bnissen noch nicht bestimmt, und diese Unbestimmtheit 


"= 
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kommt in den verschieden , ; 
druck. Sie bedeuten also ce El Ie AIDS, 
Aufgabe nachzukommen, das heis pe gifnalon, co: 
wussiseinsstufe zurecht Resco anerenadieseMiz ea 
seinem materialen Gehalt nach IA cit: PUSoni 
men und eindeutig bestimmt sein EL | PP OI 
male Unbestimmtheit enthalten, in der SRNMORI SINORIOG 
Sar Ergebnis VA asini, Dre ci E namlich, wie 
unterscheidbare Arten wurden die folge 191 SOLCHEAGEUENcK 
1.) Das Resultat der Aufgabe Sen6eI aufgefunden: 
Bei optischen Reizen heisst das: Der G SERATE IU 
Resultat darstellt, (z. B. die eròsste S o derit 
optisch ganz klar und deutich gesehen si Enne 
ohne jede weitere Beziehung; vor alle + REIT (o 
dem Gesichtspunkt der Aufgabe sana Di us Dci 
dann etwa: « Es wird nichts nil coleiain È 2A 
nicht verwertet », «es wird keine Notiz davon gen So 
« er Rea QEesi gelassen ». Sa 
_ R.) Dieser egenstand wird beachtet. Dabei wi Ì 
an ihm anders, es wird nicht deutlicher mann 
notwendig; wesentlich ist vielmenhr, dass jetzt der Gesichts- 
punkt der Aufgabe auf ihn angewandi wird. Die gròsste. 
Seite in unserem Beispiel war vorher schon ganz deutlich 
Jotzt wird sie unter dem Gesichtspunkt der Grosse beachtet, 
sie wird als Grosste gesehen (Ebenso etwa wird die Ge- 
stalt, die zuerst nur gesehen war, jetzt unter dem Gesichts- 
punkt der Eckenzahl beachtet). 

3.) Dieses Beachten unter dem Gesichtspunkt der Auf- 
gabe fuhrt, wenn die Aufgabe nicht zu schwer ist, unmit- 
na zu einem potentiellen Wissen von ihrem Ergebnis. 

as heisst: Wenn z. B. die eine Seite der Figur als Gròs- 
ste beachtet wird, so weîss die Vp. damit, dass dies die 
gròsste Seite ist, ohne sich jedoch dieses Wissen ausdriuck- 
lich zu vergegenwartigen; oder Wenn die Eckenzahl 
bestimmt werden soll, weiss die VP. mit dem Beachten der 
Gestalt, was fur ein Polygon es ist, ohne jedoch ein aus- 
driickliches Wissen von der Zahl zu haben; sie kennt dann 


diese Figur, aber sie benennt sie nicht, sie hat eine Art 
Wissen um die Eckenzahl, aber kein ausdrùckliches, das 
ein « potentielles Wissen ». 


Wissen ist nicht aktuell, daher 

(Wenn die Aufgabe zu schwer ist, genùgt ein Beachten 
nicht immer zum potentiellen Wissen des Ergebnisses; IN 
sofern sind beachten und potentielles ‘Wissen nicht unbe- 


dingt correlative Begriffe). i i 
4.) Das Resultat der Aufgabe Wird konstatiert. Die 
Vp. erlebt ein ausdrùckliches Wissen: dieses ist die gròs- 

36 


Vol. III. 
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ste Seite, sie stellt ausdrùcklich fest, dass es diese ist 
oder dass diese, schon sonst gesehene Seite, azeh die 
Gròsste ist; oder sie konstatiert, dass diese Gestalt ein 
Sechseck ist. 

Das Wort ist dabei nicht das wesentliche (wiewohl es 
meistens irgendwie « angelegt » zu sein pflegt), Sondern 
dieser bestimmte Akt selbst, der sich nicht wohl beschrei- 
ben lasst, und der, wo er nicht als konstatieren bezeichnet 
wurde, als ein « festellen », « festnageln », als wenn man 
sich klar machte: Also so ist es, als ein Nicken mit dem 
Kopf u. à. umschrieben wurde. 

5.) Es gibt noch eine niedrigere Bewusstseinsstufe 
als das « Gegebensein », wenn néàmlich das Resultat iber- 
haupt nicht selbst gegeben ist, sondern nur Daten, von 
denen aus es erschliessbar ist; der Schluss auf das Resul- 
tat wird aber nicht getan, das Vorhandensein der Daten 
bewirkt den normalen Ablauf des Prozesses, und daraus 
erst wird auf die Daten und das Resultat zurùckgeschlos- 
sen (z. B.) etwas an der Figur veranlasst zu reagieren, 
nachher wird klar, dass die Spitze fùr 5 Eck charakteris- 
tisch war; oder etwas wird vermutet, ohne dass eine 
‘Vermutung als solche bewusst ist, sonder nur durch ihre 
Bestàtigung oder Nichtbestàtigung nachher kommt sie zu 
Bewusstsein. 

Die Auffîndung dieser Bewusstseinsstufen gelang auf 
verschiedenen Wegen. Einmal traten Unterschiede der Be- 
Wusstseinsstufen auf als Ausdruck der Unterordnung zwei- 
er Aufgaben; derart, dass das Resultat der « Hauptauf- 
gabe « meist auf einer hòheren Stufe gegenwàrtig war, als 
das der « Nebenaufgabe »; also ein (formal) verschiedenes 
Verhalten gegenùber (material) verschiedenen Inhalten (etwa 
die Eckenzahl wird constatiert, die gròsste Seite bloss 
beachtet). Zweitens war oft derselbe Inhalt hintereinander 
auf verschiedenen Stuten gegenwdrtig (etwa die gròsste 
gleich anfangs gegeben, dann zum Schluss beachtet oder 
constatiert). Die Identitàt des Inhaltes wurde dabei von der 
Vp. Ausdrùcklich versichert. Die Gestalt etwa, die zuerst 
nur gegeben war, bleibt dieselbe, wenn sie nachher unter 
dem Gesichtspunkt der Fckenzahl beachtet wird; sie war 
schon vorher dagewesen, es war bloss « keine Notiz davon 
genommen » worden; es ist keine Succession der Entste- 
hung, sondern des Beachtens. Drittens gelang es schlies- 
slich auch, durch spezialisierte Instruktionen die einzelnen 
Stufen willkùrlich zu erseugen; es konnten Instruktionen 
geseben werden, wie: Die Eckenzahl soll constatiert, die 
grosste Seite beachtet werden. 
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| Das ist Wichtig; aus der Moglichkeit solcher Instrul- 
tionen ergibt sich zu gleich die Notwendigkeit, die Instruk 
tion sberhaupt in dieser Richtung mehr zu préizisieren, dini 
allgemein, nicht nur den materialen, sondern auch den 
formalen Verlauf des Prozesses eindeutig VENIRE 
Geschieht das nicht, so ist die Instrucktion nicht eindeutig. 
Sie kann und wird von verschiedenen Vp, und von ESS 
Vp. auf verschiedene Weisen befolgt werden. 

__Aber die Bedeutung der Bewusstseinsstufen beschrànkt 
sich nicht auf das psycologische Experiment. Wird consta- 
tieren auch sonst etwas, wap wir erkannt haben, um es 
uns besser einzupràgen, und, genau wie es in diesen Ver- 
suchen vorgekommen ist, erinnert man sich manchmal 
nicht mehr an eine Tatsache oder eine Handlung selbst, 
sondern nur daran, dass man sie konstatiert hat. Erst mit 
der ausdrùcklichen Formulierung des Resultates hàlt man 
gewòhnlich die Erkenntnis fùr abgeschlossen. — Und der 
Anfang jeder Erkenntnis ist ein Beachten des Gegenstan- 
des unter einem bestimmten Gesichtspunkte. Fehlt jeder 
Gesichtspunkt, so hilft ein noch so grosser Reichtum an 
gegebenen Gegenstànden zu keiner Erkenntnis, wovon man 
sich tàglich ùberzeugen kann, wenn es sich um die Erken- 
nung eines neuen Objektes handelt. Und dass Mass der 
gewonnenen Erkenntnis ist viel mehr abhàngig von der 
Fulle des Gesichtspunkte, bis von der Fulle der Gegen- 
stiinde. In einem Gegenstande kann man unendlich viel 
sehen, wenn man so viele Gesichtspunkte gegenwàrtig hal- 
ten kann. Deshalb ist es nie dasselbe, wenn zwei dasselbe 
sehen, und der enorme Unterschied, der erfahrungsgemass 
darin bestehet, ist hierdurch auf eine Formel gebrachi, die 
einem tieferem Eindringen den Weg zeigt. — Die niede- 
ren Bewusstsseinsstufen endlich gewinnen dadurch, dass 
sie neben hòheren, mit diese gleichzeitig auftreten, eine 
grosse Bedeutung fir die Oekonomie der psychischen Pro- 
zesse. Ein gleichzeitiges Beachten nach verschiedenen Ge: 
sichtspunkten ist fast nie méglich, und das Konstatieren 
scheint die Gleichzeitigkeit ùuberhaupt auszuschliessen ; es 
koònnten also verschiedene Gesichispunkte im Ro 
nur nacheinander zur Geltung kommen, der OBenStai 


musste fir jeden Gesichtspunkt Desoiat Den SES 
Ss z ij icht. oder nur = 
Das geschieht bekanntlich nicht, ode a Véerfabren fur 


von seine sndlichkeit wàre em > 
seiner Umstandlichk fungen kinsilerischer und 


hòhere Leistungen, wie Betrach } 

; ; ich: hi ssen 

wissenschaftlicher Art, einfach unzulanglio DERE 

manchmal mehrere Gesichtspunkte Goo "A erk in seiner 
PA € o 

gegenwàrtig sein, sonst kònnte das ganz 
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spezifischen Finheit niemals enistehen. Die niederen Be- 
wussiseinsstufen lassen erkennen, wie das mòbglich ist. 
Der Inhalt, der dem Gesichispunkt entspricht, kann bewusst 
gegeben sein ohne dass der Gesichtspunkt zur Anwendung 
gelangt; der Inhalt wird noch nicht beachtet, aber er ist 
schon da, das Beachten ist gleichsam bereitgestellt er 
kann jederzeit « genommen » werden. ; 

Schliesslich haben die Bewusstseinsstufen mit den Anlass 
gegeben zur Einfùhrung eines neuen Begriffes, den der 
psychischen « Structur »; es hatte sich gezeigt, dass die 
Unterordnung einer Aufgabe unter die andere, wie sie 
hier die Instruktion verlangte, nicht in einer bestimmten 
Beschaffenheit des Erlebnisses zum Ausdruck kommt, son- 
dern darin, dass em bestimmtes Verfahren, dass sich der 
Vp. bei wiederholten Versuchen als das zweckmàssigste 
bewahrt hat, nun immer und absichtlich angewandt wird ; 
darin sieht dann die Vp. die Unterordnung gew4hrleistet. 
Ein solches Verfahren ist durch gewisse formale Beschaffen- 
heiten des Erlebnisses charakterisiert: Die Bewusstseins- 
stufen, auf denen die einzelnen Inhalte gegenwartig sind, 
und die Reihenfolge, in der die einzelnen Leistungen ausge- 
fùhrt werden; und ein solcher Komplex von formalen 
Momenten, dessen Konstanz gegenùber Verindrungen der 
Reize das Kennzeichen der Unerordnung ist, wurde, eben 
mit Rùcksicht auf diese relative Festigkeit, « Structur » 
genannt. Die relative Konstanz der Structur bedingt ein fur 
die bestimmte Rangordnung typisches Aussehen des Erleb- 
nisses. Fùr die Unterordnung war nicht die Structur selbst 
wesentlich; ein Erlebnis ohne Unterordnung kònnte genau 
die gleiche Structur zeigen; sondern, dass sie immer und 
absichtlich herbeigefùhrt wird. Das zeigte sich nicht so 
sehr im einzelnen Versuch, als vielmehr bei Betrachtung 
der ganzen Reihe: Bei Versuchen ohne Unterordnung 
war die Structur ganz abhangig vom jeweiligen Reiz, sie 
schwankte daher im allgemeinen von einem Versuch zum 
anderen. Infolge der Unterordnung bildei sich nun eine 
bestimmte Structur unabhingie vom Reiz aus (bestimmt 
vielmehr durch die Absicht der Vp., ein bewàahrtes Ver- 
fahren einzuschlagen), wird relativ konstant gegenùber den 
verschiedenen Reizen beibehalten una auch entgegen den 
vom Reiz ausgehenden Einflùssen durchgesetzt. 

Dieser Begriff dùrfte vielleicht dazu dienen, in das Wesen 
der Willenshandlung etwas tiefer einzudringen. Denn Je 
Mehr die im Subjekt liegenden Bedingungen einer Handlung 
Uber die objektiven lberwiegen, umsomehr wird man sl? 
eine Willenshandlung nennen; die relative Unabhangikeit 
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vom Reiz ist ein Kennzeichen, ist das K i 
Willenshandlung gegenùber der ircioi DEE 
der Structur gestattet nun, an zusammengesetzten Erleb- 
nissen sowohl die Abhangigkeit, wie die Unabhangigkeit 
vom Reiz zu untersuchen, und so bei sonst vélliger Gleich- 
heit zwei Erlebnisse als willlkaùrliche und unwillkirliche zu 
unterscheiden, je nachdem ihre Structur unabhàngig vom 
Reiz und konstant bleibt, oder vom ihm abhAngig ist und 
mit ihm variiert. è 

Schliesslich dùrfte ùberhaupt ùberall dort, wo Erlebnisse, : 
die durch typische Verhaltungsweisen charakterisiert sind. 
qualitativ bestimmt und unterschieden werden sollen, die 
Untersuchung ihrer Structuren auch zu einem charakteris- 
tischen Unterschied fùhren, sodass die Eingenheit solcher 
Verhalten, wie etwa des aesthetischen, in einer ihnen eigen- 
timlichen Struetur zu suchen ware. 





Discorso del dott. Friedrich Hacker 


VORSTELELUNGEN UND GEDANKEN IM TRAUM 


Bei einer Analyse des Wahrnehmungsvorganges k6nnen 
wir den Empfindungsinhalt von der gedanklichen Seite in 
der Wahrnehmung, nàmlich dem Bewusstsein der Bedeu- 
tung der Empfindung, unterscheiden, oder sofern wir in 
Vorstellungen denken, kònnen wir die Vorstellung als die 
sinnliche Komponente von dem Bedeutungserlebnis trennen. 

Warhrend nun im wachen Leben in der Regel der 
Inhalt der Empfindung resp. Vorstellung dem « Gemeinten » 
entspricht zeigen sich bei einer Betrachtung der Bewusst- 
seinsvorgànge im Traum beachtenswerte Abweichungen von 
diesem Verhalten. 

Einerseits fand ich namentlich in den traumartigen 
Dimmerzustànden wahrend des Einschlafens oft Empfin- 
dungen oder Vorstellungen, die ohne alle gedanklichen 
Elemente aufzutreten schienen, bei denen weder ein Reali- 
tàtsurteil, eine bewusste Einordnung, noch ein Bedeutungs- 
erlebnis nachzuweisen war. Andererseits fand ich in sehr 
Vielen Tràumen, eine verschieden weit gehende Trennung 
von Vorstellungen und Gedanken, wobei mehrere Arten des 
Repràsentation des Gedachten durch Vorstellungen unter- 
schieden wurden. Diese Dissociation von Vorstellungen und 
Gedanken wurde zum Verstàndnis vieler Sprachstérungen 
ìm Traume und zur Erklàrung der Erscheinung, die Freud 
die Traumentstellung nenne, herangezogen. 

Ausserdem wurde die Verschiedenheit von Vorstellungen 
Und Gedanken hinsichtlich ihrer Abhangigkeit von der 
Schlaftiefe untersucht. Die Untersuchung beschrankte sich 
lm Wesentlichen auf eigene Triume, welche im Laufe von 
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fast zwei Jahren mit volistindiger Regelmassigkeit beo- 
pachtet wurden. Dabei wurde — was als methodisch wichtig 
in Frage kommit — besonderer Wert darauf gelegt, dass der 
gesamte Bewussteinsinhalt, wie er im Traume gegeben war, 
in unmittelbarer Erinnerung nach dem Erwachen als perse- 
verierender Inhalt noch festgehalten und in Bezug auf seine 
Abweichungen vom wachen psychischen Verhalten analy- 
siert werde, im Gegensatz zu der sonst ùblichen Methode, 
die Tràume zwar gleich nach dem Erwachen aufzuschreiben, 
aber erst vielspàter, nach der eigentlichen Materialsammlung, 
Betrachtungen ùber die psychologischen Eigentumlichkeiten 
des Traumlebens anzustellen, 


—___———————— t6& 





Discorso del dott. Sieefried Behn 


DEUTSCHES SILBENMAASS 


1. Ein der deutschen Sprache allein eigentùmliches Gesetz 
des Silbenmaasses hat sich den vorsàatzlich und ausserlich 
der deutschen Kunst aufgedrungenen griechischen Regeln 
zum Trotz vielfach in vòiliger Reinheit durchgesetzt, was 
dem vernùnftigen Instinkt der Dichter zu danken ist. 

2. Dass dieses immanente System der Metrik noch nicht 
wissenschaftlich nachgewiesen worden ist, liegt an der 
Trennung von Metrik und Psychologie. 

a. Die Metrik zweifelt niemals ernsthaft an der Grund- 
lage der fremden, ùuberkommenen Begriffe griechischen 
Silbenmaasses, sondern sie verfeinert nur fort und fort die 
Wissenschaft dieser aufgedrungenen Regeln. 

b. Die Psychologie hat die Tatsachenlehre der Me- 
triker ziemlich unangefochten ùbernommen, und versucht 
von da aus zur theoretischen Erklàrung fortzuschreiten. 

3. Seit 1904 habe ich daran gearbeitet, durch das psy- 
chologische Experiment die Tatsuchen des im Deutschen 
Wirklich erlebten Rhythmus und Maasses nachzuweisen, 
und es ist mir dabei gelungen eindeutige Gesetze aufzufinden. 

on den griechischen Maassen ist anzumerken, dass 
Sie den Schmelz der ihnen eigentumlichen schénen Wirkung 
VOllig verlieren, wenn man sie — auch in hòchster Vollen- 
dung — auf die deutsche Sprache anwendet. 

9. Die Grundzùge meiner Lehre vom deutschen Silben- 
maasse sind diese : 

a, Es gibt funf Stufen der Betontheit, und zwar drei 
Hauptstufen und zwei Nebenstufen, worin jedesmal zwei 
Abwandlungen zweier Hauptstufen miteinander verschmelzen. 

b. Aus diesen Qualitàten gebildet lîsst sich eine bunte 
Mannigfaltigkeit von « Wellen » zu zweien und zu dreien, 
also von kurzen und langen Wellen, nachweisen, die in 
allen denkbaren Kombinationen auftreten. 

c. Die funf Qualitàten sind nicht absolut an die Silben 
gebundene Intensitàtsgrade von messbarer Abstufung son- 
dern Sie lassen sich in die Wertskala einer metrischen 
1 gihe ordnen. Nach Maassgabe ihrer Wertigkeit treten sl 
innerhalb der Zeile miteinander in Wettstreit. 


v 
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d. Die Zeile enthàlt immer je ei s 
Sinnwert ausgezeichneten Obertaht. (GR pen ROCUSSI 

e.. Durch Definition heisst eine Zeile, die IH 
È È 3 3 ; , die alle Quali- 
taten enthalt, normal, jede, die weniger enthalt, eine b 
dere Selle: Ist die Normalbeschaffenheit der ZIO 
UD na Sa methodischer Kunstgriff — so heisst sie 

7. Alle Zeilen werden in der metrischen Strophe 
zusammengefasst, ùber welche hinaus es keine rein me- 
trische Einheit geben kann, die Synthesis ware. 
od: In der idealen Zeile héngt die metrische Qualitàt 
einer Silbe von deren Sinnvalens ab. Den drei Hauptstufen 
entsprechen drei Sinnwertstufen. 

de In den besonderen Zeilen kònnen subjektive Diffe- 
renzirungen bis zu fiunf Qualitàten auftreten, weil der 
Rhythmus eine Weile beharrt. Diese Qualitàten sind aber 
nur Zwischentonstufen. Gesetz von der Beharrung der 
Wellenzùge. 

i. Je geringer der Sinnwert einer Silbe, um so gròsser 
ist der Einfluss der quantitativen Position und des Hiatus. 

le. Erhalten werden die Wellenzige, wenn die erste 
Silbe einer Welle bei sinkenden Wellenzigen betonter, bei 
steigenden weniger betont ist, als die ihr unmittelbar 
vorhergehende. 

I Eine deutsche Dichtung ist Prosa, wenn die Wel- 
lenzùge weder beharren, noch erhalten werden. 

m. Sie ist fliessenden Stiles, wenn die Wellenzùge 
zwar beharren, aber nicht durchaus erhalten werden konnen. 

n. Sie ist auch im Sinne der Metrik Poesie, wenn 
die Wellenzige durchaus erhalten werden, und also auch 
beharren. aa 

o. Es ist tiberdies auf einige Gesetze der Quantitàt. 
hinzuweisen, die ich hier nicht mehr specificiren mochte. 
(Hier ist besonders eine Vermutung von Herrn Professor 
Zitelmann zu begrùnden). salzatao ; 

6. Gegenùber der Methode des Findens halt sich die 

Methode der Darstellung an die logische Struktur der 
metrischen Gesetze, und hat zur treibenden Kraft den Begriff 
der aesthetischen Diskrepanz des metrischen und des gram- 


matischen trates. N 3 

VE RI SO Arbeit weder reine Psychologie da 
Dichtung noch Philosophie der Kunst ihrer Gatto: nea 
sondern analog der Musiktheore eine ISIRES eo Sa 
Dichtung, ebenso lehrbar, wie jene, und doch kein p 


zum Versemachen 


Ta 





Discorso del prof. Elie de Cyon 





LA SOLUTION PHYSIOLOGIQUE 


DU PROBLEME DE L'ESPACE ET DU TEMPS 
ET SES CONSÉQUENCES POUR LA PSYCHOLOGIE 


ll fallait plus d’un siècle de recherches expérimentales, 
fécondes en découvertes retentissantes, pour arriver à une 
solution scientifique des problèmes du temps et de 1’ espace. 

La première tentative de donner, à l’aide de l’expéri- 
mentation, une solution physiologique du problème de l’es- 
pace date de la fin du xvm° siècle; elle est due è 1’ 6minent 
physicien VENTURI à Bologna, dont les études sur Ze sens 
de l espace furent publiées dans les Indagine fisica sui 
colori, sous le titre « Reflessioni sulla conoscenza dello 
Spazio che noi possiamo ricavare dall’ audito ». 

Les expériences de VENTURI portaient sur la détermi- 
nation des directions des sons: « Comment, donc, se de- 
manda VENTURI, l’oreille nous indique-t-elle cette direction? 
Et quel rapport y a-t-il entre le sens de l’ouie et la con- 
naissance des différents lieux de l'espace? » « De grands 
génies ont traité un semblable problème à ’égard de la 
vue: l’éclairer de méme è l’égard de l’ouie ce serait avancer 
d’un degré l’analyse des sentiments et Ja connaissance de 
nous-mémes ». 

Vers la mème époque le professeur VASSALI commu- 
niqua è l’ Académie de Turin «la scoperta fatta dall’ abate 
SPALLANZANI e da lui medesimo verificata che i pipistrelli, 
Privati della facoltà visiva, conservano tuttavia la potenza 
di evitare gli ostacoli proposti a lor cammino, non meno 
che se fossero veggenti ». SPALLANZANI conclut de ces 
experiences que les chauves-souris possédaient dans l’oreille 
un siciéme sens, celui d’orientation, « qui nous manque et 
dont nous ne pouvons avoir aucune idée ». Cette d6couverte 


_ 
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a cu, comme nous verrons fout de suit 
tissement et rencontra des objections de Sono Co 
notamment de la part du grand G. CuvIER. i 

Quelques années plus tard le physiologiste AUTENRIETH 
a publié dans les Archives d’anatomie et de vhysiologie 
de Reil, des éludes expérimentales sur la direction des 
sons, qui ont également abouti à la conclusion, que l’ oreille 
et notamment les trois canaux semi-circulaires, situés dans 
les tr01S dimensions de l’ espace, nous fournissent des sen- 
sations de direction, qui permettent de nous diriger dans 
l'espace. 

Mais c'est l'illustre FLOURENS qui fut le véritable ini- 
tiateur de l’espérimentation directe sur les canaux semi- 
circulaires du labyrinthe de l’oreille. La solution du pro- 
blème de l'espace se trouvait déjà en germe dans la belle 
découverte que la « section des canau semi-circulaires 
provoque des mouvements forcés des animaux dans la 
direction correspondant au plan de chaque canal opéré >. 
Les trois canaux, étant situés dans trois plans perpendi- 
culaires l’un è l’autre, les mouvemenis des animaux, do- 
minés par eux, s’ accomplissent forcément dans les trois 
directions cardinales de l’ espace! 

Les expériences de FLOURENS fournirent, quaranie ans 
plus tard, le point de départ des mes propres recherches sur 
l’orientation è l’aide du sens de l'espace; recherches pour- 
suivies pendant plusieurs dizaines d’ années et qui ont abouti 
à Ja demonstration définitive de l’existence dans le laby- 
rinthe de l’ oreille de deux organes de sens bien déterminés: 
le sens géométrique et le sens arithmétique; deux sens 
généraux, auxquels nous devons d'une part la faculté de 
nous orienter dans l'espace et le temps, et d’autre part 
l'origine de nos concepis de l'espace, du temps et du 
nombre. ; 
L’ouvrage qui sous forme de monographie a développé 
intéer Î ‘ches de Cron sur les fone- 
intégralement toutes les recherche ‘ siècle 
tions si diverses de ces deux sens, & paru juste LE 

a de VENTURI (3). Coincidence 
après les premières études i i E 
i hysiologiste de Bologna, 
heureuse, c'est le très éminent  phys10'es ublié une 
Pietro ALBERTONI, qui un des preoice n n fait 
analyse critique complete de mon icule la portée physio- 
ressortir, avec un rare entendement,, DI de quelques remar- 
logique et psychologigue; il Ya enric 


(1) E. pe Cron: Das Ohrlabyrinth als Orga® dae 
Sinne fir Raume und Zeit. Berlin - Julius Springer, 
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quables observations pathologiques qui démontrent la jus- 
tesse de plusieurs données importantes de mes expériences,. 

L’histoire des découvertes scientifiques, qui par leur 
essence méme ne sont pas destinées à des applications 
pratiques immédiates, présente un très haut intérét pour la 
psychologie de la science, ou plutòt pour celle des savants 
qui, à un degré quelconque ont présidé à leur création où 
à leur développement ultérieur; elle éclaire en méme temps 
d’une vive lumière la psychologie des adversaires de toute 
grande découverte, faite par autrui, qui lui font une oppo- 
sition systématique et obstruent les voies de propagation 
des théories nouvelles, méme basées sur des preuves expé- 
rimentales indiscutables; ils entravent ainsi la marche 
victorieuse de la science vers la vérité. 

Nous venons de constater que la solution définitive du 
problème de l'espace et du temps porte sur deux questions 
distinctes: l’une purement physiologique, celle de 1’ orien- 
tation dans les trois directions de l’ espace; l’autre, d’une 
importance fondamentale pour la philosophie et les mathé- 
matiques, nous dévoile l'origine de nos concepts de l'espace 
et du temps, ainsi que celle de nos connaissances géomé- 
triques et arithmétiques. La découverte de deux sens ma- 
thématiques dans l’oreille a démontré combien intimes sont 
les liens fonctionnels qui les ramènent è une solution unique 
du problème primordial de la connaissance humaine. 

Quand on analyse de plus près les découvertes des il- 
lustres savants de la fin du xvm° et du commencement du 
XIX° siècle, qui s’étaient occupés expérimentalement de 
l’orientation dans l'espace et de la localisation de nos sensa- 
tions provenant du monde extérieur, on reconnaît aisément 
que leurs découvertes contenaient déjà des indications suf- 
fisamment claires sur la véritable solution à donner au 
problème de ]’ espace; on est donc surpris de voîr qu’aucun 
de ces grands naturalistes n'a essayé de diriger ses inves- 
tigations expérimentales vers le coté psychologique du pro- 
blème. VENTURI a bien prononcé le mot: « sens de l’es- 
pace » et a méme essayé de le localiser principalement 
dans l’organe de l’ouie, mais il ignorait encore l’ admirable 
système des trois canaux semi-circulaires, disposés perpeu- 
diculairement l'un à l’autre dans les trois directions de 
l espace; il lui manquait ainsi le point d’appui fondamental 
pour s'attaquer au problème philosophique. ; 

SPALLANZANI de son còté a rencontré des objections 
contre l’existence méme d’un sixièéme sens résidant dans 
l'oreille et s'est cru obligé de renoncer è sa découverte. 
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En effet, le grand CUvIER essaya d’expliquer l’observa- 
tion de SPALLANZANI, Sans avoir recours è l’hypothèse:d’ un 
sixièéme sens. L’orientation des chauves-souris aveuglées 
se faisait, selon lui, gràce au développement extraordinaire 
des organes du toucher dans les ailes et dans l’oreille 
extérieure de ces animaux. Ces organes du toucher leur 
permetiraient de reconnaitre les différences de température 
les mouvements et la résistance de l’air, ainsi que le plus 
léger contact des objets étrangers (°). 

Un naturaliste génevois, JURINE, qui a répété les expé- 
riences de SPALLANZANI, a conclu également que l’ organe 
de l’ouie seri à l’orientation, mais il niait l’existence d’ un 
sixième sens. Lui aussi ignorait l’existence des canaux 
semi-circulaires, qui, pourtant, comme je l’ai constaté, sont 
excessivement développés chez les chauves-souris. Après la 
pubblication de JURINE, SPALLANZANI a malheureusement 
renoncé à son sixième sens et n’a pas poussé plus loin ses 
investigations. 

Il est vrai que FLOURENS, qui avait reconnu la portée 
fonctionnelle des canaux semi-circulaires pour l’ orientation 
dans les trois directions de l'espace, s' était, lui aussi, 
comme ses prédécesseurs, abstenu d’ aborder le còté philo- 
sophique du problème. Et pourtant FLOURENS était un pro- 
fond penseur, doué d’ un esprit philosophique trés pénétrant. 
Il en a donné maintes preuves surtout dans ses admirables 
éloges académiques. Comment expliquer une pareille réserve? 

Il est plus aisé d’indiquer l’effet de cette abstention 
étrange que d’en préciser les véritables causes. Cet effet 
se manifesta malheureusement pal l’ oubli presque complet, 
dans lequel sont tombées les découvertes de ces quatre 
savants, dont deux au moins, 1’ abbé SPALLANZANI et FLOU- 
RENS, appartiennent aux plus glorieux représentants des 
sciences naturelles. 


L’étude approfondie des 6crits de ces savanis semble 


ourtant indiquer que la véritable cause de } abstention de 

A, da a FLOURENS d’ aborder les CONS 
philosophiques de leurs découvertes, doit SHS Ceno O sra 
la domination que KANT, avec so apriorisme Ge se, Ste 
du temps et de l'espace, exergait déjà Vers le EE des 
siécle. Une théorie qui paralt expliquer; sel, È rches est 
preuves et sans nécessiter des 6tudes et des reche 


toujours séduisante. 





) i esi 
ERE a Manoscritti di Lazzaro Spallanzani 
stenti in Torino, 1899. 





Ainsi voit-on VENTURI reconnaître le ròle dominant de 
l’oreille comme organe du sens de l’espace et, malgré 
cela, se prononcer dans l’ouvrage cité plus haut, en faveur 
des idées de KANT! Il nie expressément toute possibilité 
d’une relation entre nos expériences des sens et notre con- 
cept de l’espace; et il raille les objections de LocKE contre 
l’existence de représentations innées. 

Ce fut, au cours d’une démonstration des fonctions de 
mes nerfs du coeur, faite sur l’invitation de LONGET è l' Am- 
phithéatre de 1’ Ecole de Médecine, que VULPIAN attira mon 
attention sur les phénoméènes énigmatiques découverts par 
FLOURENS. Ma curiosité fut trés vivement excitée par les 
expériences extraordinaires de l’ illustre physiologiste; après 
avoir reproduit le lendemain plusieurs d’entre elles, et 
confirmé leurs résultats, j'ai décidé de pousser mes in- 
vestigations plus à fond, avec l’espoir de dévoiler enfin 
les mystérieuses fonctions du labyrinthe de l’oreille. Il 
ressortait déjà clairement des expériences de mes prédé- 
cesseurs que j'ai cités ici, que c'est du còté de notre orien- 
tation dans l’espace et de la localisation des objets exté- 
rieurs qui nous entourent, qu'il fallait chercher la véri- 
table destination physiologigue du système des canaux se- 
mi-circulaires. 

Aussi ai-je dès le début de l année 1872 dirigé mes 
principaux efforts vers l’étude expérimentale des rapports 
fonctionnels, qui pouvaient exister entre l’organe de la vue 
et le labyrinthe de l’oreille. Jai raconté ailleurs, par suite 
de quelles coincidences heureuses, j'ai recu pendant mon 
séjour à la mer en été 1873, l’intuition des véritables rap- 
ports entre les canaux semi-circulaires et le problème de 
l'espace. Quelques semaines plus tard j'ai adressé au Ar- 
chives de Pfiùger ma première communication sur la desti- 
nation physiologique du système des canaux, où j'ai pré- 
cisé ces rapports. 

Ayant ainsi jeté le premier jalon de ma future théorie 
du sens de l'espace, je m'étais appliqué avec une grande 
ardeur a approfondir le mécanisme intime des rapports, qui 
relient le sens de l’ouie avec le sens de la vue, autrement 
dit le labyrinthe de l’oreille avec le système oculo-moteur. 

Dés l’année 1874 j ai commence dans mon laboratoire 
de Pétersbourg des recherches expérimentales dans cette 
direction ; Je les ai continuges en 1875 et en 1876 dans le 
laboratoire de LUDWIG è Leipzig. En aoùt 1876, Claude 
BERNARD a communiqué de ma part à 1’ Académie des 
Sciences de Paris une premiére note sur le fonctionnement 
du mécanisme complexe, par lequel le nerf acoustique do- 
mine tous les mouvements des globes oculaires. 
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Mes recherches SUI le nouvel organe des sens furent en- 
suite continuées à Paris, d’abord dans le laboratoire d 
Claude BERNARD (autrefois celui de FLOURENS), et achevé ; 
ensuite dans mon laboratoire privé. Le 31 décembre 1877 
j'ai remis è Claude BERNARD pour l’ Académie des Sciences 
ma note définitive, résumant les traits principaux de ma 
tnéorie des fonctions du système des canaux semi-circu- 
laires, comme organe périphérique du sens de l’espace 
(Voir ch. Ill, $ 1). 

Le premier exposé, très détaillé de toutes mes recher- 
ches expérimentales sur le labyrinthe parut sous forme 
de Thèse de doctorat à la Faculté de Médecine, sous le 
titre: ZRecherches expérimentales sur les fonetions des 
canaug semi-circulaires et sur leur role dans la forma- 
tion de la notion de l'espace. Paris, 1878. 

Une partie de cet ouvrage était consacrée à la réfutation 
expérimentale de plusieurs hypothèses erronées de GOLTZ, 
MACcH, BREUER et autres, qui, depuis quelques années com- 
mencaient à prendre racine surtout dans le monde médical, 
et cela malgré leur évidente insuffisance scientifique. 

Plus tard, quand j’avais repris mes recherches expéri- 
mentales sur le sens de l'espace, j'ai dù consacrer quatre 
années de travail laborieux et de polémiques retentissantes 
pour combattre les nombreuses erreurs accumulées. 

J'ai cru devoir reproduire dans cet ouvrage une partie 
de ces polémiques, en raison des tentatives des adeptes 
de MacH, BREUER (BARÀNY, BARTELS etc.) pour ressusciter 
les sens défunts, comme le sens de rotation et d'autres 
contre-sens. ; 

« Les erreurs sont contagieuses comme les maladies, 
elles se propagent, comme les fausses nouvelles, avec la 
vitesse d'un éclair et sont difficiles à dissiper; la santé, 
elle, n'est pas contagieuse; le rétablissement de la vérité 
ne se fait jour et ne trionfe qu’ aprés de longs combo: 2) 
6crivais-je, il y a quelques années, à propos de Re 
erreurs myogènes; Ces derniéres n'ont laissé que SEE 
venir de nombreux cardiaques, victimes des aberr 
malheureuses. 6 mes recherches sur 


A la fin de la première période d Jade 
le labyrinthe de l’oreille comme organe du Sens to E 


si de 
nce DI LI ice trols déductiona dorma neore ci ian 
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térieurement par voie expérimentale; MES pareille 
mation de déductions donne, enaS dana CO 
titude aux résultats obtenus par la 
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1° Si les trois canaux semi-circulaires servent Pour 
l’orientation dans le trois directions de l'espace, les anì- 
maux ne possédant que deux paires de canaux, comme les 
lamproies, ne doivent pouvoir s’orienter que dans deux di- 
rections. Jai pu encore moi-méme vérifier la justesse ab- 
solue de cette déduction par des expériences sur des lam- 
proies, publiées dans mon ouvrage de 1878. 

2° Le non-vertébrés qui ne possèdent pas du tout de 
canaux semi-circulaires, doivent s’orienter gràce aux sac- 
cules de leurs oreilles. Pariant de cette affirmation, Yves 
DELAGE a exécuté une grande série de recherches sur l’orien- 
tation des crustacées, qui avaient parfaitement confirmé ma 
déduction. HENSEN et d’ autres savants sont arrivés par voie 
expérimentale aux mémes résultats. 

3° Ma troisième déduction, formulée en 1878, affirmait 
que les sourds-muets ne doivent connaiître ni le vertige, ni 
le mal de mer, quand leur système de canaux semi-circu- 
laires est hors de fonction. Cette dernière déduciion fut 
depuis confirmée par les observations et expériences de 
W. JAMES, STREHL, BRUCK et autres. 

Parmi les confirmations expérimentales de mes déduc- 
tions, je dois relever tout particulièrement la belle décou- 
verte de B. RAWITZ, que chez les souris japonaises la dé- 
générescence de leur labyrinthe est la véritable base ana- 
tomique de leurs mouvements et de leurs danses forcées. 
Du premier coup RAWITZ a reconnu la grande portée de sa 
découverte et a justement expliqué les danses si étranges, 
d’ origine restée longtemps mystérieuse, comme des troubles 
d’ orientation, 

La découverte de RAWITZ sur les souris dansantes est 
une brillante démonstration de la justesse de ma première 
déduction. Sans expérimentation aucune, à l’aide de simples 
observations, on peut se convaincre que les animaux, à une 
ou à deux paires de canaux ne peuvent s’ orienter que dans 
une ou dans deux directions de l’ espace. Mes propres études 
sur les souris japonaises ont permis d’ approfondir davan- 
tage ce mode de fonctionnement des canaux semi-circulaires. 

Tout récemment, l’ éminent professeur EHRLICH, avait 
léussì à produire artificiellement les souris dansantes, en 
leur injectant une préparation arsénicale, l’arsacetin. Sur 
Son Invitation Paul RòrHIG s'est chargé d’examiner dans 
le laboratoire d’ EDINGER } état de leur système nerveux 
central, et il a réussi, à l’aide de la méthode de MARCHI, 
a constater chez ces animaux une dégénérescence très pro- 
noncée du nerf vestibulaire et du traetus opticus. Nous re- 
latons dans le $ 6, Chap. im les recherches méme du doc- 
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avait démontré par une longue one du labyrinthe. Cyon 
rimentales que les canaux Rea de I Co 
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belles recherches anatomiques sur Ro de PAaCici SE 
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a solution scientifi È : 
das l’espace a été EI o ci TR 
ans cet ouvrage, consacré principal Sere 
l’orientation j'ai dù me contenter d° I sai So: 3 POS 
la solution du problème mathémati A O Ba 
l'espace ‘et du temps, telle que je i n d DO IORZOIDI di 
borée au cours de ce siècle. Déjà dae DrVGRALEE Se 
Ie j'ai exprimé la convinction, RO Re O 
Dai Tg les expériences sensorielles du labyrinthe 
È 5 

L Gclosion de la g6ométrie non-euclidienne vers la mème 
époque m’a forcément empéché de donner un plus ample 
développement à cette convinction intime. Après avoir con- 
sacré plusieurs années d’ étude pour reconnaitre les assises 
REDERaLoS de la nouvelle géometrie imaginaire j'ai réussì 

:montrer qu elles sont impuissantes à ébranler ma con- 
ception sensorielle de la géométrie d’ EUCLIDE; je m° étais 
alors appliqué à la démonstration rigoureuse de l’ origine 
physiologique des définitions et des axiomes de cette dernière. 

L’expérimentation qui se rapporte 4, cette démonstration 
n'a pu porter que sur des hommes. Les résultats de mes 
prémières études ont paru simultanément dans la Revue 
Philosophique de TH. Rior et dans les Archives de Physto- 
logie de Pfliger, sous le titre « Les bases physiologiques 
des axiomes et des définitions d' EUCLIDE >». 

_ La démonstration de | origine sensorielle de 005 deo 
tions et axiomes devait forcement faire 6branler la doctrine 
kantienne de l’apriorisme de nos concepts de l'espace et 
du temps et des axiomes sgométriques. Ja) ensuite établi 
les véritables rapports entre les formes géométriques non 
euclidiennes et celles d’ EUCLIDE notamment, que les pre 
mières sont purement imaginaires et ne peuvent pretendre 
à aucune réalité. Aussi sont elles inaccessibles à notre 


connaissance sensorielle. 
Vol. III. * 
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La partie expérimentale, se rapportant à ce problème 
portait également sur le fameux axiome du parallélisme. 
ce noli me tangere, de la géométrie non-euclidienne. Jajoute 
que l’ensemble des autres expériences, faites sur l’ homme 
et exposé dans le chapitre v de cet ouvrage, a eu 6gale- 
ment une portée considérable pour les deux parties du 
problème, dont il a été question plus haut. Ces expériences 
exécutées sur l’nhomme ont établi définitivement et direc- 
tement, que c'est bien dans l’excitation par des ondes so- 
nores des terminaisons des nerfs vestibulaires, qu’il faut 
chercher la source de nos sensations de direction et d’es- 
pace. La mise hors conteste de ce fait a rétabli I’ unité dans 
le mode de fonctionnement de deux parties du labyrinthe: 
le système des canaux semi-circulaires avec leurs ampoules 
et le limagon avec l’organe de CORTI. La source de leurs 
excitations à toutes les deux est identique: ce sont des 
vibrations d’air et des ondes sonores. 

C'est è cette occasion que Je fus amené à introduire 
le problème du temps dans le domaine de mes recherches 
expérimentales sur l’ espace. 

Dans mes recherches j'ai eu comme précurseurs deux il- 
lustres physiologistes: E. H. WEBER, et K. VIERORDT. Leurs 
études expérimentales furent poursuivies vers la méme épo- 
que. Le premier d’ eux a choisi comme champ d’ investi- 
gations le sens de l’ espace, l’ autre le sens du temps; mais 
tous les deux ont abouti à la méme conception de ces 
deux sens, comme sens généraua mathématiques, destinés 
a mesurer et à diriger les sensations et les perceptions des 
Cinq autres sens. Cette conception a servi de phare lumi- 
neux pendant les dernières étapes de 1’ édification de mon 
‘ouvrage « Das Ohrlabyrinth als Organ der mathematischen 
Sinne fùr Raum und Zeit ». Les deux chapitres consacrés 
l un au sens géométrique (espace), l’autre au sens arithmé- 
tique (temps et nombre), ont ensuite paru revus et complétés 
en téte de mon ouvrage « Dieu et Science ». 

Dans une étude très étendue et très pénétrante que le 
celebre philosophe thomiste ERNEST COMMER (') a bien voulu 
consacrer à mes solutions physiologiques du problème de 
l'espace et du temps, j'ai trouvé des indicationis très pré- 
cieuses, montrant que mes conceptions du probléme con- 
cordent dans les traits principaux avec celles des grands 
Philosophes, ARISTOTE et SAINT THOMAS D’AQUIN. J° espère 
pouvoir revenir ailleurs sur les nombreux points de contact 





(Î) Professeur Dr. ErNEST Commer: Jahrbuch fr Philosophie und 
spekulative Théologie, Bd. XXV, 1. Juli 1910, a 
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lieu et Science la parfaite impossibilité d'une parellle 0° 
gine de nos perceptions. Les savanis  éditeuts de la trol- 





(1) Diew et Science, Ch. DI, $ 11. 
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sieme édition de la Physiologische Optik de HELMHOLTZ 
ont dù reconnaître la nécessité d’ y supprimer cette théorie, 
comme n’ étant plus défendable. Pour un naturaliste, recon. 
naitre les sensations comme étant de simples Signes des 
objets extérieurs équivaut, en effet, à la négation de la réa- 
lité des objets qui nous entourent. 

Sir OLIVER LODGE désigne simplement comme grotesque 
cette idée kantienne, qui veut réduire la réalité è de sim- 
ples sensations; «les divinités, — ajoute-il, si elles ont le 
sentiment de l’ humour, devaient rire en voyant leur créa- 
ture, l’ homme, se méfier justement des outils, qui lui ren- 
dent possible d’ ètre ce qu’ il est ». 

L’accord harmonieux entre ma théorie des sens de 
l’espace et du temps avec les conceptions de naturalistes 
illustres et des plus grands philosophes de 1’ humanité, 
permet d’ attendre patiemment la chute définitive d’ une 
connaissance, basée uniquement sur la Critique de la Rai- 
son pure. i 

La fécondité des découvertes scientifiques et des théo- 
ries philosophiques, qui en découlent, est souvent pour le 
savant créateur une précieuse pierre de touche de leur valeur 
réelle. « Si la science parvenait jamais à fournir une réponse 
positive à la question de l’ origine des sensations du temps, 
elle nous conduira à la connaissance de la nature et de 
l’essence de l’àme », déclarait VIERORDT. Au cours de 
longues années, consacrées à l’ étude du sens de 1’ espace, 
} ai acquis la méme certitude. Aussi, après avoir achevé 
mon ouvrage sur les sens mathématiques de l’ espace et 
du temps, me suis-je appliqué è la différenciation scien- 
tifique des fonctions psychiques. Dans mon étude Corps, 
Ame et Esprit (*) j'ai essayé d’ édifier les nouvelles bases 
d’ une psychologie Physiologique; 1’ ancienne, celle de 
WUNDT, avait fait naufrage Justement, parce qu’ aucune 
psychologie scientifique ne peut rester viable, sans une 
solution préalable et ‘définitive des problèmes de 1’ espace 
et du temps. 

Depuis ARISTOTE, en passant par saint THOMAS D’ AQUIN 
et en finissant par HELMHOLTZ, tous les grands penseurs 
considéraient 1’ ouie, comme le plus intellectuel et le plus 
Puissant de tous les sens. Un sigcle de recherches phySio- 
logiques expérimentales était nécessaire pour le prouver 
définitivement. 





(1) Voir Diew et Science, Ch, III, et Leib, Scele und Geist dans 
les Archives de Pflùger, vol. 127, 1909. 
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Discussione sul discorso del prof. Elie de Cyon 





Il dott. A. Gemelli osserva che le idee di de Cyon i 

contrano quattro obbiezioni: TORA 

1°) la concezione di spazio ammessa dal de Cyon so- 
prattutto come è largamente esposta nel volume Dieu et 
Science parla piuttosto di preoccupazioni di ordine filosofico 
che di risultati sperimentali. È il desiderio del de Cyon di tro- 
vare una base anatomo-fisiologica alle dottrine kantiane che 
lo guidi a cercare un organo specifico per ìl senso di spazio; 

2°) una seconda obbiezione deve essere ricavata dal 
campo sperimentale nel quale è facile dimostrare la pos- 
sibilità di una rieducazione del senso di spazio dopo gli 
atti operativi destinati a distruggere completamente il la- 
birinto. Inoltre un senso di orientazione e di spazio si ha 
anche in animali che sono sforniti di tale organo 0 di ele- 
menti nervosi che possono supplire ad essi. Ciò dimostra 
che l’idea di spazio risulta da elaborazione di sensazioni di 
altro genere di quelle raccolte dal labirinto; 

3°) l’idea di spazio presuppone non già un solo or- 
dine sensazione; ma parecchie sensazioni. Errore di De Cyon 
fu l’aver confuso l’idea di spazio con una delle sensazioni 
che contribuiscono a darla; 

4°) da ultimo l'oratore pone in dubbio l’ interpreta- 
zione del pensiero Aristotelico-Tomista che il de Cyon, sulla 


guida del Commer, dà a proposito dei rapporti di corpo € 


spirito. Secondo l’oratore la concezione Aristotelica non 
solo non richiede un vero e specifico organo di senso dello 
spazio, ma anzi ne esclude la possibilità. 


Il dott. Doniselli risponde: 1°) All’ obbiezione sulla Ca 
struzione dei canali semi-circolari Puo SSElA È il fatto 
zione dell'animale operato, il relatore risponde To Questa 
è noto, lo stesso Cyon l’ha naturalmente osserva o ROS 
rieducazione non è completa quando COMI he O com- 
veramente distrutti e avviene ID tal modo parziale P 
pensazione di parte della sensazione ; i oa) 
2°) All’obbiezione riguardante s o dia rappre- 
relatore risponde che non abbiamo @ danno le sensazioni 


sentazione matematica. I tre canali ci f 
o che cos 

delle tre direzioni: alle tre coordinate der rrito degli stri 

son : ‘riferiscono le imagini Si 

o realizzate si rifer cri sottili, visive Gio. 


organi sensoriali e cioè le im 
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Discorso dell'ing. P. K. Engelmeyer 





ESSAI D'UNE “HEUROLOGIE , 


QU 
THÉORIE GENERALE DE LA CRÉATION HUMAINE 


1. L’invention (dans toutes ses variétés) et 1’ action 
volontaire ne sont que les différents aspects de la Création. 
Et partant, une théorie générale de la Création, une ZHeu- 
rologie, sera une théorie de l’ Invention aussi bien que 
celle de la Volonté. 

2. La Création naît d’ un désir (besoin, tendence, appé- 
tition) et se manifeste dans une ambiance qu’ elle modifie 
selon le désir. Donc, la Création implique, en dernier lieu, 
une action directe sur l’ ambiance. Mais il y a encore un 
moment intermédiaire: c’ est la confection du plan d’action. 
Quant è celle-ci, elle met en jeu deux agents essentielle- 
ment différents: l’un inconscient, extralogique, c’ est 1’ in- 
tuition, l’ autre conscient, logique, c'est le raisonnement. 
Et l’ exécution du plan requiert un troisième agent, corpo- 
rel, moteur, propre à agir sur la matière ambiante. 

3. Or, le mécanisme de la Création est un Triacte 
dont les trois actes sont les fonctions des trois agents 
susdits. Le 1°" acte est la fonction de l’intuition, le 2Î®® acte 
est celle du raisonnement, le 3ème acte celle du réflexe orga- 
nisé. Au premier acte il se forme, sous la pression du 
désir initial, une idée hypothétique qui impose le- but è 
atteindre. Au deuxième acte le raisonnement transforme 
l’idée en un plan d’action. Au troisième act ce plan est 
exécuté. Voir le Tableau I (0° 

4. Les trois agents: )° intuition, le raisonnement et le 
l'éflexe, Gtant complexes, désignent des genres dont les 
especes sont indiquées dans le Tableau II. Les divi 


Sions verticales de ce tableau coincident avec celles du 
Tableau I. 


_————————__m 


(1) Voir les Tableaux è pag. 584-585. 
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5. Les Créations revéètent trois formes disti 
l'ambiance modifiée et adapiée au désir initial. Gee. SE 
formes sont: 1 la Matière existant dans l'espace; 2° 
Action existant dans le temps, et 3° la Pensée expri- 
mée en paroles ou formules. Voir le Tableau II dont 
les divisions horizontales coincident avec celles du 7a- 
pleau I. i 
6. Les Créations sont généralement classifiées d’après 
leur finalité (leur rendement, leur valeur), et l'on distin- 
gue: 1° les inventions techniques ou pratiques è  finalité 
utilitaire, 2° les inventions (découvertes) scientifiques è 
finalité gnocéologique, 3° les ceuvres d’ art è finalité esthé- 
tique, et 4° les actions éthiques. Voir le Tableau IV. Mais 
cette classification courante, purement téléologique, ne 
relève guère les agenis du phénoméne. 

7. L’intuition et L’induction sont deux chauses diffé- 
rentes. On nomme induction le procédé suivant lequel 
nous extrayons une loi générale d'un groupe de perce- 
ptions, reques de quelques observations ou expériences. 


- C'est donc la création d'une idée repondant è certaines 


exigeances gnocéologiques. L’Induction a sa place parmis 
les créations mentales (voir le Tableau ITI). Done, 1! indue- 
tion est un Triacte entier. 

8. D’autres voyent une différence essentielle entre 
Intuition et Aévélation. D’ après eux, l’idée de Dieu par 
exemple, ne serait pas erée par l’homme. La différence 
n'est pas intelligible. S'il s'agit des mots, on pourra tout 
aussi bien dire que la plus petite invention implique 
la révélation (l’intuition), comme toute autre création hu- 
maine. 

9. La Création, privilège de l'homme, @ pour es- 
sence l’adaptation d'une ambiance aux exigences humaines. 
C° est une adaptation active, I’ antithése de al adapiation 
passive animale qui fait la base de la Biologie. L homme 
eréateur s’ affranchit de la nécessité, impérieuse pour La 
mal, de s’ adapter è P ambiance. Au contraire, Li Srena 
Pambiance è son organisme. Il sen suit qu il Vea active 
pleter la Biologie, en Y introduisant lradano ERICE N 
(Cino) pour pouvoir appliquer les 1ivuesiDione 

étude de la vie humaine. E maine 

10. En définitive, le domalné de la O bien 
c'est le domaine de la Civilisatio”, materi 
que morale, esthétique, intellectuelle. 
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TABLEAU I. 


LE MECANISME DE LA CREATION. “LE TRIACTE È: 


Premier Acte: | Deuxième Acte : | Troisième Acte: 
i 


Image. Idée Projet. Étude Invention 


Intention Action 


Hypothèse Théorie. Croyance || Doctrine formulée 


TABLEAU II. 


LES AGENTS DE LA CREATION 


L'agent du 1° Acte:| L'agent du 2îme Acte: L'agent du 3%me Acte: 
Facteur intuitif Facteur logique Facteur moteur 


Intuition Discussion .Réflexion Réflexe 
V ouloir Savoir Pouvoir 
Deviner Raisonner Faire 


Génie Talent Routine 


Type intuitif Type réfléchi Type impulsif 


Délibération Exécution 


Remarque: Les Psychologues distinguent dans l'action volontaire 

trois ‘phases: la déliberation, la décision et l’ exécution. Mais la déli- 

ération implique les deux facteurs: 1’ inconscient et le conscient, et 
la décision n'est que la fin de la délibération, son résultat. 








iene ccm —_ù_nùo_____ 
£ | __’-r TT tin ici éÌé 
- ii _ 
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tagLeau II. 
LES FORMES DE LA CRÉATION 
CLASSIFICATION HEUROLOGIQUE 





pei 
Consiructions matérielles eristant dans l’ éspace. 


Machines et outils. Agencements divers. Produits du travail 
Batiments. Communications. Poste, télégraphe, téléphone. 
Compositions chimiques, ainsi que les éléments isolés. \ 
Peintures. Sculptures. Ecrits. 


A mm’. 9g GaGa q@.Ig9Ig{g{[GtI(- EEENEREIEIÌ 


Constructions motrices existant dans le temps. 


Procédés techniques: mécaniques, chimiques et autres. 
Méthodes scientifiques, logiques, sociales et autres. 
Plastique. Mimique. Danse. Sport. 

Le langage. L' écriture. Le calcul. 








Constructions mentales eristant dans la conscience. 


Notions scientifiques, philosophiques et autres. Lois. Théo- 
ries. Systèmes. 

Iaées réligiouses et morales. Règles de conduite. 

Lois et institutions sociales, économiques, politiques. 

Types et caractères littéraires. 









TaBLEau IV. 


LA CLASSIFICATION USITEE, TÉLÉOLOGIQUE 


Leur Finalité : 



















Les Classes: 


= 





felici es 


Utilitaire 





l’ Invention technique et pratique 





ETA 





i  _____ 





A 5 si cjque 
l’ Invention (Agcouverte) scientifique | Gnocgologiqu 


Esthétique 





? Oeuvre d’ art 


Ethique 





I Action morale 
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Discussione sul discorso dell’ ing. P. K. Engelmeyer 





C. Berberian. — La communication de M.r Engelmeyer 
ne nous donne pas, comme elle le prétend, une théorie 
de l’invention par ce qu'elle ne l’explique pas: elle ne 
donne pas un ou plusieurs faits simples expliquant donnant 
la clé des autres. 

Ce qu’il y a de nouveau dans cette communication ce 
sont les tableaux résumant les fins, moments de facultés 
qui se rencontrent dans la création. Mais ces tableaux sont 
loin d’étre parfait: Dans le tableau N.° 8 on trouve des 
divisions arbitraires: toute invention peut avoir une place 
dans les trois classes, puisque on peut toujours y trouver 
un élément spatial, temporel et mental. 

Dans le tableau N.° 1 les trois divisions longitudinales 
sont fondées sur des mots: on peut les réduire en une seule. 
On peut répéter la méme chose du tableau N.° 2 etc. etc. 


Discorso dell'ing. P. K. Engelmeyer 





PHILOSOPHIE DER TECHNIK 


I. - EMPIRIE DER TECHNIK. 


1. - Der Kiinstliche Mikrokosmos. 


Der Mensch unterscheidet sich (&usserlich) vom Thiere 
dadurch, dass er in einem kinstlichen Mikrokosmos lebt, 
den er, seinen Bedùrfnissen entsprechend, selbst geschaffen 
hat. Scine Nahrung, Kleidung und Wohnung sind kiùnstlich. 
In seinem Mikrokosmos eingekapselt, transportiert er sich 
uber Land und Meer, indem er nicht Hirschbeine und Ad- 
lerflùgel, sondern kinstliche Transportmittel gebraucht. Zum 
geistigen Verkehr mit seinesgleichen hat er ebenfalls eine 
Menge Kunstmittel geschaffen: Sprache, Schrift, Buch- 
druckerei, Telegraph, Telephon u, drgl. Vermittelst kunstli- 
cher Vorrichtungen aller Art erleichtert er sich jede Arbeit 
und steigert die Produktivitàt derselben. 

Der menschliche Mikrokosmos ist das Ergebnis der 
Technik, zugleich aber auch die Erscheinungsform der 


Technik. 


2. - Der technische Prozess. 


. i O 
Gesetzt, auf einer Felswand, dicht an der Bel e 
ein Felsblock. Fallt er « von selbst », so de A gio jiber 
scheinung. Wird er aber zum Fallen O dlichen 


die Kante verschoben (etwa beim Einzuge ®'N$ 


i ì ess. Von 
vi n technischen Proz 
Heeres), so haben Wil eine Paisco pinere A 


aussen betrachtet, sind sich beide _$& d 
trachtung zeigt aber im zweiten Fans GN Faktor, der 
im ersieren fehit: das Element der Absicht. 
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Die Absicht ist von der Natur verschieden dimensioniert 
und kann nicht auf die Natur direkt einwirken. Sie Ver- 
wandelt sich aber im Menschen in eine Handlung, und die 
Handlung hat dieselben Dimensionen, wie die Natur, denn 
ihre Erscheinungsform ist Muskelarbeit. 


3. - Die Steigerung der Einwirkung. 


Weilen wir an dem Beispiele Felsenblockes. Den Block 
zu verschieben, entwickelt der Mensch den zehnten Teil 
einer Pferdekraft. Dort unten wird das Tausendfache ge- 
leistet. Wie kommt das? 

Dies erklàrt sich nach dem Auslòsungs- oder Relais- 
prinzip. Gesetzt, ich halte ein geladenes Gewehr. Ein leiser 
Fingerdruck entfesselt die Arbeitskraft des Pulvers, zu der 
mein Fingerdruck einen kaum nennenswerten Bruchteil 
darstellt. Ein anderes Beispiel: ich stehe vor einer gela- 
denen Akkumulatorenbatterie. Das Drehen des Umschalters 
Verursacht eine Energieleistung, die nicht nur quantitativ 
meine Muskelleistune mehrfach ùbersteigt, sondern auch 
qualitativ gar verschieden ist, denn das Drehen des Um- 
schalters ruft verschiedene Erscheinungen hervor: optische, 
akustische, thermische, elektrische. magnetische, chemi- 
sche usw. 

Der Mensch wirkt auf die Natur nur vermòge seiner 
knapp bemessenen Muskelkraft. Das Prinzip des Relais oder 
der Auslòsung steigert seine Einwirkung quantitativ und 
auch qualitativ ins Unendliche. Den kùnstlichen Mikro- 
kosmos kann der Mensch unbegrenzi erweitern, und daraus 


erschliesst sich ihm die Mòglichkeit, kulturell immer weiter 
fortzuschreîten. 


IL - WISSENSCHAFT DER TECHNIK. 


4. - Erste Stufe der Abstraktion: Gruppierung. 


Will man ein Erfahrungsgebiet beschreiben, so greift 
man zu der Abstraktion, zur Verallgemeinerung. So geschah 
es auch im Technischen. Die erste Stufe der Verallgemei- 
nerung ist die Gruppierung. Der vorhistorische Meister, der 
einem Lehrling sein Gewerbe erklàrte, praktizierte wahr- 
Scheinlich schon eine gewisse Gruppierung seines Faches. 
Aus der klassischen Zeit sind uns Schriften erhalten, WO 

ASchinen beschrieben sind. Sie bezeichnen das Betreten 
der erstern Stufe der Abstraktion: der Gruppierung. Wie 
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langsam aber selbst die elementarsten Verallgemeinerunge 
sich Bahn brachen, sehen wir daraus, dass noch um 1588 
(bei RAMELLI) der Begriff und auch das Wort « Wasser- 
hebemaschine » fehlt; man betrachtete « jede Maschine 
als ein Ganzes, bestehend aus ihm eigentimlichen Teilen; 
jene Gruppen von Teilen, welche wir Mechanismen nennen, 
sal das geistige Auge an der Maschine noch gar nicht 
oder nur selten » (REULEAUX). 


5. - Zweite Stufe der Abstraktion: Technologie. 


| Die technische Abstraktion stieg nur ganz allmahlich, 
bis die raschen Fortschritte des Maschinenwesens im XVIII. 
Jahrhundert einen ebenso raschen Fortschritt in der Ab- 
straktion hervorriefen. So entstand im 1777 eine neue Wis- 
senschaft «die Technologie » (BECKMANN). Als nun bald 
nachher die technische Hochschule gegriindet ward (die erste 
war die Ecole Polytechnique 1794), entstanden im xIx. Jahr- 
hundert eine Menge Technologien und andere technische 
Fachwissenschaften. 

Somit war die zweite Stufe der Abstraktion in der 
Technik erreicht. Das faktische Erfahrungsgebiet wurde 
gruppiert, aus den verwandten Gruppen das Gemeinschaft- 
liche hervorgehoben, als wesentlich behandelt und in all- 
gemeinen Formeln zusammengeflasst. Es entstand zuerst der 
Begriff des « Wesentlichen » ìn dev Technik. 

So enstanden im xIX. Jahrhundert: die Disziplinen aller 
einzelnen Fabrikationsficher, die technische Mechanik, Che- 
mie und Physik, die Metallkunde, die Elektrotechnik USw. 
Und vor unseren Augen enisteht eine neue Disziplin, die der 
Lufttechnik. î 

Bericksichtigt man das Zeitalter, das xx. Jahrhundert 
mit seinem Reichtum bahnbrechender Erfindungen so de, 
man sofort ein, warum und wie die technische. ADS di 
tion in den letzten hundert Jahren einen michtigen Di 
schwung erhalten. Dessen ungeachtet, hat sie die 2 


Stufe nicht verlassen, welche sich dadurch kennzeichnet, 


dass die Abstraktion stets wieder in den Grenzen der Tech- 


nik geblieben. 
r dritten Abstraktionsstufo. 


4 : ildet 
Den Grenzpfosten in der pergichneten RIME TT: 
das im Jahre 1902 erschieneno, Wei S On on vier Bande 
« Das System der technischel peli lagen n, « DIC ro 


die Titel tragen: « Die ethisch 


8. - Notwendigkeit eine 
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schaftlichen Grundlagen », « Die Rechtsgrundlagen » und 
« Die technischen Grundlagen der technischen Arbeit ». 
Dieses, noch nicht gebùhrend gewùrdigte, grundlegende 
Werk tritt ausserhalb der rein technischen Grenzen heraus. 

Auch frùher, bereits in den 60-ger Jahren, fingen an 
Schriften zu erscheinen, welche die Technik mit den an- 
deren Erscheinungen des Menschenlebens in Berùhrung 
stellien. 

Das 400-Jàhrige Jubilàum der Buchdruckerkunst bot 
eine besonders giinstige Gelegenheit dazu, und die Welt 
brachte sich zum ersten Male zum Bewusstsein, welch 
màchtige Fòrderung die Zivilisation erfàhrt, nur dank einer 
einzigen technischen Erfindung. 

Die neue Denkrichtung ist noch nicht getauft, nicht ein- 
mal bemerkt, als Richtung, von der Schar der Ingenieure, 
deren Geisteskréfte kaum ausreichen, das Faktische in der 
so màchtig fortschreitenden Technik der Gegenwart zu lei- 
sten. Jene Schriften stammen aus fremden Federn. Oelco- 
nomisten, Soziologen, Kulturforscher, Ethnographen, jeder 
in seiner Branche bringen an den Tag die verschiedenen 
Formen, in denen die Einwirkung der Technik auf die 
Kultur sich kundgibt. Nur die wenigsten Ingenieure, begabt 
mit Philosophenverstand und Prophetenauge (wie Reu- 
LEAUX, HARTIG, POPPER, RIEDLER u. a.) stellen sich in 
die Reihe. 

Gleich anfangs erwies sich die zweite Abstraktionsstufe, 
die Technologie, als der neuen Denkrichtung nicht gewach- 
sen, Was auch nicht Wunder nehmen darf, wenn man be- 
denkt, dass sie «aus der Technik fiùr die Technik » ist. 
Hier handelt es sich um was anderes: man muss von den 
einzelnen Fiichern absehen, die gesamte Technik vor Augen 
halten und Blicke nach auswàrts werfenj; man muss ùber 
schulgerechte Ansichten in der Kulturgeschichte verfùgen, 
des philosophischen Denkens michtig sein. 

Zweimal ‘wurde der Versucht gemacht, die beiden 
Worter « Philosophie » und « Technik » miteinander zu 
verbinden. Der erste (von E. Kapp 1877), von einem, der 
Technik fern stehenden Hegelianer gemacht, ist verfehlt 
und Steril geblieben. Der zweite ist in einer besonderen 
Hinsicht sehr belehrend, indem er zeigt, dass es gar nicht 
notwendig ist; Ùber technische Sachen zu schreiben, um auf 
die Philosophie der Technik zu geraten. 

3 So erschien FRED Bons Untersuchung « Ueber dd 

Qllen und das Gute », eine begriffliche Analyse der Bedeu 
tung des deutschen Wortes « Sollen ». Der Leser glaubt 
SIch so weit wie moglich von der Technik entfernt. Und 
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‘che da, das zweite Kapi Ù i 
der Technik ». apitel fuhrt den Titel: « Philosophie 
Man kònnte noch andere li i 7 

nennen, wo das Wort « TO pr II 
nannt wird, die aber dasjenige diskutieren, was Philosc Hio 
der Technik genannt sein wird, wahrscheinlicl ilosophie 
mehr entfernter Zeit. Wie einst alle Wege 2 sù chi 
a. i. zur Religion fùhrten, so fùhren Rooveni Taesi f jOm, 
Wege der Kulturforschung zur Philosophie der Puo 10 


III. - PHILOSOPHIE DER TECHNIK. 
T.- Das Wesen der Technik. 


Die Philosophie der Technik ist ein Wiss 
kunft. Von de i SAAS do 
E o sind heutzutage nur einzelne Frag- 
na Ni ort i Te », in seinem Gebrauch, zeigt Mehr- 
gkeit im In alte und im Umfange. Gebraucht wird es 
entweder mit oder ohne Prédikat. Unter Technik eines Vir- 
tuosen, eines Schriftstellers, Administrators usw. versteht 
sich derjenige Teil einer Fachtatigkeit, welcher nach aussen 
gerichtet ist und in eine zwecxmàssige Einwirkung auf die 
Materie ausliuft. Spricht man von « Technik » schlechter- 
dings, so versteht darunter der Empiriker die bekannte in- 
dustrielle Tatigkeit, als Beruf. Der Denkende aber dringt 
in den Grund des Begriffes « Technik » hinein und erkennt 
eine Technik in jeder menschlichen Handlung, in anderen 
Worten, er sieht die Technik iiberall, wo es gilt, auf ein 
Aeusseres zweckmassig einzuwirken. 

Die Technik ist der Inbegrifi aller Zweckhandlungen. 

Die Technik ist die Kuust des zweckmàssigen Einwir- 
kens auf die Natur, oder auch: die Kunst des planmissigen 
Hervorrufens von Erscheinungeb, kraft natùrlicher Goesetze. 

Die Technik ist die auf das Nutzliche gerichtete Tatigkeit. 

Sie ist allenfalls eine objektivierende TAtigkeit, gegenùber 
der Wissenschaft, die eine subjektivierende ist (MACH). 

_ Es ist mòglich auch noch andere Definitionen der Tech- 
nik zu konstrùieren, indem man die eine oder andere Seite 
der Technik hervorhebt. 

Das Wesen der Technik liegt nicht in der faktischen 
Ausfihrung einer Zweckhandluns, sondern in der Moglich- 
keit, auf die Materie zweckmassig einzuwirken, WOgs: 
nun diese Moglichkeit? c 

Die Frage findet sofort ihre Antwort, Wenn man bedenkt. 
dass die Natur keine Ziele verfolet, — ÎM menschlichen 
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Sinne nicht. Die Natur ist automatisch. Die Naturerschej- 
nungen sind untereinander streng verkettet, und haben die 
Ketten nur einen Verlauf: das Wasser kann nur abwarts 
fliessen, Potential-differenzen kònnen sich nur ausgleichen 
Ist z. B. A-B-C-D-E eine solche Kette, und die Erschei. 
nung A tritt ein, so treten automatisch ein: 8, €, DIE 
Denn die Natur ist faktisch. 

Der Mensch ist aber auch hypothetisch, und da liegt 
sein Vorteil. Gesetzt, er mòchte gerne die Erscheinung £ 
haben. Er kennt die Kette A-B-C-D-E und sieht, dass seine 
Muskelkraft zwar nicht genùgt, um £, D, C, B ins Leben 
zu rufen, aber ausreicht, um die Erscheinung A einzuleiten, 
Er bringt A hervor, die Kette nimmt ihren Verlauf, und 
die geplante Erscheinung £ tritt automatisch ein. 

Darin liegt das Wesen der Technik. 


8. - Technik als antropologischer Wert. 


Die moderne Biologie ist aufgebaut auf folgendem 
Grundsatze: das Leben besteht in der Anpassung der in- 
neren Verhàltnisse an die dusseren (SPENCER). Diese Formel 
deckt das Leben der Pflanzen und Tiere, auf das Leben des 
Kulturmenschen ist sie dagegen nicht anwendbar. Um die- 
sen, noch nicht aufgeklàrten Punkt dreht sich der lang- 
jahrige Kampf der Darwinisten und der Marxisten. 

Dank seiner Technik, hat sich der Mensch befreit von 
dem Zwange, seinen Organism an die Naturumgebung an- 
zupassen. Das Gegenteil ist Faktum: er passt die Umge- 
bung seinem Organisme an. 

Der Pfianze, dem Tiere ist nur die passive Anpassung 
zuganglich, der Mensch verfiigt dagegen iber die aktive 
Anpassung. Der Darwinismus operiert nur mit der passiven 
Anpassung. Gelingt es dereinst, denselben mit der aktiven 
Anpassung zu ergànzen, so entsteht erst eine biologische 
Lehre, die das ganze Leben umschliesst. 

So wird dereinst die Technik zum Hauptmerkmale des 
Menschen erhoben werden, was nicht verwundern darf, 
derweil zur Technik gehòren: Sprache, Schrift, Zahlung, 
Logik usw. 


9. - Der tochnische Wille. 


Die Technik ist auf das Nutzliche gerichtet, sie entspringt 
dem utilitaren Triebe. Wir wollen nun versuchen, den rich- 
tigen Ort zu bestimmen, den der utilitare Trieb unter den 
andern menschlichen Trieben einnimmt. 
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Die einzelne Zweckhandlung ist die Funktior % 
verschiedener Triebe. Diese sind so eni Ron 
unmerklich 1n einander, dass der Versuch stets scheitern 
muss, die menschlichen Triebe irgend wie zu klassifizieren 
Die Sachlage erhellt aber ungemein, wenn man die Denk- 
weise des Chemikers befolgt. Unendlich verschieden sind 
die organischen Stoffe, in denen der Chemiker bloss vier 
Flemente nachweist: Kohlenstoff (C), Wasserstoff (1), 
Sauerstoff (O) und Stickstoff (N). Mit m, 2, P, 9 arci 
er Koeffizienten, welche gar verschiedene Zahlenwerte, mit- 
unter auch Null, erlangen kònnen und fasst das ‘uner- 
messliche Feld in einer Formel susammen: 


A= Cn Hun Op Na 


Den menschlichen Willen kònnen wir nach dem che- 
mischen Vorbilde ebenfalls mit_ nur vier Elementen dar- 
stellen und dabei die feinsten Nuùancen berùcksichtigen. 

Die vier Elemente des Willens sind: der Trieb zum 
Guten, zum Wahren, zum Schònen und zum Nùtzlichen. 
Wollte man indes die menschliche Tatigkeit nach diesen 
vier Weltgegenden einteilen, so ist der Versuch verfenlt, 
denn: gehe ich nach Norden, so kann ich nicht zu gleicher 
Zeit nach Sùden gehen. Im Willensgebiete ist es anders: 
jedermann mochte gerne derart handeln, dass seine Hand- 
lung zugleich gut wahr, schòn und nutzlich ware. Wird 
auch meistens nur dem einen der Grundtriebe Folge gelei- 
stet, so verschwinden darum die andren doch nicht: Wie 
Obertòne Klingen sie fort und verleihen der Handlung die 
Klangfarbe, die Individualitàt. Dies alles làsst sich in der 
chemischen Ausdrucksweise sachgemass darstellen. 

Mit m, n, p, q bezeichnen wir Koeffizienten, die alle Zah- 
lenwerte erhalten kònnen: nicht nur die positiven, wié 
beim Chemiker, sondern auch die negativen. Die chemischen 
Elemente sind ja nur positiv; die Willenstriebe, a60n 
kénnen positiv und negativ sein, den dem Guten, ea 
Schénen und Nutzlichen steht als Gegensatz: das 0 
Falsche, Hassliche und Schadliche. Bezeichnen wir nun. 


den = Willen mit TI, 

das * Gute mit &, 

das = Wabhre mit È ' 

das © Schòne mit 2 

das * Nutzliche mit N, 

i zwel 

So gelangen wir zu einer Formel des Willens, welche À 
Vol. III, 
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unendliche Grenzwerte besitzt. Die positive Grenz, di 


5 A e uns 
den gottlichen Willen darstellt, ist: 


Wes= Gite Meo Sio NES 


Der teufelische Wille ist dargestellt durch die negative 
Grenze: 


ia = (Ge Wes Sea N- 0% 


Zwischen diesen beiden Grenzen bewegt sich der men- 
schliche Wille. Seine Formel ist: 


WI —_ Ga Wi Sp Ni - 


Solange der Mensch lebt, haben die Koeffizienten positive 
oder negative Werte, wenigstens einer derselben. Sind 
n=p=g9Q=0, so ist der Wille nur auf das Gute gerichtet, 
und wir haben die Formel der reinen Ethik: 


TA=G. 


Sindm=p=g=0, so haben wir das Suchen des Wah- 
ren, die reine Wissenschaft deren Formel ist: 


WU = W. 


Sind m=n=g=0, so ist das Streben nach dem Sché- 
nen, die reine Kunst. Ihre Formel ist: 


VO=S. 


Sind endlich m= ha=p=0, so haben wir das An- 
Streben des Nutzens, die reine Technik. Sie hat zur Formel: 


TA=N. 


_ Die angewandte Ethik, Wissenschaft, Kunst und Tech- 
nik entstehn, wenn die ihnen entsprechenden Koeffizienten 
zWar nicht gleich Null sind. A 
. Die angefthrien Formeln stellen ins richtige gegensei- 
lige Verhàltnis die Ethik, die Wissenschaft, die Kunst und 
die Technik, wobei die Technik als FachtAtigkeit, diejenige 
bedeutet, die auf den Nutzen hinausgeht. 


"1 
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10. - Die technische Woltanschauung. 


Ja, es gibt eine technische Weltanschauung! Wir ge- 
langen zu ihr am besten auf geschichtlichem Wege, È 

Das klassische Altertum suchte in allem Harmonie und 
Schénheit: im Weltall, in der Gesellschaft und der Erzie- 
hung, in der Wissenschaft und Philosophie, in der Kunst 
und Religion. Darum darf man sagen: die Weltanschauung 
der antiken Welt war eine kùnstlerische. 

Als die antike Kultur von der geharnischten Barbarei 
weggeschwemmt wurde, ging alle Harmonie zugrunde. Alle 
Zuversicht und Ordnung schwanden von dem Faustrecht. 
Der vereinzelte Denker fihlte sich verloren. Die Triebkrafte 
der Natur, ja sogar der menschliche Wille, schienen aus 
der Welt heraus, in unerreichbare Hohen entflohen. Die 
W.eltanschauung des Mittelalters war eine entschieden my- 
stische. Indessen forderte das irdische Dasein, so elend es 
auch war, das Mògliche zu tun, um es zu sichern. Aber, 
in welcher Weise die unbegreifliche Macht zu seinen Gun- 
sten zu bewegen? Auf solchem Boden konnte keine Moral 
als die Askese, keine Wissenschaft als die Magie, keine 
Technik als die Zauberei entspriessen. 

Endlich dimmert es wieder auf. Der Geist beherzigt 
sich zur Forschung, und die Natur enthulli inm ihre Ge- 
heimnisse. Da sieht der Mensch, dass die Triebfeder der 
Natur nicht ausserhalb derselben, sondern in ihr liegen, 
dass sie ihm verstindliche sind. Und wahrend vier Jahr- 
hunderten feiert die menschliche Vernunft einen Sieg nach 
dem anderen; alle Grenzen des Begreifens fallen zusammen. 
Die Weltanschauung der Neueren Zeiten darf darum die 
Wissenschaftliche genannt werden. È x 

Aber nicht iauge konnte sich der menschliche Sen 
damit begnùgen, die reinen Erkenntnisse immer ou osichi 
hiufen. Die Versuchung lag nahe, die gewonnene Hill se 
praktisch zu verwerten. So wurde die schwatze Da fiere 
Weissen, die Zauberei zur Technik. Im XVIII. SER o ne 
fingt an der Siegeslauf der Technik, der UM d5 estaltet 
xIx. Jahrhunderis sich zu einem Triumphzuge Ss 

L tet. dass der Macht 
und heutigen Tags den Glauben verbrelte!, Technik, Keine 
des Menschen uber die Natur, dank der 10 ) 

lPenzen gezogen sind. 

Was ist die Weltanschauui 
iechnische. 


1g unsrer Zeit? Es ist dio 
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« Was geschieht? » fragt der Wissenschaftler und bleibt 
bei der Antwort stehen. Hier knùpft der Techniker an una 
fragi: « Was soll geschehen? ». Und er mischt seen 
Willen in die Triebkràfte der Natur hinein. Die technische 
Weltanschauung lehrt, dass der Mensch imstande ist, ver- 
mittelst natùrlicher, inm zu Gebote stehender Mittel die 
Natur, d. i. Raum und Zeit, Kraft und Stoff zu bezwingen 
und seinen Plinen dienstbar zu machen. Kurzum, die tech- 
nische Anschauung lòst sich in der Formel auf: « Der 
Mensch ist seines Glùckes Schmied ». 





Lunedì 10 aprile 


—_ 


Discorso del dott. Carlo Caviglione 


L'ANALISI E LA SINTRSI NELL’ ATTIVITÀ UMANA 


1. Si ritiene acquisito dalla Filosofia che conoscere è 
giudicare. Tl merito d'aver ridotto definitivamente al giu- 
dizio la conoscenza spetta di diritto a KANT e con tale 
riduzione la Filosofia ha fatto un grande passo, in quanto 
ha superato quello stadio in cui la conoscenza era inter- 
pretata come un vedere della mente, senza sentire inoltre 
il bisogno di spiegare questo vedere della mente. Il nuovo 
passo della Filosofia non ha distrutto il primo passo, Ma, 
come accade nel progresso della Filosofia, ha tracciato bene 
i limiti entro i quali la veduta precedente era Vera. Il co- 
noscere è un vedere della mente? Ma come si spiega tal 
vedere? Come, in altre parole, il soggetto accoglie In si 
e rispecchia l'oggetto? Mediante il giudizio. Ora, finchè il 
soggetto umano non accoglie in sè l'oggetto e non lo Il 
specchia, esso non conosce in atto, Si può parlare solo di 
un conoscere potenziale; è il giudizio quello che pone ll 
atto il conoscere. > 

2. È pure acquisito dalla Filosofia che anche la RICO 
in quanto si può dire umana, trae origine da giudizi, e chie 
al giudizio teorico della conoscenz@ corrisponde il BUE 
pratico dell’azione. Infatti il concetto filosofico dele 
vera e propria, quale è sostenuto presso, che de doll intel- 
sofi, è quello che definisce la volontà cl'attività del ico. 
ligenza» - «la ragione in quanto è attiva» 0 În mM 


migliante. 


rata jon te0- 
Non si ha a credere che RE So Tae qualità 
rica i i i ò l’affer MARIA 
e ragion pratica sla pero o una Vera divisione come 


nell'uomo tale che ponga in ess 

i indi no stesso 
fossero due linee parallele non partenti, dia n distanza 
punto nè incontrantisi mai in uno Stesso P 
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finita; se le due attività sì possono rappresentare con due 
linee, queste partono. da uno stesso punto e spesso vengono 
a ìntersecarsi e a coincidere, anzi conservano sempre qual- 
che contatto epperò non sono figurabili graficamente, Le 
verità di ciò spero abbia ad essere messa in maggior luce 
da quanto verrò dicendo in seguito. Intanto però da una 
parte si vede l’importanza dello studio del giudizio per 
poter intendere l’aitività umana, dall’altra la necessità di 
trattare del giudizio in rapporto colla medesima. 

8. La distinzione dei giudizi in sintetici ed analitici ap- 
partiene alla tradizione filosofica, ma Hume ha il merito 
di aver ribadito la distinzione dei due rami inconfondibili 
del conoscere umano, quello che dà luogo alle scienze fi- 
siche e quello che dà origine alle matematiche. KANT riat- 
taccandosi a HumE insiste sulla distinzione apportandovi 
ben note modificazioni e provocando, quel che è più, nei 
filosofi un più accurato esame della differenza essenziale 
di essi e della esistenza o non esistenza di altre specie di 
giudizi accanto ad essi (sintetici @ priori). Da HumE in poi 
in tale argomento la Filosofia ha decisamente fatto pro- 
gressi, i quali principalmente si possono riassumere così: 
1. Come la fisica non può fare a meno di giudizi anali- 
tici così la matematica non può fare a meno di giudizi 
sintetici (PoIncARÉ); solo che la fisica più spesso deve ri- 
farsì da quei giudizi sintetici che la matematica ’accon- 
contenta quasi solo di porre ai principi dei suoi procedi- 
menti? La distinzione dei giudizi in sintetici e analitici deve 
essere intesa in modo differente da quello tradizionale in 
quanto si può asserire che ogni giudizio è sintetico per due 
considerazioni, e cioè in primo luogo perchè implica l'u- 
nione dell’ elemento formale che suol dirsi categorico 0 «@ 
priori a l'elemento materiale o empirico (KANT), in secondo 
luogo perchè tutti i giudizi si possono dire analitici o sin- 
tetici secondo il momento psicologico della loro formazione 
(KRUG, TRENDELENBURG, LEWES ecc.). 3. Il giudizio sintetico 
è ùn dividere che è anche un unire. Ma qualunque cosa 
Sabbia a credere iu tal argomento, e l’approfondirlo ci por- 
terebbe troppo lontano, la distinzione dei giudizi in sintetici 
e analitici ha ancora sempre ragion d’esser e se non in 
OgnI Caso spesso la distinzione non lascia luogo a dubbi. 
Il giudizio della percezione intellettiva vera e propria, quello 
costitutivo delle ipotesi scientifiche, le conclusioni teoriche, 
1 giudizi pratici sono evidentemente sintetici raffrontati al 
giudizi delle dimostrazioni matematiche, delle illazioni © 
deduzioni in generale, e questi appaiono evidentemente 
analitici in tale raffronto. Ancora una volta pertanto è @ 


cain 


| 
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constatare che lFPrOBLeSso della filosofia non consiste in 
distruggere le dottrine precedenti per sostituirne delle nuove 
ma nel determinare entro quali limiti le dottrine precedenti 
sono vere © porre nuovi problemi, 

Lasciati, per ora almeno, l'altre questioni, basta non 
dimenticare che il giudizio analitico non è un separare in 
modo assoluto ì suoi termini così che si dimentichi la loro 
unità e che d'altro lato parimenti la sintesi non è un con- 
fondere, un dar luogo all’ unità assoluta; unità e molteplicità 
sono infatti termini relativi epperò analisi e sintesi sono 
soltanto un considerare l’uno molteplice ora da parte della 
molteplicità ora da parte dell’ unità Ciò detto, riferendomi al- 
l'argomento che mi sono proposto, intendo prima indagare 
la relazione del giudizio sintetico coll’attività umana per poi 
trattare brevemente della relazione del giudizio analitico 
con tale attività. 

4. Non tutti gli atti che pur chiamiamo nostri dipen- . 
dono effettivamente dalla nostra persona, ad esempio ì 
movimenti riflessi; ma tutti gli atti che dipendono dalla 
nostra persona nascono da un giudizio, dal giudizio pratico 
che è un giudizio valutativo è rapporto col nostro io. 
Ciò risulta anche da un esame introspettivo. Ogni volta 
che io dico davvero a me stesso: «per me è bene hic 
et nunc scrivere, passeggiare, bere una medicina », l’azione 
relativa è con ciò posta almeno in causa © si effettua, per 
quello che le nostre forze fisiche lo permettono. Tal giu- 
dizio è il giudizio pratico ed è evidentemente sintetico; 
esso afferma efficacemente l’unità del nostro io e del- 
l’azione, sicchè l’azione, che prima non era nostra è 
fatta nostra. F 

Se consideriamo l’io come soggetto esso acquista un 
predicato che non gli era essenziale, cioè lazione particolare 
ch’esso effettua, se, al contrario, consideriamo come SOg= 
getto l’azione a cui determiniamo, eSS2, che prima Sì Ha 
sentava solo come idealità, 0 possibilità, acquista pure 1°, 
predicato che non le era essenziale cioè la realizzazione 


) i vati ir] 
effettiva da parte nostra. Vedremo $? la ragion PA 
altre sintesi oltre a queste che danno luogo @ a offettuate 
e propria; ora parliamo subito d’ altre sintesi no 


c ; ‘n0 Îl giudizio 
dalla ragi i Di biamente sintetico il giua 
alla ragion pratica. È indubbie o ndo la percezione 


costitutivo dell’ esperienza. Infatti analizza”. penale 
troviamo anzitutto che in essa C'È la sintesi A 
col particolare, il giudizio che la costituisce 4 PL . 


‘ | già 
O Coin 0 idealità NOn € 
unisce la realizzazione alla possibilità e la realizzazione © 


che esistano o possano esistere UE (e in ciò sta una 
la possibilità e il giudizio le congiung& 
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delle differenze fra la sintesi della percezione e la: Sintesi 
dell’azione) ma, al contrario, universale e Particolare sj 
presentano uniti, e non già uniti dalla nostra attività pratica 
creativa d’alcun che, ma uniti da altra attività che non 
appartiene alla persona umana (1); ma solo e fino a un certo 
punto, alla natura umana. Infaiti il percepito all'esame ob- 
biettivo, cioè all’analisi, risulta composto d’universale e di 
particolare. Ora l’universale, checchè si dica, non può esser 
creato o prodotto dall'analisi, la quale, come meglio si dirà, 
non produce nulla di nuovo negli oggetti analizzati. E se l’u- 
niversale non sì trovasse nel percepito, alla cognizione di 
esso non si giungerebbe mai; l’impoverimento del partico- 
lare fatto per via d’astrazione darebbe sempre del partico- 
lare ancora. 

E strano poi il fatto che siasi considerato 1’ universale 
come un astratto mentre a ugual titolo dovrebbesi consi- 
derare come astratto il particolare: il vero è che tanto l’u- 
niversale per sè come il particolare (il dato del senso) sono 
astrazioni fatte sul percepito che è sintesi di universale e 
particolare. Infatti ancora, noi non possiamo parlare di cosa 
alcuna se non corosciuta ; il particolare di cui possiamo 
parlare è dunque particolare conosciuto, il che è quanto 
dire riferito a un universale, a qualcosa di formale o « 
priori, termine comune degli esseri intelligenti che solo per 
tal comunanza possono intendersi fra loro cioè, che è lo 
stesso, comunicare. 

Al contrario il particolare è individuale, epperò, ben 
lungi dal poter permettere di comunicare, serve a separare 
e dividere. Solo e appunto perchè il percepito è unione di 
universale e particolare ci è possibile far giudizi intorno 
ad esso, ci è possibile quindi conoscerlo. Infatti i giudizi 
futti, si dice, sono costituiti da un dividere che è anche 
umre, e un unire che è anche un dividere; ci deve percio 
essere la ragione dell’unire e la ragione del dividere, Ci 
deve essere perciò una eterogeneità degli elementi costi- 
tutivi del giudicato e appunto 1’ universale spiega l’ unione 
come il particolare spiega la divisione. : 

Ritengo pertanto come assodato e sicuro che il parti- 


colare come tale, separato dall’universale, non è il parti 
_—______—--— 


0) Per la persona umana, intendo, com'è uso tradizionale, l' at- 
civile; Tazionale produttrice spontanea d’alcun che di nuovo, © costi: 
Re seen: spirituale dell'io nostro. Per natura umana, al 0a 
carlo, pisa paolo che pur essendo parte costitutiva dell’ essere E vo- 
TRS quell’ attività centrale e razionale, non è in altra parola m- 

Vera e propria sebbene in certo senso la prepari come un coll 


x Ì i Ì ì LÌ . > - 
fa di condizioni a Patto delle quali essa volontà esiste e si sY! 
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colare como Sì presenta nella percezione, ma sì bene un’a- 
strazione ® che la percezione è una sintesi di quello e di 
questo. Tale sintesi però non è effettuata dalla nostra per- 
sona, noi la troviamo fatta: in rapporto a tal sintesi noi 
siamo passiv!. Ciò non significa che ogni attività umana 
taccia davanti al percepito; anche l’esser passivi im Dna 
una certa attività, ma un’attività che è un semplice Ton 
correre secondario e forzato, a un’altra attività superiore 
alla nostra personale. C'è una coercizione, nella percezione, 
una violenza la quale ci fa subito accorti che l' attività 
concorrente alla sua produzione non è la volontà la quale 
come ognuno ammette, non patisce violenze. Ond’è che 
l'esame della percezione ci convince dell’esistenza d’ un 
mondo esterno @ dimostra infondato il solipsismo. E un 
difetto appunto della teoria Kantiana è il badar troppo al- 
Vattività umana che nella percezione concorre bensi, ma 
passivamente; di là l'errore di coloro che credono che il 
conoscere sia un fare la verità. Il conoscere sarebbe un 
fare la verità certamente se per conoscere s’intendesse il 
dare \l' universale al particolare, la forma alla materia, 
inoltre il particolare 0 materia fosse anch*’esso una pro- 
duzione effettiva della forma 0 dell’universale. Ma poichè 
nessuno può pensare (e nemmeno il KANT pensa) che la ma- 
teria sia creata dalla forma, più che la forma non sia creata 
dalla materia, quella frase è assurda. (*) È assurda tanto 
più che non è affatto vero che l’universale, cioè la forma 
sia in certa maniera messa da noi nel percepito: non Sì ca- 
pisce perchè quell’ elemento che pure troviamo esaminando 
il percepito, quell’ elemento che non è il dato del senso 
debba assolutamente esser come imprestato da nol. Nes- 
suna ragione v'è per credere che tutto 1° esistente debba 
ridursi al dato del senso © al nostro spirito. Anzi v'è ra- 
gione per non crederlo. Infatti se così fosse, come @ sua 
volta poi il nostro spirito potrebbe ancora essere percepito 
come effettivamente accade nell’ autocoscienza? Il nostro Spi- 
rito in tal caso sarebbe forma @ materia ad Un tempo, uni- 
versale o particolare insieme, il che è ben assurdo: ; 3 

; } PNE cezione è sintesì 

Dunque la sintesi costitutive della per Dre 
fatta da natura e noi in ess@ siamo soltanto passivi. 

° È ss me abbiamo detto 
tavia, pur essendo noi passivi, essa è C0 differenza di 
vera sintesi. Ciò dimenticano coloro cei SR degli ele- 
KANT badarono troppo esclusivamente all'a a) 





«e le cose bisogna 
(1) Più giusto è il detto del Vico: « P®! CO conoscerle per- 
farle > e sarebbe giustissimo Se 3'intendesse cli 


fettamente. 
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menti di quella sintesi, cioè al particolare, e poi furono 
come affascinati dalla coercizione esercitata dal dato Sen- 
sibile e scambiarono il dato sensibile, esercitante tal coer- 
cizione, colla verità stessa, come rilevò, tra gli altri, il 
BALFOUR. Ben è vero che anche il KANT aveva detto: «il 
vero si converte col fatto», ma l’aveva detto in ben altro 
senso (errato anche quello). Il fatto, il vero fatto, anzi il 
Jatto vero è sempre sintesi di universale e particolare, e, 
per giunta, poichè tal sintesi è coercitiva, noi abbiamo il 
diritto di esaminarla, rifarla coscientemente e costruirne 
una critica, indagare cioè se appunto quella coercizione è 
nel senso della verità, vale a dire d’accordo colla medesima, 
Vedo un oggetto muoversi, tutto rassomigliante, poniamo, 
a un passero, credo che sia davvero un passero, mi avvi- 
cino e m’accorgo ch’è invece una foglia secca mossa dal 
vento. Il primo giudizio fu errato e l’errore potè anche es- 
sere inevitabile, per esempio se avessi dovuto rispondere a 
me stesso senza tempo di riflettere e verificare. Può essere 
che nella coercizione esercitata dal dato sensibile si ripeta 
a un di presso simil cosa. Ho diritto di riesaminare la sintesi 
primitiva; riesaminandola posso vedere che universale e 
particolare in essa sono uniti in modo misterioso, e direi 
forzato, in tutt'altro modo che i termini dei giudizi anali- 
tici; mi convinco perciò della contingenza del dato sensibile; 
ma la contingenza poi, da sè non soddisfa l’esigenza della 
Tagione, onde mi si apre innanzi il sospetto e la possibilità 
anzi la necessità d’ un altro ordine di verità che non coin- 
cida punto con quello che chiamiamo a diritto o no verità 
di fatto o verità positiva. Ecco quindi l’importanza del tener 
conto della percezione quale sintesì universale e particolare 
rispetto alla quale siamo passivi. 

Nella sintesi dell’esperienza Poi bisogna considerare due 
momenti, Vé un momento in cui essa non si dovrebbe 
nemmeno chiamare giudizio, ma sintesi primitiva ovvero 
Semplice apprensione del percepibile appunto perchè giu- 
dizio non c'è senza distinzione deì termini; e d’altra parte 
nol in quelle apprensioni non distinguiamo i termini, non 
dobbiamo chiamarle giudizi veri e propri. Quelle sintesì 
tuttavia sono conoscitive, in quanio almeno v'è in esse 
effettivamente l'unione di termini che a giudizio formato 
Pol appaiono nella loro distinzione e opposizione di soggetto 
@ predicato. Perciò è a dire che il principio «conoscere 
sente» deve essere inteso con discrezione. MI 
Sa Saro 0 senso l'igoroso non si può chiamare giu fa 
ZIACNO prio, in esso il giudizio è solo implicito 0 DO 

- Quello è il conoscere che possiamo chiamare diretto 
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Di ciò tenendo conto sì può dare un senso alla teoria ari- 
stotelica e tomistica secondo la quale la ragione astrae dal 
dato dell’ esperienza (materia e forma unite) universe 
colla quale astrazione viene a costituirsi il conoscere vara 
e proprio, esplicito e consapevole apportandovi essa la 
distinzione dei termini sintetizzati. Tale astrazione (non 
estrazione come certa scuola neotomistica sostiene peggio- 
rando la teoria tomistica e apportandovi, anzi l’assurdo 
riducendola a un sensismo non molto differente da quello 
di LockE) viene certamente a illuminare, se è lecito 
questo linguaggio metaforico in Filosofia, l'elemento sen- 
sibile o materiale della conoscenza. Ma tale illuminare non 
è creare, è solo rendere visibile ciò che dianzi c’era e resta 
vero che la sintesi primitiva o apprensione è sintesi in cui 
LP uomo non apporta se non quell’attività che è necessaria 
anche alla passività. Resta vero inoltre che la percezione 
dapprima è semplice apprensione e comincia a essere giu- 
dizio vero e proprio colle distinzione in esso dell’ universale 
e del particolare, con il che noì usciamo dalla pura e sem- 
plice percezione comune la quale è un conoscere diretto, 
ed entriamo nel conoscere riflesso e scientifico. Nel primo 
momento della percezione, quando essa è solo conoscenza 
diretta o apprensione, noi percepiamo ad esempio la rosa 
semplicemente, nel secondo momento percepiamo la mede- 
sima come una rosa, cioè come una realizzazione della 
rosa universale o ideale o possibile che dir si voglia; OY- 
vero nel primo momento percepiamo, ad esempio, la fiamma 
scottante, nel secondo percepiamo la scottatura quale una 
proprietà, un predicato del soggetto fiamma. La scienza 
nella sua forma rudimentale e iniziale incomincia quindi 
con la distinzione, con l’analisi, con quell’analisi almeno 
che è implicata dalla sintesi quale giudizio vero € proprio. 


La scienza apparisce coll’apparire dell’analisi. Nè si ha da 
obbiettare che la scienza è pur fatta QUSINOE CRI. 


sono sintesi tutte le conclusioni e suppongono TOO 
anche i principî da cui le scienze partono (*), cp giu- 
quei principi in tanto sono scientifici In quanto Se ngonO 
dizi veri e proprì, in quanto cioè alla sintesì 288 

PRANDI 5) ‘ni ‘ò Vanalisi, così le conclu- 
la distinzione dei termini, eppero 1a ad esse si per- 
sioni in tanto sono scientifiche iN quanto @ ra sintesi non 
viene coll’ analisi; una conclusione che sia pu 





3 E i possono consì- 
(1) Le ipotesi scientifiche sono pintes no So partenza per 
derare 0 come conclusioni provvisorie 0/C 


ulteriori procedimenti analitici. 
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sarebbe scientifica. Potrebbe essere vera, ma altro è 
clusione vera, altro conclusione scientifica. 

Interessa ora sapere quale attività umana è implicata 
dall’analisi cioè dal conoscere scientifico. Non si può cer- 
tamente asserire simpliciter che nell’analisi l’uomo sia pas- 
sivo come nell’apprensione nè che al contrario sia attivo 
come nella vera e propria azione cioè nella pratica sopra- 
descritta. Sì deve distinguere per poi forse convenire che 
nell’analisi c'è una passività paragonabile a quella dell’ap- 
prensione e un attività insieme paragonabile a quella del- 
l’azione. L’analisi infatti richiede anzitutto nell’uomo V’atti- 
vità voluta per concentrare l’attenzione nel suo oggetto; 
poi quell’attività che ci vuole per tener distinti i termini 
in cui si scompone l’oggetto. La quale ultima attività però 
si riduce alla prima, è della stessa natura. ll prestare l’at- 
tenzione a un oggetto è un limitare che è anche un con- 
centrare; è un diminuire l’estensione per aumentare l’in- 
tensità, e chi fa ciò in sostanza, provvisoriamente almeno 
limita il suo giudizio esistenziale all’oggetto che vuol ana- 
lizzare, suppone in certo modo che gli sia solo presente 
quell’oggetto, o che cioè per lui in quel momento esista 
solo quell’ oggetto. 

Ora l’affermazione dell’esistenza è giudizio sintetico, e 
questo ridurre l’esistenza a un solo oggetto, questo affer- 
mare l’oggetto dell’analisi con particolare intensità per te- 
nerlo presente e farlo prevalere, sia pure momentaneamente, 
a preferenza di tutti gli altri oggetti è un atto nostro pa- 
lagonabile davvero a quello che dà luogo all’azione e che 
già abbiamo descritto. Si può quindi asserire che l’attività 
occorrente a far l’analisi è posta da sintesi. 

Ma l’attenzione necessaria per fare il giudizio analitico, 
comunque sia originata, 1.° non crea i termini del giudizio, 
ma solo li riconosce, 2.° non crea l’unità di essi termini, 
Ma pure solo li riconosce. Se così non fosse il giudizio 
analitico mancherebbe del carattere d’ universalità ch’ è pro- 
prio della scienza. Dunque nell'analisi 1’ attività posta per 
effettuarla si riduce a una concentrazione della nostra po- 
tenzialità a esser passivi o, meglio, ricettivi. 

, L'attività dell’analisi è simile a quello sforzo che tende 
l'orecchio per udire un suono debole, ad aguzzare la vista 
per rilevare i corpi minimi. E poichè la scienza esiste in 
grazia dell’analisi, la scienza vera, in quanto è scienza, non 
è propriamente un costruire, ma un rispecchiare l’esistente 
€ il suo ordine intrinseco. Né serve obbiettare che la scienza 
è attiva (epperò Sintetica) nell’ esperimento, nell’induzionée, 
Nelle ipotesi e nelle conclusioni; infatti l’ esperimento, le 


con- 


dizioni cm 
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ipotesi e l induzione (che in fondo è una specie d’ ipotesi) 
sono artifici pel cogliere ciò che da prima era impercepi- 
bile ed oscuro, il che è quanto dire per esser Maggiotmente 
passivi o ricettivi del vero; le conclusioni infine. in tanto 
sono scientifiche n quanto rispecchiano l’ordine del vero 
in quanto quindi non sono se non un ripetere, ribadire e 
rinforzare quello che in noi si era determinato passivamente 
sono, per dirlo con una figura, una risonanza rinforzata. 

Sarebbe interessante studiare altresì quale attività sia 
implicata da quelle sintesi che costituiscono il giudizio va- 
lutativo, la fede religiosa e la creazione artistica, ma tali 
argomenti richiederebbero troppe altre parole, le quali però, 
verrebbero, io penso, 0 convalidare le verità a cui la mia 
disquisizione giunge e sono. 

1. che il vero non è fattura nostra in niun modo; noi 
non possiamo se non rispecchiare in noi l'esistente mediante 
i giudizi psicologici. 

2. che la conoscenza nasce con la sintesi e precisa- 
mente colla sintesi della materia offerta dai sensi con una 
forma o categoria oggettiva, ma che la scienza incomincia 
coll’analisi ed esiste in grazie dell'analisi. 

3. che la tanto invalsa distinzione della ragion teorica 
e della ragion pratica si dovrebbe correggere © completare 
e forse meglio abbandonare come quella che è incompleta 
e dottrinaria anzichè esser fondata sopra un’ adeguato esame 
dei fatti. Giacchè s'è visto che da un lato l’analisi in virtù 
della quale appunto esisterebbe la scienza è effettuata dalla 
ragion pratica e dall’ altro lato esistono sintesi (apprensioni) 
le quali non appartengono alla ragion pratica non essendo 
effettuate da noi se non per concorso passivo, ® nemmeno 
appartengono propriamente alla ragion teoretica perchè in 
esse non v'è giudizio vero € proprio @ formato. 1 

Alla distinzione di ragion teorica e ragion RIRLeA Soa 
pone un’ inutile dualità nell’ uomo, converrebbe sostituire 


IRR e AO unica nell'UOM9, 

Stitutiva. dono nella sua uni 0. ha duo momenti, 0 due 
SRO eo ve * Kività, con ques 
n è meglio Saito vuol riaffermare: 





Discorso del prof. Roberto Assagioli 


IL SUBCOSCIENTE 


——__ 


Negli ultimi anni lo studio dell’ attività psichica sub- 
cosciente ha richiamato sempre più l’attenzione dei psicologi, 
ì quali ne hanno riconosciuto la fondamentale importanza. 

Ma, se sono già apparsi lavori assai ampi e pregevoli 
sopra questo argomento, per merito sopratutto di JANET, 
MORTON PRINCE e FREUD, bisogna riconoscere che esiste 
ancora in proposito, non solo molta disparità di vedute, 
ma una grande confusione di idee la quale si rispecchia 
in una confusione ed anarchia terminologica che non ha 
forse l’ eguale in tutta la scienza. Non si dirà che esagero 
quando avrò ricordato che MORTON PRINCE enumera sei 
Significati diversi dati alla parola « subcosciente » (*); che 
WILLY HELLPACH ne cita otto per la parola « incoscien- 
te » (È) e che in fine uno stesso fenomeno è stato designato 
dai vari autori con sette parole diverse (cioè : incosciente, 
subcosciente, concosciente, Supracosciente, dissociato, subli- 
minale e criptopsichico) ! 

Fu già tentato di portare ordine ed esattezza in questo 
©a0s, specialmente da MoRTON PRINCE (*), e, fra noi, dal 
PATINI (°), ma i loro scritti, per quanto pregevoli, lasciano 
ancora adito a molte discussioni e completamenti. 
RI, 


(1) A Symposium on the subconsci avo 
chology » TI, 1907-1908, Te At ona of abnorme ey 


neo Unbewusstes oder Wechselwirkung, « Zeitschrift fiir Psycholo- 
P. } 

(*) The subconscious, VI° Congrès international de Psychologie, 

Snare, 1909, Rapports eb comptes rendus (Geneve, Kiindig, 1910). p. 71 

Cf generale tutti gli scritti del PRINCE, 


(4) Coscienza subcoscie? i; ; ichi. iv. di psi- 
cologia applicati vI 1910, MELLO ed apsichia, « Riv, di } 
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Col presente studio ho mirato a punti ” 
contributo a questa opera di chiara sota i BRR vu 
zione precisa dei vari problemi. DOS.85 

Dobbiamo anzitutto sbarazzare la via da un noioso 
equivoco : 

1. L’ equivoco sull’ incosciente. 

Sl significato ambiguo di questa parola è stato una delle 
fonti maggiori della confusione attuale. 

Infatti l’espressione del « fenomeno incosciente » può 
avere due significati diversi; essa può voler dire dire tanto 
«fenomeno di cui 7n0. non siamo consapevoli» quanto 
« fenomeno non accompagnato da alcuno stato di coscien- 
za ». Per quanto questa distinzione, così espressa, sembri 
assai chiara, pure molti studiosi, anche fra i migliori, non 
se ne sono resi ben conto. 

Se all’ inconveniente di questa grave ambiguità si aggiun- 
gono quelli derivanti dai sensi sì diversi dati dai vari 
autori alla parola « incosciente » (per cui ad esempio 
P «incosciente » di E. VON HARTMANN è un principio meta- 
fisico universale, mentre quello di MorTON PRINCE non è 
che la somma delle « disposizioni » e dei « residui » im- 
pressi e registrati nei centri nervosi dall’ attività psichica 
passata) mi sembra palese l’ opportunità di usare il meno 
possibile quella parola. Essa dovrebbe cioè essere mante- 
nuta solo quando ci si riferisca ad autori che l' abbiano 
già adoperata in un senso particolare ; in ogni altro caso 
dovrebbe venir sostituita da espressioni più precise, che 
del resto esistono già. Più oltre si trovano proposte con- 
crete a questo riguardo. £ ; cieg 

2. Esiste un'attività psichica priva d’ ogni coscienàa 

Parecchi filosofi hanno parlato di fatti Picco da 
scienti, ma, per l’ ambiguità di questa parola, Sì Bu It 
tere in dubbio che l'abbiano usata propio nel senso asso 


A È . spone la 
di « pr za». Così, quando LEIBNIZ © ; 
privo di coscienza DR oscientes (€) mi 


sua nota teoria delle petites perceptions aa di perce- 
sembra che egli voglia affermare solo 1 sù a 
zioni che noi non avvertiamo ; PAC 06 il teo- 
coscienza ad una percezione Non è arr DIO VON HARTMANN: 


rico più spinto dell’ incosciente assolo, ; psichici» (sensa- 
Questi infatti « distingue 1 feno men to) che sono c0- 


zione, sentimento, rappresentazione, ssiero © volontà) che 
scienti dalle « attività psichiche » (per 3 


. x ; . YA nie (7) 
sarebbero invece funzioni dell’ incoscle ) 





î . II cha LI 1 

1) Nouveau essaùs, Avant-propos el DK TL 'Heacke; 11° Aufl. 1904, 
2) Philosophie des Unbewusstem Lelpzt5; 

I, p. xxxIv. 
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Tale distinzione è certo assai discutibile. A me sembra 
che essa non abbia alcun senso, non riuscendo a concepire 
un pensiero (incosciente) senza rappreseniazioni e concetti 
Ma in generale ogni argomento addotto dal HARTMANN 
nella sua mastodontica opera a sostegno della propria 
teoria metafisica mi è sembrato tendenzioso e poco per- 
suasivo, 

In LOCKE noi troviamo la prima impostazione chiara e 
precisa del problema. Egli afferma senza esitazione che è 
inconcepibile un pensiero privo d’ ogni coscienza: «.... it 
is altogether as intelligible to say that a body is extended 
without parts, as that anything thinks without being con- 
scious of it, or perceiving that it does s0»(*). Se quindi 
ad esempio l’ anima di Socrate pensa e sente durante il 
sonno senza che egli ne abbia poi coscienza da sveglio’ 
Socrate sveglio e Socrate addormentato, afferma il LOCKE, 
sono due persone diverse (*); il che equivale a dire, con 
linguaggio psicologico moderno, che in una stessa psiche 
ci sarebbero diversi « centri di coscienza » ossia diverse 
personalità. 

Anche WILLIAM JAMES si schiera risolutamente da questa 
parte e nei suoi Principles of Psychology combatte a lungo 
e con grande finezza dieci presunti argomenti o gruppi di 
argomenti che sono stati adotti in sostegno della tesi del- 
l’ incosciente assoluto (*). Quanto a me, non solo gli argo- 
menti del JAMES mi sembrano decisivi, ma confesso che 
non riesco a concepire un’ attività psichica priva di ogni 
coscienza, sembrandomi questa elemento essenziale del con- 
cetto di psiche, 

Ma la presunta attività psichica « incosciente », è obiet- 
tato, non potrebbe essere in realtà solo un processo pura- 
mente materiale e fisiologico? Esaminiamo subito tale 
questione. 

3. Esiste una « cerebrazione incosciente ? » 

L ipotesi di una « cerebrazione incosciente », sostenuta 
fra i primi dal fisiologo CARPENTER, ha avuto molta for: 
tuna fra i fisiologi ed i psicologi « positivisti », sempre 
desiderosi di tradurre ogni fenomeno psichico in termini 
fisiologici. Alcuni di loro come il MùNSTERBERG ed il 
RIBOT, vogliono con questa ipotesi spiegare addirittura tutti 
ì fenomeni psichici subcoscienti, anche quelli che manife- 
Stano un'intelligenza elevata come la scrittura automa- 





OR essay concerning human understanding, Book II, chap. J, 


(*) Ibid., Book II, chap. sec. 11. 
(3) Vol. T, chap. VI, a 164, 


sé 
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fica (1). A questi autori sì possono anzitutto opporre | 
rove di fatto esistenti in pro di una attività psichica di ; 
Que che verranno brevemente discussi piu oltre (al 
n. 9). 

Altri, come MORTON PRINCE, sono più prudenti ma 
anche più ambigui ed ammettono tanto dei centri psichici 
concoscienti quanto la cerebrazione incosciente, ma poi non 
sanno trovare dei limiti nettì e sicuri fra l’ una e fra gli altri 

A tutti j sostenitori della « spiegazione » sia totale che 
parziale dei fenomeni subcoscienti per mezzo della « cere- 
brazione incosciente » SÌ può inoltre opporre un obbiezione 
fondamentale basata sui dati di quella fine critica dei me- 
todi scientifici fatta sopratutto da Prarson, CLARK-MAXx- 
WELL, OSTWALD, MacHi, LerRroy. Le analisi di questi 
filosofi della scienza hanno dimostrato che le descrizioni, 
le spiegazioni, le leggi scientifiche non possono pretendere 
ad alcuna « obbiettività » nel senso ordinario; esse non 
sono che schemi e concetti della nostra mente, ogni valore 
dei quali consiste nell’ essere buone « ipotesi di lavoro », 
comode « scorciatoie », possibilità di « economia di pen- 
siero », sicuri artifizi per poter prevedere il succedersi dei 
fenomeni. 

 illudono quindi i psicologi che credono 0 di « spie- 
gare ) o anche di descrivere in modo più esatto ed obiet- 
fivo i fenomeni subcoscienti parlando di « cerebrazione D, 
di « chimismo e processi nervosi », di « vie associative », 
di « tracce mnemoniche », ecc. Va posto invece il problema: 
«quale gruppo di concetti risponde meglio ai fini accen 
nati; quello tratto dalla fisiologia 0 quello tratto dalla psi” 
cologia ? » Credo che si possa per varie ragioni rispondere 
risolutamente in favore dei secondi come ha sostenuto assal 
visorosamente BERNARD HART (*). e S 

Mi limiterò a far rilevare o: essendo j fenomeni Sie 
coscienti di cui si parla d’ ordine psichico, il VOlSIA ona 
dinare e sistemare sotto concetti e schemi! fsioloro Sn 
a continue « traduzioni » e € trasporti ) 102 E N economia 
l’altra, con evidente violazione del principio CE di travisa- 


SS FouSero, Gi co Goo pericolo di a noscenze sicure 
menti de scarsì 
, data la nostra gran n cistema N ervoso. 


Sui rapporti esistenti fra psiche 





: S II, p.25 
:0US n. of abn. psyeh.> 2 diffi. 
(1) Symposium on the subconscio9, «J EI, ne ammette le < diffi 


e 38. Il Risor però, pur preferendo tale 


coltà e le insufti : i f abnormal psyr 
(*) The Ca the subconscious, € Journal © vi 
chology » IV, 1908-1910, p. 351. È; 


Vol. 1IT, 
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Quanto precede si può applicare anche ad una quarta, 
questione : Nere 

4. Sotto quale forma sono conservati i ricordi, le attity- 
dini le disposizioni psichiche, gli stati affettivi ? 

Generalmente si risponde: « sotto forma di tracce mne- 
moniche, ossia di particolari disposizioni nella materia 
cerebrale, e di speciali vie associative e di conduzione ». 

La risposta è legittima se si dà ad essa un valore pura- 
mente concettuale e di « ipotesi di lavoro », ma se si prende 
troppo alla lettera e se si dà ad essa un valore « ogget- 
tivo », diventa sorgente di confusione e di errore. 

Non ignoro certo i fatti anatomici e fisiologici che dimo- 
strano le relazioni fra sistema nervoso e psiche, ma essi 
non spiegano affaito la natura di tali relazioni, le quali 
restano misieriose. 

Parallelismo psico-fisiologico, nei suoi vari aspetti ? 
Azione e reazione reciproca? Pampsichismo ? Tutte queste 
sono ipotesi metafisiche e non ci permettono di affermare 
nulla di scientificamente provato riguardo alla forma sotto 
la quale sono conservate le nostre esperienze psichiche 
anteriori e se vogliamo, per comodità, continuar a parlare 
di « tracce mnemoniche » e di « vie associative », non siamo 
autorizzati a trarre da queste espressioni argomenti in pro 
di una presunta « cerebrazione incosciente ». 

9. Esiste un’ attività psichica dissociata dalla persona- 
lità, ma provvista di coscienza? 

Avendo scariato le altre possibili interpretazioni dei 
fenomeni subcoscienti dobbiamo necessariamente rispon- 
dere in modo affermativo a questa domanda. Si può però 
arrivare benissimo a questa conclusione anche per via 
diretta. Mi sembra che le dimostrazioni date più volte dal 
JANET (*) e dal PRINCE(*) siano veramente inoppugnabili. 
Sono. stati sicuramente osservati tutti gli stadi di passaggio 
da una vera personalità alternante, a cui nessuno si è mai 
sognato di negare la coscienza, fino ad un rudimentale 
complesso subcosciente dissociato. 

A che punto di questa serie saremmo autorizzati ad 
arrestarci ed a dire: « qui cessa ogni attività cosciente © 
Incomincia la « cerebrazione incosciente ? ». Prendiamo ad 
esempio un caso di personalità alternante. Quando la sola 
personalità B è presente, nessun dubbio che essa sia una 





(1) L’ automatisme ; i Vé ;, Paris 
1 psychologique, Paris, Alcan: Les Névroses, Paris; 
lammarion; ecc I Sie; o i 


(*) The dissociati n ; ? E reen 
and Co, CI of a personality, New York, Longmans, Gre 
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personalità cosciente come qualunque altra normale. Ma se 
seen ;) 


come è stato osservato più volte, specialmente dal P 
durante la presenza della personalità A, pertellamanieTe 
glia, la personalità B si manifesta per mezzo della scrit- 


tura automatica, dando prova di intelligenza e memoria 
U 


ed afferma di essere cosciente come prima, come possiamo 


poi negarle tale coscienza ? Come si può spiegare tutto ciò 
con la « cerebrazione incosciente ? ». 

Dati i diversi significati già attribuiti alla parola « sub- 
cosciente ” MORTON PRINCE, ha assai opportunamente pro- 
posto di chiamare concoscienti questi fenomeni, rappresen- 
tanti la manifestazione di coscienze secondarie che coesistono 
accanto alla principale. 

Ammessa così l’ esistenza di tali fatti sorge subito una 
altra questione : 

6. Quanta e quale parte hanno le attività concoscienti 
nella vita psichica normale ed anormale? 

Lo studio della questione mi ha persuaso sempre più 
che tale parte è assai cospicua; di gran lunga maggiore 
di quanto si ritenga generalmente. L’ importanza di fronte 
alla totalità della nostra vita psichica, di quella « coscienza 
principale », di sintesi psichica in continua dispersione € 
ricostruzione che costituisce il nostro «io empirico ”, è 
stata a mio parere straordinariamente esagerata fino ad 
ora, sia perchè è la sola di cui abbiamo conoscenza diretta, 
sia per la naturale vanità di questo signor € io empirico DA 
per il quale ammissione di centri psichici rivali, in un 
campo ove egli si illude di essere il solo padrone, costi- 
iuirebbe una diminutto capitis veramente crudele. ì 

Eppure mi sembra che ci sia un ampio “complesso di 
fatti che devono indurci, per quanto riluttanti, a fare quer 
l’ ammisssione. 1 

Le Ea da scienziati e da romanzieri (sopratutto 


; P : TRE della sua 
poi quelle penetranti © spietate del FREUD de oa 


scuola) hanno ormai messo in luce che la no te influen- 
le nostre opinioni, îl nostro umore sone grandement i STATO 
zati da una quantità di fattori psichici di cul bi DES 
coscienti, ma ai quali per le ragioni già EERoS o ecialmento 
impossibile negare una coscienza. Ciò appa! 


‘chiaro riguardo ai sentimenti. a ignora 
Quante volte possiamo osservare ce IA A palese 
completamente i sentimenti che ispira! 


uisce 
a mente costr 
la sua condotta! Quante volte la nostr er un nostro 


; x inetificazioni P ; 
‘delle ingegnose e complicate gi impulso emotivo di 


m È 
atto, che invece è stato prodotto da ‘facilmente accorgerci 
natura poco elevata, come possialti?, analisi introspettiva. 
«dissipando l’ illusione con una sincera 
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L’introspezione poi ci rivela anche un altro fatto im por- 


tante a conferma della continua presenza di processi conco- 
scienti nella nostra psiche: quando noi distogliamo l’atten- 


zione da una attività mentale che ci aveva intensamente: 


occupati, tale attività non si arresta ad un tratto; essa 
invece tende a persistere ('), tanto che spesso ci disturba 
mentre siamo intenti ad altro, cercando di varcare la soglia 
della nostra coscienza. E non si tratta di persistenze isolate 
e sconnesse (come potrebbe sembrare dai « frammenti » 
che riescono a divenir coscienti) le quali sarebbero date da 
una ipotetica stimolazione fisiologica di cellule cerebrali s: 
un esame più profondo rivela che si tratta della continua- 
zione di una attività coordinata ed intelligente come è con- 
fermato dai casi di soluzioni improvvise di problemi prima 
inutilmente cercate, dai casi di elaborazione psichica sub- 
cosciente terminata con una repentina ispirazione e da 
tanti altri consimili citati nella letteratura psicologica. 

7. Qual è la funzione del subcosciente negli stati di 
coscienza mistica e nei fenomeni cosidetti « supranor- 
mali»? 

Sopra tale argomento dovrò limitarmi, più ancora che 
sui precedenti, a fugaci e non conclusivi accenni. Uno studio 
per quanto sommario della funzione del subcosciente in 
questo campo presuppone l'esame di una quantità di que- 
tionì assai ardue, complesse ed oscure di per sè, rese poi 
ancora più spinose ed intricate dalla diffidenza e dallo 
scetticismo sistematico esistenti ancora nell’animo di molti 
a loro riguardo. 

Il problema fondamentale che si presenta in questo 
campo è quello se una psiche possa ricevere direttamente 
da un’altra psiche impressioni ed influenze le quali non 
siano passate per l’ordinaria via dei sensi, come tendono 
a dimostrare i numerosissimi casi di felepatia citati nella 
letteratura dell’ argomento. Infatti, se si ammette la tele- 
patia, bisogna dividere i fenomeni subcoscienti in due grandi 
categorie : quelli prodotii da centri concoscienti della stessa 
psiche e quelli dipendenti da influenze estranee, nei quali 
il subcosciente funzionerebbe solo da ricevitore e da tra- 
smettitore. Se la telepatia verrà generalmente accettata, 
quella distinzione costituirà certo uno dei problemi più seri 
e difficili da risolversi in pratica. 


enti 


(1) Per una proprietà Ss O . . « oike d lle 
LIE peciale degli stati psichici, che, ha de 
relazioni con la sua memoria. La SO importanza è già stata messa 
1909) è dal nose (Die cerebrale Sekundarfunction, Leipzig, | Vogel, 
=) € dell’Axrox, ma essa merita di essere l’ oggetto di nuovi studi. 


613 


Un'altra questione fondamentale ed assai dibattuta è 
quella della natura della coscienza mistica. 
purinora te questa rapida rivista dei fenomeni subcoscienti 
ci siamo limitati a dimostrar l'esistenza di centri psichici 
autonomi, ma della stessa natura della nostra COSO 
ordinaria. Invece lo studio delle esperienze religiose via 
elevate tende 2 farci ammettere, accanto a certe AR 
zioni psichiche simili alle patologiche, l’esistenza di Sn 
di coscienza diversi da quelli ordinari, più intensi, più vasti 
in cui predomina una speciale forma di intuizione, in cui 
forse SONO in giuoco, come nei fenomeni « extra-normali » 
delle influenze estranee alla psiche stessa. ; 

Riguardo a tutto questo complesso di fenomeni ìl MyERs 
ha emesso l'ipotesi di un io subliminale, dotato di mera- 
vigliose proprietà, fra cui quella di essere indipendente dal 
corpo e di sopravvivere ad esso (*). In questo io sublimi- 
nale si svolgerebbero tutte le attività psichiche subcoscienti, 
dalle più elementari alle più complesse ed elevate. Non è 
il caso di discutere ora minutamente questa ipotesi. Mi 
limito a rilevare che essa non mì sembra potersi accor- 
dare con molti fatti sicuramente osservati i quali, lo ab- 
biamo visto, devono piuttosto farci ammeltere una plura- 
lità di centri psichici dissociati, non di rado in aperto con- 
trasto fra loro. 

Con ciò non si nega affatto l’esistenza di un io trascen- 
dente, che costituisca l'essenza della nostra personalità, il 
sostrato di tutta 1’ attività della psiche. Questo 0 trascen- 
dente può anche essere invocato per spiegare certi caraltet! 
della coscienza mistica, ma non mi sembra possa essere 
considerato come la fonte immediata dei fenomenl subco- 
scienli ordinari ed elementari, che spesso mapifestano PIC 
prietà palesemente inferiori a quelle della coscienza dr 
naria e quindi sono ancor più lontani di questa dalle sublimi 
altezze dell'io trascendentale. ‘ar 
| 8. Controllo ed uso dell'attività psiche 
(concosciente). : ; 

Data la DO, sì ampia che ha l’ attività subeoscienta He, 
complesso della nostra vita psichica, è naturale S pratica 
uso ed il suo controllo abbiano una importanza 1 
grandissima. Ai i grado 

Tutti i metodi psicoterapici moderni, | quali. ai ottimi 
‘imperfezioni ed insufficienze, nanno già da 


a subcosciente 


rsonaliti 
() Si veda l’opera principale del MYPRS. The ian grecn nd co, 

and its survival to bodity deatl, Lo do 2005). 

1902, 2 vols (riduzione francese, Paris, } 
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ed assai incoraggianti, sono basati in gran parte sopra 
un’ azione più o meno profonda, abile (e.... cosciente da 
parte del medico) sopra il subcosciente. E quanto più sa- 


premo riguardo alla natura di questo ed alle leggi che ne 
regolano l’attività, tanto più potremo affinare ed integrare 


quei metodi. 

Altrettanto può dirsi per i metodi della psicagogia, 
l’opera di educazione della volontà e di modellamento del 
caratiere la cui fondamentale importanza (ben superiore a 
quella della cultura intensiva della intelligenza e della me- 
moria tanto apprezzate fino ad ora) viene sempre più rico- 
nosciuta da quanti hanno a cuore il reale miglioramento 
dell’ umanità. La conoscenza ed il controllo di sè, fonda- 
menti d’ ogni progresso morale, restano assai imperfetti se 
non si conosce almeno un poco l’attività psichica subco- 
sciente, in modo da sapersi difendere contro ciò che in 
essa è in contrasto coi nostri scopi ideali e in modo da 
saperne invece usare le latenti energie e le vaste possi- 
bilità per il nostro perfezionamento interiore (*). Infine una 
conoscenza sempre maggiore del subcosciente potrà essere 
di grande aiuto nel trattamento dei delinquenti. Quando 
conosceremo meglio il funzionamento dei centri psichici 
dissociati e sapremo scoprire in essi la causa di tanti 
impulsi violenti, di tante esplosioni passionali, potremo: 
custodire ed aiutare più saggiamente ed umanamente coloro 
che ne sono le prime vittime. 

10. Proposte di terminologia. 

Riassumerò e concreterò alcune delle considerazioni 
svolte via via in questa rapidissima corsa d’orientazione, 
con la proposta di una terminologia che mi sembra essere 
la meno imperfetta, tenuto conto della grande confusione 
ora esistente, delle nostre conoscenze ancora assai incom- 
Plete, e delle varie esigenze Storiche, scientifiche e pratiche, 


Spesso contrastanti, alle quali si deve. cercar di soddisfare. 
Propongo quindi: 


———________—=<— 


(1) Sopra i metodi atti a suscitare le energie profonde della psiche 

è andata sorgendo negli ultimi anni una vasta letteratura, purtroppo 
in gran parte scadente e ciarlatanesca. I migliori insegnamenti in 
PROROsTto 81 trovano ancora nelle antiche opere indiane di Raya Yoga 
È ATANJALI, ecc.) ed in alcune volgarizzazioni moderne (VIVEKANANDA; 
AESOHA RARA). Fra i psicologi se ne occuparono il JAmPrs nel suo 
ci a glastico saggio The energies of men « Philosophical Review », 1907; 
a 2 italiana in Leonardo, febbraio 1907) e Boris Sinis (Studies în 
li SATO estr. dal « Boston medical and surgical Journal», 
Fi 1g. ). In Italia ne ha scritto eloquentemente I. PETRONE nel vol. : 
tmerzia della volontà e le energie profonde dello spirito. Napoli, 1909. 


rencpers-sir——— 
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«) Subeosciente, per' designare in generale ed in blocco 

futto ciò che esiste e si svolge nella nostra psiche senz 
che noi ne siamo coscienti. Ciò corrisponde all’ uso coni 
ordinario di questa parola e non mi sembra opportuno Si 
tentar di restringerlo, come vorrebbe il JANET, a speciali 
fenomeni anormali, tanto più che tale tentativo avrebbe 
ben poca speranza di riuscita O) 
: ) Attività psichica concosciente o dissociata, per in- 
dicare l’attività psichica dei centri secondari di coscienza. 
La parola concosciente, già usata dal PRINCE e dalla sua 
scuola, presenta il grande vantaggio di essere assai appro- 
priata e di escludere ogni ambiguità. 

y) Coscienza latente (e, secondo i casì, residui psi- 
chici latenti, patrimonio psichico latente, ecc.) per desi- 
mare tutti i nostri ricordi, idee, ecc., accumulati ed a nostra 
disposizione, ma fuori del campo della nostra coscienza 
attuale. Questa denominazione, usata essa pure dal PRINCE, 
ha il pregio di essere chiara e neutrale; essa infatti non 
pregiudica affatto la forma sotto la quale quei « residui » 
sono conservati e ci dice quanto sappiamo sicuramente 
sopra di essi: che cioè sono « stati di coscienza potenziali ». 

MoRTON PRINCE però riunisce la «coscienza latente» 
e le « memorie fisiologiche » (cioè le coordinazioni mecca- 
niche acquisite, ecc.) nella categoria dell’incosciente. Questo 
mi sembra assai inopportuno data la confusione e l’ equi- 
voco esistenti sulla parola incosciente. Essa, ripeto, dovrebbe 
essere usata solo quando ci si riferisca ad un autore che 
se ne sia servito, facendola in fal caso sempre seguire dal 
nome di tale autore, per precisarne il senso particolare. 

Così pure proporrei di usare la parola subliminale solo 
riferendosi al MYERS, nel senso speciale da lui attribuitole 
con la propria teoria e non nel suo significato etimologico, 


sinonimo di subcosciente. 


aria del problema del 


lese il grande interesse 
jme conse 


Anche da questa scorsa somm 
subcosciente mi sembra che risulti pa 
scientifico che esso presenta e le importantiss 
guenze pratiche che derivano. i 

Perciò esso dovrebbe cessare di essole CSO ed abuso 
« questioni particolari » e « dotte St de ae lire ad ogni 
degli specialisti; dovrebbe invece divenir famig 


sa la possì- 
!) Del resto lo stesso JANET ha recentemente. dio normale. (Vedi 
bilità dell’ esistenza del concosciente 11 ogn 
«Journ. of abn. psychol.», 1; P: 65). 





delle tante 


sii 
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Studioso di problemi psicologici, morali, religiosi, educativi 
e sociali che voglia approfondire le questioni — anzi ad 
ogni persona che non sia tutta assorbita dalla vita esterna 
ma che voglia meditare un poco sui problemi dell’ anima 
e sul supremo mistero della propria coscienza e della 
propria individualità. 


Discussione sul discorso del dott. R. Assagioli 


Prof. E. Claparède. — Je remercie M. Assagioli pour 
avoir tenté de mettre au net la terminologie du subcon- 
scient. Mais je ne suis pas d’accord avec le nom de con- 
science latente qu'il reserve aux dispositions héréditaires et 
aux résidus psychiques; il y a dans cette désignation une 
contradictio in adjecto puisque, précisément, c'est qui est 
latent au sens ici indiqué, n’est pas conscient. Il n° va 
aucun intérét à employer le langage psychologique pour 
décrire les faits qui sont des faits de structure qui ne sont 
pas donnés comme tels A la conscience. Il est vrai que 
nous traitons généralement en langage psychologique les 
processus subconscients et coconscients, qui, eux non plus, 
ne sont pas donnés à notre conscience (tout au moins à 
notre conscience normale, c’ est-à-dire celle par rapport è 
laquelle nous jugeons ces processus lorsque nous les di- 
Sons sub ou coconscients). Mais ici le cas est différent: les 
activités Subconsciente et coconsciente, tout en étant non 
conscientes, ont cependant la forme d’une activité con- 
sciente; elles sont personnelles, elles expriment les luttes 
ou les aspirations, les adaptations, les réactions d’un moi, 
processus qu’ il n’est actuellement possible de décrire 
qu en langage psychologique, puisque nous ignorons com- 
Plètement quels sont les Processus physiologigues qui leur 
correspondent. Maintenant, on pourrait se demander. si ce 
subconscient et ce coconscient sont conscients en sot. Mais 
c est là une question métaphysique sans intérét pour le 
PSychologue. Il suffit è celui-ci de postuler que l’activité 
Subconsciente et coconsciente sont semblables à l’activité 
scielio, de facon è pouvoir les décrire du point de vue 
I ida: du moi, qui est le seul point de vue intéres- 
os SAR dSELE, La question est la méme que pour 

. teu nous importe que, considérés en eux 


— misi 





LS 
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èmes, ceux-cì possèdent cette révélation intérieur 

onde ambiant qu’ opère la conscience; IR TATSn È È 
lerons leur vie mentale, simplement pour COUVOTE ra 
leur psychologie, c’ est-à-dire pour pouvoir envisager (on 
conduite du point de vue du moi, de l'individu. Le ini 
de vue physico-chimique, trés legitime en soi, a un incon- 
vénient pour le psychologue: c'est qu'il délruit l individa 
et le réduit en une poussière d’atomes qui se confondent 
avec ceux du monde ambiant. Or, ce qui nous intéresse 
nous psychologues, c'est précisement l’individu. 5 

M.r Assagioli n’a pas parlé des processus de la moélle 
épinièére; on pourrai. discuter pour savoir s'il convient 
d’ étendre jusqu'à eux la notion de subconscient ou de co- 
conscient. Pflùger admettait une Rickeanmarkseele, Durand 
de Gros, Porel, ont aussi parlé d’' «Ame midullaire ». A 
mon avis, ce langage doit ètre abandonné, simplement pat- 
cequ’il est inutile. Bien qu'on soit encore loin d’avoir re- 
pliqué le mécanisme du réflexe adapté, le pur réflexe @ 
quelque chose de trop steréotypé, de trop mécanique, de 
trop partiel, de trop peu personnel, pour qu'il vaille la peine 
de lui appliquer le langage de la conscience. 


Prof. €. Colucci. — Il dott. Assagioli ha trattato questo 
tema dell’incosciente da tanti punti di vista, dalla psicologia, 
alla psicopatologia ed alle applicazioni psicoterapiche che 
PO. non saprebbe donde incominciare per una larga con- 
futazione, come sarebbe necessaria. 

Si tratta di temi per sè stessì 
la discussione diventa affatto confu ol 
fa convergere su di un punto determinato. All’O. può Im 
portar poco che si parli di subcosciente; di cerebrazione 
incosciente, di concosciente e via dicendo. In questo tema 
che ha così vaste dimensioni, © può avere Ull così (Cn 
significato, bisogna incominciare & precisare da quale punto 


CI . | Ì i i : 

di vista, ed in ordine a quale serle di TO 

consideri. Ma sta discussione potra t° r 
Ma questa e dinanzi al Congresso 


prima di essa il R. deve giustificat ress 
E affermazione nichilista, relativamente al rapporti tra 
unzione psichica e sistema nervoso; Sa 
Il R. DIE che sia inutile chiedere, IN questo 0aSo e 
l’ incosciente, aiuto alle cognizioni anatomiché, irenio 
Colucci pare che per quanto non sia ZO O 
in cui l'utile delle cognizioni anatomo= So ac nre 
rivelarsi, tuttavia se vogliamo formareì SUGO zig 
terio approssimativo dobbiam® appunto ricomati, per ele- 
cognizioni; per lo meno da esse dobbia 


indeterminati, e su cui 
sa ed inutile se non si 
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varci a considerazioni di ordine più generico, astratto, ed 
a linee filosofiche. 

Inutile e dannoso sarebbe anche in questo argomento 
dell’incosciente andar ricercando limiti tra fisiologia e psi- 
cologia. Questi limiti si vogliono infatti porre tra midollo 
spinale, cervello (e s'è infatti parlato di una coscienza spi- 
nale)? E, se ci rivolgiamo alla struttura fine del cervello, 
tra le forme anatomiche, tra le cellule corticali superiori 
più complesse, a più larga associazione, ed alle altre più 
semplici e meno associate, nella diversa stratificazione delle 
cellule, nella presenza di abbondanti strati granulosi al di 
sotto degli strati di cellule, ecc. noi non troviamo delineata 
la possibilità di una energia psichica più definita, meglio 
associata, e, se si vuole, più cosciente, ed una energia psi- 
chica, sottostante, più confusa, meno definita, meno spe- 
cifica, più in potenziale che in atto, nelle singole ubicazioni 
psichiche che gli studi delle localizzazioni ci fanno am- 
mettere nei singoli posti del cervello? 

E quanti altri concetti a questo tema del subcosciente, 
o dell’incosciente, o del concosciente non si potrebbero 
raccogliere dalla psico-fisiologia. ln ogni attività psico-fisio- 
logica e psicologica vi è da pensare scientificamente a tanti 
stati preparatori, in rapporto ai quali più v'è da ricorrere 
ad una lunga serie di ricerche e di risultati scientifici, 
che, se non ci danno la spiegazione precisa, per lo meno 
ci accostano di più al problema che vogliamo intendere e 
tentare di risolvere. 

Non è poi d'accordo col R. nel preferire la terminologia 
di fenomeni dissociati per riferirsi a fenomeni di coscienza 
o subcoscienza normale. Tale denominazione si è soliti di 
riferita a condizioni di coscienza patologica, o quasi (ipno- 
tismo, isterismo, ecc.), ed è meglio non deviaria. 


Il Dott. A. Gemelli mostra come la distinzione tra fe- 
nomeno di cui non siamo consapevoli, fenomeno non aC- 
compagnato da alcuno stato di coscienza, sia tutt’ altro che 
chiara. Anzi pare all’autore che essa, a rigor di termini, 
non dovrebbe essere accettabile, Però di questa oscurità non 
deve essere mossa obbiezione al relatore, ma piuttosto a Co- 
loro che hanno sollevato la questione del subcosciente. Questa 
questione è stata trasportata dal campo della psicologia 
anormale in quella normale per un procedlmento illegittimo. 
Sulla scorta della relazione Janet Leroy al Congresso di 
psicologia di Ginevra dimostra che mentre è possibile di 
parlare di una seconda coscienza in molti casi patologici, 
Mivece nei casi normali tale ammissione è concetto con- 
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tradditorio del quale è indice e la confusione dei termini 
adottati e la insufficienza delle definizioni offerte a: 


proî. Prabhu Dutt Shastri. — I am in agreement with 
the main argument of Dr. Assagioli. The problem of (na 
Sub-conscious is one of the most important ones in ps - 
chology. There 1s indeed a great need of revising the RA 
rent « nomenclature » of psychology, but it is not an easy 
task. There are so many « fluid » terms used in every 
science, and psychology ist not an exception in that. The 
substitution of the term «latent consciousness » for the 
current words does not help any way. Of course I also don't 
believe in positing any « Subliminal Self», as Myers does. 
Again, I believe that psychology in order not to he lost into 
Metaphysics has to be empirical in its methods, and hence 


it has to posit some sort of Sub-conscious or Unconscious, 


whatwer you may agree to call ist. Again, the process of 
refiex-action is to be explained. To say that it is merely 
a Sub-conscious activity does not throw any light on the 
problem. 


Il prof. G. Villa si associa all’ Assagioli nel tentativo di 
spostaro la discussione dal problema della coscienza @ 
quello della personalità. Occorre eliminare il concetto di 
« subcosciente » perchè esula completamente dalla osser- 
vazione empirica, entrando esso nel dominio dei fatti psi 
cologici, oppure in quello dellé ipotesi trascendenti 1’ espe- 
rienza psichica. L’ Assagioli avrebbe quindi potuto sempli- 
ficare la sua terminologia limitandola. ai concetti di «c0- 
scienza » e « concoscienza », il quale ultimo concetto TL 
guarda più propriamente il problema della personalità, Î 
questo problema deve considerarsi da un punto di vista 
puramente psicologico, poichè qualunque sia la natura dei 
rapporti tra lo psichico e il fisico, la teoria del a 
tali ha uno svolgimento proprio, che può presen È 
un modo unitario, oppure anche in forma dissoci 
alternante. 


a il dott. Assagioli della 0 


Il At i li "1 € vi "Mi- 
dott. A. Montanari clog n la incosciente dalla termi 


raggiosa radiazione della pal r- 
nologia psicologica; senonchè la confusione che ARI 
guardo al termine incoscienza crede 5 sdditori prece- 
anche a quello di cosciers@, come 1 CONS lì ha taciuto: 
denti hanno messo in rilievo. Così | Assaglo per pri nio 
fra l’altro della distinzione posta Il ove ropriamente 
dal Lewes, di coscienza generale (coscienza P 

detta) e coscienza riflessa (conoscenZa;. 


SR VITARA RS PRET 





Riguardo al problema della coscienza latente si r 
alle parole del prof. Claparède. Infine il Montanari 
che l’idea della corcoscierza, che venne tolta dalla 
logia, debba rimanere nella patologia stessa; e che non sj 
debba credere che se certi fenomeni psichici appaiono ta- 
lora identici agli psicopatologici, debba esistere identità di 
processo genetico fra gli uni e gli altri, ma soltanto ana- 
logia. Così non esistono prove che l'improvvisa l'isolu- 
zione di un problema sia il frutto di una attività, diciamo 
così subcosciente, coordinata e intelligente come suppone 
l’ Assagioli. 


imette 
l'itiene 
pato- 


Prof. E. Peillaube. 


l Prof. A. Barbieri. — Ho domandato la parola soltanto 

perchè avendo udito qui dentro molte voci le quali cele- 
brano la morte dell’incosciente — ed usano questo voca- 
bolo a denotare quei fattori di per loro natura non consci, 
che esercitano non di meno un influsso non trascurabile 
nella totalità di un fatto psichico — io non vorrei che qual- 
cuno si rallegrasse anzitempo e vanamente della scom- 
parsa dal campo della scienza di questo termine, a dir il 
vero troppo ambiguo di significato, mentre poi resta sempre 
vivo il fenomeno che quel termine era posto a significare 
dai cultori della psicologia anche contemporanei. 

Sì, anch’io vedrei di buon grado scomparire il termine 
inconscio per denotare quel principio metafisico illustrato 
dal Hartmann, come dichiaro che non sono in grado di 
comprendere una coscienza mistica, nè posso ammettere 
l'ipotesi di un io subliminale del Myers. Ma a parte queste 
affermazioni fatte solo a precisare meglio, secondo il mio 
pensiero, il significato del termine inconscio e dei fattori 
che denota, io osservo a quelli che vorrebbero solamente 
limitare il riconoscimento dell’incosciente ai fatti patolo- 
Sici della psiche, che in ognuno di noi — quando prendiamo 
una determinazione, facciamo una reazione (azione) che 
abbiamo giudicato di dover compiere in rapporto ad un 
ideale, ad una linea di condotta — vivono e si agitano del 
fattori patologici assieme a dei fattori normali, e che ogni 
conflitto di coscienza è un conflitto fra i fattori normali ed 
i fattori anormali e patologici. Ed aggiungo ancora che ogni 
qualvolta noi, sotto l'impulso dell’emotività ci determi- 
niamo all’azione, Ovvero cerchiamo di sopprimerla con 
adeguati attì di inibizione, agiamo sempre sotio l’ impulso 
cause, sia pure psichiche, le quali possono alcuna volta 
essere accompagnate da fattì dì coscienza, ma alcuna volta 
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ire semplicemente come un rinforz : 7 

di una sua diminuzione; come ad RE IN FIDO 
disposizione ereditaria, di suggestione, ecc. Or bene #0 
anche darsi che alcune di queste cause, di questi fattori 
inconsci divengano pol certo modo conosciuti con în 
fatto posteriore di intro-spezione; ma può anche darsi ch 
dopo questo procedimento rivolto a renderli consci ro 
cano egualmente nel buio. 

In questi casi, ripeto, rientra nel campo pratico della 
psicologia normale quell’inconscio che cercammo di limi- 
tare nel campo patologico. 

Credo poi che l'indagine sperimentale possa dare — 
come afferma il prof. Colucci — un valido aiuto allo studio 
dei fatti inconsci, quando questi fatti si studino dettaglia- 
tamente, non in modo astratto o sintetico. E, appunto perchè 
ho già visto quanto aiuto alla psicologia possono fornire 
queste esperienze, io non dubito di affermare che ogni psi- 
cologo deve studiarne le risultanze, anche se fosse contrario 
a stabilire dei rapporti di continuità o di parallelismo fra 
le serie psichiche, fisiologiche ed anatomiche. 


ll prof. &. M. Ferrari rileva l’importanza somma di 
questo argomento, il quale ha dato luogo ad osservazioni 
importantissime, come nessun’ altra comunicazione fatta n 
questa Sezione. Per suo conto, egli crede opportuno consi 
derare che la questione ha anchs un aspetto filosofico. Noi 
possiamo per astrazione separ'al'e nettamente l’ aspetto pSì- 
cologico e l'aspetto fisiologico di alcuni fenomeni: ma Ve 
ne sono altri in cui i due aspetti non si prestano con sul 
ficiente distinzione e il volerli nettamente tenere separati 
è nuocere alla loro esatta comprensione, è perdere di vista 
la realtà vivente concreta del nostro essere per. appa 
garsi soltanto di una distinzione di concetti. Ora vi 235 
fenomeni che il psicologo e il fisiolog0o studiano Liber 
senza nuocere all'indagine; ma ve ne ha altri che 


i bo le 
5 x RSA ZII Itaneamente da am 
bisogno di essere lumeggiati sim I IONO essere A 


parti. I fenomeni, oggi esaminati, non [ Ati 
razione di tutte 
bastanza approfonditi se non coll la ceo 
le ricerche di cui possono essere obbietto. ninologia pre- 
. Il dott. Assagioli tende a stabilire DEE nr Ile con dizioni 
ale cite re sen ida o filosofico non è pos 
Li gsenta del nostro ara SCENA chè ciò importerebbe 


sibile dare una definizione precisa, Pel priamo dichiarare 


| O 
TO Eee) CSO, COMBI Se siano fenomeni 
dre e non fossìmo 


di non avere, p. es. per poter $ 
AR te e ch 
psichici incoscienti 0 N0, bisognerebb 
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d'accordo sul valore dei vocaboli psichico e incosciente 
e che noi sapessimo fin dove si estendono i limiti della 
psiche, così nel nostro essere, come negli altri esseri natu- 
rali. Ad ogni modo la tendenza di precisare i termini può 
rispondere a un vivo desiderio di tutti gli studiosi, in quanto 
promuove la precisione dei concetti e !a più esatta cono- 
scenza dei fatti. Ciò che importa massimamente conside- 
rare è che il problema non è solo scientifico, cioè psico- 
logico e fisiologico, ma anche filosofico, e che non può 
essere risolto se non col concorso di tutte le indagini di 
cui esso è obbietto. 


Dott. R. Assagioli (risposta). — Per rispondere un po’ am- 
piamente a iutte le osservazioni fatte dai diversi oratori mi 
occorrerebbero parecchie ore; dovrò quindi limitarmi ad 
accenni assai fugaci. 

J'ai entendu avec plaisir que M.r le prof. CLAPAREDE 
réconnait avec moi qu’il est tout-à-fait préférable d’em- 
ployer pour les phénoméènes du subconscient une termi- 
nologie psychologique plutòt qu’une terminologie physio- 
logique. Au contraire je ne puis pas admettre que la 
question: « le subconscient est-il vraiment doué d’ une con- 
science? » n° ait qu’ un intérét purement métaphysique. La 
psychologie ne saurait se passer d’hypothèses et celle de 
l’existence de centres psychiques concoscients me semble 
très apte à éclarcir plusieurs points obscurs. En tout cas 
elle est tout aussi probable que l’existence de la conscience 
dans chaque personne (autre « hypothése », au fond, puis- 
qu'elle ne peut ètre constatée objectivement). Quant à l’expres- 
sion de conscience « latente » ou « potentielle », je ne trouve 
pas qu'elle implique une contradiction; cette expression in- 
dique seulement une conscience, non actuelle, mais possible. 
Enfin, quant aux phénoménes de la moélle épinière, je crois 
aussi qu'il soit plus à propos d’en parler en termes physio- 
logiques (réflexes, etc.), pourvu que l’on considère ces termes 
comme descriptifs, c'est-à-dire sans prétendre donner pal 
eux une explication complete ni définitive. ‘ 

Al prof. CoLuccI osservo anzitutto che egli non mi ha 
capito..Io non ho affatto preteso di « demolire » o negare 
i rapporti esistenti fra psiche e sistema nervoso; io ho 
‘sollevato una questione puramente terminologica ed ho S0- 
stenuto l'opportunità di parlare di fenomeni psicologici 1 
termini psicologici. Non posso ora addentrarmi a discutere 
la teoria del subcosciente esposta dal prof. Colucci; ml li- 
miterò ad osservare che, anche ammettendo che le « fun 
zioni indeterminate », di cui egli parla, facciano parte del 
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ubcosciente, esse: non ne costituir 
Sén piccola; resta in ogni caso tutta TUNE ic hi LE 
cosciente ben « determinata » ed assai COMET nica sub- 
yata in vere e proprie personalità, (come hanno nr 3 
luce gli esperimenti fatti dal Janet e dal Prince) e di sso in 
la teoria del prof. Colucci non tien conto. ua 

AI padre GEMELLI assicuro che non ho alcun precon- 
cetto contro gli studi anatomici, dei quali riconosco l’im- 
portanza, Ma insisto nel dire che noi sappiamo ancora ben 
poco di sicuro Sopra la vera natura delle relazioni fra psiche 
e sistema nervoso. Riconosco che con la parola subcosciente 
vengono designati fatti psichici assai diversi tra loro, ma 
non trovo che ciò porti gravi inconvenienti, perchè ci sono 
poi espressioni più precise per designare i diversi gruppi 
di tali fatti. 

Professor SHASsTRI s observations are indeed very in- 
teresting in fact they g0 quite beyond the special subject of 
my paper. \Vith the latter I did not and could not attempt 
to give any final eaplanation of the subconscious. I quite 
agree with him that the modern conception of consciousness 
is dynamic. The distinction between the metaphysical and 
the empirical standpoint may be made theoretically, but we 
cannot keep the two apart, because We always need hypo- 
thesis by which we may coordinate and connect with each 
other the facts we discover. : 

AI prof. ViLLa, che mi chiede se la terminologia da me 
proposta non potrebbe venir ulteriormente semplificata, rl 


spondo che infatti, a rigore, } eSpesioe A 
sarebbe indispensabile Motendosi riportare tu 1 ; 
GIRIO n ente o al patri 


subcoscienti o all'attività psichica concosclé ti 
monio psichico latente. Ormai però il termine subeosett ro 
è divenuto d’uso sì comune che la proposta di SOR TA 
non potrebbe avere alcuna speranza di successo. Dn 
parte mi sembra che esso sia comodo come CI o 
d’insieme e che, anche mantenendolo, la, tenmilezt 
me proposta resti abbastanza semplice. bra che dalla 
AI dott. MONTANARI dirò che non mi Sei one O 
questione filosofica da lui sollevata sulla DT a biezioni 
scienza e conoscenza possano ess Tr na ar Seni “0 
contro le conclusioni alle quali sono giu esta co mplessa 


mi manca il tempo di indugiatit SE accettare l idea DO 
questione. Non posso po! o solo nei casi patolo 


l’attività psichica concose 

2_» i j i la 
gici. Non sono mal riuscito @ "o e 
quatitativa fra l'attività sUDeSES indicare 
dei sani; tutto mi sembra Ie 
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l’ una all’altra per gradi insensibili. Del resto questo punto 
è già stato ben sostenuto dal prof. Barbieri. 

M.r le prof. PEILLAUBE me permettra de lui faire Observer 
que je ne prétends pas que ma terminologie soit parfaite 
ei qu'elle doive étre acceptée telle quelle. Ma seule inten- 
tion ctaii de la proposer aux psychologues comme celle qui 
m’a semblé la plus appropriée; du reste je m’en remets 
volontiers à leurs observations. Je me trouve certainement 
d’accord avec M.r le prof. Peillaube sur l’importance de 
défini* bien ‘précisément les termes à employer pour éviter 
toute confusion et tout malentendu. Jaccepte en tout point 
l’intéressante conception de la conscience comme « orga- 
nisation », que M.r le prof. Peillaube a exposé tout à 1° heure. 
Javais déjà pens6 à cette manière de concevoir la cons- 
cience, qui me semble jeter beaucoup de lumiére sur plu- 
sieurs questions. Chaque « coconscience » peut très bien 
éèlre considérée comme une « organisation » plus ou moins 
complexe, solide et durable de faits, ou éléments psychi- 
ques. Il y aurait beaucoup de développements interessants 
a faire en partant de cela, mais je dois les différer à une 
autre occasion. Le terme que propose M.r le prof. Peillaube 
au lieu de « conscience latente » me semble tout-a-fait ac- 
ceptable, quoique il ne me semble pas présenter de grands 
avantages sur cette expression, 

Sono lieto che il prof. BARBIERI abbia vivacemente riaf- 
fermato che non è possibile dividere nettamente il campo 
della psicopatologia da quello della psicologia, poichè, come 
ho già detto, tale è pure la mia ferma convinzione. 

Infine convengo col prof. FERRARI che la questione del 
Subcosciente solleva molti seri problemi filosofici, ma, data 
la natura della mia relazione, non potevo addentrarmi nella 
loro discussione. 

Concludo ringraziando cordialmente tutti gli oratori i 
quali hanno preso parte a questa discussione, rendendola 
Importante ed elevata. Essa mi è stata particolarmente 
gradita, quale indice del vivo interesse suscitato dal pro- 
blema del subcosciente. 


Martedì 11 aprile 


—— 


Discorso del prof. Francesco Del Greco 





IL PROBLEMA DEI CONTRIBUTI DELLA PSICHIATRIA 
ALLE SCIENZE DELLO SPIRITO 


I 
Il problema 


Da oltre cinquant'anni la Psichiatria dà contributi alla 
Psicologia, al Diritto, alla Pedagogia, alla Critica d'Arte, 
alla Storia umana — In Italia vi è stato un forte movi- 
mento d’indagini per questa via: movimento ch'ebbe a 
questioni massime lo studio del criminale e dell’uomo di 
genio. 

Opera di non dubbia importanza, benchè talvolta mi- 
sconosciuta — In verità, al di fuori della Psicologia e del 
Diritto, mancarono nelle altre Scienze morali risultati, pari 
all’ardua, geniale fatica. Si ebbero risultati, certamente: ma 
spesso erronei, inferiori allo scopo — Bisognava porsi da- 
vanti il problema in tutta la sua estensione e complessità. 
Occorreva un metodo, una direttiva generale. 

Non vi fu; nè tanto per colpa dei ricercatori — Il metodo 
non è opera di un giorno: viene raggiunto, come qualsiasi 
conoscenza, a passo, a passo. Col progredire delle varie 
discipline s’ illumina il cammino. Ed è difficile CAMINO: 
._ Il gruppo di Scienze e ricerche în parola è andato 
Incontro (nella seconda metà del secolo droLmonono) a 
mutamenti notevolissimi — Da incerta nebulosa Vo pes 
definirsi in sistema. Urge muovere da una SAONA OE 
in formazione e molto complessa, como la PSsicmiatà: 
RARO muovere da questa ad altre discipline, non 

Stabili per struttura e conoscenze. ROS | 
d ll’uopo, io credo, sia necessaria una VEE IA 
ella « Struttura logica » ‘di queste Scienze, de s 
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s’ingranano l’una nell'altra — E con questi criterii formati, 
per raggiungere questi criteri, bisogna tendere verso un 
contenuto superiore di conoscenze, verso una disciplina sin- 
tetica che sia come la spina dorsale di tutte. Essa è Ja 
Psicologia concreta generale. 


II 


La Tsicologia concreta generale 


Tutti sanno, che la realtà psichica umana può studiarsi 
in duplice modo — Si può considerare negli elementi, nelle 
espressioni più semplici. Di queste si ricercano le contin- 
genze e le leggi, secondo cui si aggruppano, unificano, si 
pongono in relazione o divergono. E la Psicologia astratta 
ed analitica. 

Molta parte della realtà psicologica sfugge per questa 
via — Il metodo, astratto ed analitico, per quanto indispen- 
sabile, urge completarlo con l’altro, sintetico e dinamico — 
Bisogna (in secondo tempo) sforzarsi di apprendere la realtà 
psichica nella sua individualità compiuta ed attiva. Bi- 
sogna apprenderla nella sua genesi, negli sviluppi, nelle 
sue funzioni massime, di conoscenza ed invenzione da una 
parte, di azione pratica, etico-giuridica dall’ altra. 

la Psicologia concreta - Scienza complessa ed unitaria. 
Importa i risultati del primo modo d’ indagare (ho detto), 
@ sì distende dalle biologiche discipline a quelle umane. 
E° impossibile senza l’opera delle une e delle altre — Noi 
ricerchiamo lo spirito nella sua operosa individualità (ri- 
peto), come emerge dalla realtà biologica, in cui dapprima 
è involuto, E poscia come si esplica, giganteggia nel mondo 
umano. Esso crea il mondo umano — Così operando, vince 
le sue prime espressioni, supera sè stesso. Alle finalità bio- 
REce della psiche subentrano altre, più superbe e lon- 

ne. 

In qual modo intuire, apprendere tutto ciò, fuori da c0- 
desto ambiente di sviluppo, fuori dalla realtà naturale e 
da quella sociologica? Realtà, che importano un duplice 
ordine di Scienze, gravitanti su quell’ una della nostra vita 
interiore, 

E Psicologia concreta generale andrà per larghe de- 
oni ed induzioni, ma con prevalenza sarà deduttiva @ 
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sintetica. Deduzioni da Scienze diversissime risolveranno 
la sua complicata materia. Le incerte, larghe induzioni sue 
verranno corrette, giustificate, interpretate dal concorso di 
un duplice ordine di Scienze, da due sintesi scientifiche — 
Noi ritroveremo nei nostri svolgimenti intericri il river- 
bero, la eco delle grandi uniformità biologiche e storico-so- 
ciali. E fra le uniformità biologiche hanno posto i con- 
tributi della Medicina mentale. 


‘ 


III 


Individualità psichica umana e follia 


Il fatto psicopatologico è dato psicologico in relazione 
necessaria con quello organico-morboso. Ha un piede nella 
Psicologia, un altro nella Patologia — Questo duplice carat-' 
tere dà modo al ricercatore di penetrare nei complicati 
sviluppi dello spirito, senza smarrirvisi del tutto — Basta 
seguire le linee di quelle particolari espressioni psicolo- 
giche. Hanno una guida, un indice, un rivelatore obiettivo, 
passibile d’indagine esterna, E l'aspetto organico-morboso, 
ripeto. 

La Psichiatria, così intesa, o (meglio) quella sua parte 
che va sotto il nome di Psicologia patologica, diè contri- 
buti alla Psicologia generale ed astratta. Li darà a quella 
concreta generale — I morbi ed anomalie dello spirito sono 
alterazioni della personalità, sono alterazioni del pensiero 
e della condotta. : 

In qualsiasi follia decade il potere psicologico, centrale, 
più attivo: l” energia autocosciente. E con questo vanno 
alterazioni negli aspetti- nostri sociologici, interumani, 0 
sentimenti od azioni. Vanno alterazioni negli aspetti nostri 
Psicobiologici, nel sentimento vitale. 

Come vedesi, tutto l’albero umano 
delle sue profonde radici naturali all 
pensiero. Il punto di massima alteraz 
Pensiero, nell’energia inventiva, creat 


è scosso nella follia, 
e mobili fronde del 
jone è alla base del 
rice dello spirito (di 
«adattamento », direbbero gli spenceriani) — Folle o 
denza di una simile attività, decadenza di quel he 
ha qualsiasi uomo al mondo tra i perenni stimoli, 
enni necessità del vivere sociale. 
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IV 
Follia ed invenzione e conoscenza 


La invenzione normale risulta di due momenti, di uno 
strettamente inventivo, di un altro critico — Nel primo 
incominciano ad apparire sparsi frammenti di una novella 
idea. Questa, a grado, a grado, o di un subito, appare tutta. 
E quasi a noi sembra alcunchè di estraneo, sotto lim- 
pulso di un’altra volontà — Nel secondo momento, si 
assimila quella idea: alla fine, quando è tutta formata, ov- 
vero, a passo, a passo, durante la sua genesi faticosa. Si 
assimila, riconoscendola nostra, in quanto realtà di pen- 
siero. E così viene sottoposta a critica, ad analisi. 

I due momenti si svolgono adunque in forma di due 
processi. Il processo critico costeggia [quello inventivo : 
l’uno e l'altro hanno base sulla divergenza in esame. Ri- 
peto, i momenti d’invenzione vanno con esplicazioni, in 
gran parte subcoscienti, ed (in certo modo) estranee al no- 
stro volere. I momenti di critica suppongono dapprima as- 
similazione, riconoscimento dei prodotti ideali, come realtà 
nostra, antonoma. 

Nel folle i mutamenti della personalità ed il delirio si 
presentano a frammenti, poscia volgono ad unità. Anch’ essi 
vanno dapprima con la intuizione, con il sentimento di 
una potenza spirituale estranea, urgente, che preme (direi) 
sull’ < io » dell’ infermo — Ma lo sviluppo quì s’ arresta — 
Il folle non riconosce, che quei mutamenti personali, di 
sentimento e volontà, e le congiunte espressioni intellet- 
tuali; non riconosce, che sono opera autonoma, del suo 
spirito. Indugia in quello stato di divisione interna. Non 
riesce a vincere la intuizione di trovarsi innanzi ad un 
potere estraneo, cagione di tutto. S’ ingolfa in ciò. 

La idea delirante non può criticarsi, perchè non è pen- 
sata davvero. Mi spiego. E’ assimilata, riconosciuta pro- 
pria, ma in parte. Non è divelta da quel contesto di mu- 
tamenti personali, profondi, che ne sono alla base. 

Anche nel sano mutamenti personali sono alla base 
delle idee veramente create da lui, Fra le percezioni esterne 
e precedenti cognizioni da una parte, la idea dall'altra, vi 
è un iatus, alcunchè di oscuro e profondo, vi è questa ela- 
borazione mentale subcosciente — Però nel sano la idea 
(ripeto) tosto è divelta dalle sue radici personali. E’ pensata, 
trattata come realtà di pensiero puro, come alcunchè d' i- 
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dealmente obiettivo ed in certo modo indifferente. Solo così 
è possibile la critica. 

Nel folle non si arriva a questo punto. La idea resta 
inserita alla sua base intima, personale: è sostenuta da 
reazioni istintive, profonde, d'ira, angoscia, paura. Ed è cen- 
tro ulteriore d’ogni conoscenza, è tiranna di quel pensiero. 


V 
Follia, psicogenesi ed attività pratica 


Il dramma della follia è dramma, scissura personale — 
Molti clinici affermano, che la personalità si possa talvolta 
risolvere in tante altre distinte. Queste ultime (nei casi in 
cui si osservano) a me non sembrano davvero isolate. Mi 
sembrano diresioni, espressioni personali, emergenti da, 
un'attività centrale unitaria. Esse sono, esistono, in quanto 
vi è codesta attività, in quanto dell’ ultima rappresentano 
l’intima vita, la movimentata espressione. Espressione nel 
senso di decadimento, non di salita verso le cime più alte. 

Punto esiste una follia del pensiero astratto, una follia 
geometrica 0 matematico-analitica. La follia piega giù: in 
essa vi è discesa, quando non soppressione del pensiero 
astratto. L’ ideare del folle è un ideare imagir.0so ed affettivo. 

La Psicologia patologica concorre in tal modo alla ri- 
cerca di questa sfera intermedia dell'anima umana. Sfera 
sub-cosciente, in cui il pensiero è germinale: la idea sta 
involuta nelle espressioni sentimentali e conative — Il lato 
sub-cosciente dello spirito si presenta in Clinica sotto forma 
di un complesso di « espressioni personali ) a gradi di- 
versi di attualità consapevole — Le espressioni personali 
hanno correlativi biologici, esterni. Questi fungono dIASa 
gni indicatori di virtualità psichiche minol!, istintive. Virtua- 
lità che toccanorealizzazione piena nei decadimenti delle DIE, 

Il fenomeno psicologico è, per questa via, ‘2 re TR 
intima con quello organico — Ed ancora con il mon 
ciale — Nel pensiero del folle (se pensier 
lo) risorge l’ apprensione mistica antica, 1 
Esta spirituali nemiche ed Quito Ogni 
nel folle è radicalmente interpsilit”* A 
. La esperienza psicopatologica rivela adunque 1° o 
psichico nel duplice rapporto, organi? ; al relazioni ? 
modo intendere questa duplicità, questa cOPP'S 5 individua- 

La psiche da una parte è < caratteristica 


la intuizione di 
moto d'animo 
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lità biologica, dall'altra è elemento costitutivo del fatto so- 
ciale — Quindi da una parte vi è il problema psicofisico 
della unità somato-psichica individuale — Risolvendo }° OP- 
ganismo nelle sue parti, non si ritrova, al modo istesso e 
parallellamente la psiche. Questa è in funzione della sin- 
test organica individuale — Il problema psicofisico e quello 
psicogenetico si confondono per alcuni lati con l’altro non 
meno oscuro della « individualità ». 

Ma non basta. Vi è l’aspetto integrale del problema 
della genesì psichica: l'aspetto sociologico, intermentale — 
Ogni spirito si sviluppa in rapporto ad altro spirito. Uno 
spirito solo, unico, è inconcepibile. Lo spirito è tale, in 
quanto sì pone « in rapporto » con altri, con altro spirito 
maggiore. 

Qualsiasi delirio è alterato orientamento di sè rispetto 
ai proprì simili. Qualsiasi delirio importa intermentalità 
turbata. E° perversione di ragion pratica, quindi di senti- 
mento e di condotta. 

Per una simile ragione l'influenza dei contributi psico- 
patologici si è fatta grandemente sentire nell’ Antropologia 
criminale — L’Antropologia criminale raggiunge, nella parte 
sua più alta e generale, la Scienza dell’Etica. E’ un lato 
dell’ Etica negativo, antitetico (direi), 


VI 


La Psicologia concreta generale, legame tra Psichiatria 
e Scienze dello spirito. 


Da questi rapidi cenni mì sembra appaia evidente, che 
le induzioni psicopatologiche da sole non bastano — I pro- 
blemi della conoscenza, della morale, del diritto, e via, 
suppongono la totalità della esperienza psichica. 

La Psichiatria, 0, meglio, la Psicologia patologica indaga 
di questa un lato solo. E lo Studia, in rapporto ad alterazioni 
organiche, più che in l'apporto agli altri suoi sviluppi — La 
totalità, la pienezza della esperienza psichica è data dalla 
Psicologia concreta, Disciplina che unifica, nei loro mo- 
menti interiori e dinamici, le varie Scienze morali, dello 
Spirito. 

Così la Storia delle Religioni, dell’ Arte, delle Scienze, 
dei popoli, ecc., dice a noi, che la Mente, prima di giun- 
gere alla fase ultima, astratta e consapevole, ha percorso 


altrì stadii. Stadii, che si trovano, ini jo, Vi L 
È o , irtualmente 
nell’ ideare del folle. a 
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Il metodo patologico, per divenire feco i 
carsi sulla pienessa della realtà chico SNC e EURa 
morbosa del fenomeno conoscitivo, religioso, etico ecc Ja 
da verifica alle conoscenze di Psicologia RNA So 
ligiosa, etica, e via. Talvolta coni suoi dubbii aspetti "con 
i suoi misteri addirittura, stimola la ricerca, pone formi- 
dabili problemi. i 

Adunque la Psicologia patologica e le Scienze dello 
spirito possono raggiungersi, quando s' inserisca la prima, 
e confonda (per molti lati) nella Psicologia concreta ge- 
nerale. 

La Gnoseologia, l’Estetica, l’Etica, si restringono, ognuna, 
alla indagine di una particolare, culminante funzione dello 
spirito. Involgono problemi, che vanno al di là della con- 
creta sintesi psicologica: ma la suppongono. Suppongono 
questa disciplina, che ricostruisce tutto lo spirito (ripeto) 
nella sua pienezza attiva, naturale e storica. 

Non parlo della Pedagogia, della Psicopatologia legale, 
della Storia umana. Sono indagini specialmente descrittive ed 
applicate — In queste si rende evidentissima la necessità, di 
cui si ragiona — Esse hanno, quale obietto, anzichè 1° indi- 
viduo, gl’ individui e le collettività umane, le singole realtà 
umane. Realtà non tutte normali, nè tutte morbose. Quindi 
urge (per esse) una conoscenza psicologico-concreta ed uni- 
taria, che stia in rapporto a fenomeni biologici diversis- 
simi. 

Perfino in Clinica mentale l’alienista trova, con feno- 
meni dissolutivi, altri di reintegrazione, di compenso psi- 
chico. L’alienista deve aver presenti gli uni e gli altri nella 
loro unità, sintetica, integrale. Cerca, avviva, stimola } se 
condi, per lo scopo pratico cui mira, 

La Psicologia patologica, toccando quella concreta ge 
nerale, darà (in particolar modo) contributi alla intelligenza 
degli sviluppi psichici, regressivi e subcoscienti = Ma pur 
nelle grandi manifestazioni umane, negli slanci maggiori 
del pensiero e dell’ animo, deficienze, aspetti di regresso VI 
sono e notevolissimi. Soro aspetti integrali di totalità Dee 
cologiche: lasciano supporre correlazioni organiche, nea È 
tutto riferibili a normalità. Onde il loro caratteristico va i o 
per la ricerca — Tenebre e squarci @ TUO sea 
delle vette luminose. Spesso, fra le ruine, trova cn 
la sinuosa via, che mena sempre più In alto. 


Discorso del prof. Juan Dominguez Berrueta 





PSYCHOLOGIE DE LA NOLONTÉ 


I 


Yappelle Nolorté (de Noluntas) une non-volonté, une 
affirmation du ron-moi, dans le vouloir, de telle sorte que 
toute volonté, tout moî fini, puisse étre consideré comme 
négation, Nolonté, du non-moi infini. 

Jai l’idée, comme je tàcherai de démontrer, presque 
schématiquement, puisqu’ un rapport de ce genre ne permet 
pas un plus grand développement, que dans le monde de 
l’ Art, de la Science, de la Philosophie, de la Religion et de 
la vie de l’àme, tout devient, sous des noms différents, la 
réalisation de cette Nolonté, 1° affirmation du « non-moi », 
duquel est, à son tour, une négation, ce faux « moi » inventé 
par les illusions du langage, que nous portons juxtaposé 
è notre vrai « moi », auquel nous ne pouvons pas atteindre. 

Seulement un examen superficiel de cette psychologie 
peut nous y faire voir une modalité du panthéisme; mais 
en réalité, elle ne peut contenir aucune confusion d’ étres, 
ni aucune négation d’ existences définies. i, 

C'est un z0n-moisme opposé au moisme (égotisme) qui 
s'est répandu sur un grand nombre de philosophies mo- 
dernes et antiques. 
s'est un retour è la réalité et à la verité faussées par 
l’ illusion des nombreux « Moi » imaginaires, que les hommes 
ont forgés en parlant et en syllogisant. 
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II. 
Nolonté dans 1° Art. 


(La beauté comme perfection de V étre). 


La beauté d’ une ceuvre est aussi grande que 1 i 
qu’ elle produit. Et cette sympathie est a ‘to0s3 eo 
de celle que l’ artiste, le génie, mit dans son ceuvre. 

Pour cela le génie eut besoin de se transformer comme 
l’amant dans l’ aimée, dans son oeuvre, en faisant la copie 
d’un archétype, subconsciemment, en éclipsant son « moi». 

On a bien dit, que le génie est la patience, mais c' est 
encore mieux dit: le génie est la No/onté, créant du néant 
du « moi », le monde de l’ Art. 

On fait l’ éloge d’un tableau: « on dirait un paysage na- 
turel!». On fait l’ éloge d’ un paysage naturel: «on dirait 
un tableau! ». Translation, aliénation, pour « bien étre ». 

C'est toujours de méme, ce qu’ est naturel, ce qui est à 
jamais, la beauté que nous avons devant ne se voit pas... 
jusqu’ au moment où l’on ne la voit plus. 

On dit d’acteur en scène: « il joue très naturellement! ». 

.. «On ne le dirait point acteur!». Il fait bien son réòle, 
parce qu’ il semble qu'il ne joue pas. 

La psychologie de l’ acteur nous montre que, dans les 
eréations de son génie, il ne sent, il ne souffre point, dans 
son « moi », qu’il a aliené pour copier le type, par un sur- 
menage de Nolonté, temoigné par la lassitude nerveuse qu? il 
l'essent. i 

Si son « moì » pleurait vraiment, le plaisir esthétique du 
public se changerait ipso facto en douleureuse pitié. 

Le génie, de méme que l’enfant, « ce mol qui s'Ignore ?, 
joue avec ses idées, comme avec des poupées, et il leur dit: 
«tu es le train...» « moi, je fais le tunnel... » 

Et l’artiste «se sent», croit étre tunnel, 
Vent ..... « non-moi » en général. 1362 ) 

L’ Art; de méme Sodi artiste, suppose Gti dr so 
îl est possible, dans ce qui est objective, une & o 
« non-moi », une Nolonté. 3 REATO a 

«L’ Art nous délivre de la conscience I TOR 
mune, dans la quelle nous vivons, et No > 
Selle », a dit SCHOPENHAUER; dans vo: DOTARSI dre dans l'har- 

Le silence est quelque chose que se 18° >  quelque chose 
monie, c'est un trait-d’-union des sons; 0 9° Sar qu' un son 
qui sonne à sa maniére. Et reciproquement, P 


train, arbre, 
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harmonise, il faut qu'il perde son « moi », qu’il ne se fasse 
plus entendre individuelement, pour « bien sonner ». 

La lumiére c’ est quelque chose invisible qui vibre dans 
les molécules étherées, qui se fait visible, qui se fait lumiére, 
en se reflétant en cette négation d’éther que sont les mo- 
lécules de la matière ponderable. La molécule se fait Vi 
sible parce qu’ elle n’ est plus une vibration d’ éther. 

Les coups de pinceau de couleur dans la toile blanche, 
sont des coups de pinceau d’ ombre, des négations de cou- 
leur, complémentaires. Et nous aurons plus de lumière com- 
plète à l’endroit où nous ne peindrons point, et où l’on 
forme une « silhouette de lumière » en faisant sa définition 
avec de l’ ombre. 


III. 
Nolonté dans la Science. 


dans le temps. 


Lois du mouvement: dans l’ espace. 


D’accord avec Mr. PoINcARÉ j’affirme que tout ce que le 
savant peut créer dans le fait scientifique est le langage 
auquel il le traduit. Et avec Mr. BERGSON j’ affirme que la 
science e’ est analyse, c’ est esprimer une chose en fonction 
de ce qui n'est pas elle. 

C'est alors, définir un « moi» par un « non-moi », la vo- 
lonté par la Nolonté. 

Nous jouissons d’un fait dans son image, dans sa patine, 
au travers d’ une couche de temps. C° est-à-dire, nous jouissons 
de la réalité d'un moment quand nous ne pouvons pas 
l’atteindre. Il existe pour notre conscience, pas dans la réa- 
lité du moment, qui est un zéro mathématique, mais dans 
celle du souvenir: « moi » dans le « non-moi ». 

LEIBNITZ a défini le corps en disant qu'il est un «esprit 
momentané ». De méme notre 4me est un « esprit successif >», 
une conscience qui donne de la continuité aux choses, qui 
fait la division en moments de temps de l’éternel «non- 
mol» présent, avec des pulsations, rythme de notre existence, 
qui vues du dehors au dedans sont des pulsations de la 
Nolonté qui se fait consciente de méme qne la lumiéère en 
se reflétant dans les molécules pondérables. È 

Et nous jouissons d’ un fait dans son image future, tandis 
que, peut étre, tout notre imaginer n'est qu’une expecta- 
tion, un «attendiment», au devenir par rapport à nous 
mémes, bien que présent à la réalité de 1’ existence. 

Et on «tue le temps» en vivant lentement, en renon- 
gant à lui dans une Nolonté d’ expectation. 


635 
* 
*» 

Ft, de méme que du temps, nous fai ’ 
c'est dans l’ultratangible, dans ce qui Do Sk poli 
où notre sùr instinct de Nolonté nous fait entrevoir la TValito 

Radiations ultralumineuses du spectre, comme l'immetise 
série de magnitudes positives et négatives en une ligne 
droite, sont separées par le point mathématique de la lu- 
mière colorée, de méme que le moment du présent entre 
deux infinis, le passé et l’ avenir. 

Le plus ultra, lemme qui doit diriger toute investiga- 
tion vraiment scientifique, n'est pas autre chose que XNo- 
lonté dans l’ espace. 

Et il arrive que ce « moì espacial », localisé et estatique, 
que les illusions dimensionnelles du langage nous ont  forgé 
n'est plus que le fantòme de notre vrai « moi », ineffable, 
incapable de s° accommoder aux juxtapositions verbales, 
point mathématique, zéro, <«non-moiì » d’ espace. 

C'est ainsi que nous jouissons de la possession d’ une 
chose quand nous nous libérons d° elle, en nous -réservant 
son moule, son « non-moi ». Nous avons alors en nous mémes 
l’ attraction’qui nous « attachait » è elle, nous éprouvons par 
«réaction » son attrait, sans atteindre (non plus ultra) sa 
matière pondérable. 

En voici la formule mathématique: 


—)=+ 
«Les choses n’existent que en tant que elles n° existent 
pas en réalité », selon la philosophie de Buddha. 
En réalité fargidle, qu'il est comme on doit comprendre 
cela. 


IV. 
Nolonté dans la Philosophie. 


La pensée ; coscience. 
La liberté ) dans (ale 


Enfongons-nous dans les profondités où se Selena 
< Moi », que nous avons Vu se réduire à un Do et dans 
matique dans la perfection de l’ ezcistence de | nce; VOyons 
le mouvement, objet de l' investigation dela Se Philosophie, 
dans le cogito ergo sum de la Philosophie. Do objet, pour 
par intuition, doit se placer dans le dédans uil a d’unique, 
s’ajuster par sympathie intellectuelle avet ce q AGO 
d’inexprimable; omne individuum inéfable, 


Philosophie moderne avec Mr. BERSSON: 


» e 
2" int dele da 
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En cette intuition, en cette ir.si9hé (de CARLYLE), se trouve 
le solipsisme du subconscient, Nolonté du conscient, où 
nous parle la Vérité, Dieu, qui nous parle au dedans, quand 
nous renoncons à nous écouter nous-mémes dans la Voix 
qui resonne au dehors (1). 

Un homme sans subconscience est une Psychologie & 
deux dimensions, une philosophie plate incapable de con- 
cevoir la pensée, qui est pour lui la troisiéme des dimen- 
sions, la Nolonté. 

Qui sait si le penser transcendant, superhumain se trouve 
dans la quatrièéme dimension d’ un hyperespace dont notre 
monde mental est seulement une intersection, un zéro- 
hyperespace ! 

La Nolonté serait en ce cas dans la quatrièéme des di- 
mensions. Penser (cogitare, cogere, colligere) c’ est saisir, 
appréhender, ramasser, ce qui est disperse, apprendre les 
idées dans ce qui est occulte dans la subconscience, pars 
melior in occultis est (SENECA), dans ce qui est inexprimable 
au moyen des mots. 

Ce que nous appelons « notre pensée >», developpé dans 
le plan du langage, n'est plus notre penser, et n’ est pas à 
nous davantage. 

Tandis que l’ homme pense il est libre. Veritas liberabit 
vos. Liberté est choisir après avoir deliberé. Et c’ est par 
cela que la plupart des hommes, dans la generalité des 
circonstances de leur vie ne sont point libres. Ils n’ aiment 
pas B parce que ils pensent A, mais ils pensent A parce que 
d’abord ils aiment 8. 

«Ils se sont fait» è une chose qu’ ils appellent « leur 
caractére.... », «leur manière d’étro.... »; et les « volitions » 
vont authomates après cette orientation, et les « pensées 
Justificatives » vont après ces « volitions » inconscientes. 

_ Nous n’avons pas besoin de démontrer ici que ces < vo- 
litions » qui vont devant des Pensées ne sont point de vrais 
Volitions, ni les autres de vraies pensées. 

Où est, donc, la vraie liberté de l’ homme? 

Elle consiste à se dégager de ce qu'on appelle « propre 
volonté », et que l’on croit posséder en propre parce que 
les « pensées justificatives » on les appelle aussi propres. 

La liberté se trouve è Vouloir ce qu’on fait, è préferer 
ana, Ù ur sa volonté en la rennoncant, se ca 

ur lui la Nolonté, c la pensée 
de la Vérité absolue. ar erence, de S 


——____——_ 


(1) Via. Kempis. L. III. C. II. 
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Si quelgu’ un me rappelait comme objection la Fatalité 


; » ui dit 
une certaine mesure, la liberté de 1° nomine no RESO 


de ce qu'on appelle Fatalité, et que l'homme fréquemment 
trouve «son caractère » dans les événements « qui 
» , qui éma- 
nent de lui », et l’accompagnent. En se libérant de leur «li- 
perté » trouveraient beaucoup d’ hommes la vraie liberté. 
ona défini l'homme comme « une intelligence qui lutte 
ici au monde contre les orgaues ». C° est le « moi » qui lutte 
contre le « non-moi » en ses points de contact avec lui, dont 
les points sont les organes. D'ici que plusieurs penseurs 
voient dans le « moi » l’ origine de toutes nos inquiétudes. 

C° est que quiconque rennonce à son « moi » fait sienne 
la Nolonté, veut tout ce qui se fait, donc il est en commu- 
nion continue avec le Supréme Créateur, et en retour il fait 
tout ce qu’ il en veut ('). 

La conscience individuelle qu’ on dirait cause « directrice » 
dans les faits sociaux n° est d’ après la moderne sociologie, 
que « révélatrice » du sentiment collectif subconscient et 
amorphe, auquel elle préte la parole, l’ expression. 

Si nous regardions l’ histoire comme les enfants, Ceux 
qui sont sincères dans 1’ humanité, voient les choses, sub 
specie ceternitatis, avec vision parallèéle des yeux, sans 
effort nous remarquerions l’ action présente d’ influences, 
que nous avons. au commencement de l’ apprentissage de 
l’accommodation visuelle, eloigné à des distances conven- 
tionnelles dans le temps, et dans l'espace. _ 

Dans la subconscience collective de 1’ histoire, de mème 
que dans l’ individuelle, on y trouve la Nolonté. 


V. 
Nolonté dans la Religion. 


(Ceenesthésie dans la vie de V esprit). 


; 1 i ] esprit, dans 
C'est au point le plus elevé de la vie de ì 
le mysticisme religieux où nous trouvons rene 
expérimentale de la réalisation de la. e n la source 

Un psychologue du mysticisme GE a diffuse que 
obscure de la volonté dans ce trésor d’ éners! 





i so ant professeur 
(1) Sans faire profession de foi religione È O 2) Lectura, 
espagnol, dans un travail sur le «mol? [vor tions: «la foi qui tran 
= Dorapo] a pu faire les suivant a ». Tout notre «faire » 
sporte les montagnes est renoncement at * Moe sonsciente au € faire » 
vient è ètre une cooperation, plus ou mo) 
finalistique de 1° « Etre unique. .- 2: 


(*) Godfernaux. 
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suppose la csnesthésie supernormale des mystiques, dans 
cette «apperception » directe du non-moi qu’on devine dans 
l’extase. On a défini l’ enfant en disant: « une personne qui 
signore », c’ est-à-dire, un moi ignorant de son Pseudo-moi. 

Le mystique, avec plus de l'aison, n’a pas conscience 
de «qui est il » mais de « qui n’est-il pas ». 

Il sent son «rien » dans le « tout >, qui est Dieu. 

«Je laisse mourir en moi ce « moi », pour laisser Vivre 
en moi ce qui vaut plus que « moi-méme » (Sainte Thérése), 

L’àme mystique se sent soi-méme, comme n’ étant pas, 
se dégager de sa propre existence, dans la conscience de 


de la vie de l° esprit, on ne doit Pas croire en conséquence 
que c’ est seulement aux hauteurs du mysticisme où l’on 
puisse arriver au r'ennoncement du « moi ». 

La vie religieuse normale, la vie du chrétien parfait n’ est 
autre chose au fond que le l'enoncement è « soi-méme d, 
la négation de son « Moi », de sa « propre volonté », pour 
se conformer entièrement à la volonté de Dieu. Les autres 
religions, dans sa fausseté, préchent, comme l’ on sait, la 
nullité du « moi >, comme cela arrive dans le boudhisme, 
l’ islamisme, etc. 

Ce que nous avons défini comme Nolonté dans la vie 
de l’esprit n°’ est.il Pas ce qui règne dans la conscience 
leligieuse de ]° humanité ? 

«Le monde visible est seulement une partie de l’ univers 
invisible et spirituel ». « Et la fin de l'homme est 1’ union 
intime avec cet univers invisible », Nous a dit la psychologie 
moderne, dans les mots de William JAMES. 

Les phénoménes passent, comme ondes hertziennes par 
notre organisme, et le courant de notre Vie, alors modifige, 
comme un révélateur d’ ondes, nous en donne la sensation. 
Qu’ est-ce que cela SÎ ce n’est pas la sensation du « non-moi »? 

Sans conscience, Modificatrice de l’ énergie, l’ univers 
resterait en T'epos absolu, on a dit. Trés bien. Ce sont les 
ondes sub-hertziennes qu’en passant par la troisiéme dimen- 
Sion modifient le courant dans le plan des forces physiques; 
Ou passant par la quatrime dimension modifient le courant 
dans la sphére des energies humaines. 

SÌ le tact est en raison directe de }° intelligence, d’ accord 
avec la philosophie da ARISTOTE, et tous les sens sont fondés 
en celui-là, la perfection intellectuelle serait dans la suprèéme 
Csenesthésie du « non-moi ». 


Une observation vulgaire démontre qu’ on se trouve plus 
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«moi» physique quand le corps est ajusté, ceigné par l’habi 
C'est le contact avec le « non-moi » matgriel. FRREEUE 
On doit aussi observer, mème dans les personnes les 


plus habituées è son « moi », comme un changement moral” 


qui revolutionne son expérience émotionnale ou mentale, un 
changement dans le «non-moi» habituel d’ impressions 
d’idées, apporte avec lui un changement dans le « moi ». 
Elles expérimentent dans le nouveau contact avec un « non 
moi » changé, un changement dans son « moi ». 

Qu’ est-ce que cela donc, sì ce n'est l’«apperception » du 
«non-moi », méme dans les personnes le plus étrangères 
à toute expérience psychologique élevée, haute? 

Ceci n’ explique-t-il pas parfaitement, que les &mes reli- 
gieuses du plus pur mysticisme possèdent la csenesthésie 
de la Nolonté ? 

La théologie chrétienne, dans la phrase de Saint Paul, 
a dit: « Nous sommes, nous vivons, nous nous mouvons en 
Dieu ». 

* 
* ® 

Voici la fin de ce schéma de ma psychologie de la No- 
lonté. si la haute attention du Congrès international de Phi- 
losophie veut bien approuver cet essai psychologique, l’auteur 
développera sa théorie, d’accord avec les illustrations qui 
sortiront des controverses du Congrès, dans une ceuvre qu'il 
a en projet sur la vie de la Volonté dans la Religion chré- 
tienne, comme synthése de la vie dans la Philosophie, dans 
la Science et dans l’ Art. 


Discorso del dott. F. Umberto Saffiotti 





SULLA LEGITTIMITÀ DI UNA PSICOLOGIA 
DELLE MENTI ASSOCIATE 





1. - Se, nei tempi passati, il filosofo, lo scienziato, lo 
studioso in genere, erano costretti, dalle necessarie condi- 
zioni della civiltà, a chiudere entro la breve cerchia dei 
famigliari o della scuola i risultati delle proprie meditazioni, 
onde questi si propagavano a stento nei paesi lontani, oggi 
la civiltà, con i magnifici apparati del suo progresso, ren- 
de facile la comunicazione d’ogni pensiero a tutto il mondo 
e lo spirito di fratellanza della grande famiglia scientifica 
unisce in vasta collaborazione i pensieri degli uomini. 

Pure, in questa immensa fucina dove vengono a scon- 
trarsì e a provarsi le varie dottrine, può, per varie circo- 
Stanze, essere trascurato qualche elemento, qualche aspetto 
d’un pensiero che palpiti ancora Oggi di modernità e s'im- 
ponga per il suo valore. 

Gli è perciò che in un Congresso internazionale di Fi- 
losofia, dove s’associano i pensieri di menti illustri nella 
scienza, promuovendo un avanzamento nei problemi del 
mondo psichico e del mondo sociale, su cui s’incardina 
la nostra vita intellettuale e materiale, penso che non debba 
mancarmi il consenso benevolo nel ricordare il valore del 
pensiero filosofico di un nostro italiano, uomo illustre per 
altezza d’ingegno, per energia incontaminata di onestà civile 
e morale, per larghezza e sodezza di coltura, per profonda 
acutezza di meditazione, per ricca e originale versatilità di 
Studi, per meriti patriottici: uomo, tuttavia, dimenticato 
Nella sua stessa Patria, ove la picciola partigianeria politica 
tenta offuscarne con picciola ombra la grandezza e farne 
Obliare il magistero esercitato in ogni ramo della scienza, 
In ogni attività sociale, nella coscienza morale della nazione 
Tisorgente ai suoi nuovi destini. 


iù 
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Ma una tal picciola ombra é 
i ra è van 
della filosofia ove risplende la 1 da nelle serene altezze 
i .la luce del pensiero umano. 

Onde se il congresso odiern ; 

o, con la sua sanzione, ri- 
conoscerà il valore del pensiero di C È 

> ì CARLO CATTANEO, non 

uò non trarne vantagge ; ? 

p antaggio e decoro la Filosofia della Società 
e non può non pentirsi la patria dell’; ; 3 

Rao : Immeritato oblio per 
l'interesse superiore della sua tradizione scientifica 

2. - Discepolo di Gian Domenico Romagnosi, il CAT- 
TANEO Sl ricongiunge, per tal ramo, alla grande tradizi 

RR È a 81 izione 
scientifica instaurata da Galileo GALILEI, ch’ebbe un asser- 
tore geniale nelle applicazioni allo studio dei fatti sociali 
in Gian Battista Vico. 

Da tali fonti derivando il metodo e lo spirito, Carlo 
CATTANEO bandisce, per primo, in Italia, la filosofia nova 
contro quella allora imperante, si fa promotore di un nuovo 
indirizzo negli studi, portandovi un nuovo entusiasmo e un 
contributo di originalità. 

Le correnti filosofiche ch’ ebbero il predominio a comin- 
ciare dalla metà del secolo passato, il positivismo e l’ evo- 
zionismo, furono nella mente di Carlo CATTANEO, pur nella 
solitudine dell’ esilio, naturali e logiche conseguenze di tutto 
un abito mentale e scientifico: tanto più naturali e logiche 
in quanto è da escludere ogni influenza possibile dalla co- 
noscenza delle dottrine altrui e perciò tanto più interessanti 
per la storia del suo pensiero. ] 

Così, intuendo l’ importanza dello studio della psicologia, 
non come teoria astratta, ma come studio concreto del fatto 
psichico umano e sociale, egli accennò a tratti una «Psi- 
cologia delle Menti Associate» che, intesa nel suo preciso 
significato e sviluppata nel suo complesso, dovrebbe for- 
mare un vero e proprio ramo delle scienze teoriche e ap- 
plicate che si diramano dal tronco della Psicologia. 

3. - Posto che il mondo fisico € psichico rappresenta 
una «unità», tale unità è valore perchè noi la COOOITTE 
nei suoi fenomeni i quali stanno «con NdR Di Aa 
denza innanzi al nòstro pensiero e quest! enom 


Ì tà, quelli del 
uelli della nostra mente € della nostra volontà, 

iso corpo, quelli dei corpi estranei e delle loro forze, 
| bol volontà» (VII. 459). 


} ; i altrui 
quelli delle altrui menti € delle RE Aa esperimentale: la 


Adunque «Tre campi è la fil 
natura È individuo, la società”. Lesa di fatti: 
A questi tre campi corrispondono tre SEU, I 
«il primo è costituito dalla presenza de TO x 

ossia dall’ azione dei suoi fenomenl SULSZSe 
intelligente; © viceversa dalla reazione 


dell’ essere intelli- 

. > ® 
gente e semovente sui fenomeni dell’ unìiverso. 
Vol. III. 
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«il secondo è costituito dalla presenza dello spirito 
a sé, ossia dai fenomeni di coscienza. 

«il terzo è costituito dalla presenza dei nostri simili 
ossia dalla reciproca azione e creazione tra le idee dell’in- 
dividuo e quelle della società», (VII. 253). 

Allo studio di questi tre ordini di fatti deve informarsi 
la psicologia e l'ideologia. Ma le scuole avevano studiato 
le idee o nell’individuo o nella società facendo astrazione 
dalle reali condizioni di fatto contingenti, in cui l’ individuo 
o la società si evolvono: «nell’individuo e nel complesso 
delle sue azioni» si ripete «uno studio non meno astratto 
e non meno ipotetico di quello che venne tentato pei sin- 
goli sensi nella statua di ConpILLAC» (VII. 134) e nella 
società, non potendosi conoscere l’origine delle idee, come 
sì fece un’ «astronomia poetica», così si fece un’ «ideologia 
poetica» (VII. 245), e si considerarono le idee indipendenti 
dalle cose denotate. 

Ma con ciò non si spiegava il processo di formazione 
delle idee: nè come variassero da individuo a individuo nè 
come variassero nelle diverse società. 

Questo è il compito lella « psicologia delle menti asso- 
ciate»: essa è un «necessario anello tra /? ideologia dell’ in- 
dividuo e l'ideologia della società» (VI. 314), non sì « con- 
trappone», ma si «sovrappone» alla psicologia della mente 
individuale e solitaria (VI. 269): ne è l’ integrazione. 

«Tutti i pensatori sentirono che dall’intelletto dell’in- 
dividuo non si poteva salire alle alte astrazioni e alle su- 
blimi verità. Epperò furono astretti a supplire con ipotesi più 
o meno infelici, come l’anamnesi di PLATONE, che conside- 
rava l’idea come una fioca reminiscenza d’una vita ante- 
riore; come le idee innate, come la visione di MALEBRANCHE, 
come le categorie del pensiero, anteriori ad ogni pensiero, 
come l’idea dell’essere anteriore ad ogni idea. E con tutto 
ciò non davano ragione della differenza che stava tra POLI- 
FEMO e ARCHIMEDE. Perocchè la reminiscenza platonica, e 
le idee Innate, e la visione divina, e le categorie, e l’idea 
. dell essere, come erano in ARCHIMEDE, scienziato, così erano 

anche in PoLIFEMO, idiota e canibale ». (VI. 269). 

Ma con tali ipotesi la psicologia, intesa come scienza 
del pensiero, rimarrà astratta dalla realtà fenomenica indi- 
Viduale e rappresenterà una costruzione schematica di un 
processo puro, 

Tutto il patrimonio intellettuale nostro non si è svolto 
per virtù di un individuo, nè «nelle società di pochi uomini, 
e nemmeno in una sola nazione, ima nella successione 
continua dei tempi, in seno di molte nazioni, nell’ umanità 


—__— —m€€— 
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intera. L’ edificio della sci ì 
litaria, ma delie menti divani (VII "07. SR TAZIoSO: 
La psicologia delle menti associate non è dunque u 
psicologia teoretica, ma una psicologia pratica q na 

L'individuo, in fatto, per virtù sua propria può svolgere 
solo in minima parte la sua energia psicofisica inerente al 
suo organismo e accumulatavi dall'esperienza ereditaria 
ma, In fatto, egli svolge la sua attività psichica solo perchè 
vive in una società. 

Orbene, prendendo le mosse dallo sviluppo psichico in- 
dividuale, diremo, spontaneo, il CATTANEO vuole investigare : 
«come, per ascendere a ulteriori ordini di idee, sia neces- 
saria la reciproca azione di più menti associate, il che ver- 
VI 090) essere oggetto d’un altro ramo di psicologia» 

E questo fine si è proposto e questo ramo di psicologia 
ha iniziato Carlo CATTANEO con la «Psicologia delle menti 
associate ». 

4. - Riassumiamo in breve, ora, lo svolgimento di tale 
psicologia, desumendolo più che dalle letture fatte al R. 
Istituto Lombardo che ne danno un’ informazione inadeguata, 
dalle numerose carte inedite, che è nostra speranza potere 
un giorno pubblicare. 

L'individuo è legato alla società, sin dal suo primo na- 
scere: la società non è una somma di individui, ma un 
prodotto; essa è attiva in quanto determina, nelle diverse 
condizioni di tempo e di luogo, gli individui e nello stesso 
tempo si evolve per l’opera dei suoi stessi fattori, poichè 
l'individuo, se è determinato dalla società, è fattivo di pro- 
gresso, determinando in seno alla società un qualche ordine 
di fatti nuovi. rate 

È per opera della società che l’ individuo svolge la sua 
potenzialità psichica, che altrimenti rimarrebbe inerte: S 
questo sviluppo psichico dell’ individuo quale esso RI 
realtà, nella vita pratica, che la psicologia delle men I 
sociate si propone di studiare: trattazione: oo a 
un ordine di fatti reali, non trattazione teorica GL ro 
di fatti astratti: in ciò la ivano e le \purasDalcoso 

sicologia della vita. ; 
Sea DE esagerando l'estensione della sua dottrina, 


i one già come 
netafora in un fatto, pone. 
Tino dividuo per istinto è socievole (VI. 


«soci istinto: lin per is! n 
268) e Lr differenziato dagli altri a seconde Rent 
verse società per virtù dei suoi istinti fondamel 

limitativo e il comunicativo. 
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Agli istinti l’uomo, nel suo svolgersi fisico e psichico in 
seno ad una società, aggiunge l’ esperienza propria, quindi 
la riflessione (V. 385): la società affina l’istinto, ne permette 
lo svolgersi, vi reagisce, ne determina una maggiore atti- 
vità e svolge altri istinti dall’istinto fondamentale della 
socievolezza. 

Il fatto fondamentale della coscienza non è la sensazione, 
ma la percezione, di cui quella è la base, studiata solo per 
ragion d’analisi. (VII. 134-5). 

Ma già con le prime sensazioni del neonato, la società 
ne determina il sorgere e suscita con le prime percezioni 
î primi atti d’attenzione, donde si svolgerà la vita psichica. 

E se il processo percettivo è, nell’individuo, sociale, 
v'è anche un processo percettivo veramente sociale, costi- 
tuito cioè da singole percezioni che, isolate, non darebbero 
la somma onde risulta la nuova conoscenza. 

Sui dati, così determinati dall’ ambiente sociale, di espe- 
rienza propria, l’individuo svolge il patrimonio suo mentale 
con la riflessione: e la memoria e l’ associazione delle idee 
ne sono fattori principali. 

Ora gli «altri», cioè la società, con la loro presenza, con 
la loro influenza imprimono una diversa direzione a tale 
svolgimento, provocando altre memorie, altre associazioni: 
«le idee di un uomo divengono diverse da quelle di un 
altro, perchè quando si associano con altre idee, ciascuna 
idea non è più semplice e pura, ma è un gruppo di più 
idee». (VII. 242). 

Così inteso lo studio della psicologia dell’ individuo, nella 
sua realtà, ne viene anche rinnovato lo siudio dell’ evolu- 
zione psicologica delle società; sarà lo studio dei singoli 
fattori individuali e sociali e delle leggi che regolano lo 
sviluppo psichico individuale e sociale. 

Poichè la psicologia delle menti associate, mentre pone 
sotto un altro punto di vista lo studio della psicologia in- 
dividuale, porta un contributo di nuovo metodo nello studio 
dell’evoluzione psichica sociale. 

D. - Senza entrare in dettagli di esposizione, riferiamo, 
tali e quali, gli appunti inediti intorno allo schema generale 
di tutta la dottrina, da svolgersi secondo il piano sistema- 
tico, del quale brevi e frammentari capitoli sono le letture 
Pubblicate e del quale un apprezzamento più organico Sì 


può avere dai brani e dai capitoli abbozzati come si trovano 
Nelle carte inedite, 


(Psicologia della mente solitaria secondo la istoria) 
Psicologia: dello menti associate 


1. Istinto (alla vo- Istinti sociali. benevolenza. 


lontà). 


gloria. imitativo. ogni 
oggetto nuovo apporta una sensazione. 5 


2. Sensazione (e ap- Viaggi e commerci. istrumenti. sensazioni nuove 


parato dei sensi). 


8. Frenologia. . . 


4. Memoria .... 


5. Associazione 
delle idee. 


6. Immaginazione . 


7. Attenzione . . « - 


8. Riflessione... « « 


. Analisi... ..- 


co 


10. Sintesì. . . . + 
11. Comparazione . 


12. Classificazione . 


13. Induzione . . - » 


sensazioni misurate e comparabili. descrizioni 
(qual'è il selvaggio dell’ Ameri Loto 

) ca ch 
le piante dell’ Australia?) PERE IDO 
Figure. clementi GRIROI: li invisibili per lonta- 
nanza, li invisibili per piccolezza. music - 
rati, colori, metalli. È TRS 


. Incrociamento dei popoli. 


. Monumenti e scritture. date certe. possibilità di 


riconoscere dalla data le cause e li effetti. di- 
zionari. 

1 memoria dei fenomeni interiori nostri e altrui. 

2 memoria intenzionale, non fortuita, di proposito. 

3 della mobilità della memoria e utilità delle date 
e ricordi per evitare li anacronismi. 

4 memoria dei mondi geologici. 

5 storia della verità e degli errori. 

6 impressioni divenute interessanti. 


Proporzionata al maggior numero delle sensazioni 
e delle ricordanze. segni. numero dei mezzi te- 
cnici proporzionati al numero delle idee. 

Le scienze sono associazioni d’ idee. necessità nel 
medico d'essere anatomico e botanico. non pos- 
siamo pensare a Giove senza pensare Urano 
e Nettuno, alla Turchia senza pensare @ Maometto. 


Teologia. poesia. tipi poetici. arti belle. _ 
Tusio scientifico; complemento delle idee. pel 
bisogno di fare i sistemi. studi speciali. divisione 


delli studi. 


dell’ opinione pubblica. segni d' onore, 
ARAN ai Metenti al senso morale. 


d'infamia. supplizi, ecci 
Istoria filosofica. educazione. 


Parti del discorso, divisione delle scienze, lavoro 


parallelo. 


Commercio. conquista. contatto sociale. 


Proporzionata all'incontro delle sensazioni, delle 
rimembranze. 


Moltiplicazione dei particolari. 


i Pa Ai 
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14. Analogia .... Imitazione, linguaggio. 

15. Causalità . ... 

16. Generali Sviluppo delle matematiche e della metafisica 
Universali calcolo. 

17. Deduzione ... Scienze di estera origine applicate in paese. calcolo, 

18. Giudizi ..... 

19. Ipotesi. ..... Grandi ipotesi scientifiche. 

20. Sistemi. ..... Religioni, conquiste, commercio. mescolanza dei 


popoli. mescolanze di diversi ordini di idee; 
tendenza a conciliarle ossia a far nuove com- 
binazioni. 

(fai sistema colla semplice verità. sistema che non 
può compiersi mai, ma non può mai demolirsi). 


21. Volontà ...., 
22. e Istinto. . ... (Come primo impulso alla volontà). 


23. Genio. .... . . Brevità della vita umana riparata colla succes- 
sione continua delli studi. 


Ecco un programma di studio, cui ben può dedicarsi 
una nuova psicologia: nell’ elencazione degli argomenti, 
negli appunti, nella stessa incertezza di distribuzione dei 
capitoli si sente l’abbozzo, ma si sentono anche scaturire 
nuovi pensieri e nuovi orizzonti. 

6. - Tale «Psicologia delle menti associate» à dunque 
due caratteri: uno psicologico-genetico, l’altro sociologico- 
storico. 

A delimitare il campo di studio di una tale « Psicologia 
delle menti associate ”, esponiamo brevemente la serie delle 
scienze che comprendono, secondo noi, i fenomeni della vita 
psichica umana, anche per evitare confusione nella denomi- 
nazione di esse, come accade quando nuovi rami di studi 
Si dipartono dal tronco per avere vita propria. 

a) La psicologia teoretica Studia lo svolgimento della 
mentalità dell’individuo considerato in astratto, indipenden- 
temente dalle condizioni reali e personali della vita; 

b) la psicologia delle menti associate studia la origine 
delle idee che si formano nell’ individuo, solo in virtù della 
consociazione di individui; studia, cioè, il fatto concreto 
della psicologia individuale 3 : 

©) la psicologia sociale Studia non la origine, ma lo 
Svolgimento delle idee, risultanti dalla associazione delle 
menti, nella società; 

Gi la sociologia Studia il complesso dei fatti sociali 

Utture sociali, produzioni intellettuali, forme politiche, 
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processi storici, ecc.) traendo norme generi ne: 
pretazione di altri fatti sociali in ADE ST per l’inter- 
Tra la psicologia individuale teoretica e 1a 


che corrisponderebbe alla «ideologia delle sell sociologia, 


TANEO, DO vi sr ea E a 
SR psicologia delle menti asso- 
Essa, dunque, anello di congiunzione e di i 
integra la psicologia dell’ aaivicn che LEO 
astratto dal consorzio sociale e dà legittimamente e positi- 
vamente la spiegazione del come il patrimonio intellettuale 
dell’ individuo sì riconnetta al patrimonio intellettuale della 
società; essa, nei riguardi della società, spiega come le idee 
che non sarebbero sorte nell’individuo non associato sor- 

gono in virtù del fatto reale che è la società. 

7. - Tale, in sintesi, è la «psicologia delle menti asso- 
ciate » cui il CATTANEO, negli ultimi anni di sua vita, sperava 
dedicare l’ultimo amore. 

Se consideriamo che da poco tempo in qua le scienze 
psicologiche ànno avuto indubbio progresso in tutti i rami 
e in tutti i campi, ma che tuttavia, almeno a nostro parere, 
la lacuna avvertita da Carlo CATTANEO non è stata colma, 
nè è apparso, in qualche tentativo, un indirizzo che abbia 
voluto integrare nella sua complessità il problema, sembra 
a noi necessario richiamare l’ attenzione su tale problema, 
ricordando e proponendo un metodo di indagini non del 
tutto privo di interesse e di valore e di originalità. 

Poichè è bene rilevare un equivoco in cui molti sono 
caduti, accennando alla dottrina del CATTANEO; essere 
questa un rifacimento del problema della Vélkerpsychologile, 
fiorita in Germania verso la metà del secolo XIX, per opera 
del LAZARUS e dello STEINTHAL, mentre i principi e gli ele- 
menti su cui si basano le due Sosia sono ben diversa- 
mente orientati e con diverso con enuto., i 

Più Sicioi a noi, due autori ànno presentito il PIObIeme: 
il BALDWIN da un punto di vista prettamenle psico ogico. 
il TARDE, da un punto di vista prettamente SOciolo8ico: 
i TARDE, Ce bil problemal@ rdolol Ali e 


V imitazione. ; 

Ben più ampia è la trattazione chie Soa dle 
siero del CATTANEO © Calo ci è potere de ero de 
modesta attività, onde al CATTANEO sla ORE A 
degno posto nella storia della filosofia italiana: 


; oberto ARDIGÒ 
quale m° è di ausilio autor 


evole la parola di R 
che riscontrava negli serit 
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Sia per la novità o grandezza delle idee caratteristiche dì 
quella mente superiore, sia perchè vi si trova da pertutto 
il presentimento dell’ avviamento attuale della filosofia scien- 
tifica» (lettera inedita del 1 Agosto 1886); augurio che per 
me à un intimo significato di riconoscenza spirituale e di 
dolorosa memoria verso il maestro mio che mi fu primo 
institutore di filosofia e mi aprì la mente a più alto spe- 
culare, verso l’inobliabile e caro intelletto, tragicamente 
spento, di Giovanni DANDOLO che, incitandomi a conoscere 
la filosofia di Carlo CATTANEO, impresse, per determinate 
fila delle vicende umane, un’orma e un indirizzo nella mia 


vita. 


Le citazioni si riferiscono alle i 1 : Vo VI° VII* 

> 3 agine dei volumi V°, VI°, VI 
Ra Opere edite e mnedite di O. C. E eRoh Le Monnier, 1892; le 
inedite sono nel Museo del Risorgimento Nazionale in Milano. 
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Discorso dell’ ing. E. Rignano 





DELL'ORIGINE E NATURA MNEMONICA 
DELLE TENDENZE AFFETTIVE 


I 


Se osserviamo il comportamento dei diversì organismi, 
dagli unicellulari all’ uomo, vediamo che tutta una serie 
dei loro atti, fra cui sopratutto quelli più fondamentali, si 
lascia interpretare come la manifestazione d’ una tendenza 
dell’ organismo a permanere o a tornare, — per usare il 
termine energetico dell’ OstwaLD, — nel proprio stato-fisio- 
logico « stazionario ». 

In altre parole, se riserviamo il nome di « affettive » a 
quella categoria speciale di tendenze organiche che sogget- 
tivamente, nell’ uomo, si manifestano come « desiderì » 0 
«appetiti » o « bisogni » e che oggettivamente, nell’ uomo 
e negli animali, si manifestano come « movimenti D, com- 
pletamente eseguiti o allo stato nascente, purchè dall'aspetto 
non meccanizzato allora tutta una serie delle” principali 
« tendenze affettive », così definite, si lascia senz’ altro rlas- 
sumere nell’ unica tendenza fondamentale d’ogni e qual- 
siasi organismo alla propria € invarianza fisiologica Da 

Vediamo, p. es., la tendenza affettiva più. fondamen 00 
fra tutte, quella della fame, altro non essere, IL MO Ne 
lisi, che la tendenza @ mantenere o ricondurre ! 2 


interno nutritivo in quelle condizioni AURA nto S! SURRO 
tive di composizione, atte a permettere lenti DO 
stato metabolico. Tendenza all INVar alzi S p a 
bolismo che, nel corso della evoluzione wr RI 
tendenza dell’ organismo è passare N doo OI 
fisiologici transitori capaci di ricondurlo 1 Le Rn 
dizioni ambientali interne, cioé (enderza. SO 
quegli atti rivolti a procacclarà; li Arista O ine 
ha mai perso per ER o; palura Pea condotto una 


1 
diale. Lo dimostra senz 


arde eg fa 
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volta che sia l’ambiente interno nutritivo nelle condizioni 
volute, cessa ipso facto nell’ animale ogni tendenza a pro- 
curarsi nuovo alimento. 

Così, l’idra o l’anemone di mare non reagiscono posi- 
tivamente al cibo se non quando il metabolismo è in tale 
stato da richiedere maggiore quantità di materiale (unless 
metabolism is in such a state as to require more materia], 
scrive il JENNINGS) ; p. es., il cibo posto sul disco del grande 
anemone di mare Stoichactis helianthus, quando l’ animale 
non è affamato, dà luogo alla stessa caratteristica reazione 
di « rigettamento » che se sì trattasse di qualunque altro 
materiale disturbatore. E così si comportano su per giù 
tutti gli altri organismi, inferiori o superiori che siano (?). 

Le note esperienze dello SCHIFF sulle iniezioni endove- 
nose di sostanze nutrive nel cane dimostrano, d’ altra parte, 
direttamente, come la condizione fondamentale della fame 
sia l’ impoverimento di sostanze istogeniche nel sangue. 
Giacchè con tali iniezioni si riesce, non solo a nutrire lo 
animale ma anche a calmargli la fame. 

Che poi la fame, in ispecie finchè è ancora moderata, 
rivesta l’ aspetto, nell’ uomo, d’ una sensazione speciale lo- 
cale proveniente dalla parete dello stomaco e che questa 
basti da sola a spingere agli atti stessi cui spingerebbe la 
vera fame, non è — è quasi inutile il farlo rilevare — che 
un fatto derivato e d’ importanza del tutto secondaria. Ciò 
non è che uno dei tanti aspetti di quel vicariamento della 
parte per il tutto, che, caratteristico di tutti quanti i pro- 
cessi fisiologico-mnemonici, si applica anche a questa ten- 
denza alla propria invarianza fisiologica, essa pure, come 
vedremo meglio in Seguito, di natura essenzialmente mne- 
monica. Queste sensazioni speciali, infatti, localizzate nella 
mucosa gastrica e dovute sia al turgore o ad altro cam- 
biamento consimile producentesi nella mucosa stessa in 
seguito allo stato di vuotezza del ventricolo, causa il pre- 
cedere e l’accompagnare che fanno ordinariamente l’impo- 
verimento effettivo nel sangue delle sostanze istogenetiche, 
finiscono col divenirne le manifestazioni rappresentative e 
vicarianti. 

Lo Stesso vale per la sete e per la sua localizzazione 
Vicariante nei tratti più alti del tubo digerente. 

| Dalla fame e dalla sete potremmo passare agli altri più 
diversi « appetiti » 0 « bisogni » organici più o meno fon- 
damentali : tutti, nelle loro manifestazioni esterne, ci si 





0) HS. denxINGS, Behavior of lower Organisms, New York, Mac- 
milan, 1906, p. es.) pag. 202; 205, de Si i 


n 


GOL 


mostrerebberu avere questa sola ed un 
cioè di ristabilire lo stato fisiologico st 
o comunque perturbato. 

È così, p. es., che per ogni specie animale esiste un 
optimum ambientale, relativo al grado di concentrazione 
della soluzione in cuì 1 animale vive, o al grado di tempe- 
ratura, o al grado di intensità luminosa, e via dicendo, al 
di sopra € al di sotto del quale l'organismo non può più 
mantenersi nel suo stato fisiologico normale, e nel quale 
1 animale fa perciò tutto il possibile di rimanere. Vediamo, 
p. es., l’infusorio Paramecium ad una temperatura am- 
bientale di 28 gradi reagire negativamente ad un rialzo ul- 
teriore ma non ad un abbassamento di essa; mentre a una 
temperatura ambientale di 22 gradi reagisce negativamente 
a una diminuzione ma non ad un aumento. E vediamo 
l Euglena, esposta ad un' illuminazione ambientale mode- 
rata, reagire negativamente ad una diminuzione ma non 
ad un aumento dell’illuminazione stessa; mentre, esposta 
ad un'illuminazione ambientale intensa, fa l’ opposto ("). 

La tendenza all’invarianza del proprio stato fisiologico 
stazionario si converte, cioè, in tendenza all’invarianza del 
proprio ambiente, sia esterno che interno. Così, p. e. le 
ostriche e le attinie, esposte che siano all'aria, st chiudono : 
si comportano, cioè, in modo da conservare invariato il 
proprio tenore ambientale di umidità (°). | 

Nell’invarianza ambientale va compreso anche la posi- 
zione dell’organismo rispetto alla direzione delle varie forze 
esterne cui esso è soggetto, prima fra tutte quella di gra- 
vità. Da ciò la tendenza a conservare 0 @ ristabilire po 
propria posizione normale. Così, p. es., 1 ameba PURO 3 
solito i proprì pseudopodi appena essi vengano fi SSA dal 
con corpi solidi non comestibili; ma, sollevata CROATO 
fondo dell’acquario e lasciata sospesa in mezzo ) 


protendo i suoi pseudopodi nelle più valle CETO solido 
di essi viene în conta DERE 
pena con uno di esso tutto il proprio corpo € 


ci si attacca, trae verso i odo. 
torna ad adagiarsi sul nuovo sostegno nel i », 
E la stella di mare, ribaltata che 819, tr ioni ambientali 
cioè, essa pure, a tornare nelle sue con IZ 

VAS U n i Ì "le 
normali rispetto alla forza di gravità (*) 


ica meta comune, 
azionario, distrutto 





it.: } lower Org. 294-298. À 
È AA mémoire, Paris, Flammarion, 
°) H. PIBRON, | 
i Reed ERE, Vorlesungen diber Tierpsychologie, 
yY K. C. a, 


( 
Engelmann, 1909, pag: ° e DT. 


Leipzig; 


652 


Parimente, tutti i «bisogni» di eliminazione delle so- 
stanze, che siano prodotte dal metabolismo generale e che 
l'organismo non possa più utilizzare ulteriormente, non si 
discostano da questa regola generale. In quanto che il «bi- 
sogno» di eliminarle, sia che si tratti del più piccolo e più 
semplice infusorio o del vertebrato più complesso, non è 
dovuto, in ultima analisi, ancorchè eventualmente provo- 
cato da alcune sensazioni locali di «vicariamento » capaci 
di svincolare in anticipazione l’ atto eliminativo, — che al 
fatto che l'accumulo di queste sostanze di rifiuto nel seno 
stesso dell’organismo, finirebbe col disturbarne l’ andamento 
fisiologico normale. 

A questa categoria di tendenze affettive eliminative 
sembra appartenere anche l’ «istinto» o «fame» sessuale. 

noto, infatti, che alcune teorie più recenti propendono 
ad assegnare, nella stessa guisa che alla fame propriamente 
detta, così anche alla «fame sessuale», come sede, anzichè 
una ristretta zona locale, in tal caso costituita dagli organi 
sessuali, tutto quanto l’organismo, derivandola nel tempo 
stesso dal bisogno d’eliminazione della sostanza germinale (1). 

Non è impossibile, p. es., che ad una « degenerazione 
senile », più o meno consimile a quella cui vanno soggetti 
gli infusorî dopo un certo numero di semplici bipartizioni 
(MauPAS), debba andar soggetta anche la sostanza germi- 
nale, di continuo prodotta dalì’ organismo adulto, in ispecie 
dopo che essa ha subito la divisione riduttrice, ove ad essa 
pure venga a mancare la dovuta riuvenescenza carioga- 
mica. E si presenta perciò come plausibile l’ipotesi che la 
« fame sessuale » altro non sia, originariamente, che la ten- 
denza dell’organismo a liberarsi da tale « inquinamento se- 
nile », che la sostanza germinale, per la sua natura stessa 
di sostanza nucleare in attesa della fecondazione e per 
mezzo delle sue produzioni o secrezioni ormoniche di disag- 
gregamento, verrebbe a produrre e a diffondere per tutto 
quanto l'organismo stesso. | 

Le «livree di nozze », più o meno brillanti ed appari 
sceuti, che quasi tutti gli animali rivestono al momento 
degli amori, dovute ad uno stato anormale d’ ipersecrezione 
generale, provocato alla sua volta dai prodotti ormonici 
della sostanza germinale, denotano, ad ogni modo, di quanta 
profonda perturbazione fisiologica, per tutte quante le cel- 
lule del soma, possa essere causa la sostanza germinale 
da eliminarsi. : 


—___________—& 


d' (1) Cfr., p. es., però sotto alcuni rispetti soltanto J. Roux, L’ istinct 


sol 7, Paris, Bailliòre, 1904, Chap. I: Base organique de l’instinct 


A 
Lr a 
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La tendenza all'eliminazione di t 
damente perturbatore diverrebbe poi 
mento sessuale, appunto quale mezz 
eliminazione. 

Da ciò la natura « foncièrement égoîste », che il RIBOT 
giustamente riscontra nell’amore sessuale: « Chez l’im 
mense majorité des animaux et souvent ‘du nonna 
l’instinet sexuel n'est accompagné d’ aucune émotion tendre. 
L’acte accompli, il y a séparation et oubli » (1). 

Rimarrebbe tuttavia ancora da spiegare come mai l’ac- 
coppiamento dei due sessi sia assurto ad unico mezzo per- 
mettente l eliminazione della sostanza germinale, mentre 
per tutte le altre eliminazioni di materiali di inquinamento 
più 0 meno consimili basta il solo individuo. 

E facile congetturare che ciò debba in ultima analisi 
essere dovuto alla natura speciale della sostanza da eli- 
minarsi. E un po’ di luce può forse venire gettata dai due 
fatti uniti insieme dell’attrazione a distanza esercitata dal- 
l’ovulo sullo spermatozoo per via di secrezioni diffusibili 
all’intorno e della probabile precedenza filogenetica, nei 
pluricellulari, dell’ ermafroditismo rispetto al dimorfismo 
sessuale. Pure è d’uopo confessare che il processo filoge- 
netico per cui tale eliminazione si è connessa, anche nei 
pluricellulari, così strettamente ‘all’accoppiamento sessuale, 
non appare ancora ben chiaro. 

Sebbene tuttora così incompleta, questa ipotesi, che as- 
segna all’istinto sessuale il significato di semplice tendenza 
eliminativa d’un elemento perturbatore, permette tuttavia 
di presentare l’ istinto sessuale stesso sotto una luce del 
tutto diversa da quella sotto la quale è stato considerato 
fin qui. Non sarebbe più, infatti, ammessa che fosse Hi 
ipotesi, per il « bene» della specte, bensì proprio Aa 
dell'individuo, che un tale istinto sarebbe sorto È S pr 
rebbe sviluppato. Esso starebbe perciò a rapPi OSENIaLo, 


già la « volontà della specie » che si impone AUtondivicuo, 
come collo SCHOPENHAUER pretendono ancora oggi ì più, 
la « volontà » dell’ individuo stesso, 


bensì, qui come sempre, È i jato il 
cioè 4 dire le sua tendenza solita ja matita = III 
proprio stato fisiologico stazionano. E anzio ene î 
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duale congiunto alla trasmissibilità dei caratteri acquisiti 
basterebbe a renderne conto nella stessa guisa di tutti gli 
altri istinti. 

Tale ipotesi « eliminativa » permette, inoltre, di spie- 
gare senz'altro alcune particolarità di questo istinto, che sa- 
rebbero invece del tutto incomprensibili dal punto di vista 
Schopenhaueriano e Neo-Darwinistico. 

Così, p. es., il RIBOT si meraviglia come mai esso, pur 
così d'importanza fondamentale per la perpetuazione della 
specie, vada soggetto tanto facilmente a delle perversioni 
che sembrano esserne la negazione più assoluta ('). 

E anche senza scendere alle vere e proprie interversioni 
patologiche, la facilità stessa con cui anche da persone 
normali vengono adottati i surrogati neo-malthusiani e pra- 
ticate le « frodi » in amore, mal si concilia coll’ ipotesi che 
l’unica ragion d’essere d’un tale istinto sia la propagazione 
e conservazione della specie. 

Che poi l’animale o l’uomo possa oggi « appetire » 
l’amplesso o dati rapporti sessuali secondari, per sè stessi, 
cioè anche indipendentemente dal fatto dell’eliminazione 
della sostanza germinale, e magari talvolta anche in as- 
senza di alcuna sostanza germinale da eliminare, ciò pure 
non è, come vedremo ancor meglio in seguito, che la con- 
seguenza della già sopra rammentata legge mnemonica del 
vicariumento della parte per il tutto e della legge di tra- 
sferimento delle tendenze affettive che ne deriva, per la 
quale tutti i fenomeni accompagnanti costantemente la sod- 
disfazione di date affettività divengono soggetto alla loro 
volta di desiderio e tutte le abitudini prese per soddisfare 
e nel soddisfare certe affettività divengono affettività esse 
pure. 

Ricondotto, dunque, una volta che sia anche l'istinto 
sessuale, geneticamente, nella categoria delle tendenze di- 
rette a conservare lo stato fisiologico stazionario dell’orga- 
nismo, tale legge, per le tendenze organiche fondamentali, 
non soffre più alcuna eccezione. E possiamo quindi riassu- 
merla colle parole seguenti: 

Ciascun organismo è un sistema fisiologico in istato 
stazionario e tende a conservare quest’ultimo o a ritornarvi 
ogni volta che tale stato stazionario venga ad esser pertur- 
bato da qualche cambiamento sopraggiunto nell’ ambiente 
sia esterno che interno. Questa proprietà costituisce la base 
e l'essenza di tutti i « bisogni», di tutti gli «appetiti» 01- 





(1) RIBOT, op. cit.: La Psych. des sent., 268, 265. 
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o di allontanamento, di ateo olcinter I AREE 
di rigetto, che gli animali eseguiscono. non $ E CRETA 
tante derivazioni più 0 meno dirette o indirette sE O 
tendenza generalissima di ciascun stato BE IOICRICG questa 

s RAT E gico stazio- 
nario alla propria invarianza. Vedremo fra poc 
questa tendenza debba alla sua volta TATORI ala 
prietà mnemonica fondamentale di tutta la sostanza mao 

Basta dunque quest’unica tendenza fisiologica d'ordine 
generale per dare luogo a tutta una serie di tendenze affet- 
tive particolari le più svariate. Così, per ciascuna causa 
speciale di perturbazione si avrà una corrispondente ten- 
denza di repulsione con caratteristiche proprie, determinate 
dalla natura della perturbazione, dal suo grado di intensità, 
dalle modalità atte ad evitare l’ elemento perturbatore; e per 
ciascun fattore eventuale di mantenimento o di ricondu- 
zione allo stato fisiologico normale si avrà, parimente, una 
corrispondente ben distinta tendenza di «bramosia», di 
«desiderio», di «attrazione», e via dicendo. 

Lo stesso «istinto di conservazione», — inteso nel senso 
ristretto abituale di conservazione della propria vita, — 
non è, esso pure, che una derivazione particolare e una con- 
seguenza diretta sempre di questa tendenza generalissima 
alla conservazione della propria stazionarietà fisiologica ; 
giacchè, evidentemente, ogni situazione che finirebbe in se- 
guito col divenire micidiale si presenta dapprima come 
semplicemente perturbatrice, ed è soltanto sotto tale suo 
aspetto che l’animale tende cd apprende ad evitarla. Così 
l’ameba del JENNINGS che, ingoiata completamente da altra 
ameba, tende e perviene a fuggire, fugge, non già un fattore 
che pone in pericolo la sua vita, bensì una situazione da 
bientale, sia pure profondamente perturbatrice, ma nulla pì 
Se e come è noto, a svolgere pel primo 

stato il QUINTON, i, ta: servare in- 
una teoria sulla tendenza degli organismi 2 COS ROSE SR 
variato il proprio ambiente vitale interno, Da, De cella 
dizioni fisico-chimiche che erano al primo app 
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portamento. E anzichè servire come punto di partenza 
eccessivamente unilaterale, per spiegare l’ evoluzione delle 
specie, costituisce la base prima da cui poter derivare tutte 
le tendenze affettive fondamentali del mondo animale. 

Fattore d’invarianza rispetto all'individuo, questa ten- 
denza alla propria stazionarietà fisiologica, che è divenuto 
bensì uno dei precipui fattori di variazione e di progresso 
nei riguardi della specie, ma per altra via di quella indicata 
dal QUINTON: giacchè ne è sorta e si è sviluppata la facoltà 
di movimento, la quale costituisce la distinzione maggiore, 
sebbene non assoluta, fra il mondo animale e quello ve- 
getale, e colla quale ha proceduto di pari passo l’ evolversi 
e il perfezionarsi di tutto l’apparato locomotore e di quello 
di relazione, o nervoso, che tanta parte costituiscono delle 
caratteristiche fondamentali, differenziatrici delle varie specie 
animali. 

Fattore d’invarianza individuale, infine, che, agente nel- 
l’uomo, ha costituito uno dei precipui fattori di tutta l’ e- 
voluzione sociale, chè invenzioni tecniche e produzione eco- 
nomica un unico fine, più o meno direttamente o indiret- 
tamente, si può dire hanno sempre avuto, dalle prime 
abitazioni trogloditiche, dalle prime vesti di pelle, dalla 
prima invenzione del fuoco ai maggiori raffinamenti attua- 
li: quello, cioè, di mantenere artificialmente la maggiore 
possibile invarianza ambientale, condizione necessaria e 
sufficiente di quella fisiologica. 


II. 


Senonchè, a questa proprietà fondamentale posseduta da 
ciascun organismo di tendere alla conservazione del proprio 
stato fisiologico normale, o al suo ristabilimento appena 
esso venga turbato, un’altra se ne aggiunge che diviene, 
alla sua volta, sorgente di affettività nuove. 

Quando, infatti, l’antico stato stazionario non può più 
in nessun modo, cioè con nessuna sorta di movimenti 0 di 
spostamenti, essere ristabilito, )' organismo tende a disporsi 
in uno stato stazionario nuovo, compatibile col nuovo am- 
biente sia esterno che interno. Si ha così tutta una nuova 
serie di fenomeni cosiddetti di «adattamento». 

Così, p. es., le esperienze classiche di DALLINGER sull’ ac- 
climatazione degli organismi inferiori, — suggerite dall’os- 
servazione che una quantità di organismi ordinariamente 
Viventi nell’acqua a temperatura normale vivono e prospe- 
Tano anche nelle acque delle sorgenti termali più calde, wr 
hanno dimostrato che Eli infusorì possono venire abituati 
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a poco a poco a soppottare t È 
e arrivare, dopo emperature sempre più alte 
sì da a ’ po qualche anno di ] ; ; J 
| ter vi enti aumenti gra- 
duali e poter vivere a temperature tali da uccidere qualsiasi 
altro individuo non acclimatizzato. Parimenti è o SI 
le medesime specie di Protozoi si incontri SITE 
dolci che i ° Tino tanto nelle 
acque dolci che in quelle saline e come sia or 
possibile abi- 

tuare a poco a poco le amebe e gli infusorì d’ 
a un tenore salino che da principio li acqua dolce 

dra principio li avrebbe uccisi. E 
così via ( ). 

Ora, l'interessante è per noi di notare che le nuove 
condizioni ambientali, alle quali viene così a poco a poco 
ad abituarsi l’animale, tendono col tempo a divenire il suo 
coptimum»: «L'adattamento individuale (p. es. ad una 
nuova densità salina) si effettua secondo la legge che le 
condizioni di densità nelle quali un individuo è costretto 
a vivere tendono a divenire col tempo le condizioni ottime 
per questo individuo» (*). 

Questo è stato osservato persino negli organismi vege- 
tali. Così i plasmodi dei Mixomiceti che rimarrebbero uc- 
cisi se posti ad un tratto in soluzione di glucosio all’1 o 
al 2%, e che si ritirano anche da soluzioni al La 01alU//0: 
si abituano a poco a poco a soluzioni al 2°, tanto da pre- 
ferire, come lo dimostra il loro comportamento, questo nuovo 
loro ambiente a quello antico privo di glucosio (°). 

La diatomea Navicula brevis evita normalmente la luce 
anche se d’intensità minima e tende a radunarsi nella por- 
zione meno illuminata della goccia d'acqua n cui la sì 0S- 

ata tenuta per due setti- 


serva. Ma una coltura, che sia st o 
mane esposta alla luce viva della finestra, mostra la ten- 


denza inversa a radunarsi, invece, nella parte più I 
della goccia d’acqua allorchè questa venga riporta a ne 


condizioni primitive di luce meno intensa (*). — vi 

16) SnIe comune (Actinia equina), che Sì si Conai 
sata sulle roccie in tutte le posizioni rispetto a o 
della forza di gravità, coll’asse del SE abituarsi 
"alto, verso il basso, 0 trasversalmente, Se 


ini iprenderla 
talmente a questa sua posizione da tendere a pre 
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se ne viene rimossa. Così, se si raccolgono delle attinie 
fissate in posizioni differenti e si pongono nell’acquario 
«on constate chez elles une tendance assez nette & repren- 
dre, en se fixant, la méme position que celle qu’ elles 
avaient précédemment» (°). 

Potremmo moltiplicare gli esempi. Qui importa met- 
terne subito in rilievo il significato. Essi dimostrano che 
lo stato fisiologico nuovo, costituente l’ adattamento al nuovo 
ambiente, una volta che ha avuto luogo e che ha perdurato 
un certo tempo nell'organismo, tende a riprodursi. Questa 
tendenza alla propria riattivazione o riproduzione d’uno 
stato fisiologico passato non è che la tendenza alla propria 
«evocazione», posseduta da qualsiasi accumulazione mne- 
monica. Ma allora ne consegue senz'altro la uguale natura 
mnemonica anche della tendenza alla propria invarianza 
fisiologica, da cui sopra vedemmo derivare le tendenze or- 
ganiche fondamentali di tutti quanti gli organismi. Infatti, 
se negli esempi ultimamente citati uno stato fisiologico del 
tutto nuovo e prodottosi solo da poco ha potuto iuttavia 
lasciare un’accumulazione mnemonica di sè sì da costituire 
una tendenza tangibile alla propria produzione ben sì com- 
prende come lo stato fisiologico normale, appunto pel suo 
perdurare tanto maggiore, debba possedere una tendenza 
mnemonica di altrettanto più forte a ristabilirsi appena 
venga turbato. 

Questo implica però la facoltà, per ciascuno degli infi- 
niti diversi stati fisiologici elementari, ciascuno attivo in 
un determinato punto dell’organismo, e costituenti nel loro 
insieme lo stato fisiologico generale, di lasciare un’ « accu- 
mulazione specifica» di sè, sì come tutto induce a supporre 
facciano nel cervello le correnti nervose costituenti le di- 
Verse sensazioni, che lasciano un proprio residuo mnemo- 
nico suscettibile di riattivazione od evocazione. Ove per 
«accumulazione specifica» delle diverse correnti nervose 
non intendesi che questo: cioè che ciascuna accumulazione 
sia atta a dare come «scarica» unicamente quella mede- 
Sima specificità della corrente nervosa di «carica», dalla 
quale l’accumulazione stessa sarebbe stata deposta. 

L'estensione di questa facoltà dell’ «accumulazione spe- 
cifica» a tutti i fenomeni fisiologici in genere è in armonia 
coll’ipotesi che pone a base di qualunque fenomeno vitale 
appunto l'energia nervosa. Se nei fenomeni psico-mnemo- 
nici propriamente detti il fatto dell’energia nervosa prodotta 
dalla scarica od «eccitazione» del centro rispettivo si mo- 


ER e 
(1) PréRon, op. cit.: L'év. de la mémoire, 144. 
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stra in prima linea, mentre i fenom 
cifici accompagnanti questa scari . 
linea, tanto che fino a poco fa SO rimasti iv nta 
vertiti, per i fenomeni fisiologici DIODIA el futto inav- 

ente detti, — 

conforme al concetto fondamentale del CLaUDE B 
sull'identità essenziale di tutte le diverse forme a 
bilità della sostanza vivente, — si avrebbe POTna, 

: ; questa sola dif- 
ferenza, di grado e non di sostanza, cioè della magegi 
rilevanza dei fenomeni fisico-chimici specifici della cine 
tiva eccitazione (contrazione muscolare, secrezione pIanooi 
lare, ecc.), mentre i fenomeni nervosi specifici che ‘accom 
pagnerebbero parimente questa attività fisiologica rimar- 
rebbero maggiormente inosservati, É per tal via, che abbiamo 
appunto cercato di spiegare la proprietà fondamentale mne- 
monica di tutta quanta la sostanza vivente, posta in rilievo 
in questi ultimi tempi specialmente dall’ HERING, dal SEMON 
e da Francis DARWIN, nonchè i più essenziali e più carat- 
teristici fenomeni biologici che direttamente o indirettamente 
ne conseguono (*). 

Con tale estensione della facoltà mnemonica a tutti 
quanti i processi fisiologici elementari, si ha ora, dunque, 
una teoria somatica o viscerale delle tendenze affettive 
fondamentali, nel senso che la tendenza sia all’ invarianza 
fisiologica sia al ristabilimento di questo o quello stato fi- 
siologico antico, corrispondente a questo o quell’ ambiente 
del passato, sarebbe dovuta ad infinite accumulazioni spe- 
cifiche elementari, diverse da punto a punto del soma, la 
energia potenziale complessiva delle quali costituirebbe come 
una «forza di gravitazione» verso quell’ ambiente 0 quel 
rapporti ambientali, che permettano il mantenimento o il 
ristabilimento del sistema fisiologico complesso rappresen” 


tato da tutte queste accumulazioni elementari. 
Naturalmente, negli organismi dotati di sistema ai 
accanto a ciascuna di queste tendenze affettive di RO ci sa 
gine e sede somatica sarebbe venuta a poco a po 
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vicariante, quella rappresentata dalle accumulazioni mne- 
moniche corrispondenti, lasciate in quella zona particolare 
del sistema nervoso stesso, la quale veniva a trovarsi in 
comunicazione diretta coi rispettivi punti del soma. Nel- 
l’uomo, p. es., questa zona sarebbe la « Kòrperfùhlsphàre» 
del FLECHSIG, alla quale in certi casi verrebbe ad aggiun- 
gersi anche la zona frontale (?). 

Queste accumulazioni mnemoniche cerebrali, una volta 
filogeneticamente così prodottesi sotto l’azione somatica 
diretta, avrebbero finito per potere rappresentare da sole, 
anche rotte che fossero tutte le comunicazioni col soma, 
la tendenza affettiva loro antica originatrice. E questo, in 
grazia delle due leggi mnemoniche fondamentali, derivanti 
appunto dal fatto delle accumulazioni specifiche elementari 
per sè stanti, dell’ @utonomiszzazione graduale della parte 
dal tutto e del vicariamento della parte per il tutto. E 
così, p. es., che il cane «spinale» dello SHERRINGTON con- 
tinuava a provare la stessa ripugnanza per la carne di altri 
cani, ed altre affettività analoghe, ed anche le medesime 
emozioni, le une e le altre tuttavia d’indubbia origine file- 
tica viscerale, precisamente come il cane normale (*). 

Ma questa cooperazione e questa possibilità d’ un even- 
tuale vicariamento della tendenza affettiva a sede cerebrale, 
in luogo della corrispondente tendenza affettiva a sede so- 
matica, non toglie che la prima continui in via ordinaria 
a rimanere sotto il completo controllo della seconda. Da 
ciò il riconoscimento generale da parte della psicologia 
moderna che la vita affettiva abbia «sa cause en bas, dans 
les variations de la cénesthésie qui est elle méme une ré- 
sultante, un concert des actions vitales» (6 

Né toglie alle tendenze affettive stesse nessuna delle 
proprietà fondamentali, che ad esse derivano da questa loro 
origine mnemonico-viscerale. 

Fra queste, principalissime sono quella di avere una 
«sede diffusa» e l’altra di essere eminentemente « s0g- 
gettive ». 

._. Ogni sistema fisiologico, infatti, producentesi nella massa 
interna del soma, in modo da equilibrarsi e porsi in istato 





(1) P. FLECHSIG, Gehirn und Seele, Leipzi eit & Co. 1896, 
pag. 19, 21-99, 92, 99-100. a e; 

(*) Cfr. C. S. SHERRINGTON, The integrative Action of the ner- 
vous System, London, Constable, 1906, pag. 260-265; e il giusto com- 
mento che di queste esperienze fanno ai LLoyvp Morgan, Animal Be- 
Varior, Second Edition, London, Arnold, 1908, pag. 292 e il REvAULT 

ALLONNES, Les inclinations, Paris, Alcan, 1908, pag. 101 e seg. 

(°) RIBOT, op. cit.: Psych. des sent., 10. i 
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stazionario rispetto al proprio ambiente, vi : 
a compenetrare di sè tutto qUeNIO Laino a 
balzo, tutta quanta la porzione del cervello in SI att 
> “ner: SE cui l’orga- 
nismo stesso Sl riflette. All'incontro perciò delle accumul 
zioni mnemoniche sensoriali, che tutto induce a ARI 
abbiano ciascuna una propria sede nettamente localizzata 
in un sol punto o centro della corteccia cerebrale, ciascuna 
tendenza affettiva tutto porta a concludere debba essere 
costituita da un numero infinitivamente grande di accumu- 
lazioni mnemoniche elementari, rispettivamente depositatesi 
in ogni punto del soma e in ogni punto corrispondente del 
cervello. 

E a tale origine mnemonico-fisiologica, infine, debbono 
le tendenze affettive anche di essere eminentemente «sog- 
gettive», pel fatto che l’ organismo viene a trovarsi poten- 
zialmente corredato di queste o quelle tendenze affettive 
«idiosincrasiche», di queste o quelle «nostalgie», a seconda 
dei varî ambienti o dei varî rapporti ambientali particolari, 
cui la specie e l'individuo siano venuti a trovarsi esposti 
più o meno a lungo nel passato; cioè a dire, a seconda 
della storia particolare di questi ultimi. 

Da ciò la «soggettività» e l’ infinita diversità che si ma- 
nifesta nei bisogni, negli appetiti, nei desideri, ©, di rim- 
balzo, in tutto ciò che è materia di «valutazione affettiva ». 


III. 


A confermare l'ipotesi ora accennata della natura mne- 
monica di tutte le tendenze affettive in genere SONCOIRO 
altri esempi di affettività più speciali, nate esse O 
via di « abitudine », ma che riflettono Pa PRORO cu o 
più particolari, interessanti solo questa o que AE 
l'organismo e ad azione periodica © COMUNI ol] 
anzichè continua. Esse sono SOR riscontra 5 

. . ‘ . ; y î u b; 
animali superiori e in ispecie ne IRR RO 

Ci ATA di scegliere come esempio tipico lam 
materno. 
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Fvidentemente, è stata l'abitudine @& date relazioni di 


e ehinsi in genere, colla 
parassitismo o di convivenza, dI SUDO E seguito di 
propria prole, abitudine continuata per 
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parent di sa P pogeniture sont dans le pr 


662 


les mémes que ceux qui existent entre un animal parasité 
et son parasite et qu’après une période d’ équilibre instable, 
où l'un ou l’autre des deux organismes en contact se 
trouve lésé au profit de son associé, il tend à s°’ établir une 
position définitive d’ équilibre mutualiste » (1). 

Questo vale, p. es., per i rapporti d’ incubazione interna 
che, provocati dapprima dall’ embrione Stesso in questo o 
quello stadio del suo sviluppo a proprio sostentamento o 
comunque a proprio vantaggio, e sopportati dapprima dal 
genitore, padre o madre che sia, finiscono col divenire per 
quest’ultimo altrettanti effettivi « bisogni ». 

Questo vale, parimente, pei rapporti d’incubazione esterna, 
sorti dapprima in seguito a questa o quella circostanza spe- 
ciale e divenuti per tal via abitudinari. L’ affettività, p. es., 
che la femmina del ragno Chiracanthium carnifee mani- 
festa pel nido, sia che si tratti del suo sia di uno da essa 
adottato, cresce col tempo, cioè colla durata del SUO S0g- 
giorno in tal nido. Sì che l’ « amore materno » in questo 
ragno sembra non essere altro, in sostanza, che il suo « at- 
taccamento » per un domicilio divenuto abituale (5) 

Lo stesso vale per 1’ incubazione esterna degli uccelli e 
di alcuni rettili, la quale, dovuta dapprima al sollievo che 
il contatto fresco delle uova portava allo stato febbrile ac- 
compagnante la funzione generatrice, ha finito per divenire, 
per via d'abitudine, in quelle date circostanze, un’ affetti- 
Vità istintiva perse stessa (?). 

Per quanto concerne, infine, ]’ allattamento, se il succiare 
che facevano i piccoli le secrezioni delle glandole sudori- 
fere del petto materno che li copriva ha sviluppato a poco 
| & poco queste ultime in glandole lattifere, ha anche abi- 

tuato la madre a un tale mungimento, sì da farle nascere 
col tempo un vero e proprio disogno di essere munta: 
« Chez les mammifères — è sempre il GrarD che così 
Scrive — c'est dans le phénomène de la lactation et de 
l’allaitement qu’ il faut chercher l'origine des rapports de 
Symbiose mutualiste qui unissent la mère à l’enfant. Les 
troubles Physiologiques de la grossesse et de la parturition 
aménent, parmi d’autres effets trophiques fort curieux, une 
hypersécrétion des glandes mammaires, qui ne sont, comme 
____—____—— 


(1) A, GIARD, Les oriai ’ 6 ica 
e OLO Pa l'omouo maern, «Rev 
NE AILLON, Sur la biologie et la physiologie d'une arai- 
eg AGO Psychologique », Dixime ato Bn Masson, 1904, 
(*) GrARD, ibid, 266. : 
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sati 5 

co iltogo Lo ieri 

SE ) ant et sugant cette sécrétion 
dont il tire sa première nourriture produit un | 
de la géne éprouvée par la femelle. n devicnt psi i 
sa Doo un ig de bien-étre » (*) Va 

he sia il bisogno di essere munta l’orici ) 
materno, lo dimostra il fatto che, nia esa iano SUA 
progenitura, la madre ha bisogno di procurarsi altri pop- 
panti in sua vece: « Le besoin de se débarasser d’une se- 
cretion génante est assez puissant pour déterminer parfois 
la femelle qu'on a privé des ses petits à voler la progé- 
niture d’ une autre femelle et ces rapts de progéniture ont 
eté constatés mèéme chez des femelles qui allaitaient en- 
core leurs propres enfants, la satisfaction d’un besoin les 
portant, comme cela arrive généralement, è la recherche 
d'une satisfaction plus grande et pouvant aller jusqu? è 
l’excès » (*). 

Nei casi osservati dal LLoyp MORGAN questo bisogno 
della madre di essere munta, prende l’ aspetto di sollecito 
amore materno per l'alimentazione dei figli e forse può 
magari effettivamente rappresentare un principio di affettìi- 
vità disinteressata verso costoro: € Io ho veduto cerbiatte 
e gatte alzarsi e riabbassarsi in modo da mettere i capez- 
zoli in immediata vicinanza della bocca di ogni piccolo che 
non fosse riuscito a trovarli da sè. Quando un agnello è 
debole e non riesce a trovare il capezzolo, la madre non 
infrequentemente si aiuta colle spalle, colla testa e col 
collo a guisa di leva per porre l’agnello dritto sulle su@ 
gambe; e, compiuto ciò, sì mette Sopra di lui e porta! Se 
pezzoli contro le sue labbra e questi sforzi sono continuati 


finchè il piccolo non succi ” (o 1 : 
Esempio caratteristico, questo, che cl mette EDITA 
dinanzi come il bisogno d’ eliminazione del latte è 9 
vuto finire col dar luogo all’ affettività pel POPESTSIO che 
mezzo abituale di tale eliminazione, nella: a ha do- 
il bisogno d’ eliminazione della sostanza Sa affettività pel 
vuto dar luogo, come sopra Vedere di elimina- 
sesso opposto, parimente quale Mezzo 
zione di essa. 
E nella stessa guisa, appunt 
sessuale » una volta eliminata € 


o. che cessa } « attrazione 
he sia la sostanza germi- 


(1) GraRD, ibid., 269-270. È 
G GuARD, Rao 30 rapit and Instinct, NeW York, Arnold, 1990, 
) LLoyp MORGAN, 
pag. 115. 


iran x sind 
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nale, così, nella maggior parte dei mammiferi, cessa pur 
anco l’ « affetto materno » una volta che sia cessato il bi- 
sogno di eliminazione del latte: « L’ affection maternelle ne 
survit pas, en général, aux causes qui l’ont fait apparaiître 
et l'on n’en trouve plus que des traces très vagues une 
fois la lactation terminée » ('). 

Infine il fatto dell'amore materno più forte di quello 
paterno e dell’amore dei genitori verso i figli più forte di 
quello dei figli verso i genitori viene a confermare l'ipotesi 
che tutte queste affettività siano sorte unicamente per via 
d’abitudine; giacchè dimostra che le affettività verso esseri 
con cui si hanno dati rapporti sono tanto più intense quanto 
più numerosi e più continuati sono questi rapporti; « Dans 
l’animalité prise d’ensemble, osserva il RiBOT, l’amour 
paternel est rare et peu stable et chez les représentants 
inférieur de l’humanité c'est un sentiment bien faible et 
d’un lien bien làche ». Esso non si riscontra che nelle unioni 
sessuali stabili, in cui la vita in comune « erée un courant 
d’affection qui est en raison des services rendus » (*). 

« Tout le monde reconnaît, osserva alla sua volta il 
PILLON, que l’amour des parents pour leurs enfants |’ em- 
porte en intensité sur l’amour des enfants pour leurs pa- 
rents et que, du père et de la mére, c'est celle-ci qui a le 
plus d’amour pour l’enfant ». — « 0° est que, chez la mère, 
en raison des ses fonctions spéciales, l'amour pour l’en- 
fant est nourri et aceru, beaucoup plus qu’il ne l'est chez 
le pére, par les actes continuels qu’ il détermine » (*). 


Ma l’amore materno e 1° amore famigliale in genere, 
sorti così dunque per via di dati l'apporti divenuti abitu- 
dinari, non l'appresentano che un caso particolare d’una 
legge del tutto generale. Qualunque altro rapporto, infatti, 
anche specialissimo, sia verso le cose che verso le persone, 
che appena appena diventi abitudinario, diviene per ciò 
Stesso anche « desiderato ». Si verifica cioè per qualunque 
rapporto ambientale, generale o particolare, la legge del 

EHMANN dell’ « indispensabilità dell’ abitualo », che questo 
autore verificava anche per quasiasi stimolo, al quale ci sia 
abituati, e la cui cessazione ne fa nascere il « bisogno » (4). 


————_—< 


(1) A. GiaRD, ibid., 273. 
(°) RIBOT, op. cit.: Psych. des sent., 285, 286. 7 
Phi (°) E. PILLON, Sur la mémoire et l’imagination affectives, « Année 
pone », Sun (uao - 1906, Paris, Alcan, 1907, BRESSO: 
ii UBHMANN, Die Hauptgesetze des schli: ofijhlslebens, 
Leipzig, Reisland, 1899, SORIA e Ce 


3. 
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«Ho nella mia stanza, — così scriv 
ÙLLER un suo amico, — i 5 
LI cammina più di VT SIDIOEIO a muro che 
Per questo, sovente si ferma. Quando ciò CCR SAT 
subito, mentre che, naturalmente, non vi bado affatto to 00 
cammina. La prima volta avvenne in me questo SETE È 
mento: tuito ad un tratto sentii un malessere indefinit SA 
una specie di vuoto, senza essere capace di dire da cha di- 
pendesse; e solo dopo qualche considerazione ne scoprii la 
causa nell’ arresto dell’ orologio » (2). 
È cosa a tutti famigliare, del resto che l’ abitudine rende 


eva, p. es. a G. IDOL 


piacevoli cose dapprima spiacevoli e che certe abitudini ‘ 


prese in vita dall’ uomo divengono per lui bisogni non meno 
prepotenti di quelli « naturali »: «I fumatori e quelli che 
prendono o che masticano tabacco forniscono esempi fa- 
migliari della maniera in cui una lunga persistenza da parte 
di una sensazione dapprima non piacevole la rende invece 
tale, la sensazione rimanendo tuttavia la stessa. Il simile 
succede con varî cibi e varie bevande che, dapprima disgu- 
stosi, divengono in seguito molto gustati se presi spesso » (i 

Da ciò la « nostalgia » di qualunque cosa abitudinaria 
che venga a mancare: « Il se produit chez certains animaux 
un état assimilable è la nostalgie, se traduisant par un 
besoin violent de retourner aux lieux d’autrefois ou par 
un lent déperissement qui résulte de l’absence des per- 
sonnes et des choses accoutumées (9). iis 

Ond’ è, ad es., che basta la semplice abitudine a far sot- 
gere e a radicare, negli animali © nell’ uomo, sì come Gh 
vedemmo per le affettività famigliali, affettività consimili 
ma di portata più larga quali lo spirito di « gregariousnes$ Di 
la sociabilità, l'amicizia, e via dicendo: « Le percezioni I 
esseri affini, di continuo visti, uditi € odorati, Ancona i 
formare una parie predominante della coscienzi, Rio 
dominante che la loro assenza produce inevitabilme 


malessere » (‘). i ci 

Ed è notoria, infine, la somma InAUazo del DI 
di condotta, coniratte nel proprio am Ie RR 
suale durante i primi anni della GIONA LEA 
ture » in senso lato, com@ direbbe ! ) 
% Aufmerksamkett, 


(1) G. E. MùLLER; Zur Theorie der sinnliche? 


Leipzi enza data), Pas: "> F 
sine ESS e Principles do P Lg pa 
London, Williams & Norgate; dgination oréatrice, 3.me Sda E 91 
A è) TH. RIBOT, Io sur l'ima: 
can, 1908, pag. 18-99. i 
(4) Ssaioni op. cit.: The Prime. 


ourth Edition, 


of Psych., I 627. 
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nascere e sviluppare sentimenti ed affettività morali, che 
rimangono poi impressi indelebilmente per tutta la vita 
come se fossero « innati » (*). 

Vediamo, insomma, da questi pochi esempì citati a sem- 
plice titolo d’illustrazione del nostro dire, la profonda ve- 
rità del detto popolare che afferma l’ abitudine essere «una 
seconda natura ». 

Ma se ci è dato così di assistere, per così dire sotto ai 
nostri occhi, al nascere di affettività le più diverse per via 
di abitudine, siamo allora autorizzati ad attribuire ad un’ iden- 
tica origine mnemonica tutte quante le tendenze affettive 
stesse, la natura di quelle « innate » in nulla differendo da 
quella delle « acquisite ». Non differentemente, per l’ evolu- 
zione morfologica, il Lamarckismo si ritiene autorizzato, 
dai pochi casi di adattamenti funzionali acquisiti in vita che 
gli è dato di osservare, a concludere che ad una serie in- 
definita di adattamenti funzionali consimili debba pure essere 
dovuta tutta quanta la struttura dell’ organismo. 

Possiamo, perciò, completare il detto popolare coll’ ag- 
giungere che la « natura », viceversa, altro non è che « una 
prima abitudine ». 


IV. 


A confermare l’ipotesi dell’origine e natura mnemo- 
Nica di tutte le tendenze affettive in genere, soccorre, infine, 
una loro proprietà generalissima, quella del loro « trasfe- 
rimento », che è essa pure essenzialmente mnemonica, e 
grazie alla quale dalle affettività d'origine mnemonica diretta 
derivano tutte le altre, che vengono così ad avere un’ori- 
gine mnemonica indiretta (« loi de transfert » del RigoT). 

Pel « vicariamento », infatti, già più volte accennato, 
della parte per il tutto, — proprietà mnemonica fondamen- 
tale, — avviene che semplici porzioni o frammenti di dati 
rapporti ambientali, appetiti dapprima nella loro totalità, 
oppure rapporti ambientali « analoghi », cioè solo in parte 
uguali, a quelli desiderati, oppure rapporti ambientali costi- 
tuenti i « mezzi » atti a l'aggiungere il « fine » e quindi suoì 
antecedenti necessari, oppure, infine, rapporti ambientali 
concomitanti costanti di questo « fine », evocano la mede- 
sima affettività del « fine » stesso primario. Quest’ affetti 
vità, cioè, « sì trasferisce » dal tutto alla parte. Affettività 
per la parte, che si rafforza poi pel fatto che questo rap- 
____—— 


(1) FRANCIS GALTON, Inquiries into human Faculty and its De- 
velopment. London, Macmillen, 1883, pag. 208-216. é 
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porto parziale, appetito dapprima come 
finisce col costituire alla sua volta un 7 
abituale, e col divenire perciò deside 
sè stesso, anche all’infuori del « tras 
vero e proprio. 

Così è Successo, p. es., come abbiamo già accennato 
per l'accoppiamento dei due sessi, quale mezzo abit lé 
di eliminazione della sostanza germinale e poi i peperone 
rapporti sessuali secondari, quali fenomeni CONI 
abituali dell’ accoppiamento stesso. La « conquista » del 
sesso opposto, alla sua volta mezzo indispensabile al sod- 
disfacimento della fame o appetito sessuale, ha finito pa- 
rimente im certuni per divenire fine a sè medesima; il pia- 
cere della seduzione per la seduzione, la « vanità sessuale », 
sia del maschio che della femmina, e le altre affettività 
consimili, ne sono le derivazioni ulteriori. 

Lo stesso è successo per lo sbranamento della preda, 
mezzo abituale pel soddisfacimento della fame, che ha finito 
col dar luogo alla crudeltà per la crudeltà: « Una metà del 
mondo animale vive sulla preda; e come dà piacere il man- 
giare così deve dar piacere l’uccidere. E piacere debbono 
pur dare tutti i segni di sconfitta, gli sforzi vani e ì gesti 
agonizzanti della vittima » (0) 

Ed in seguito ad ulteriori « trasferimenti » ne sono de- 
rivati nell'uomo, il desiderio della vittoria per sè Stessa, 
la sete di dominio, la cupidigia del potere, la PRO di 
gloria e di fama, l'aspirazione ad eccellere Sui propri sìmi L 

In tali casi, e in tutti gli altri consimili di « trasferiment? 
affettivi » verso rapporti ambientali via via sempre meno 


na n ’ordi insieme 
materiali e sempre maggio mente d’ ordine morale, 


Ì i Ì he trasforma 
al ver sonrio « trasferimento affettivo >, Che “°°: 
I oa re, negli animali SU- 


la parte in un nuovo fine, coopera Seme. nale stesso. 
periori e nell'uomo, il loro sviluppo intelle È nuove inso- 

L’intelligenza, infatti, fa scorgere Sea sovente anche 
spettate analogie fra i più diversi (nomen Ce agli uni le 
fra fenomeni materiali e morali, estenConn Come quando 
medesime affettività che valevano Pei gli altr. 


? dorato av- 
ai |‘ CARE che il gusto o 1°0 a 
TRE per deo dati oggetti che cadono sol 


vertono malsani, Sl i i viscidi) © 
tanto sotto îl senso del tatto 0 della ici ogget e 
poi per un’ analogia ulteriore a SMP 
porti d'ordine morale (*). 


vicariante del tutto, 
‘apporto ambientale 
rato o appetito per 
ferimento » affettivo 


Will, Fourth Edition, London, 
ti 


(1) A. Bain, The Emotions and the : Essat 


È 6 . hi it 
E aa nie oo des BE: 4, 219; 10 STBSSO; ORI ST 
sur les passions, 65 e seg. 


(1 
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L'intelligenza, nel tempo stesso, per la previsione sempre 
maggiore che permette degli avvenimenti fenomenici esterni, 
perviene a scoprire continui nuovi mezzi, sempre più indi- 
retti e complessi, pel raggiungimento dei fini, offrendo così 
al « trasferimento affettivo » un campo d’azione sempre più 
vasto. P. es. l'arma, mezzo inventato dall’uomo per rag- 
giungere il fine della propria conservazione, ha reso pos- 
sibile quel trasferimento affettivo su di sè che è tipico nel 
guerriero e nel cacciatore; e la terra, che l’agricoltura ha 
elevato a mezzo per ottenere il proprio nutrimento, ha reso 
possibile quell’intenso amore per essa che si riscontra nel 
contadino. 

L'intelligenza, inoltre, per la previsione sempre mag- 
giore che permette anche degli avvenimenti psichici interni, 
fa nascere tutta una serie di affettività nuove, rivolte ad 
impedire l’insoddisfazione eventuale di tendenze affettive 
future. . così, p. es., che la previsione della fame futura 
dà luogo, anche nell’ uomo satollo, all’ affettività diretta alla 
conservazione e al mantenimento « in proprio possesso » 
del cibo avanzato, e poi al « sentimento della, proprietà » 
in genere, e che quella dei mille altri desiderî di cui è su- 
scettibile oggi l’uomo civilizzato sviluppa in lui sì inten- 
samente la bramosia della ricchezza, l’avidità di lucro, e 
simili (*). 

E grazie all'intelligenza, infine, che viene resa possibile 
tutta quella infinita varietà di « sfumature » di cui sono su- 
scettibili le tendenze affettive nell'uomo. Per la capacità 
che essa ha, infatti, di considerare ciascuna situazione am- 
bientale appena appena un po’ complicata contemporanea- 
mente, o quasi contemporaneamente, sotto diversi punti di 
vista, essa perviene ad evocare ad un tempo affettività mol- 
teplici; e queste allora, per via di aggregazione, composi- 
zione, confluenza, interferenza o inibizione reciproca — come 
direbbe il BAIN — finiscono col dar luogo ad un’affettività 
risultante oltremodo complessa, capace quindi di differire da 
caso a caso per le più tenui graduazioni possibili, a seconda 
del numero e della qualità delle sue componenti. 

Dall’ istinto di conservazione, ad es., sotto la sua forma 
puramente difensiva, già si erano sviluppati negli animali 
il sentimento della paura, la timidezza, e simili. Nell'uomo, 
esso dà luogo a tutte le affettività propiziatorie, a varietà e 
sfumature infinite: Prosternazione, umiltà, ipocrisia, adula- 


e TAO 


N (1) SPENCER, 0 . Cit.: Princ. d) + RiIBOT, Op. 
cit.: Psych. des Dn. 110, AGNO SE E ri 
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zione, e via dicendo. Il! senti rali gi 

= forme più basse, è di lea stesso, nelle 

rivato diretto. Il sentimento religioso O ; 
l sublim Ana) Mento 

o e, ne sono le ulteriori più evolute trasfor- 

Dallo stesso istinto di conservazione sotto la sua duplice 
forma ad un tempo offensiva e difensiva era già ve 5 
svilupparsi, negli animali superiori meo all'att o 
e a tuite le diverse sorta di contro-attacco. Nell’ uomo ne 
st'impulso ha potuto prendere modalità e sfumatiro atte 
tive le più diverse, dall'odio profondo alla appena pronun- 
ciata. antipatia, dalla bramosia di rapina alla semplice 
invidia, dal più feroce sentimento di vendetta al più tenue 
risentimento. Il sentimento elevato della « giustizia » ne è il 
lontanissimo quasi irriconoscibile succedaneo » (È). 

A qual grado di complessità si può così giungere ne sono 
prova, p. es., ll amore materno, quando dal semplice bisogno 
fisico della madre di essere munta si eleva ai più teneri 
sentimenti del più puro altruismo, e l’ amore coniugale so- 
pratutto, quando dalla bestiale pretta fame sessuale si tra- 
sforma in un concerto armonico delle più dolci e delicate 
affettività morali (°). 

Ma inutile e impossibile, ben lo si comprende, sarebbe 
il dilungarsi qui ancora maggiormente nella disamina di 
tutte le affettività e sfumature di affettività che in tal modo 
sono venute a prodursi e a svilupparsi negli animali supe- 
riori e sopratutto nell’ uomo. Bastino questi pochissimi cenni 
a far comprendere come, una voltà acquistato che IONI 
l'organismo una riserva 0 «stock » di tendenze sl DE 
per via mnemonica diretta, © raggiunto che abbia 1 1D 
; ‘nfinito è il numero di quelle 
ligenza l’ adeguato sviluppo, IND. rc com 
che possono derivarne per € trasferimento ) da 
posizione », cioè a dire per la via mnemonica 


V. 


er indicare il 
Poche parole ci basteranno, @ RUI 550 fenomeni 
posto che alle tendenze affettive 2rS ni ente sono ad esse 
sisichichifondamentalliche invasa 
4. 100; 0: EUGENIO 
1 Psych. des sent, 1 1910. 
(1) Cfr., p. es., RIBoT, OP. cit.: Psyet: SON, XII, x 
EIA Il E nomeno religioso, SI and the Vit io, Pre: 
O) . cit: DO ; ; 
Riso) CO ORIO n 1229 0 8084 seta Pot TII: L'antipatbie. 
blèmes de psychologie affective, PArizi: SR] bayche, È 
() Cfr. SPENCER, OP cit: RIRO: 
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connessi, quali le « emozioni », la « volontà » e gli stati di 
« piacere » 0 di « dolore ». 

Le « emozioni » non sono che modi subitanei e intensi 
di attivazione di quelle accumulazioni d’ energia che costi- 
tuiscono appunto le tendenze affettive. 

Naturalmente, non si può sempre avere una separazione 
netta fra tendenze affettive ed emozioni pel fatto che le 
prime, finchè si mantengono allo stato potenziale, non sono 
avvertibili nè oggettivamente nè soggettivamente, e lo di- 
vengono solo nel loro attuarsi, il quale, se subitaneo ed 


intenso, costituisce appunto la corrispondente emozione. Ma; 


l’importanza e la necessità di distinguere nettamente fra 
emozioni e tendenze affettive — distinzione, invece, per lo 
più, completamente trascurata dalla maggior parte dei psi- 
cologi — sta nel fatto che una medesima tendenza affettiva 
è suscettibile di' dar luogo, a seconda delle circostanze 
esterne, alle più diverse emozioni ed alle più diverse era- 
duazioni di emozioni ed anche a nessuna emozione pro- 
priamente detta. Così, se ci si vede venire incontro una 
carrozza da lontano la evitiamo calmamente; se ci appare 
invece ad un tratto allo svolto brusco d’ una strada ne ri- 
sentiamo uno « choc » emotivo fortissimo. E la medesima 
tendenza affettiva del cane pel suo pezzo di carne può dar 
luogo, a seconda delle circostanze minaccianti il suo pasto 
succulento, alla fuga, alla collera, alla ricerca prudente e 
freddamente calcolata d’ un nascondiglio sicuro, 

Ogni emozione, insomma, come fa rilevare giustamente 
lo STOUT, presuppone sempre una tendenza affettiva; ma 
la reciproca non è Vera, giacchè una tendenza affettiva, anche 
in via di attuazione, può non implicare alcuna emozione (*). 

_ Ogni tendenza affettiva « muove » all’azione; è essa, 
cioè, che « impinge » gli organi di movimento, sia diretta- 
mente come negli organismi inferiori Sia pel tramite del 
sistema nervoso come negli organismi superiori; essa si 
presenta perciò, fin dal primo momento del suo attuarsi, 
come un « movimento allo stato nascente » (RIBOT). 

Se la sua attivazione è Subitanea e intensa, all’ azione 
dei muscoli locomotori si accompagna anche quella di tutti 
1 visceri. Questa « cooperazione viscerale », che così si pro- 
duce nelle emozioni propriamente dette, è dovuta, non tanto 
perchè la rapidità e vigoria stessa della messa in azione 
della _musculatura implichino immediatamente l’ azione in- 
tensificata dei visceri che forniscono ai muscoli i materiali 
n______—_— 


(1) Cfr. G. F. STOUT, A Manual of Psychology, Second Edition, 


London, University Tutorial Press, 1907, pag. 305 e seg. 
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er la loro energia, come sostiene lo 
sopratutto PoLcie si ha come uno strai 

ervosa, la quale, svincolata in > 

1 tratto, dilaga e si riversa a ia tutto ad 
oltre che per quelle strettamente connesse = n) altro vie 
| locomotore (2) coll’ apparato 

È questa « commozione » visceral i 
guito al brusco © violento impulso affettivo, pane "Bud 
la ben nota teoria del JAMES, del LANGE e del SEROI A 
ripercuote centripetalmente nel cervello sotto l'aspetto di 
«emozione » (*). 

Non è dunque l’emozione che «ci muove », come, per 
la solita non mal abbastanza deplorabile confusione fra ten- 
denze affettive ed emozioni, scrive anche lo SHERRINGTON: 
è, invece, la tendensa affettiva che « ci muove » e l’emo- 
zione non è che il contraccolpo d’ un attuarsi troppo rapido 
ed intenso della tendenza affettiva stessa. 

Se poi, invece, l’ attuarsi della tendenza affettiva, sia per 
le circostanze esterne sia per la costituzione psichica del- 
l’ individuo, non è troppo brusco nè troppo intenso, sì può 
avere la semplice messa in azione dei muscoli strettamente 
necessari all’ uopo, senza emozione alcuna. La tendenza 
affettiva dà allora un: rendimento in lavoro utile di tanto 
maggiore quanto minore è la porzione della scarica che va 
dispersa nei movimenti disordinati e inutili di pretto signi- 
ficato emotivo. Ed è perciò che sono appunto per lo più 
gli individui « inemotivi » quelli dotati della maggior tenacia 
di propositi, della maggior perseveranza nell’ azione, della 
più intensa e più febbrile attività (È) 0698 ) 

Per quanto concerne la « volontà », si ha un (EMO a 
litivo » tutte le volte che una tendenza affettiva AT s0 
futuro si oppone vittoriosa ad una tendenza a a reivilà 

‘un fine presente; tutte le volte, cioè, de: Rrorronite! 
lungi veggente si oppone vittoriosa ad altra bre D 
Così luomo ansante e sudato per lunga ito di volontà; 
avido a bere alla fontana non compl? Al a tisfare l'ar- 
bensì lo compie quello che si astiene do se i 
dente sete per fema di mali Imi masi nco che si getta 
atto di volontà non è quello dell’ uomo S' 


SHERRINGTON, quanto 
lpamento dell’ energia 





= ion of the ner- 
@ Cfr. SHERRINGTON, Op. cit.: The integrative e i Emotion? 

vous System, pag; 260 © 888... uo celebre att: Wat is arse, op. ci 
3) Cfr. ., W. JACOBS, SU RAGLONA ee 

« Mind Dr il 1684, pag. 138-205; e our D «zine, 207 e 308: 

Les Gionanie 108 SE ves. op. cit: Les inclinatioNS; 

(3) Cfr. RavauLT D' LLONNSS, OP: 
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per terra a riposare, bensì quello dell’ alpinista che vince 
la propria stanchezza o la propria inerzia per raggiungere 
ì’ agognata vetta. E ciò che richiede un grande « sforzo di 
volontà » non è già l’ atto dell’ impulsivo che alla minima 
offesa si scaglia sull’ avversario con una scarica di ingiurie 
e di pugni, bensì quello dell’uomo « padrone di sè » che 
frena il suo giusto sdegno per pesare freddamente nelle sue 
lontane conseguenze la condotta più opportuna da tenersi 
verso l’ offensore ('). 

Ma in sostanza la « volontà » altro non è dunque che 
una tendenza affeitiva vera e propria, inibitrice di altre in 
quanto è di esse più lungi-veggente, e che « muove » alla 
sua volta all’ azione come qualunque altra tendenza affettiva 
in genere: « Nell’azione della volontà, scrive il MAUDSLEY, 
è sempre presente un qualche desiderio d’ un bene da essere 
ottenuto o d'un male da essere evitato, che le fornisce la 
propria forza motrice (which imparts its driving force » (3). 

Due casi estremi, racchiudenti tutti gli altri, e di cui il 
primo si scinde alla sua volta in altri due, ci sembrano 
qui interessanti a porre in rilievo: 

‘Talvolta una delle tendenze affettive è sì forte e si per- 
Sistente da imporsi in qualsiasi istante a qualunque delle 
altre, inibendola se ad essa contrastante, rafforzandola se 
con essa in accordo. Tale tendenza affettiva « ipertrofiz- 
zata » chiamasi « passione » (RIBOT, RENDA): e se è rivolta 
ad un fine presente, si suol dire che essa « annienta la 
votontà », perchè resiste sempre vittoriosa all’azione inibi- 
trice di qualsiasi altra tendenza affettiva lungi-veggente; se, 
invece, è rivolta ad un fine futuro lontano, ad un « ideale », 
il cui raggiungimento richieda magari l’ opera di tutta la 
vita, allora, al contrario, si dice che l’ individuo è « tenace D, 
«ostinato », « tutto d’ un pezzo », fornito « d’una volontà 
di ferro », perchè qualunque altra affettività per un fine 
presente si infrange inane contro di essa. 

Tal altra volta, invece, le due affettività contrastantesi 
quasi si equivalgono: in un dato momento, è l’ affettività lun- 
Sl-veggente che pel presentarsi alla mente di nuove conse- 
guenze future si rafforza e sembra prevalere, e nel mo- 
mento immediatamente successivo è, invece, l’ altra brevi- 
veggente che per nuovi o più chiaramente intravisti lati 





(1) Cfr., P. es., sebbene diverso sotto certi punti di vista, E. MEU- 
A Intelligenz und Wille, Leipzig, Quelle & Meyer, 1908, pag. 181 


*) H. Mau ; ; O 
1876" Da ali The Physiology of Mind, London, Macmillan, 
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dell’ attuale oggetto di desiderio si acuisce 
prendere il sopravvento. L individuo cade in tal caso i 
uno stato cosidetto di «indecisione ». Se sì ha all a i; 
« filosofo che per introspezione si osservi in tale suse Lt 
ben facilmente sentirà che le due affettività sono fol da 
in sè stesso, ambedue « carne della sua carne », e dn 
il minimo € più insignificante fatto psichico interno Sti 
a rendere l’una più forte dell’ altra, o viceversa: da ciò i 
passaggio facile all’ illusione soggettiva che un nulla, un 
fiat del tutto arbitrario da parte sua, gli basti a far pre- 
‘valere l'una sull'altra. Illusione soggettiva del « libero ar- 
bitrio », che, come a tutti è noto, ha per secoli e secoli 
costituito il problema massimo e il più arduo che la filo- 
sofia fosse mai stata chiamata a risolvere. 

Venendo, infine, al « piacere » e al « dolore », è merito 
della scuola psicologica moderna di avere dimostrato la 
fallacia della teoria del Bain, pel quale il fatto fondamen- 
tale della vita animale sarebbe la « corsa al piacere », cioè 
la ricerca di tutto ciò che è piacevole e l'eyitamento di 
futto ciò che è spiacevole; e di avere messo bene in rilievo, 
invece, che gli « stati gradevoli » e quelli « penosi » altro 
non rappresentano che la parte superficiale della vita affet- 
tiva, « dont l’él6ment profond consiste dans les tendances 
affectives, positives ou negatives ». — € Celles-ci sont les 
processus él6mentaires de la vie affective dont le plaisir 
et la douleur ne font que traduire la satisfation ou l’échec» (*). 

E siccome ad ogni « soddisfazione » di qualsiasi Sh 
denza affettiva sì accompagnerebbe un? attivazione di energia 
nervosa e ad ogni « insoddisfazione » una SOS È 
cessazione di essa, così il « piacere ” corrispoudere” fav 
ultima analisi, a qualsiasi stato di scaricamento ro HA 
vivamento dell’ energia nervosa 0 vitale, e Il € s: desima. 
qualsiasi stato di arresto o di deprimento SR, di date 

Ed infatti, «penoso » è 0gnl atto d’ ini oO sa 
attivazioni nervose; « spiacevole » è ogni cari. È 
Po troppo sensibile delle condizioni ambientata > 
impossibile la continuazione dello stato fisiologic Dt 
altivo; « doloroso » è quel brusco e molto De o quella parte 
biamento d' ambiente che produce Ill To girittura la distru” 
dell’ organismo l’ arresto completo 0 add) quan 
zione della vita; e « triste » è | individuo ni rale delle fun- 
Organismo si manifesta una diminuzione 8 
zioni vitali. 


e minaccia di 


n 


(1) RisoT, op. cit.: Psych. des sent, 
Vol, III, 





af 18: 
9: e: Probl. de psyh: Ca 
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E viceversa, « piacevole » è l’ esercizio dei propri mu- 
scoli nel giuoco e nello sport; di « sollievo » la cessazione 
d’ uno stato d'animo in sospeso; «gradevole » il ritorno 
all’ ambiente ordinario o la ripresa delle proprie abitudini ; 
pieno di « letizia » e di « gioia » ogni stato in genere di 
dinamogenia nervosa dell’ organismo ('). 

Qui ci basti di fare rilevare come la teoria della genesi 
mnemonica di tutte quante le tendenze affettive, che abbiamo 
cercato di illustrare e di sostenere in queste pagine, venga 
a costituire un argomento ulteriore in appoggio di queste 
Vedute psicologiche più moderne relative alla intima essenza 
del piacere e del dolore. Giacchè, per la natura di accu- 
mulazioni mnemoniche, che essa attribuisce alle tendenze 
affettive stesse, viene a rendere implicito che il fatto fon- 
damentale della vita affettiva altro non possa essere che 
la tendenza ad attivarsi di queste accumulazioni, identica 
a quella di qualsiasi altra riserva di energia potenziale 516 
come perciò il « piacere » e il «dolore », gli stati « gra- 
devoli » e quelli « penosi », altro non possono essere che 
il lato superficiale e soggettivo, rispettivamente di tale atti- 
vazione e della sua sospensione. 


VI. 


Porremo termine a questi brevi cenni sulla natura delle 
tendenze affettive coll’ aggiungere alcune considerazioni, che 
ci sembrano indispensabili, intorno al carattere fondamen- 
tale delle tendenze affettive Stesse, di costituire come una 
forza determinante la meta cui arrivare ma lasciante inde- 
terminata la via da seguire. 

Tale proprietà di gravitare verso un « fine », senza alcuna 
preferenza per il « mezzo », deriva alla tendenza affettiva 
appunto dal fatto di essere dovuta alla esistenza allo stato 
potenziale d’ un dato sistema o stato fisiologico, generale 
O parziale, già determinato in passato dal mondo esterno 
nel suo complesso o da alcuni rapporti particolari con 
quest’ ultimo, e che ora — svincolato che sia dal perdu- 
Tare 0 dal ripresentarsi anche d’ una piccola parte di questo 
ambiente o di questi rapporti, — tende, come qualsiasi altra 
energia potenziale, semplicemente a riattivarsi. L’ esistenza, 
infatti, d’una tale tendenza non fa che far gravitare |’ ot- 
ganismo verso questo ambiente o questi rapporti ambien- 


: 


——__l___ 


in i Rison op. cit.: Psych. des sent., Parte prima, Cap. I, II e III, 
N: Le Se pag. 52 e seg, 83 e seg.: e: W. OsrwaLD, Vorlesungen diber 
aturphilosophie, Dritte Aufl., Leipzig, Veit, 1905, pag. 888 e seg. 
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tali, che permettano il riattivarsi d’ 
ma essa non implica di per sè alcu 


ferenziale verso l’ una o )° SORRENTO 

sitorî, o movimenti, sn TR Deniogi Su fisiologici tran- 
essere atti a ricondurre ]’ organismo fi TEO FOEULO 
rato, tuttavia nulla hanno a che fare t; Srl NGN Side: 
definitivo. collo stato fisiologico 

Solo allorquando l'una serie di : mar i 
tamente riuscita, prima delle e Io OLA ala) OR 
nismo nelle condizioni ambientali volute, essa sarà A 
momento in poi, e solo da tal momento in poi, « prefe- 
rita » alle altre: ciò che si esprimerà dicendo che l'affet 
tività ha esercitato una « scelta » (JAMES, BALDWIN, e tutta 
la scuola americana in genere). È 

Solo da tal momento în poi, cioè, l’affettività costituirà, 
per associazione mnemonica, una forza «impingente» questi 
movimenti conducenti alla meta, sì come certi riflessi si 
impingono l’un l’altro (SHERRINGTON). E solo da tal mo- 
mento in poi questi movimenti verranno determinati a pro- 
dursi — fino a che non si siano meccanizzati sotto forma 
di riflessi — esclusivamente sotto l’impulso della rispet- 
tiva affettività o dell’ equipollente « atto volitivo ». 

Ma prima che ciò avvenga l’affettività non ha alcuna 
tendenza a scaricarsi per l’una via piuttosto che per l’altra. 
Da ciò la grande differenza fra la tendenza affettiva 0 l’atto 
volitivo da una parte e il riflesso dall'altra: il riflesso — 
in cui, per accumulazione mnemonica, viene a poco a poco 
a meccanizzarsi e a rendersi autonomo dal tutto l'atto così 
« scelto », se ripetuto di frequente — rappresenta una ten- 
denza a scaricarsi lungo una sola data via, già determi- 
nata prima ancora della scarica stessa. Esso G una forza 
di cui si conoscono in precedenza il punto d’ applicazione 
e la direzione, e potrebbe quindi venire graficamente aa 
presentata dalla solita freccia con cul Sì ara BISESRSo ; 
forze in meccanica. La tendenza affettiva, Invece, So | SIRO 
una forza di cui non sono prefissati nè il punto è app e 
zione nè la direzione, ma solo ll punto eroe: 
Essa è un'energia « disponibile » si ito na) conduca 
mente applicare a questo 0 a qué nai } oto rappresen 
alla meta voluta, Essa potrebbe quindi Ve; l’altra 

‘indeterminatamente dall’una e dall'a 
tata, ad un tempo, indeter ) 


ienti | ’un cono 
delle infinite freccie cono, tutto il volume d'un 
Ì Ì 8: 
e convergenti verso il veruce. . 
Il riflesso è, perciò, suscettibile 


Laffettività, invece, prima. che NeSSUngo 
sibili sia stato fortuitamente COMP 


un tale stato fisiologico; 
n < IMpingimento » pre- 


d'una sola soluzione. 
dei movimenti pos- 
abbia dato luogo 
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ad una « scelta », o quando molteplici e su per giù equiva- 
lenti fra loro siano le vie conducenti alla meta, è suscet- 
tibile di un numero anche grandissimo e indefinito di 
soluzioni. 

E questa capacità di molteplici soluzioni che costituisce 
I° «imprevisto », l’ « antimeccanicità » del « behavior » affet- 
tivo o volitivo, di fronte al prefissato e meccanico « beha- 
vior » del riflesso o di qualsiasi combinazione pur com- 
plessa di riflessi, quali certì « istinti ». 

Ed è, infine, questa caratteristica fondamentale della 
tendenza affettiva, di costituire come una forza di gravita- 
zione verso quell’ambiente o quei rapporti ambientali par- 
ticolari che permettano la riattivazione di date accumula- 
zioni mnemoniche costituenti l’ affettività stessa, ciò che dà 
a questo ambiente o a questi rapporti ambieniali partico- 
lari l'aspetto di una « vis a fronte », 0 « causa finale », di 
natura essenzialmente diversa dalla ordinaria « vis a tergo », 
o «causa attuale », sola in azione nel mondo inorganico (*). 

«L'organismo, scrive il JENNINGS, sembra agire verso 
un proposito definito. In altre parole, il risultato finale della 
sua asione sembra essere presente in qualche modo sino 
dal principio, determinando ciò che l’azione deve essere. 
In ciò l’ azione delle cose viventi sembra essere in contrasto 
con quella delle cose inorganiche » (*). 

Ora, questo risultato finale della sua azione è già presente 
effettivamente sino dal principio, sotto forma di accumula- 
zione mnemonica. Quell’ ambiente, cioè, o quei rapporti 
ambientali particolari verso cui gravita 1’ animale fungono 
ora da « vis a fronte » in quanto furono « vis a tergo » nel 
passato e in quanto le attività fisiologiche da essi allora 
determinate nell'organismo hanno lasciato un’accumulazione 
mnemonica di sé, la quale costituisce ora, essa stessa, la 
vera ed effettiva « vis a tergo » che muove l'essere vivente(%)» 

E così una medesima e unica spiegazione ci si appalesa 
valere per tutto quanto il « finalismo » della vita. 

Dallo sviluppo ontogenetico, infatti, che forma organi i 
quali soltanto nello stato adulto potranno compiere la loro 
funzione, alla proprietà di tutti quanti gli stati fisiologici 
n genere, relativi a dati rapporti ambientali, di attivarsi 
sino dal primo presentarsi di fenomeni, che ordinariamente 


—m 
cm 


(!) Cfr. W. James, Principles of Ps acmill 
1901 Nei I SE 3 neiples of Psychology, London, Macmillan, 


(*) JENNINGS, op. cit.: Behav. of lower Org., 838. 


(*) Cfr. E. MacH, Di ‘L ù 
Jena, Fischer, 1906, I der Empfindungen, Finfte Auflage, 
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precedono, ma che non costitui 

î Leo Sutulscono affatto, i ra ì 
ambientali medesimi; dall’ adattamento morfologico cos 
perfetto dell’ organismo nel suo complesso al proprio am- 
biente, prima ancora che questo abbia potuto esercitare 
la sua azione plasmatrice 


, a tutte le meravigliose 

sua è confor- 
mazioni e strutture particolari così esattamente calcolate 
per queste o quelle circostanze più probabili cui potrà in 


seguito trovarsi esposto l’ organismo stesso; dai più sem- 
glo Scopo della consarvazine'e del mesa ION 

Coe NR ( el benessere dell’ indivi- 
duo, a tutti gli istinti stessi più complessi, grazie ai quali 
gli animali provvedono anticipatamente a condizioni future, 
che magari essì stessi ignorano: tutti questi aspetti « fina- 
listici » della vita, identici nella loro sostanza, già vedemmo, 
nei nostri lavori sopra citati, essere suscettibili di venire 
spiegati come altrettante manifestazioni di pretta natura 
mnemonica. 

Ora, nel presente studio, sono le tendenze affettive stesse 
manifestazioni « finalistiche » se altre mai, che vediamo es- 
sere dovute, parimente, alla proprietà mnemonica della 
sostanza vivente, e quindi, in ultima analisi, alla facoltà 
dell’ « accumulazione specifica », che sarebbe peculiarissima 
dell’ energia nervosa, base della vita. i 

Proprietà mnemonica — facoltà dell’ « accumulazione 
specifica » — che, mancando nel mondo inorganico, lascia 
quest’ ultimo in balia delle sole forze «a tergo » e lo DIE 
d’ogni aspetto finalistico, e che, presente invece nel mon 1 
organico, fa della vita come un mondo a parte cha, n sati 
che esso ha appunto di più essenziale, le sole leggi RE 
chimiche, intese nel senso ristretto loro oggi attribuito, S 
addimostrano del tutto insufficienti a spiegare. 


_ 
__ 
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